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t' 

Q  1 3e(ìe^  fapcrc  come  li  Titoli  ~<ìe  Cal-dinali 
1p  alcune  vóltt  fono  ftfatì  mirtltf  fecondò  li 
tcnip^o  lai^c^^^^  )  &,ciòfi  dice-»^ 

pc^chè'aìcjBii^'iion  fi  maràùiglii,  j*f0geado  dU 
llerfamente  iniibri  più  antichi  de  q  uello  che  è 
qui  annotfet05  Jpcrcioche  fecoiidó  al  prefente  lì 
feuelaChicfav^  fi  conie  è  fegnato  nelle  fe-^ 
guenti  Chiefe  Titolari,  così  fono  annotati,non 
rauendo  riguardo aUlantichità  di  quelli,  mà 
ponendoli  feconde  lordine  delle  lettere,  acciò 
più fecilmente fi poflTono ritrouàre  fecondo  se 
ofTeruatoanco  notandofi  tutte  le  Chiefe . 

Li  primi  fci  Cardinali  non  hanno  titolo ,  ma 
fono  Vcfcoui  delli  fei  Vefcouati  ptiuilegiati  ^ 
cioè  il  primo  quafè  Decano  del  facroCollegio  . 
è  Vefcouo  delle  Chiefe  d  Oftia,  &  di  Velletri , 
hora  vnite  • 

Il  fecondo  di  fclua  Candida5'&  di'Porto  Ro^ 
tnanOj aderto medefimamente  vnite* 

Il  terzo  della  Sabina. 

IJ  quarto  di  Peleftrina . 

IJ  culntoil  Tofculatio  hora  detto  di  Frafcati, 

Ilfclìo,  &  vltimo  di  Albano. 

Seguitano  poi  li  Titoli  de  Preti  Cardinali 
quali  fono  cinquanta  vno ,  &  quelli  de  Diaconi 
tredici,  che  con  li  fopradetti  fanno  fc/Tanfta^ 
quattro aggiuntoui poi  ii  fei  Vefcoui  narrati, 

fono 


DelH  Tito;u 

fono  in  tutto  rettanta>fecódo  benda  rd.  mcrrr; 
il  Sifto  V.in  vna  fua  BoiJa  difcorrealfimigJià^ 
do  tal  numero  à  queJ.odelli  70iVecchi  pruder- 
ti,  li  quali  comandò  idd'O  d  Moise  che.  eleg- 
gclTe  per  coadiutori  ,  confultori  per  goueri 
nare  il  fuo  popolo  in  quel  tempo  eletto  i^fi  co^ 
me  fi  legge  nel  libro  àc  Numeri  a.n.  Cap.  & 
qnefto  fia  detto  per  inform^tione  de  molti,  1 
quali  penfano,  che  debba  cfTere  il  ni.mao  de 
Cardinali  fcttanta  dui  rapprexentando  li  72. 
difccpoli.  , 
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Di  CdrdinaJi 
S.  Onofrio .  s.  Sabini  , 

s.Pancratio  t  s.  Saluatore  del  Lauro, 

ss.  Pietro  ,  e  Marcelli*  s.  SilueftrQ  in  Campo 

no.  Maitio 
$.  Pietro  in  Montorio  .  s,  Sifto, 
«.  Pietro  in  Vincoli ,     s.  Stefano  Ritondo  -, 
s.  PrafTede  •  s.  Siifanna  t 

s.  Prifc4.  s.  Tomaffò  in  Parione  ^ 

S.  Pudentiana  .  s.T riniti  in  moQte  Pig^ 

s.  Quattro  Coronati,      cip  ^ 
s.Quirico. 

Titoli  Diaconali  1^4 

Adriano.  din,  detta  Scuola^ 

S.  Agata  in  Suburra^       greca  . 
s.  Angelo  in  Pefcafia .  s.  Maria  in  Domenica» 
ss.  Cofmo,  ScDamia*»  s.  Maria  nuoua. 

no  in  capo  Vaccino,  s.  Maria  in  Portico . 
s.  Euftachio ,  s.  Maria  in  via  Lata  . 

s.  Giorgio  in  Velabro  ».  Nicolò  in  Carcere. 
Si  Umz  in  Cofinc-   §s.  Vito  ^  Modello  • 

lljintàt  Titoli  de  C ardinali. 
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LE  SETTE  CHIESE 
P  R  I  N  C  I  P  A  L  I. 


LMpnma  Chic/a  è  S.  Giottanni  in  Luterano . 

A  prima  Chìcfa,ccapo  di  tutte  le  Chifff  é<?  Gioì 
Udfinì  in  LatTano^dctta  anco  il  Sj'uatcrè  Latcra« 
ncofc.  Hch^  fu  il  vero,  che  da  quefta  de  pendino 
tutte  le  altre  Chicfe,  oltre  a  mo  te  C  onftìrutioni 
PoQtcfìcie,Io  dimoftrano alcuni  verfi  antichìfR* 
mi  ,  ioDgUatì  neirarehitraue  del  portico  di  qucfta  Chiefa ,  li 
quali  in  volgare  cosi  dimoftrano. 

*J*ir  decreto  Papaie-  ^  Imperiale^  , 
Tfognì  Chtefa  mè  dar 9^  che  fia  capo  • 
Et  altri,  quali  fi  trahfciano  per  breuitiQu)  foleuano  far  refi 
denza  li  fommi  Pòteficijmà  dopoi,rhc  Gregorio  XL  riportò  U 
5odia d'Auignone  aRonfiaiConrìinciarouoàrifederc  à  (.Pietra* 
E  coù  detta  io  LatcranOi  perche  qui  ei  a  vppaliizo  della  fami- 

A  gVa 


X     ^  Le  Sette  CbìeJL^ 

gVta  nobilìdìma  dc'L^.c  a^iu^^bricò  fopraqucflo  Monte.dnt^ 
il  Monte  CcIh»,  Coft.intinoM«*^no  Impentore  battczato»che 
.  fudaS.Sil'Jcftro,  rdificolanrrfcnteCrtì.  fa  nclfu:>  Palazzo.e 
la  dotò  di  ^randi^^m?  rendite* .  EHtndo  guaita  »  c  rouinata  da 
gli  Hcrctici,Nico!ao  IV.  Ianùce,e  Martino  V.  la  cominciò  i 
far  dipingere»  e  laftricarc  il  Patimento,  &  Eugenio  IV.  la  finii 
&alli  tempi  noftri  iPioIV  Thà  adornata  d  vn  beli ifTimofolarOi 
c  ridotta  io  piano  la  Piazza  di  cITa  Chiefa  .  Fu  cofecrata  in  ho- 
norcdcl  Saluat^re»  di  S.Gio.  Battjlta,e  S  Gio.  Euang.dadct- 
to  S.Silucftra  k*apa  à  li  9.di  Nouembre.nclla  cui  confecraiionc 
vi  apparue  quella  Imitine  del  Saluatore  ,  che  hoggìdl  fi  vede 
fopra  la  Tribuna  dell'Ai  tat  grande»  !a  quale  non  s'abbrugiò,ef- 
fendo  la  detta  Chiefa  (lata  abbrugiata  due  voite^del  che  poco 
doppo  fi  ragioncri.sTt  é  Catione  la  prima  Domenica  di  Quare- 
fima,la Domenica  dcilc  Palme,  i!  Gioucdi,  eSabbato  Santo, il 
Sabbato  in  Albisja Vigilia  della  Penteconcnei  giornodi  San 
Cio.ante  Porta  Latina  vi  è  la  Plenaria  rcmifTioncdc'  peccati,e 
laliberatione  dVn  anima  dal  Purgatorio.  E  dal  giorno  di  San 
Bernardino.cb'éalii  20.  di  Maggio>infìno  ai  i.d'AgoftO)Ognt 
giorno  vi  è  la  remifTione  de'  peccati.E  li  giorni  della  Natiuità 
di  S. Gì o. Batti fia,  della  Trasfìguratione  del  S  ignore*  della  De* 
ColUtìone  di  e(To  S,  Gio.  Pattifta»c  della  Dedicatione  del  Si« 
gnore,vi  è  la  plenaria  remifTione  de'  peccitì.B  nel  giorno  di  S4 
Gio.(:uang.vi  fono  28.iiiila  anni dindulgenza^Sc altrettante^ 
quaratene,e  la  plenaria  reminone  de*peccati,&  ogoi  di  vi  fo- 
ro anni  548. &  altrettate  quarantene  d*indulgenza,e  la  remiflìo 
ne  della  ter^a  parte  de'  peccati.  Il  Saluatorc  ,  che  ftà  in  mezzo 
delia  tribuna  é  quelio,che  apparue  al  popolo  Elom.ano  miraco 
lofamete,  quando  S.SìIucilro  cofccrò  la  prcfente  Chiefa  il  di  9. 
di  Nouébread  honore  delSaluatorCynon  che  apparifTc  qQÌ>  mi 
perche  Nicolò  In.  rifacendo  la  Chiefa  Io  fece  qui  tra fportarc, 
c  quella  fù  la  pri  naconfcc  atione  fatta  con  folemì.e  publiche 
cerimonie  •  B  detta  poi  la  Chiefa  di  S,  Giouanni ,  per  cnfere  qui 
vicino  la  Chiefa.c  luogo  oue  fu  battczato  l'Imperatore  Coftà- 
tinojl  quale  contiene  doialtiri,vno  in  honore  di  S.Gio#Battì* 
fta,raltro  diS.  Gio,  Apoftolo,  &  Euangelifta  eretti .  Del  qual 
luogo  fi  dira  dopoi.  In  detta  chiefavi  fono  l'infrafcrinc  reliquie 
quali  fimoftranoildìdi  Pafqua  dopo  Vefpero,nel  tabernacolo 
che  è  fopra  l'altare  della  Madalena:  il  Capo  di  S.  Zaccaria  Pa- 
dre diS.Gio.Battifta,iicapodi  S.Pancratio  Martire,dal  quale 
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tre  dì  continui  efci  fangue,  quando  quefla  ehicfa  fu  abbrugiata 
dagUhcrctici,r'2lìquie  di  Sati  Maria  Madda!ena,vna  fpaWadi 
S.LorcDzo.vn  dente  diS,  Pietro  Apoftolo,  il  calice  nel  quale 
S.  Gio.  tuangelilta ,  per  coinmandanìcnio  dì  Domitìano  Ipìp. 
bcué  il  velcno»che  non  li  potè  nocetela  catena  con  la  quale  fui 
largato,  quando  tù  menato  da  Efefo  a  Ron^a;  vna  fua  toniceila» 
laqu^ie  cfsedo  porla  fopra  a  tre  mòrti,fubiio  rcfufcitarono;del 
laccncre.c  cilicio  di S.Go.Battifta:delli capelli, e veltimcti  del 
la  Vcrg  Mariani  a  canìifcia,che  ella  fece  a  Giesù  Chrifto,  il  pa« 
oiceilocol  quale  il  noftro  Redetorc  rafciugò  i  piedi  aTuoì  Di 
fcepoli;  della  canna,  con  la  quale  fu  pcrcoflTo  il  capo  a!  noftro 
Saluatore^  la  vefte  roflTj,  che  gli  fece  mettere  Pilato ,  tinta  del 
fuo  prctiofinìmofangue^  dd  legno  della  Crocea  il  Su<!ario,cho 
gli  (u  pofto  fopra  la  faccia  nel  fepoI<i;ro^deir«cqua,e  saj5ue,ch« 
gli  vfcì  dal  coftato.del  pane  d'orzo,  che  fu  daeffo  moltiplica- 
to,&  altre  rcliquicSopra  Taltar  papale  in  quelle  grate  di  ferra 
vi  fono  le  tefte  delli  gloriofi^  Apostoli  Pietro»  e  Paolo,  &  ogni 
voltaiche  funoltranovì  é  indulgenza  d'anni  tremila  àgli  ha- 
biiati  in  K.om3,che  fono prefcnti,alli  vicini  {eimila,&  à  quelli 
che  vengono  da  lontani  pacfi  dodici  mila>&  al  tretante  quara« 
tencjC  la  remifTione  della  terza  parte  de*  peccati.Soito  il  det* 
lo  altare  vi  è  l'altare  di  legno,che  adoprauaQo  li  S.  Pontefici» 
Pietro,8c  altri  fuoi  fucceflToiijquàdo  afcofamentecelebrauano, 
t  fotto  eflb  vi  è  rOratorio  di  S.  Gio.  Buangeliila ,  quando  fu 
condotto  a  RomacarccratOi  e  quelle  quattro  colonne  di  bro« 
zo  dorate>che  fono  auanti  Taltare  del  Sacraméco>dicono  edec 
piene  di  terra  Santa  portata  da  Gierufaleme;  e  furono  fatte  àn 
Augullo,deili  fperoni  delle  galcre,ch'egli  prcfe  nella  battaglia 
mtuaie  d*Bgìtto,e  I  e  pofe  nel  comitio,  benché  altri  dicono,che 
fijno  quelle  de  gli  Antiani.hora  Nettuno.  Nella  cappella,chc  è 
apprelTo  la  porta  grande,  vi  è  l'altare,  che  teneuaS.  Gio. Batti- 
Ita  nel  defertoJ'A  rea  f jederis,la  verga  d'Aaron,  c  di  Moisè,U 
Tauola,fopra  la  qualc^l  noftro  Saluatore  fece  Pvltlma  ceni^ 
con  li  fuoi  Oifcepoli .  Et  iui  vicino  è  vna  colonna  partita  per 
fnezzo,  quale  così  fi  diuifejquando  il  Redfntor  noftro  morì,e 
dairaltra  parte  vie  vna  pietra  dì  porfìdo,fopra  la  quale  fiì  gio« 
cata  la  velie  inconfutile  di  Chrìilo,  &  iui  vicino  è  la  mifura^^ 
dell'altezza  di  Giesù  Chrifto  .  In  Sacreftia ,  il  Capo  di  Sa»^^ 
Gordianoi  di  ^ant'Epimaco,  &  vna  cafla  piena  à'ulfaj  e  ceneri 
del  li  SamS}  che  non  vi  c  il  nome^*. 
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Fu  poi  leuitalo  ScaUfanU  qual  cotiene  28  gradi  dal  luogo 
amico  dilla  ^cLmcm.  di  Sifto  V  e  poruu  oue  nora  fi  vede  co 
Canu  fplcndJdezzj,e  comodita,che  non  fi  bafta  dire^qucfti  grj 
di  erano  nel  palazzo  di  hialo  'n  Gicrufalcmc  ,  fopra  quali  due 
volte  afcefe.e  difccfeGiesù  Chriflo.operado  il  miflcrio  della 
Dortra  rcdcnticne,  fpargendo  lagrime,  e  langue  fopra  di  quelli  » 
6Ì  come  anco  fi  «'al  pref  nte  fc  ne  vede  fcgno  roanif'cfto.douc  è 
quella  graticcila,  e  le  due  porte  di  marmo^  che  fono  in  cima  di 
detta  fcala.e  ì*al:ra,qual  e  la  porta  detta  Sanala  Sanftornm-^ 
erano nell  iftefTopa'azco,  e  pcrqucllcpafsò  all  hora  il  signor 
Boftro.  Qualuque  faliri  diu'Jtamence  in  ginocchioni  fopra  cfl* 
confrguiii  per  ogr^i  fcalino  tre  anni,  &  altrettante  quarantene 
d'indulgenza,  e  la  remi  (Tiene  delb.  terza  parte  de'  peccati.  Chi 
dcfidtra  vn  modo  breue,e  deuoiiflTimo  per  fare  la  detta  fcala^ri 
cerchi  vn  libro  chiamato  Guida  Spirituale  per  le  più  principali 
c  frequetatc  deuotioni  dell'Alma  Città  di  Roma,compofta  da 
fr.Pietro  Martire  Felini  da  Cremona  dcirordme  de'fcruhqual 
f  ruc  anco  per  fare  le  NoueChicfe,& altre  dcuotioni.E  la  detta 
C  Appella  dì  sanda  sanftorum,douc  non  entrano  mai  donne>  fù 
confecrata  da  Nicolò  iTf.a  s.Lorcnzo  martire,  oltre  le  altre  re 
liqiiie  vi  cfimnaaginc  del  Saluatore  di  anni  ii.ornatadi  arge- 
tojdi  gemine ,  c  come  fi  crede,  fù  dife^oata  da  s.  Luca,  e  finita 
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dall'Angelo.  Vicino  alla  detta  Chicfa  di  s.Giouinm  vcrfo  Vhoi 
fpcdalc  è  ancora  in  piedi  di  forma .rotonda,c  coperto  di  pfom 
bo,e  circondato  dì  colono  di  porfido  Jl  luogo  douc  fù  batte» 
io  il  Magno  Collantino»del  quale  fù  accennato  di  ropr..:&  era 
adornato  io  quelio  modo. li  facro  fonte  era  di  porf}do,la  parte 
che  teneua  l'acqua  era  d'argento,  c  nel  mezo  vi  era  vna  colon- 
na di  porfìdoyfopra  di  cui  era  vna  lapada  d'oro  di  libre  so  nel 
la  q  uale  la  notte  di  Pafqua/m  vece  di  olio  fi  btugiaua  balfamo. 
Neircftrerpità  della  fòte  vi  era  vn' Agnello  d'oro,&  vna  ftatua 
d'argento  del saluatore  di  libre  170.  con  infcrittione.  Ecco  lo 
Agnello  di  Dio,eccochi  leua  i  peccati  del  Mondo. Vi  erano  arr 
co  fette  Ccrui,  che  fpargeuano  acqua,  ciafcuno  dì  loro  pefaua 
libre  8o.Le  due  capclle,  che  fono  in  detto  luogOiHilario  Papa 
Iccofacròivnai  s  Cio.Buàgelifta^in  memoria  del  pericolo  fcS*» 
patoiDOricote>quando  vi  fù  mandato  Legato,contro  Eutiche, 
le  quali  poi  furono  dalla  fel.mem.dì  Clemece  VlII«renaurate,& 
ornate.  In  quella  di  s  Gio  Pattifta  vi  è  vn  quadro  molto  bello 
di  Andrej  c5mo  pittore  Fiorentino»  &  c  quando  s.  Giouanni 
Fattsfta  battezoChriltOjC  certe  hiftoriettc  dipinte  a  frcfco  nel 
la  volta  per  Antonio  Tepefta  pittore  pur  Fiosctinoye  di  molto 
valore,e  detto  Potcfice  fere  qua  flraportarc  l*organo,che  pri- 
ma feruìua  alla  Chicfa  gride  di  s  Gio.  Quella  coIona  poi»fopra 
la  quale  e  vo  gallo  di  metallo  in  qucfto  batt)ftcr5o,fi  tienr,che 
fonfc  in  cafadi  Caifa^echcfo^ra  dieffacantalfe  il  gallo^quad© 
la  terzavolia  TApoflolo  Pietro negoi!  N  Signore.Coftantmo 
Magno  donò  anco  a  quefto  luogo  vn  Saluatore^chc  fcdeua,  di 
^jo.libre,dodici  Apoiloli  di  cinque  piedi  rvno^i  quali  pefaua» 
noIibrcyo.rvno,in  detto battiflcriovnaltroSaluafore  di  libre 
-^3.c  quattro  Angeli^li  quali  pefauano  lof.  libre,  le  quali  cofc 
erano  di  argeto.  Vi  pofc  ancora  quattro coronodi  oro,co  li  del 
£ni  dì  libre  &o.e  fette  altari  di  libre  ^oo.Bt  Hortnifda  potefìce 
vi  offerì  vna  corona  di  argento  di  libre  ao.efei  vafì  .  Àia  tutti 
qucftì  doni,c  li  fopranominati^anzi  molti  altri,parte  fono  con- 
fuoìatidal  tempo  e  parte  mar  dati  a  male  dalla  miluagità  delle 
gcnti,cfIcndo  tante  volte  laprefentechiefa  ftata  faccheggìata. 
ia  chicfa ,ch'é  tri  il  bmifterio,c  s  Giouanni,  del  qual  fi  ragio*. 
na,t  detia  s.  Ruffina»e  s  seconda>nella  quale  è  Vna  Madonna  di 
grand  iflima  deuotione.vi  fono  li  corpi  di  dette  due  sate,de'  ss, 
^iprÌAno»e  Giullìna.Sc  altri  fanti,  e  rcIiquie.Hi  poi  la  pre^en- 
Cc  ;  .    x  dì Gio.Laterano  Sifto v.orrata d* rn  bcIlifTmopai.iz 
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Co,&  ha  ridotte  (juetle  cofr  artiche  in  mielJor formai  \  com€  fi 
può  vcdcrc,e  nella  piazza  di  detta  chiefa  vi  ha  drizzata  vnsui 
Guglia  intagliata  molto  bella.E  Papa  Clemente  Vili  predetto 
ha  ridotta  in  p»ano  la  naue,nella  qiu!c  fi  entra  dalla  porta  deU 
la  Gugliate  rotfittatalad*oro,c  d*inta9li  cfattìul  ornamenti  n5 
meno  ncchi,e  bene  intefj,che  di  belliflTima  vifla,cò  ftucchi  in- 
dorar:, e  figure  di  m.irmo  di  baflb  rilieuo,  e  ftatue  con  pitture 
bcllifTirae  di  Giofeppe  d'Arpino,c  ChriftofaroPomarancio,pi% 
torifamofiffimì  >&  altri  4  ha  poi  fatto  indorare  le  Colonne  dj 
metallo  all'altare  del  Satiflìmof  acramento^ccompagnate  c5 
beJliflima  architettura,c  mirabil'ordinc.e  fatto  vrv  tabernacolo 
di gio5e,&arecnto,nupendi(r)mo  fopra  detto  altafe,con  vna-ji 
Cena  del  Saluatore,  c'fuoi  Difcepoli;&  vna  molto  vaga  Sagri* 
ftia,&  vn'Organo  bclliflrimo.  B  la  Cappella  vicino  a  quefto  Al- 
tare del  Sacraméto^rha  pur  fetta  fare  ridelTo  Poteficc  dipinta 
da  Baldalfar  Croce  Polopnefeihomodìriputatione  in  tal'artc  , 
Iwa  fi  vede  co.jbeirordinefinita.Quefia  chiefa  è  Arcipretato 
ch'è  fcmpre  dVn  Cardinale. Vi  fono  li  Pcnitcntifrì  dell'Ordine 
Francefcano  Oneruantì,poftì  dalla fel.mcm.  di  Pio  V.E  vna^de! 
le  rXhicfe  Patriarcnli,vna  delle  quattro  c'hanola  porta  Sata, 
che  s'apre  ogni  anno  Sato,c  fi  vifita,&  è  parecchia  Baptifmale^ 
rei  porticale  dì  detta  chiefa  fotto  la  loggia  de!!a  hcnedittìone 
3  man  dritta  fi  vede  per  vna  ferrata  laflatua  di  hrozo  di  Henri 
co  IV.  Rè  di  Frac!a,fatta  fare  dal  Capìtolo  di  detta  chiefa_.  % 
come  loro  benefattore  l'anno  i(5o8.comefi  vede  neirin^'ciittio 
re,ch'é  nella  Bafe  di  marmo  fotto  la  flatua.  Dietro  la  Tribuna 
df  detta  chiefa  fi  vede  vn  fepolchro  di  porfido  antico  .  che  fù 
diS  Helena,madrcdi  Coftantino  Imperatore, quale cfscdo  dal 
tempo  maltrattata,  dalli  Canoni(  i  di  f  (fa  e  fla^a  reft-iurata^ ^  - 
Quefta  Bafi  lica  è  vna  delle  4. che  fi  vifitano  Tanno  Sato,vi  fo- 
notate  indulgenze.che  PapaPonifatiodifferìndulgeze  di  ef- 
fanon  poterfi  numerare  fe  nondaDio,&  le  confirmo  tuttr;ia 
quefta  chiefa  fi  tiene  cappella  Papale,  dal'a  Ir^eia  fi  di  la  be- 
neditt?or<*.fi  maritano  ogn'anno  zitelle  nel  dì  di  S.Hnarioal- 
li  I4.di  Genaro,quìui  vi  furono  celebrati  più  di  lo^facri  Coci- 
|ij,  c  più  i  Papi  nouamcte  creati  vengono  a  pigliar  pofTcfl'o  eoo 
pran  feft3,&  allegrez/a,quì  fi  mìniflra  il  Sacramento  delia  Cre 
fun>  'a  Pentecoflervifonofepoltì  circa C'o.Somi  Pontefici.rjuì 
fi  cf^'-^raua  ^a  MefTa  da*  fette  Vercoui  pr^rcipali  !a  Domenica 

cJ^il'Hcflicfe.il  Lunedi  da  quel  di  Sclua  Cadida,  il  Martedì  dal 
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Porfurnr^  Ìl  Merccrdì  dals^ibincnfe,!'!  Glrucdidal  prccdtino» 
li  Venerdì  dal  Ttifculano,  il  Sabato  dall'Albano . 

VOheltfcOy  Quero  Guglia  di  San  GicuanniLate^ 

ranOi  eretta  da  Sifio  ^into. 


SI  difcpoaua  dì nìctterc  gli  Obclifchi. 0 Guglie ,  vjcfno  affé 
Chicfe,  ouc  cfTe  Tono  4  mi  perche  non  vi  peffeno  capire  t 
per  rifpctto  >  che  il  campo  non  e  tale  ,  che  V)  poffa  ftarc  la_* 
Chiefa,  c  la  Guglia ,  habbiamo  deliberato  di  m<rtterlc  in  fin 
della  rarratione,  che  fi  f<j  di  dette  ChiefejCome  luogo  p?ù  co- 
modo, c  che  non  difconcia  cofa  alcuna,  e  qucfl^ordine  tene  ce» 
moin  tutte  quattro  le  Gu^lie^j  . 

ErEminentiffimo  Cardinal  Francefco  Barberini,  co!  fwa 
cfcmpio  anch  egli,  prefTo  di  s.Giouarni  Laterano  ha  rino- 
uato  il  1  riclinio  di  Carlo  Ma^vo  ,  e  con  griindifTmadìIi^cn- 
2a  fatto  riflorarc  quei  mufaici  anvichi  ;  cerne  anch'*  in  varic-> 
Chicfe  hi  reflauralode  gli  altri, e  fatto  ritoccare  anche  àU 
legnaie  multe  pitture  antiche ,  perrauuiuare  slla  n^cmoria  de* 
polter  i,iriti,e  la  deuotiofic  della  priniiuua,  e  crcfccntc  Chitfa 
Caitholica  Romana .  A  4 
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La  feconda  Chìefa  è  S.  Pietro  in  Vaticano  • 

LA  Chfcfa  di  s,  Pietro  in  Vaticano,  fu  prima  edificata 
forma  di  pìccola Chit^fctta-iOuer'Oratorio  da  s,CIeTo.ch^ 
fu  il  fecondo  Pontefice  dopo  5*  Pietro  4  Qui  era  il  Cerchio  di 
Caio,&  di  Ncronejuopo  per  fare  oiuochi  tailto  a  picdi,coiM 
a  cauallojou^fo  con  ca  Tcttr;ncl  cin  mtzo  era  quella  Guglia. «.^ 
qua!'  horx  t  ?n  mezzo  della  piazze  della  prcfcnte  Chiefc,  del!» 
quale  fi  narlarà  poco  apDreflb.Coftjintino  Magno  abbracciata 
c^e  hebbe  la  Canta  Fedccome  se  detto  ne'Ia  precedente  Chic* 
fa^difVrBflr^  il  detto  C  erchio ,  &  r?%e  con  grandiflTima  fpcfiu* 
quefta  Ch?era,&  h  dotò  dì  ^randifBmerendite,&  s.SilueftroIf 
confecrò  il  di  iS.dìNouembre.  Pcche  poi  que (lo  luogo  fia-ji 
detto  Vaifcano,dluerfi  hanno  detto  varie  cofe;alcuni|Che  vrn» 
ga  da  vn'Mo'o,!l  quale  era  nijìui.cosl  detto  perche  da  efTo  sh^ 
U'U;inolcrifpoftciChc  fi  dìmadauano  Vaticina,dal]e  queli  ere* 
deuanofaprrele  cofe,  che  haueuano  à  venire 4 altri  perche^ 
queiridolo  dcfle  a'  fanciulli  la  prima  voce  ,  qual'é  Va  ;  &  alir 
per  altre  caufe ,  ma  noi  lafciando  queOo ,  feguitiamo  il  noftr^ 
penfiero,  il  quale  c  di  non  dimorar  molto  (opratali  difFerenzcy 
ne  manco  é  bene  dilararfi  In  trattando  del'o  fplendore»5radcai 
22  «  e  ftupenda  architettura  di  queda  incomparabii  fabricadi 
s  Pietro,perchr  meglio  é  il  tacere, che  parlarne,  poiché  nonli 
potrebbe  dir  tanto,die  più  non  ve  ne  reftafle^  fiche  bafti  dire, 
che  non  foto  fia  vnico  edificio  RecIefiafticoalmnndo(&  meri^ 
famente.attefochc  folo.^  vnico  e  1'  padrone  dÌQuello)an2Ì fi 
può  affermar*-,  ch'auanzi  di  eranMpa  loftopendiflfimo  Cempio 
di  fJilomone ,  il  eh  ^  ronuirne ,  pofcarhe  auel  folo  era  vna-* 
fi^nra ,  an/i  ombra  dì  c'uef'o  .  ec^»*  aodera  ben  beneconfidc* 
xando^Otfara  nerefTario  ch^'ConfrfTì  p(Ter'llvero;peròlarri;^n«^ 
deche  piùpreflo  fi  rimi' 1.  che'fi  Ie?ga  la  ("uà  nobiltà,  dicia* 
ITO  a'rre  grandczzei  ehecosì  efteriormente  non  apparifcono. 
Sanoi  iJ  Lctror^,che  o? »i  é  la  Cationi»  il  d'.  dell'cpifaniaja  prim^ 
Dorr^ntra  di  Qnarefìma,ìII  nnrdì  di  Pasqua, di  de!!' Afcenfid 
re.il  di 'iella  pent-coqy  |  sab^^to  r'opo  la  Pcntccofte.ì  "abati 
de  tutte  le  Quattro  Tenorile  la  terzi  domenica  deir^uuctOr 
Il  giorno      Corpo  di  rhrifto.ede''e  Tat^Jr^  di  s  Plewo  vie* 
in<!ii^9e2a  p'enarìa/a  DrTr.enira  delU  Onirrt:a€'efima>vi  éiifi 
dutgi^za  plcraciajC     m  ia  anni,e  tale  quarantene.  Nel  giornc» 
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di  s.  Gregorio  vie  indulgenza  plenaria.  Nel  giorno  dell' AnS- 
liatione  di  Noftra  Donna  vi  fono  anni  mille  d'irdulgenza.e-* 
dal  detto  giorno  fino  al  primo  d^  Agoflo,  vi  fono  ogni  giorno 
anni  dodicimilia,c  tante  quarantene  d'indulgenza,  eia  remif- 
lionc  della  terza  parte  de'  peccati .  Nella  Vigilia ,  e  giorno  di 
f.  Pietro ,  la  feconda  Domenica  di  Luglio ,  il  dì  de*  ss  Simco-* 
fic,  e  Giuda,  della  Dedicationc  di  detta  Chicfa,  di  s.  Martino, 
&  il  dì  di  a.  Andrea  vi  è  la  plenaria  remiflìone  de*  peccatf,&  o» 
gni  giorno  vi  (  ono  anni  fcimilia,  c  vint  iotto  d'indulgenza  , 
unte  quarantene,  la  remiflìone  della  ter/a  parte  de*  peccati, 
€  nella  fefliuità  di  s.  Pietro,  e  delli  fette  altri  principal  i  di  det- 
ta Chicfa  I  e  dì  tutte  le  ftfte  doppie  le  dette  indulgenze  fono 
duplicate.  Nella  Cappella  di  Sifto  Quarto  ogni  d)  vi  è  induU 
senza  plenaria,  cchiafcenderàdiuotamente  li  fcalini  ,che^ 
fono  dinanzi  i  detta  Chicfa ,  c  nella  Cappella  di  s.  Pietro  kj- 
neri  per  ciafcuno  fette  anni  d'indulgenza  >  e  nelli  Venerdì  di 
Marzo  vi  fono  indulgenze  fenza  numero ,  Quelle  Colonne^j 
belliflime,  che  fono  fatte  à  vite ,  quali  fono  in  quefta  Chief«-_» 
di  s  Pietro,  con  quella,  che  fta  cancellata  di  ferro  (  alla  quale 
fiaua  appoggiato  ilnoftro  Salvatore,  quando  predlcaua,&  bo- 
raquando  fi  menano  grindemoniati,  fi  vedono  grancofe,c^ 
tal  volta  cfcono  liberati  )  erano  in  Gierufalemme  nel  Tempia 
diSalomone.  Honoriol.  coprì  quefta  Chicfa  di  bronzo  dora- 
tOt  tolto  dal  Tempio  di  Giouc  Capitolino ,  &  Eugenio  IV.  vi 
fece  fare  le  porte  da  Antonio  del  Pollaiolo  Fiorentino  ,)n  me- 
moria delle  Nationi ,  che  à  tempo  fuo  fi  riconciliarono  alla-# 
Chicfa .  E  quella  pigna  di  bronzo,  che  era  nel  cortile ,  d'altez- 
za di  cinque  braccia,  quale  era  fopra  la  frpol tura  di  Adriano, 
fopra  Caftel  s.  Angelo ,  hora  è  leuata  infieme  con  quelli  pauo- 
ni  di  bronzoi  che  prima  furono  per  ornamento  del  fepolcro  di 
Scìpione,fi  é  porta  nel  Giardino  di  Beluedere;  infieme  con  det- 
ti pauoni.  Frano  anticamente  in  quella  Chicfa  Tinfrafcrit  ti  or- 
namenti, e  cofe,  le  quali  la  maluagità  dc'poco  buoni  Cnrillia* 
ni  f  &  il  tempo  hi  confnmate .  B  prima  l'imperatore  Coftanti* 
no  Marr^j^pofe  fopra  51  fepolcro  di  s  Pietro  vna  Croce  d'oro», 
di  ìj^à^so,  quattro  candelieri  d'argento»  fopra  li  quali  erano 
fc^Ptigli  Atti  de  gli  Apoftoli,  tre  calici  d'oro, dì  libre  i^-lV* 
mp%t  venti  d'argento  ,  di  libre  /o.  &  vna  patena  ,&  vn'incen- 
Bcrod*oro  di  libre  tre,  ornato  di  vna  colomba  dì  gìacintOi& 
«li'altare  di  s,  Pietro  fece  vn  cancello  d'oro,  «d'argento,  or- 
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rato  di  mou'C  pietre  pretiore .  HormiWa  Pontefice  gli  donS 
dicci  vafi  5  e  tre  lampade  d;  ^rpento  •  Giuftino  I  mperatore  Se* 
niorc  gli  donò  vn  calice  d*orodi  libre  cinque,  ornato  di  gem- 
me, e  lafua  patena  dì  lihre  venrr  Giuttìniano  imperatore  gli 
dono  vn  vafo  d  oro  dì  libre  feì»  circondato  di  gemme  ;  doi  vaS 
d'argento  di  libre  vndici  Tvno  ,  e  doi  calici  d'argento  di  libr« 
trentacinque  IVno,  Peli fario  delle  fpogi  ìe  dì  Vìtìgcte,  gli  of* 
ferì  vna  Croce  d'oro  di  libre  cento,  &  orrava  d?  pietre  prctio- 
fcedoiCcrofcrarìj  di  ^ran  prezzo.  E  Michel'? »  figfiuolo  di 
7"eofiTo  Imperator*;  di  Coftanfinopoii,gli  dono  vn  calice ,  & 
vra  patena  d'oro,  ornali  dig^-mmedi  grandifCma  valutJU-»  • 
Sotto  Papa  Gregorio  Xlir.  fu  fattala  fontuofa  Cappella,  de* 
nominata  dalui ,  e  trafportatoui  il  Corpo  di  5.  Gregorio  Na* 
2ianzeno,&altrr  rejiqu?r<  ponendole  fottó  ''altare  di  cfTaCa- 
ppl!a .  Sotto  Sifto  Quinto  fu  chiufa  la  eran  Cuppola ,  e  fotta 
Clemente  Ottino  fi  è  fatto  il  pauìmento  tutto  dì  pietre  miC« 
chiede  pofta  la  lanterna  nlla  Cuppola  predetta,  e  fonuì  fatti 
mo^ti  altri  ornamenti:  &  il  detto  Sifto  Quinto  fece  fimilmcnte 
che  robclifco,  ouero  Guglia,  che  era  dietro  aliaSacrefiia  fof- 
fe  trafportata  nella  piazza  di  quefta  Chicfa,  non  fenza  grjndif» 
fjma  fpefa ,  efTendo  architetto  la  bom  mem.  del  Caualier  Do« 
rr.enico  Fontana,  ponendola  fopra  à  quattro  Leoni  di  bronzo 
dorati,  lì  quali  pare,  che  la  foftenghino,  ponendoui  in  cima^ 
vna  Croce  con  dellegno  fantifliroodì  quella,  in  cui  i!  Saluato-» 
rcfij  crocififTo  ,  concedendo à  ciafchuna perfora  dellVno,  & 
7^Kxo  fcfTo,  che  diuotamente  pafTandò  dira  tre  Pater  nSrtcr.c-» 
f»"?  Aue  Maria,  dieci  anni,  e  tante  quarantene  d'indulgenza^*  . 
Pondo  m:d?fimamcnte  il  Palazzo  nuouo  di  s.  Pietro ,  e  riduf- 
fc  in  buon  termine  .  B  Clemente  Ottauo  rinalzòal  termine-?  « 
rhe  fi  vede,  e  finì  molte  ftanze,  particolarmente  vna  bclliflìma 
!i  felic.  mem.  di  Papa  Paolo  Quinto  vi  fccefabricare,e^ 
con  •  jinfTlmo  ordina  compartire  le  ffanze,&  appartamenti  pe^ 
tutti  gli  o'fitiali  della  Dataria;  e  fece  anco  gettare  a  terra  tùttai 
la  vecchia  Chiefa  ,  c  con  ordegni  di  molta  facilita  ,  e  di  non—» 
pocoinge^no4  primieramente  furono  leuate  le  tauole  di  bron* 
20,  e  di  piombo  ,c  fcoperto  il  tetto,  li  grofiflìmi  traui,  chc^ 
'^gg^ano  le  dette  fauo!c  furono  calati  a  baflTo.edrppo  rotte 
le  muraglie,  le  quali  erano  fabricate  a  guifa  d'archi  fopra 
colonne  d'ordine  Ccrìnthio  ,  delle  qualialcune  della  n^ue  di 
mcizocun  capitelli  n3  finiti  clilauorarc,e  formauino  in  dett^ 
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chicfacioquenaui,  e  furono  prima  leuatilicapitcVrt  delle  co- 
lonne dt  qucftc  naui«  che  «rano  di  l^ìfurata  gr  andezza ,  e  final- 
mente turuno  efle colonne  (  fenza  panio  romperfi  )  moffc  dal 
fuo  dado,c  calate  i  terra,  eccettuando  però  vna  ,  doue  era  di* 

Einta  vn'lmaginc  di  molta dcuotionc  della  fantiflìma  Vergine 
farla,  Madre  di  Giesù  Chiifto,  la  quale  acciò  illcfa  ,  e  fecura» 
mente  fi  leuafTe»  1  ù  alquanto,  dopo  fegato  il  fafTccon  ogniri* 
■crenza,  che  fi  conucnjua ,  e  fu  trasportata  nella  chicfa  nuoua 
di  s.  Pietro  ,  e  riporta  in  vnodelli  Tette  Altari ,  vlTimamcnte 
cicputati}  de' quali  bora  fi  parlerà^  8c  é  fiata  ornata  din)ol te,  e 
diucrfe  pietre  mifcbie  belIifTimc  dal  Cardinal  Bianchetti  sono 
dopo  fiate  Icuatc  le  bafi,  e  f  coperto  il  pauimento ,  e  prima  rei 
Icoptire  9  poi  nel  cauarr  pnr  d  baflb  pei  i  fondoraanti ,  vi  hanno 
fìtrouaii  molTijfepolchridi  antichi  Chriftiarii  in  diucrfe  par 
ti  di  marmo ,  e  di  terra  cotta .  Fii  neceflario  anco  di  leuare  g  li 
altari,  &  i  fepoichri  de*  papi,  che  erano  in  delta  chicfa,  con  U 
quale  occafionc  particolarmente  fi  fcoperic  il  corpo  di  papa-j 
Eonifaiio  Vili  fenza  cflcifi  punto  corrotto,  gii  ^oo.  anni  mot- 
lo,haucndf)  gli  habiti  pontitici),  così  freschi, e  belli,  che  pare- 
tta  cfTcr  ftato  fcpolto  Tanno  precedente  ^  fi  trouarono  i  corpi  « 
che  erano  fottogli  altari  de'  diuerfi  gloriofi  santi ,  tra  quali 
erano queltì dfc' gloriofi  Apofloli Simone  •  e  Grada»  de* fanti 
Pioceifo,  e  Martiniano  martiri ,  di  $.  Gregorio  I.  e  di  fanta-^ 
Petronilla .  di  s.  Leone  IX  di  s.  Booìtatio  IV.  Quelli  ancora 
de'  85.  Leone  primo,^eccndo ,  Terzo  *  e  Quarto  ,  fi  kuarono 
dal  luogo  antico  di  s,  Pktro,  e  fono  tutti  trafportati  folennc* 
mente  nella  chicfa  nuoua,  e  riporti  folto  diuerfi  altari.  8t  bora 
cffcndo  determinati  li  fecte  priuilegiati  altari,  farà  bene  nomi 
narli  per  ordine,  fecondo  fuole  la  santità  di  Noftro  sigr^ore  vi- 
fitare;  narrando  il  luogo  oue  fiano  flati  collocati  i  fopradetti 
corpi  de'  santi:  prima  fi  vifitaua  la  Gregoriana  pei  cHcrc  iui  il 
santiffimo  sacramento» e  quella dcuotiffima  Madonna, rw^n  C 
però  delli^  fette  altari ,  bora  fi  vifita  l'aitare  che  è  iui  viana 
per  eflTcrui  collocato  il  santilTimo  sacramento  ,  doppo  il  p*"'?"^ 
altare  fono  i  ss.  Procedo,  c  Martiniano  in  me/:zodclli» 
grandr.  pafTata  U  Gregoriana  incontro  l'altare  de*  santiflin^»  A- 
poftoli;quÌ  foro  lìrorpi  de'  detti  martiri.  li  fecondo  e  quello 
vicino  al  Crocifi:To,detto  Taltaie  di  s.}Gio.Cbr*foitomo  uoi- 
torc  della  chiefa»e  Cotto  quefto  fi  ri  porri  il  COI  podi  de  t\0  ^  • 
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cronUlat  Tetto  il  quale  é  il  corpo  di  detta  franta,  e  peròfichìa^ 
ma  anco  Taltare  di  s.  Petronilla  Dopo  fi  vifita  ialtar  mag- 
fìorc,  Henchc  nonfia  dell  i  fette,  fotte  al  quale  é  la  meta  de' 
coq)i  dclli  fantiflìnii  Apoftoli  Pietro,  e  Paolo,  il  quarto  Altartì 
eia  Madonna  della  colonna,  foito  il  quale  fono  i  corpi  di  4» 
sommi  pootcfic  i,cloe  di  Leone  Magno  primo  d  ì  quefto  nome, 
di  Leone  secondo,  Ferzo, e  Quarto  II  quinto  e  ss.  Simone, e 
Giuda  Apodoli,  i  corpi  de*  quali  fono  fottoiqueflo  altare^» 
il  quale  é  nel  mezzo  della  nicchia  grande  contro  l'altare  mag<^ 
giore  ,  &  c  priuiicggiato  per  li  morti .  Il  (erto  é doue  la  Cro- 
cififlìone  di  s.  Pietro  dipiota .  11  fcttimo  é  s.  Gregorio  contro 
ia  Gregoriana,  fotto  il  quale  e  il  corpo  di  s.  GregorioMas^nOf 
cpriirilcgiato  per  lì  morti.  FI  corpo  poi  di  fan  BoniJatìolV. 
c  man  dcilra ,  e  quello  di  s.  Leone  IX.  i  mano  finiftra  dell'ai» 
tirede'ss.  Simone,  e  Giuda  gii  nominato,  Lefantìffimereli-^ 
qjic  del  Volto  fantodi  Noftro  signore  Giesù  Chrifto,qualcJ 
coaceffcas.  Veronica,  eia  Lanci  a,  che  pafsò  il  fantifllmo  co- 
ftatodel  noftro  Redentore,  mandata  dal  gran  Turco  a  Inno<n 
centioVlII.  La  santità  dì  NoHro  signore  pipa  Vrbano  VH'. 
hi  prefo  vn  gran  pezzo  del  legno  della  fantìffima  Croce^  dalla 
chicfa  di  sanu  Croce  in  Gerufalcmmc  ,  e  Tadorna tadi  pfetre 
prctiofe,  c  donata  i  qucfla  Bafilica,  accio  fi  moftri  infieme  col 
Volto  santo,ecó  la  Lancia  (le  quali  ogni  volta,  che  fi  moftrao 
no,  li  liabit^nti  dffRoma  ,  che  vi  fono  prefenti  confeguifcono 
indulgenza  d  anni  tre  mila,  li  conuicìnì  fei,e  qucIJijChe  vengo* 
ro  dapaeli  lontani  dodici  mila»  e  t;inte  quarantenne  la  rmif. 
fiunc  della  terza  parte  de'  peccati  )  fono  fiate  trafportate  nel^ 
le  nicchie  dentro  la  cuppola  infieme  con  la  tcfla  di  s.  Andrc-| 
Apertolo  ,  la  quale  fu  portata  a  Roma  fotto  il  pontificato  dj 
Pio  (l.  che  gli  andò  incontro  infino  a  ponte  Molle,  L'altre  Re^ 
liquie,  come  vn  braccio  dì  detto  Apoftolo,  U  tefta  ci  i  s.  Tho. 
nufoVefcouo, e  martire  di  Cantuaria>  quella  di  s  Scbaftiano^ 
quelladì  s  Giacomo  martire  detto  Intercifo,  vna  fpalla  di  fati 
Criflofaro,  vn  braccio  di  Longino  ,  che  pafsò  con  la  lanciali 
<o(lato  i  Giesù  Chrifto,  della  tefta  di  $.  Luca,  e  molt -altre  re» 
liquie  fono  rìpofte  nelle  nicchie,  che  fono  fotto  lacuppolailt 
rjualifi  modranoparticolarmete  il  Lunedi  di  pafquadoppo  il 
Vefpcro.sotto  Taltar  maggiore  vi  é  la  meta  de'  ss.  Apoftoli  Pie 
tro^c  Paolo,  corse  se  dettole  la  pietra  fopra  la  quale  li  pesò  9. 
Silac(iro>quado  lidiuife»  collocando  raltrameti  in  s.  Paolo 
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Vi  e  anco  vn'altra  pietra,  fopia  la  quale  patirono  mdti  Marti- 
ri ,  &  vna  coltra ,  ouero  coperta .  nella  quale  vi  turono  portati 
mólti  corpi  de  Martiri .  b  vi  è  vn  quadretto ,  che  fi  luole  alcu- 
ne volte  riporre  fopra  l'aitar  grande.nelquale  fono  dipinti  •  ss. 
?ìetto.e  Paolo  Apodoli.qual'era  di  s.S«!";ftro .  efuquell^^^ 
che  lui  moftrò  à  Coftantino  .  quandofili  domando  chi  erano 
quclti  Pietro,  e  Paolo,  che  gli  «ano  apparfiUc  quali  P'""'^ 
Cubito.  Cile  le  viddc  li  riconobbe  ;  e  vi  e  la  Cathedra  di  s.  l  ie- 
tto medef.mamentc  :  fono  poi  ne  gli  aitar,  ftate  fatte  diuerle^ 
tauole ,  dipinte  da  Pittori  celeberrimi .  stuella  tauola  ,  che  e 
nella  Cappella  Gregoriana,  doue  «anno  dipintili  ss.  Paolo,  & 
Antonio  primi  Bremiii,  é  del  Mutilano.  Quella  tauola  .  che  e 
nella  Cappella  Clementina,  oue  e  dipint^vna  Donna  morta  , 
che  defraudò  laChiefa  al  tempo  di  s.  Pietro,  e  di  Chtiftofaro 
Poniaranci.  Là  apprelTo,  nella  medefima  Clementina,  che  e  M 
Crocihffioncdi  s.  Pietro,  è  di  Lomcnico  PafTignano  ;  Nella^ 
Cappella  incontro  à  quella,  per  andare  às  Matta ,  doue  e  di. 
oinia  la  caduta  di  Simon  migo.è  di  Giouanni  Sanelc*  l  altra-, 
iauola  apprelTo  à  quefta ,  doue  e  dipinto  s.  Pietro  ,  quando  1 1- 
beròvn  pouero  ftroppiato  alla  porta,  preffo  al  f  empio,  e  ai 
Francefco  Cigoli  Cittadino  Fiorentino,  nell'altra  Capella  me- 
defimamente  yetfo  la  Tribuna,  doue  ftà  dipirito  s.  Pietro,  che 
rifufcita  vna  donna,  é  del  Caualier  Gio.  Baglionu  appreflo  Ila 
la  tauola,  oue  ftà  dipinto  N.  Signore  Giesu  Chrifto  su  l  ondt^ 
del  mare,  quando  diffe  à  sSfKUo:^'^oiic£fiin  quan  duhta^iì 
é  di  Bernardo  CaltellùGenouefe,  tutti  Pittori  tamornuim  . 
Per  la  fomma  liberalità,  e  grandezza  di  animo  della  ianta  me- 
moria di  Papa  Paolo  Quinto ,  la  facciata  njaraui?.l>ofa  e  for- 
nita, con  i  portici  ftupcndi.  tanto  dalla  band  a  di  fopra.d  onde 
fi  publica  laBoUa  in  Cena  Domini  il  giousdi  lanto,c  li  dano  le 
folite  bcnedittioni  al  popolo  dalli  Poatehci, comedi  lotto,  o- 
ue  gran  mpltitudine  di  gente  in  tempo  di  Giubileo  U  può  ii- 
couerate.  In  queftaChiefa  s.Thomaffo  d'Aquino  iifano  vna^ 
donna  dal  flufto  del  fangue.  Quella  è  vnadaie  fette  Chicle-^, 
&  vna  delle  quattro,  folita  à  vifitarfi  l  anno  Santo,  nel  quale  U 
apre  detta  porta  fan ta  con  folcnniià  dal  Papa.vi  ftaano  per  pe. 
pitentieri  li  padri  Gicfuiti  di  molte  liague  ,  poftiui  da  Pio  V. 
indrtia  C'niefa,il  Papa  é  Polito  teacrui  Cappella  nelli  giorni 
"ÓcU'Kpit'ania,  della  Cathedra  Romana,  dis.  Pietro,  &  altre  te. 
ft?  prii^ipali,  VI  s:  U  Go-npignia  dd  f-nti(Tj.Kio  Sacramento  , 


PrineipalL  ly 

che  ogni  anno  marita  Zitelle  rottaua  del  Corpus  Domìni,  d(V 
po  pranzi;  su  la  puzzd^  di  qucfla  Chicfa  la  fel  mem.  dì  Pjpa.^ 
Paolo  Quinto  vi  hi  tatto  fare  quella  bellifTima  fontana  in  for- 
ma di  piog.^ia  «  che  rendemarauigliaa'  riguardanti,  air  re  ne^ 
hìfaite  in  Borgo  ,  altre  in  Beluedere  ,a(Tii  marauigliofc.  Vi  é 
vn  nobiliflìmo  Clero,diftinto  in  Canonici,  Bencficiati,c  Chic* 
ricati;evi  fono  fepolti  moltìflTimi  Pontefici,Impcratori,Ré  • 
Cardinali,  Vcfcouija  Regina  di  Gi^rufalcmme,  dì  Cipri, 
d*  Armenia  ,  dccta  Carla  ;  vi  è  ti  Corno  del  venerabil  Beda  dì 
fanti  Veronica,  di  s.  Tiburtioi  dis.  GorgòoiOi  di  s.  Felice^ 
piaconoi  &  altri  • 

l^ObelifcOj  onero  Guglia  di  S.  Pietro  in  VatÌ€M9$ 

eretta  da  Si  fio  l^. 


LA  Sintita  di  Papa  Siilo  V.iqualunquc  fedcle,ch€  paflàn- 
do  auanti  à  detta  Guglia ,  contrito ,  c  coòfcrtàto  fari  ri  - 
utrcnza  alla  f an ta  Croce ,  che  v  i  Ili  porta  fopra,  e  dirà  tre  Pa- 
ter 
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tcrnoftcr  •  e  tre  Auc  Marie  , pr --gando  per  rcfTaltatlonc  della 
fiinta  Romana  chicfa,  e  per  lo  k\\ct  ftato  del  papa,  conccflc-> 
•  indulgcnia  dì  dicci  anni,  &  altrettante  quarantene,  ogni  volu 
che  ciò  fari .  Come  appare  perilbreuc.  fatto  la  datadcUi  4- 

dìNoucmbre  1586.  ^.r 

La  Santità  di  N  Sìgnore  VrbanoOttauo  di  tuo  ordini? 
^  ha  farro  fare  fopra  i  corpi  de  gli  Apoftoli  quel  belliflimo 
Aitar maggiore^ricco  dÌmctalU),fopralfuojp»cdcftallidi  mar 
mo.  con  armi  del  detto  pontefice .  Ha  quattro  coUonne  gran- 
di  a  vite  fcancllate,  e  quattro  Angeli  di  (opra,  che  reggono  vn 
nobil  baldacchino,  con  diuerfi  puttini, parte  indorati,  Scaltri 
finimenti.  Difegno  delCaualier  G io  Lorenzo  Bernini. 

Di  fuo  ordine  anche  fono  fatt«  le  quattro  ftatue.grandi  zi. 
palmidi  marmo,  che  Hanno  ncUi  quattronicchioni,cioé  foc- 
to  il  Volto  fanto  fanta  Ver  nica,di  mano  di  Francefco  MochI 
Fiorentino.  Sotto  la  Croce  lama  Elena>  lauoro  d'Andrea  Bel- 
gi da  Garrirà,  Sotto  la  Lancia  il  Longino»  1  coltura  del  Caua- 
lier  Bernino .  B  (otto  U  tefta  di  s.  Andrea  il  s; Andrea,  opera  di 
Francefco  Quercino  Fiamingo , 

Si  va  in  oltre  dando  compimento  al  fepolcro  del  detto  po- 
teficc  VrbanoOttauo .  >i  e  fatto  anco  di  fua  commiflTionc  il 
Bepoflto  della Conccfla  Matilde  con  ftatua,  difegno  del  Ca- 
ualier  Bernini. 

Hàfatto  porre  sii  la  facciata  delle  port^  della  gran  Ghiefa.^ 
dalla  parte  di  dentro  la  Nauicella  di  mufaico  di  s.  Pietro,  di 
mmodì  Giotto»  fottogli  ordini  dì  detto  Caualier  Bernino. 
Et  oltre  IVfquifitc  pitture, c  nobili  roufaichi  ,chc  da fia^ 
golari  Maeftri ,  tatti  a  gara  dentro  I  e  Gapellc  s'ara- 
mirano, è  digniffima  d'ogni  ftupore  la  fcoltura 
della  Madonna  d^lla  Pietà.opera  del  gran 
Mìchclangclo,maeftro  de  gli  fculto- 
--'-^-.-.^    fi;  e  come  vno  de  gli  architetti  . 

di  quefta  Sacrofanta  Bafilf. 
i^a  »  cosi  vnìco  mae« 
ftro  d'architcU 
tura. 


la 


Trine tf ali.  . 
La  terza  Cbiefa  è  S.  Paolo  fuori  delle  MurSà 


QVcfb  chiefa  é  nclli  vìa  Ofticnfc  fuori  di  Roma ,  ciroi  vn 
iniglio.e  fù  edificatale  dotata,&  ornata»  come  quella  di 
s.Vìctro  dal  Magno  Coftantino,nel  luogo  doue  f  ù  raìracolofa* 
ineote  ritrouata  la  tella  di  san  Paolo  Apodolo  »  &  é  ornata  di 
grandiiTimc  coloane,  c  firailmente  dialtiffimi  architrauijfùpoi 
ornata  di  vari  marnH  >  maranìglioTamcnte  intagliati  da  pap^ 
Hooof io  IV.  e  fu  ccnfccrata  das.Silucftro ,  il  mcdefimo  gior- 
no ,  che  fu  confecraca  quella  dì  s«  Pietro .  Vi  è  ftatione  il  Mer. 
cord),dopola  quarta  Domenica  di  Quarefima ,  la  terza  feda  di 
Pafqua,la  Doinsnìca delia SefTagcfinia.c  nel  di  dcgrionocenti. 
Nel  giorno  della  Cóiucrfionc  di  s«Paolo»vi  é  indulgenza  di  ati- 
d!  cer^o,  e  tante  quarantene,  e  la  plenaria  reminTione  de*  pec- 
cati. E  nel  dì  della  faacommemoratione,  v  é  la  plenaria  re* 
mifTTonc  de* peccati.  Enel  di  della  fua  dedicatione  vi  fono  an« 
ni  cìiUe  d'indulgen7a»e  tante  quarantene»  e  li  plenaria  remiti 
fionc  de*  peccati.  E  qualunque  perronavifiterà  la  detta  chiefa 
tu  t:c  le  Domeniche  di  vtfanno,  eonfeguìra  tante  indulgenze  t 

8  quan-  % 
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.  firanteconféguirebbefeandifTealSanto Sepolcro  diChnAo, 
onero  à  s.Giacomo  di  Galitia.Et  ogni  di  vi  fono  anni  fcimiU, 
c  tante  quarantene  d'indulgenza.c  la  remilTione  della  ter- 
za parte  de  peccati.  E  vi  fono  i  corpi  dì  s.  Timoteo  martirt-', 
del  quale  la  C  hiefa  fà  la  fefta  il  dì  ai.  Agofto.dc'  ss.Celfo,Gm. 
Jiano,  e  BafilifTa,  e  dì  molti  Innocenti,  vn  braccio  di  s.  Anna  « 
Madre  di  Maria  Vergine ,  la  catena  con  la  quale  fu  incatenato 
#.P*oIo,b  tefta  della Sainnjaritana,vo  dito  di  s.Nìcolao,e  mol 
«csltre  reliquic.le  quali  fi  vedono  fopraralure  ne*  giorni.che 

♦i  è  la  flaf  ione,  particolarmente  il  Mercordì  di  Parqua^  e  folto 
Taltar  grand-  vi  fono  !«  metà  de*  corpi  di  s.Pietrcc  di  raolo, 
«c  i  man  diitia  di  detto  altare  vi  ènraaginc  del  CrocihOo.ciic 
cariò  à  $.  Brigida  Regina  di  Suetia  ,  facendo  oiationc  in  quel 
luoep.Sottoal  pauimento  di  mufaico  vi  fonomolti  corpi  sati , 
Vi  fono  fftte  altari  priuilegiati ,  e  chi  li  vifita  guadagna  tutte 
f  ir  lulgerte  ch'-  poadagaaria  vifitàdo  i  fetti  altari  in s.Pietro. 
f.t  in  queiia  cbiefa  vi  e  fatto  vn  bel  foffitio  d'intaglio .  E  fotto 
eie  rcente  Vili,  vi  fono  fatti  quattto  aiiari.vno  incontro  ali  al- 
tro, di  pitture  hcltifTimcridotio  il  Onoro  in  piano.e  fattoui  vo 
fccll'a.'urc  con  bet  owrxt  di  diuetfc  fcrti.intag'iati*  e  dietro  al- 
Taltare  Patrlarcliale  vi  è  fatto  l'aitar  dì  s.  Brigida,  adornato  di 
l»elli(rimi  marmi,  con  la  figura  di  rilicuo  di  effa  fama,  cìk  mira 
pel  (  fccififlfo. 

Etvltimanicnte  Anto  Paolo  'A  è  flato  fitto  vn  pauimento 
Intcrfiato  lutto  di  vari  marmi  Orientali  di  molto  valore  auau 
all'aitar  maggio-e,  e  d'intornf>  à  quello  è  tutto  vag«iiente  de- 
pinto,c  metti  à  oro,&  oltre  a!  quadro  del  Mutiano.qual  e  quel, 
lo  .che  ftà  sii  l'altare  dalla  banda  delia  porticclia  verfo  l  aitar 
inaagiore.vi  fono  ftati  fcoperti  tre  aitii  quadri  molto  Rimati  ; 

'  >!  utimo  fta  in  faccia  a  quello  del  Muliano.é  fatto  per  nuj-'Odi 
Gio  tic  Vecchi  dal  Borgo  San  Sepolcro  ,&  il  fecondo ,  che  ita 
à  lato  à  qucflo,  è  d* Orario  Gentilrfca,&  il  terzo  e  incontro  al 
l  econio ,  e  dipinto  per  mano  di  vna  Donna  Bolognele ,  dctu 
jjuinia,  in  tale  arie  faniofinrima.il  quale  rapprefenta,  quando 
5.  Stefano  fù  lapidato .  Hot'anco  e  finito  il  quadro  dell  altare 
maggiore,  il  qualdimoftra,  e  rapprefenta  la  fepoltura  di  saO-* 
Paolo,  fatto  da  Francefco  Ciuoli  pittore  FioTentinoceleban». 
lao.  K  si  l'iftefTo  altare  é  ftato  ridono  a  fine  vn  tabernaco- 

.  Io  di  diuerfe  pietre  bellifTime ,  &  altri  finimenti  di  architet- 
tura  mi^.hilc ,  Quefta  chicfa  è  vna  delle  cinque  Patriarcali,  «c 
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rna  delle  quattro,  che  ha  la  P^na  S^nta,che  s  apre  l'Anno  San.' 
to,  e  fi  vifita .  Vi  ftanno  li  Padri  di  s  Benedetto,  i  quali  fcruor 
00  per  PenUétieri.dc*  quali  fi  diri  à  s  Califto.L^  porte  di  quc* 
(lachieTa  fono  di  brozo  inugliate  di  varie  figure  facrc  fatte  fi- 
no a!  tempo  di  Alefsandro  IV.  come  iui fi  leggf;è  lanpa  quefta 
chicfa  no.  pafTfje  larga  80.  fu  ampliata  da  Val  etino  II.  Imper. 
e  lóiana  più  d'vn miglio  daUaporu  OftJcnfe,vicino  allaquate 
fi  vedono  due  cofe  marauìgliofcila  fepoltura  diCcftio  in  forma 
di  pirair/ide  >  &  il  Monte  Tcftaccìo  fatto;tutta  di  teilc  de 
rotti  • 

LiU  quarta  Cbiefa  è  S.  Maria  Maggiore . 


QVc  fia  ckicfa  fu  fatta  da  Gio.  Patrhio  Romano,  c  da  fu 
Moglie^  J  quali  non  hauendo  figliuolijdcfideauano  di 
fpéderc  laloro  facoltà  in  honore  della  V.  Maria  # onde 
la  notte  alli  f .  di  Agofto  hebbero  in  vifionc,  che  la  mattina  fé- 
guctc  doucffero  andare  neirbCquìlìetC  doue  vedefleroil  terre- 
no coperto  di  Ncuc ,  iui cdificafTero  il  Tempio ,  c  Tifteffa  vi* 

> .  B   a  fronc 
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fionc,  hcbbranco  il  Pontefice  detto  Liberici!  quale  quella.^ 
rjaitina  andò  con  tutto  il  Clero  in  detto  luogo,  e  ritrouata  la 
Keu:,  cominciò  con  le  proprie  ojani  a  cauare,  &  iui  fù  fatta  la 
■chiefa,la  quale  in  quelli  principi;  hebbc  dJUcrfinonii,mapcr 
itfferui  molte  chieTefotto  il  nomcd^lla  B.  Vcrgine^c  pcrcnc- 
f  e  fiata  con  Toccanone  di  vn  tanto  gran  miracolo  edificata-/ , 
piacque  alla  fama  chiefa»  che  anco  di  nome  fupcrafTc  l'altrc^j  • 
<tìt  perciò  fù  detta s.  M:ìria  Maggiore  -  In  quella  chIeCa  è  fta- 
tionc  tutti  li  Mcrcordì  delle  quattro  tempora,  il  Mcrcordì  si* 
to,il  giorno  di  Pafq'Ja,  la  prima  Domenica  deirAuuento  Ja^ 
vigilia,  &  il  giorno  di  Natale,  il  dì  di  £  Gio.Apoltolo,&  huan- 
geliita,  il  dìdelU  Madonn  a  della  Neue,i  il  giorno  di  s.^irola 
ino,  cdellaluatraslatìone.chcfùallì  9. dì  Maggio,  vi  èia-* 
plenaria  remiflfione  de*  pacati,  e  nel  dì  della  Purificationc^ , 
AfTuntionc,  Natiuità ,  Prcintatioae  ,  e  Gonccttionc  di  Maria 
Vergini,  vi  fooo  anni  mille  d'indcloen^a,  e  la  plenaria  rcmif- 
Cone  de' peccaci    Ed^ldldirilarua  ATuntione  infiiio  ;illa  fua 
N^tiuità,  oltre  le  quotidiane  indtiigenze,  vi  fono  anni  dodici- 
mila, &  ogni  dì  VI  lonof^i  mila  ,  ^  quarani*oito ,  c  tante  qua- 
rantene d'indulgfn24,c  la  rcminTione  della  terza  parte  dclli 

feccat! .  B  chi  celebrarà ,  ò  farà  celebrare  nella  Cappella  del 
refepio,  edificata  da  Sifto  V.  dfilaqu^le  poi  fi  dira,  libererà 
vn'anima  dalle  pene  del  purgatorio.  Vi  fono  in  detta  chiefa  » 
corpi  de'  ss.  Matthia  Apoftolo.  di  Romola,  e  Redenta,  di  fan 
Girolamo,  ii  Presepio  nei  quale  giacque  Chrifto  in  Bethclem, 
il  pannicello  col  quale  la  B.  Vergine  l'inoolfe.la  Itola  di  fan-# 
Girolamo;  latonìcella,  ftob,  e  manipolodi  fan  Tomafo  Vcf^ 
couo  di  Contcrbia,  il  capo  di  fanta  Ribiana.  del  capo  di  fan-* 
Klarccllino  papa  svn  braccio  di  s  Mattnco  Apollolo,  emoltc 
altre  reliquie,  le  quali  fi  moltrano  il  giorno  di  Pafqua  doppo  il 
Vcfpro^h  vi  furono  grinfrafcrittì  ornamenti.  SUto  Icrzovl 
donò  vn'altare  d'argento  di  libre  400.  tre  catene  d'argento  di 
libre  40.  iVna  ,  cinque  vafi  d'argento ,  veut'otto  corone  d'ar- 
*;;cnto,  quattro  candelieri  d'argento  ,vninccnfiere  di  libre  1/. 
vn  cerno  d'argento  fotto  il  Battìfterio.  Simmaco  vi  fece  vn  ar- 
co d'argcto  di  libre  ^. Gregorio  XIlI  gli  donò  vn  imaginc  d  a- 
ro  di  Maria  Vergine ,  che  abbracciaua  il  Saluatore,  c  molti  al- 
tri  dono  vi  furono  prefcntati ,  li  quali  fi  fono  confumati  dal 
tempo ,  &  anco  parte  fono  andati  à  male  per  caafa  delli  poco 
-morcuoU  di  fa::ta  ctiicfa5&  AiclUndro  Vi,  radoroòd  vjTLJ 

belDl- 
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b^lfìflimo  folaro.  I!  Cardinale  Crds  l'ha  adornata  dVn;i  bd^, 
liffima  capoella,  ed  vn'altrar^dorno  il  Cardr  aU  dJs.  Fiore  t 
Arciprete  di  detta  chiefa,  h  1  Canonie?  hanno  ridotto  il  choro 
in  tni^Mor  forma  Eta*t*mpf  noflrtSito  V  nel^a  p  à  detti^ 
da  lui  fa^^icata  cappella  iel  Prefepìo ,  vi  trafportò  il  corpo  di 
^pia  Pio  V,  e  vi  dirizaò  vna  Caglia,  'a  qnale  ftaua  per  rerra^-# 
ificonrro  a  s.  Rocco,  fi  Tetto  papa  Clrmeite  Ottauo.  dal  Car-. 
dina]  Pinelli»  Arcìpreredi  efTa  chiefa,fono  (lati  fcopcrti,e  po- 
liti i  quadri  di  muraìcobeUifTì mi  ,che  erano  dallVna ,  c  l'aitr^i 
parte  della  nau^rna^giorc  fopra  le  colonne Tfe  interpoftluì  pcc* 
ogniquadrodi  mufaìcovn  quadro  di  SellifTimc  pitture ,  It»^ 
fpjali  rapprcfcntano  la  vita  della  Madonna,  fatte  da  diu^rfi  va- 
lcnt*huomini,ciocda  Ferraù,  Andrea  GioU.Patdaifaro  Croce, 
Gio.  Battifta  Nouara»  c  Ventura  Sali mbcni.  Et  hi  fatto  indo- 
rare gli  Organi. 


CAl>£ILIA-^'JM-MAGlORE 


Eia  fcl  inem«  di  papa  Paolo  V  h  i  fatto  fare  voa  sotucfidlma 
.cappella  incontro  a  quella  di  Siflo  V.  nella  quale  fi  è  ripo(la_# 
riftoITà iiDagine  dls.  Malìa  M^glore  ,  dipinta  da  s  l  uca  tci\z 
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fljua  fopra  ia  vn  de*  dui  tabernacoli,  auatiti  all'aitar  màggiore 
i  man  dricta,adeflb  é  rìpofta  fopra  l'aitar  imgiore  di  detta  ca* 
pcllanddidis.Gio.Ghrifoft  )mo  alli  :2.7.drG5naro  i^^i^.  oue 
con  gran  dcuotionc  vieo  vifitiu  continuamente  da  ora  molti- 
tudine dì  popoIo.QucHacqucliMraagine.chcfii  portata  in  pr»i 
ceffionc  da  S.Gregorio  Magno  al  tempo  della  pclte>  che  fubuo 
cefsó.Ht  intorno  ad  effa  furono  fcntite  da  voci  Angeliche,  che 
cacauenci  Regina  Cali,  &c.é  vna  delle  fette  Madonne»chc  fi  fo* 
gliono  vifitarc  in  ftoma.  Nel  tabernacolo  douc  ftaua  la  s.  Ima» 
gine  della  P.  Vcigìne  papa  Paolo  V.di  fcLmem.vi  ha  fatto  por- 
ure  la  Cunna  di  N.Sig.Giesù  Chrifto,  la  quale  ftà  dentro  in  vn 
vifo  d'argento  di  gran  valuta ,  fatto  fare  dal  Catolico  Pilippo 
Rè  dispagna.  E  la  predetta  capelfa  non  msn  bella»  né  di  mino  r 
fpefa  di  quelfa  di  Sifto,mà  di  maggiorc.-fcnia  alcuna  compara*^ 
tìoae.ll  mcdcfimo  Papa  vi  ha  fatto  drizzare  vna  colonna  auati 
h  porta  principale  diJetta  chiefa  )  la  qual  colonna  ftaua  al  te- 
pio  della  Pace  fn  capo  Vaccino  con  molta  fpefa,  fopra  la  quale 
vi  ha  porto  rinugine  di  N.  Donna  di  bronzo  indorata  ,  &  iui 
vicino  ha  fatto  di  nuouo  vna  fontc,chc  prede  l'acqui  alla  porta 
di  S.Lorenzo,  detta  acqua  felice  .Vi  hi  fatto  farcii  roedcfirao 
Paolo  Quinto  vna  bellinTima  Sacriftìa  fabricata  nuouaracnte-^  » 
e  fcompartitacon  belIifTirao  ordine^  adornata  di  pietre  lauora- 
te,  e  di  marauigliofa  arehitettara  ,con  moki  ftucchi  dor  ati,  c 
pitture  fatte  dal  PaTijjnano,  %  altri  belli  finimenti  •  edificio 
certamente  molto  nobile,  e  dc^no  dVn  tanto  animo  generofo» 
dVnslgran  pontcfiee»cd'vn  luogo  tanto  venerando .  Neil*-» 
Sacreftia  della  detta capella  della  Madóna  vi  oofe  rinfrafcrit» 
tetcliqaic,rinchiufe'in  vafi  d'argeto.e  c6  pietre  pretiofe  ado  r 
nate^eioè  la  Croce  di  N-  SignorcGiesù  Chrifto,  della  vcft^ 
^deImedefimo,del  cario  di  s.Cipriano  marti  re»  drf  capo  dis;Vit 
lore  mart.Romano,  del  capo  di  s.F»or-nzo  mar  tir-,  del  capo  di 
vn  compagno  di  s.  Miuritl©  mar.vn  braccio  di  s.  Vrbano  pape 
c.'mar.vn  braccio  di ^Marrelliano  papa  j^emart.vn  braccio  di 
s^Gedeone  martire, Capitano  di  militti,  vn  braccio  dis»  Mauri 
tio  mar.vn  braccio  di s.  Aurelio  mar.vn  bracciodi  s  Hermete 
niart.vna  corta  di  s.  Andrea  Apo!lolo,vn^  coda  di  s^Carlo  Bo- 
romeo,  vn  dente  di  s.  Stefano  o'^otom irtire,  vn  dente  di  «J.  Lo- 
renzo martirff,deUa  fpina  dcil'ofTo  di  $  Lorenzo  mar  delPaffo^ 
j^na  dclmcdcfimo  S.Lorenzo,  vna mafcel la  di  s.  Gregorio  Ve* 
Xcouo  di  Trjicte,vn  ditodi  s.Cregoiiopapa  vlj.vna  parte  del» 
X     '  le  ma- 
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le  mini  di  s.Zenone^e  copagni  mar.di  s.Vrbano  papa  mar.  di 
f«Sifto  papa  mar.di  s.  Aniceto  papa  mar.di  s.Cal ifto  papa  mar» 
di  s.Melchiadc  papa  mar  di  s.Dacufo  papa  mar.  di  s*  Fabiano 
papa  mar t.df  s.Semplicc  papa  mar.  d  i  s,Erafmo  Vercouo  maru 
di s.Gregorio  Vofcouo  mar.di  s.  Egidio  vcfcouo,di  s.Silueftra 
papa,  di  s.  Egidio  Abhate,  di  s.  Paoftino  mart.  di  s.  Chrifpina 
inart.  di  s.Hippolito  marr.  dis  Antonio  Magno,  di  $  .Roniana 
mare,  dis:  Forruoato  mart. di  s.  Vincenzo  mart,  di s.  ZenobÌ3 
roart.  di  s.  Ccfare  mart.  di  s.  Egièio  mart.  di  s.  Pietro  martire» 
di  s.  Paolo  mart.di  s«  Seuerino  mart.dis.  Quirino  martire.di  s« 
Erafrao  martdi  s.Rufino  martirc.vna  gambadc^  B.Tomafodi 
Villanoua»  del  capodis.  Etinia  verg.emart.compagnadiran* 
t*Orfola,dcl  capo  di  s.Chrif?ina  verg.  e  mar, vn  di:0| &  vna  pac 
tìcella  d' vna  corta  di  $.  Agnefa  vcrg.c  mart vn  dito  di  s  Cecili* 
rcrg.e  mar.  vna  parte  dell'ofTa  del  capo  di  detta  s.  Cecilia. del 
fanguc  congelato  della  micdefimafanta,vna  cofta  di  s.Emcrc- 
tiana  verg.e  mar«  vn  dente  di  s.  Elena  madre  di  Codantino  Imw 
peratorcdeiia  nucca  di  s.  Anaf^afìa  verg.  e  mar»  viu  coda  di  s. 
PetroDilIa»  vna  parte  d'vna  mafcHia  con  due  denti  di  s  Regina 
vcTg.  e  mart,  di  s.Orfola  verg  e  mart.  due  pa  ticelic  di  s.  Eli- 
fabetu  madr<*  di  s.  Ciouanni  «  di  s .  Barbara  verg.  e  mart.  dis. 
Emi  lana  verg. e  mart»  di  s.Vtilìa  verg.e  maa,  di  s.  Petronilla 
verg.e  mar^  di  s.Nera  verg.e  mart,  di  s.Candida  verg  e  xx3arc« 
di  s.Maria  Maddalena,  di s.Elif^etta  vrdoua,delia  carne  di  s» 
Ter^fa,  vo  braccio  d  i  $.  Ciriaca  verg.  e  mart.  vna  gamba  d'vn 
-compagno  di  s.  Zenone  mart  di  s.  Gcltruda  Verg.  e  mart.  va^ 
braccio  dVn  compagni©  del  detto  s.  Zenone  ,del  capo  di  Can* 
t'A  mundio  Confeffore_3 . 

Greg.Xlll.  fece  fare> e  tirare  à  filo  la  flrada^che  vài  s.Glo- 
uinni  LateranojC  Sifto  V.  Taltre  duc,chc  per  vn  poco  fono  vnl 
te  tn  vna  «quali  poi  d  diuidono  »  quella  di  man  dritta  guidai 
(anta  Croce  in  Gerufalamme*  e  quella  a  mino  finidra  a  s  Lc« 
renzo  fuori  delle  mura.Qucrta  Madonaé  vna  delle  fctte.che  lì 
fuo!  vifitare  in  B  orna, e  fù  dipinta  da  Gn  Lucale  quefl^chìe- 
f a  c  vnadclle  cicqiic  patriarchaU,  &  Arcipretato  di  Cardinale 
vna  delle  quattro,  che  hanno )a  porta fanta^  clie  s*aprc  I  Anno 
fanto ,  c  fi  vifita.  Vi  fono  li  peniccntlciidcirOrdinc  di  Do« 
raenico.pofliuida  Pio  V  Francefcorard-  Tolcto  Ckfuitadi 
buoaa  incra.halafciato  qui  entrate  perpetue  p^*r  air  un»  r^ppel. 
laaij  e  perciò  fono  detti  Tolcti\nì,  oltre  ^Itii  donatiui  hx'S 
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fa  MadoiiDà.c  U  Canonici,pcr  tal  caufa  vi  hanno  eretto  al  dcX* 

to  Ordiiì^le  vna  bella  m?morìa^« 

iVh/ifco»  onero  Guglia  di  ?.  Marm  M  'y^giort^. 


La  quinta  Chìefa  è  S.  Lorenzo  fuori  delle  Mura  • 

SAn  LorcMo  é  fuori  dì  Roma»quafi  vn  miglio  issila  ria  T?- 
burtina.c  fù  edificata  dal  M.Coftantino,il  quale  gli  conS 
vna  lucerna  doro  di  libre  io.  e  lo.d'ar^ento  di  libre  if.iVnaj 
il  Cardinal  Olicicri  Carafa  Vernò  di  vari)  marmi,c  d'vn  bcliim 
ino  foffitto  dorato.Honcrjo  ili*  vi  fece  il  prrtìco,e  rirouoIU, 
e  da  Pelagio  ll.fù  iogràdJta  la  chiefatinqtrefta  chicfadadctio 
Honorio  fu  coronato  Pietro  Imprrator  di  roflatinopoli,  e  Io* 
Jefuc  rr.o??lie  Fanno  1 2 1  ^  e  v i  e  ftationc  la  E>omcnJca  della-  • 
Scttuagcfima,latcrzaDomcnicadi  QuaTerima,ìlMercordltra 
VOttsiw  dì  Pafqua,  &  il  Gioucdì  dopo  la  Pentecoftc jl  giorno 
di  5.Stc<'ar(>»8f  anco  j.cr  tutta  li  fua  ottaua^vì  fono  anni  r^ntrs 


Prìnei^alu 


^5 
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&  altrettante  quarantene  d'ipdulgenza.e  '«"»flìone  della  tm 
parte  depeccatf,entlgiornodeUInuentionedi&.StcMno, 

^ella  fffliuità.  é  ftatione  in  detta  chiela.Sc  ^l^^'f  f"?'^^"''** 
indulgcnze.vi  è  la  plenaria  remiflìooe  de'  peccati.E  qua»""^ , 
reifona  confinata ,  e  contrita  vif.tarà  U  Cir.c.fifTr»  d.aro  aU* 
pietr,.fopra  laqualefù poftos.Lorenzo  cpo.che  u  a^^^^^^^^ 


chioftro,  conff  guirà  la  rcmifTione  de' peccati.  E  cni  Y'"'" " 
detta  chiefa  tmti  i  Mercordl  d'vn-anno,Ubercra  vn  anmw  daue 
f  ene  del  Purgatorio.  &  il  fimilc  fari  chi  celebrerà  ,  o  «'5^; 
brare  in  quella capelletta  folto  terra.doue  e  i  l  cimiter^o  a» 


Iella  terza  parie  ae  P*^""»";";.""-  '  . 
pidi  s.Lorenzo  di  s.  Stefano  protomartire,  &  "pj^^^^'f^f: 
Iwrno  che  fù  lapidato,  la  pietra  fopra  la  quale  fu  porto/;^^'^'  ; 
/o  dcpo  U  motte,  tinta  del fuo gralTo ,  e  fangur  . il  vafo con 
%U4le  cfTédo  pngionc  b^ttez/ò  y.tuclUc,    vo  pe^zo  della 


\ 
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ticoIa.fopraIa  quale  fù arro (li to,c  mol.caltrcrcliqitìf.lc quali 
U  vedono  j1  di  di  s  Lorenzo  fopra  Taltare,  e  quando  vi  c  la  fta- 
tionc .  V J  Hanno  i  Canonici  di  s.  Saluatorc  •  c'hcbbcro  princi* 
pio  del  I  j  1 8.  &  é  vna  delle  cinque  chiefe  patriarchalì . 

Ls/ifìa  Chiefa  èS.  SehaRiano  fuori  delle  Mura 


Q Velli  chiefa  e  .^uori  di  Roma  nella  Via  Appìa  vn  bon  mi- 
g  IO.  e  fu  edificaada  Coftantino  Imperatore,  e  nel  gior 
no  di  s.  Seballiano ,  e  di  tutte  le  Domeniche  di  Maggio 
VI  e  la  plenaria  rrmiiTionc  de  peccati  ,cperentrarc  nel'eCa- 
tacombc  ,  doue  é  quel  pozzo,  che  ftctcerovn  tempo  afcofi  li 
corpi  de'  ss.  Pietro,  e  PaoJo^  vi  fono  tante  indulgenze,  quante 
fono  nfllarhìer^di  s.Pietro,  cs.Paolo,&ogni  giorno  vi  fono 
60^6.  anni  d'indulgenza  ,  e  la  remifTione  della  ter^a  parte  defli 
peccati  R  chicHebnrà ,  ò  fari  celebrare  ajl'alcare  di  s  Scba- 
Hiano,  liberari  vn'animi  dalle  pene  del  purgatorio.  Enfi  Ci* 
miteriodiCalifto,  il  quale  éfotto/a  detta  chiefa  ,  e  vi  ela.^ 
plenaria remiflìone  de*  peccati.c  vi  fono  cento  feitantamìla^ 


Mariiri , 
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Vlirtirlf  trlli  quaH  fono  i8.  Pontcftcj,8!  inchieravle  1!  cof^ 
podis.  Scbaftiano,ducfrc^2e  con  le  quali  fu  faettatoH  corpo 
di  s.  Lucina  virdoua,  il  capo  di s.  Gallilo,  &  altre  reliquie  ^  di 
s.  Stefano  Papaie  maftìttfii  pietra  che  era  nella  capelletta  di 
Domine  quo  vadis,  lopra  la  quii- Chrifto  lafciò  le  veftìgic  de* 
piedi»  quando  apparua  às.  Pietro,  che  fu^qìua  di  Roma, &  al  ^ 
tre  infinite  reliquie.lc  quali  fi  vedono  il  dì  di  s.  5cba[liano,par-» 
tìcolarmentc-j.  i  -j  i 

Quefta  s\  antica,  e  veneranda  chiefa  .cffcndo  mal  ridotta  >  ii 
Cardinal  Borghcfe, nipote  carnale  di  papi  Paolo  ir  .fece  f  pUM^ 
re  quella  parte  per  entrare  alle  Catacombe ,e  fatta  fare  vna  Ica* 
la  molto  comoda  per  difccndercraporefentando  le  tcftc  de*  ss. 
Apoftoli  foora  Taltarc  d^ì  pozM ,  nel  quale  rtettcro  per  a;i>« 
anni  afcofej  e  di  fopra  fatto  beniffimo  acconciare,  si  che  anco, 
fcoza  fcendcruf  fi  duo  riuf  tir  e  quel  Canto  Iuogo,&  ha  fatto  tra^ 
{portare  in  chiefa  l'attare  irteJTo  di  ».  Sebaftfano,  che  cri  nel  cu 
mitcrio  di  Califto,  intiero  con  tutta  la  muraglia,che  gli  era  in 
torno,  eflcndo  in  ^-To  altare  il  corpo  di  detto  fanto,douc  fi  ere 
deche  celebrale  s.Grf^lorio.B' ornata  quefta  celebre  chic 
fa  d* vna  belb  tribuna/es[uitàdo  ancola  fabrìca,  rh* 
rinouata  tutta,  di  maniera,  che  no  v'c  parte  di 
quclla,chc  no  fu  ritatti,  &  abbcUita.  Evi 
hapoftoiRR.  PP.  dcirOrdinc  Ci- 
ftercienfe  riformati,chc  dicono 
comunemente  di  «  Bernar 
do,  e  diede  ordine  fi 
fabricaffe  vn  bel 
lì  (Timo  Mo- 
nafte 

ro  •  per  habitatjonc  de»  Padri.  QucOa 
chiefa  apprclfo  alle  cinque  fo- 
pr  anominate  patrìarchalif 
e  Bafilica  molto  infi- 
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tafettima  Cbiefa  i  5. Croce  in  Gerufalemme, 


QV 


Tempii    cHvgy  »  in  -  HirRvsAiiM 

I  Veda  Chicfa  fù  edificata  da  Coflantino  Magno  a  preghi  c» 
w  $  Bicna  Tua  madre ,  e  fù  conr^-^rata  dal  B.  Sìliwftro  alli 
*o,  di  Marzo.  Andando  poi  in  rouina,  Gregorio  III.  lariftaiu 
ird;c  Pietro  di  Mendozza  Ordinale  larinouò  ,  e  Fiiall'hora  ri- 
tfouato  il  titolo  della  Croce  fopra  la  Tribuna  dell'aitar  mag. 
^\A^^  '  51  come  lo  tcftjfica  la  Bolla  di  AleATandro  VI.  data  fotta 
Il  di  "19.01  Luglio.  Vi  e  ftatlone  la  quarta  Domenica  di  Qua* 
reuma,  Il  Venerdì  fanto^e  la  feconda  Domenica  dell  Auuento. 
E  oel  giorno deiriouentionc.&EiTaltatione  della  Croce.vi  <fU 
plenaria  remifTic  ne  de»  peccati.  B  nel  dì  della  Confecra^ione  di 
detta  eh  tela ,  che  fu  di  Marzo  ne?  di  fopradetto  .  vi  é  la  plena- 
ria remifTione  de  peccai;  c  nella  cappelli,  che  éfotto  l'altare 
grande,  non  entrano  mai  Donne  fc  non  quel  giorno,  e  nellcj 
Dom-^nichr  del  Tanno  vi  fono  trecento  anni ,  e  tante  quarante- 
ne d'indulgenza ,  r  la  remifftone  della  terza  parte  de'  peccati  , 
or  ogni  giorno  vi  fono  tJoiS.  anni ,  e  tante  quarantene  d'indul- 
genza ,  c  la  fcmiTionc  ddJa  terza  part;:  de  peccati ,  c  vi  fono 
^'  5  corni 
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f  corpi  dt^ss.  ADaftafio»  e  Ccfarco^  vn'ampollaeon  del  prette* 
fiffiT^o  fanguc  del  Noftro  Saluatore,  della  fpoRgig  con  la  quale 
gli  fù  dato  da  bcFe  aceto,  e  fele^  due  fpine  della  corona,  ch^ 
gli  fu  pofla  in  capo^  vno  de}ii  chiodi,  co  il  quale  fQ  conficcato 
in  GroceUl  Tiioloi  che  gli  pofe  Pilato  fopra  illegno  della  sa* 
tìffima  Crocce  vno  de'  trcnudenafi,con  che  fÙTendutoChri* 
Ho,  il  deto  indice  deftro  di  s.  Tomafo  Apoftoio,  con  il  quale^ 
toccò  il  coftato  al  Noflro  Salu^tore,c  la  metà  della  Croce  del 
boon  Ladrone»e  molte  alue  reliqurs.le quali  fi  moitrano  il  Ve« 
ncrdi  Tanto ,  e  per  li  giorni  dell'i  nuentione  »  &  Edàltacionedl 
s.  Cjocc  particolarmente,  e  gli  altri  di  fopradctti.che  vi  è  laj 
ftationc  .  Vi  furono  gli  infrafcrìtti  ornamenti  :  Cottantina  vi 
donò  quattro  candelieri  dì  argento,  e  quattro  vafu  dieci  cali* 
ci  d'oro^vna  patena  di  argento  indorata»  di  libre  cinquanta»  & 
nia  di  argento  di  libre  duicentocinquanta  ^  Ir  altri  pretiofi 
doni»  quali  parte  del  tempo  fi  fono  confumati,  e  parte  Tinimici 
Ai  Canta  chiefa ,  li  hanno  mandati  à  male  «  L'Aiciduca  Al* 
berte  Auiìriaco  ha  fatto  ornareji  ere  altari  di  qo> 
biliflTiaie  tauole  nella  fanuflirna  Cappella  di  $•  ^ 
Elina ,  e  vi  hi  donato  vn  Tabernacolo  di 
saolto  valore .  Quefta  chiefa  e  Tito* 
hi  di  Cardinale,  e  viilannoli 
Monaci  Cifleicicnfi^c  Ba« 
fiiica  molto  principa* 
k  doppo  le  ciiv 
quc  Patri. 

archa 
li. 

Gli  predetti  Monaci 
hebbero  princi- 
pio da  s.R«« 
bertodei 
10^8. 


£^  Cbìefa  di  S.  Maria  del  Popolo  è  pefJa  in  quefìo 
luogo  dietro  le fette  Cbiefe,  perche  gode  l'iJl^JJt 
prmilegi  di  S.  Sebafìiano ,  come fi  dirà  • 


PRcnbla  porta  Flamìnia,hora  detta  parta  del  Popolo;dopo 
la  cui  entrau  Cubito  fi  vede  la  celebre,  e  deuotiflTima  chic- 
fa  di  s.Maria  del  Popolo^doiatada  molti  fommi  Pòtcficì  d'in- 
finiti tefori  fpirituali,  &  arrichita  di  molte  reliquie,  s\  comc-> 
nel  Brcuc  della  fua  confccratione,  e  nclli  reliquiari)  fi  vede-J . 
Impartìcolare  è  qucfta  c  Wcfa  riucrita  per  la  miracolofiffima-à 
imagìnc  della  Gloriofa  Vergine,  Madre  di  GiesùCbrifioSig. 
iiolìro4  la  qnale  fi  dipinta  per  n^ano  di  s.  l  uca  Euangelifta--  ; 
come  anco  fi  narra  nelli  Rreui  di  Gregorio  Nono ,  e  Sifto  IV» 
La  quale  imagine  é  tenuta  con  gran  cuftodia  da  tutto  il  popò 
lo,  &  hauu  in  grandifi/rjfna  vcnaratione,  per  li  continui  mira» 
coli  I  c  graiie,che  Iddio  a  intrrceflìonc  della  Vergine  fantiflTi- 
rra  di  continuo  hi  moflrato  «  e  moiUa  in  quel  luogo  à  chi  de» 
uoianiccic  gliricorrc  •  £  quella  chicla  fabricata  con  brir-ariì. 
^  •  ficio 
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fìeiOi  oroaiDcnto  di  cappelle ,  piena  di  molte  artt/iciure  figure 
dipinte,e  fcolpite,poftc  rrc  gli  altari  c  nelle  bclliflìmefepol tu- 
re di  moUi  Sigooci,  Vefcoui,  e  Cardinali,  che  ìui  fono  fepolti  • 
Quefta  chicfacon  Hconuento  e  de'  Padri  Oflccuantj  deila  Co 
grcgaxicnc  di  Lombardia  de*  frati  dis.A£oftino,c'hcbbc  prin- 
cipio dalli  PP. M.Gregorio  da  Cremona»  e  M  Rocco  da  Paula 
del  I444.FÙ  prima  fabricata  dùl  PopoloRomano  al  tcpo  di  px 
pa  Parclfc,  e  da  qui  vicn  detta  s.Maria  del  Popolo. Dairiftcflò 
Pipa  fà  poi  confecrata  •  6c  in  detta  confecratione  la  nobilitò 
ccn  i*iDtrafcritti  Kefori.Pofe  nciraliar  maggiore  molte  relìquie 
e  prima  deli*  Vmbilico  di  N.Signore,  del  larte>vcIOìC  veflimeti 
delia  glotiofa  Vcrg.  e  porte  quelle  reliquie  in  vn'ampolla,  gli 
pofc  fopra  del  legno  della  fantifllma  Croce  del  N  S.e  rinchiufa 
ogni  cofa  in  vna  cadetta  d'auoriojla  pofe  nel  detto  aitar  mag- 
giore; di  più  gli  pofc  deiroffa  de*is.Pictro>c  Paolo,della  polue 
re  deil'ofradis.Gio.  Battifta ,  deiroffìdi  s.  Andrea  Apoftolo , 
di  s.  Maria  Maddaleocidi  s.Sifto  papa,e  nurtire,dis  Lorenzo, 
de'ss.QuKanta  nurtict.dì  s.AgnefeVerg.e  martire, e  di  molti 
altri  Santi^che  lungo  farebbe  il  fcriuerlo,oltrc  alle  rcliquie,chc 
in  due  reliquiari)  u  veggono  .  E  neirifteffaconfecratione  con- 
cc^Te  i  tutti  i  fedeli,  che  dalla  feda  Feria, dopo  la  terza  Dome 
njcadiQuarefima9  fino  all'ottaua  della  Refirarett  ione  (nel  qual 
ienr>po  fi  apre,  e  fi  moftra  à  tutto  il  popolo  detta  Imagine  fan» 
tiflTxna  )  prima  ogni  giorno  n>il!c  anni,  e  mille  quarantene  d'in- 
dulgenza; di  più  per  il  numero  denario  de*  Cardinali  atfiftcnti  , 
conccffe  altri  mille  aoni.e  mille  quarantene  per  ciafcuQo^cijto 
anni,  e  cento  quarantene^di  più  conceflTe  altri  trentatre  anni,  e 
trcntatrc  quarantene,  fecondo  il  numero  del  l'altri  Prelati  a/Tt- 
itcQti  per  ciafcuno  vn'anno  >  c  vna  quarantena.  E  molte  altre 
indulgenze  fono  Rate  conceffc  da  diucrfi  fonimi  Pontefici,  che 
troppo  lungo  farebbe  il  raccontarle^  • 

La  cagione  della  fondatìone,8:  edifìcationc  di  detta  chìefa 
si  come  al  Mondo  e  manifclta,  così  fù  RupendaiC  piena  di  mi* 
racolitcome  fi  legge  anco  nel  priuilegiodi  dette  indulgenze>c 
fi.  che  al  tempo  del  fopradctto  Pontefice  PafcaIe,doue  hora  è 
fihar  n:uggiore,io  qi^cli'iftelTo  luogo  era  nato  vn'aibcro  di  no* 
ce^ecrefciuto  à  tanta  aUezza,che  fupcr».ua  tutti  gl'alberi  con- 
Qicini  I  &  in  c^eiralbeio  (lauano  i  OenK)nì;  alla  cuftodia  delle 
ceneri  di  Nerone lmpcratore,ch*alle  radici  dielTacran  fepolte 
f  ^li  Dcimnij  cruciauano,(hoppìauanOie  foffocauano  quel* 

li>chc 


3r    La  Chtefa  di  S.  Ilaria  del  Popolo . 

lijchc  panfjuano  per  detto  luogo.-ilchc  fapuio  dal  fan:  )  Ponte- 
fice, comanrlò  al  Popolo  Romano  vn  publico  digiuno  di  ftt^ 
riornì ,  &  egli  col  Clero  flette  in  digiuni  ,&  orationì  diuota- 
iTientc  fupplicando,  che  Dio.e  la  faniifTima  Vergine  fi  degnalTc 
ò\ liberare  il  Popolo  Romano  da  così  afpra ,  e  tcrribil  pefte  ai 
Dcmonij,c  raircricordiofaDaEte  fi  degnale  di  riuclarc  quello  . 
chefufTc  51  fuo  beneplacito,  che  facclfe  per  tale  libcraiione.  W 
ecco  la  tcr^a  notte  gU  apparile  la  fantinsmaVerg.  dicendogli 
Pafcaieriefcì  alluvogo^che  fi  chiama  porta  Flaminia,  prcflo  la 
quale  troueraì  vn'albero  di  noce.che-  Cotto  vi  lono  fcpoltc  le  ce 
neri  di  Ncrone/à  che  tùia  facci  tagliarc.c  (radicare  del  tutto , 
c  nell'i fteflb  luogo  vi  farai  fabricare  vna  chicfa  dei  mio  nome  . 
Fatto  il  giornojil  sato  potcftcc ordinò folenne  procCiTionc,col 
Collegio  dc'Cardinalì.c  tutto  il  Clero,e  moltitudine  del  popò 
lo;c5diiiotjone,&  allegrezza  gradi  ffi  ma  vene  al  luogo,  c  troj 
uatalancce.dì  propria  mano  li  diede  i  primi  colpi>la  fece  fpia 
tare,c  (radicare.-c  fubito  s'vdironopcr  l'aria  llrcpiti  di  Dcmo- 
iiìi,&  ogni  loro  fporaìtia.tnfc<?atione,c  moleltia  fù  fcacciata  » 
liberato  il  pooolo;c  lecericridi  Nerone  iui  ritrouatc,gettatc> 
nrl  Tcurtc»e  nell^ifteffo  luogo  doue  era  la  noce,di  propria  n\a- 
IK>  il  potefice  fòdò  l'aitar  maggiore.  Si  (lo  IV.  l'anno  IX.  del  fuo 
potcficato.hauedo  à  fue  fpcfc  co  gra  pietà  riedificata  la  detta 
chiefa ,  cooferraò  l'indulgenze  cnncciT-  da  altri  fuoì  predeccf- 
lori  ,c  diede  facoltà  d'inftituirefei  pcniccntieri,  iquali  mmi- 
flrsndo  ilSacranaeto  dcllapcnitcnza  in  detta  chiefa^haucfTero 
l'iilcITa  facoltà»  cbt  hanno  quelli  dis.  Pietro:  c  fi  chiamano  pe- 
riìientferi  minori.GjegorJoXUl.nelranno  i  r?^.  con  il  Colle, 
gio  de  Cardinali ,  e  popolo  Romano  proceffiona!rnent€  venne 
fcalzo  à  quetla  chicfa,prcgando  la  Verghe  lantifl'ima.chc  prcr 
ferua{relaCittà(conKaIue  volte  faaueua  £atto)calla  pcftc»cl:c 
già  gcrmogliaua  per  halia,  e  per  gratia  di  Dio  la  Città  limafe 
illefa,  e  mentre  durò  il  fofpctto,  la  folUtuì  v::a  delle  fcue,  c  li 
concclTc  l'aitar  or iuiiegìaco  dciranimc,  che  «anno  nel  Purga- 
torio.BSifto  V  di  fcl  mera.l'inflitiiì  vna  delle  fette  chicfc  pria 
cicali  di  Roraa,?n  luogo  di  s.Sebaflìano,hauto  ancorifguardo 
jll Vniuerfaie  veneratione  di  cfTa  Chiefa,c  comodo  de'popoli.e 
li  concefTe  tutte  le  gratie,&:  indulgc/-e,che  fona  à  S:6cbaftian& 
Qi  più  gli  hi  inftituitii  fette  altarijcomc  in  s  PictrOiins.Pao- 
!o,cs.Lor?£0  Qnefìa  e  parecchia  Baptifmalc^é  ti:olo  di  Cardi ^ 
rtlc,e  qmtfta  Madòna  e  vna  dcUc  fctie,chc  fi  vifitan-j  inlloma;  J 


^  Ì3 

VOhstifcQ ,  otittù  Guglia  di  S.  MarìadelPopoh  t 

fretta  da  Si  fio  V. 


Perche  di  foprafi  c  detto  delle  fette  Chicfe  principali  di, 
Roma,  le  quali  fono  più  vifitate,  e  di  quella  di  s.  Maria  - 
del  popolo,  per  cfTer  porta  fra  quelle  fette  in  luogo  dis.Seba- 

Aliano  àchi  piace  vìfitarla,  perciò  fari  bene  qui  notare  le  due-* 
chicfe,  che  fono  aggiunte  alle  fette,  che  perciò  fi  fuol  dfrc  Ic^  • 
no'je  chiefe,  le  quali  due  fono  quefte,  i  ss.Vincenzo,  &  Anafta- 
fio  alle  tre  Fonune,  e  l' Annuntiata,  e  con  tale  occafione  fi  dira 
dell'altre  chiefc,chc  fi  uouano,andando  i  quefte  due,c  di  quel* 
le  a  loro  vicine^* 

« 

La  Cappe/Ietta  vicinò  alla  Porta  di  S.  Paolo. 

IN  oucfto  luogo  e  vn^imaginc  della  Madonna ,  qol'cra qui 
vicino  ip  vn  muro, è  mtftitto delli  Orfanelli. 
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alla  porta,  delia  quale  s'e  ragionati:  vogllonoi^he  qui 
venifTe  t.  Pltutilla,  nudrc  di  s.  Flaaia  Domitilla,  difeepoU  de* 
fantiflimi  f  poft jlì  Pietro,  e  Paolo , per  vederli  qtiando  erana 
condotti  alla  morte,  e  che  s.  Piolo  gli  chicdefTe  il  veloi^^uale^ 
haucBi  in  capo,  per  bendaifi  gli  occhi  qoando  j^li  voleuaoo  ta* 
£liare  la  teftì,  promettendoli«chcgIi  rtUQercb^reftitt^to  til 
come  fece  |n  fogno  apparcnd#Ic^ • 

ta  Cbiefayouero  idpiUitta  de'  SS  .Pietro^  e  Paoìo. 

QVefto  luogo  c  douc  quelli  fantìflimì  ApofloI  i  fi  diuifcro  ef- 
fendo  condotti  alla  morte.  Paolo  eoe  fono  1«  tre  Ponti  , 
dèlie  quali  poco  doppo  fi  dira  »  t  s  Pietro  oue  c  la  chiefa  di  s. 
f  Ictro  ìu  Montoflo,  detto  ali  bora  Monte  Gìamcolo:  pcrchtjf 
poi   Pietro fufle  condotto  qui  »  ^uendolo  i  far  morire  fopra 
quel  Monte»  la  raufa  fù,  per  condurre  gli  Apoftoli  per  vie  pia 
IU>bilj,e(requentatCiPenrjÉndo  così  più  vituperargli.  &  eftin- 
gucre  il  loro  nome ,  eflèndo  aU  hora  altre  vie  •  che  non  fono  a- 
defT  ),  &i  luoghi  habitatialtrimente,  che  hora  >  equa  fecero  la 
dluifio^e^  enfendoDi  vn  ponte  di  legno  detto  Sublieio,  perche 
altro  ron  fignifica  Sublicio  «  fc  non  ponte  roventato  da  pali  , 
•nero  pertiche  ;  e  Copra  quefto  ponte  fi  padaua  al  dette  Monte 
Gianìrolo  ,  hora  detto  Montorio*  QneÀacapelletta  édella^ 
compagnia  della  Triniti  di  ponte  SillOiC  |^rciò  é  dimandafo 
anco  U Triniti, 

L  a  Cbiefa  di  S.  Paolo  fuori  delle  Mura  • 

NOn  fi  nota  qo}  cofa  alcuna  di  queda  cbiefa patriarchalct 
perche  nel  priqpìpio  tratundo  dcUc  fetec  chieAhA  ^  à  ei« 
to  a  baflanza^  • . 


La  Cbiefa  di  SS.  VineenKO  ,  ^  Anajlajìo  4//c# 

tre  F  (intanto. 


« 

QVcflachicfa  da  iIcmciI  cf  folo  dcta  s.  AnaftaOo,  ma  Impra- 
priamcDte:  vi  danno  Monaci  aHercienfi  >  dopo  le  fctt?,-> 
«hicfc  principali ,  i|ucfta  é  rottajia  •  vi  fono  molte  reliquie  di 
Santi,  particolarmente  le  teftc  cjc*  ss.  Vincentio,  Anaftafio  i  e 
Zenone,  &  il  ritratto  del  detto  f.  Anaftafto  ,il  quale  fecondo 
la  fede,  che  fa  il  fecondo  Conciljotliceno,  prifefltato  airindc* 
floooiati ,  &  infermi  fono  liberati .  Vi  é  indulgenza  plenaria  il 
giorno  della fcfìa,  che  calli  ax.  di  Gennaro,* ogni  di  anni  fcl 
milia .  Fù  da  Honorio  I.  edificatale  L<ionc  li  L  la  rifece  da  fon- 
liameati.  Li  detti  Monachi  fono  dell  iftclfi  di  quelli»  che  tlan« 
no  à  s.  Croce  in  Gif mfalfimc-j  • 


€  %  La 
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La  Chiefa  di  S.  Maria  Scala  CeH, 


LA  preferite  chiefa  è  vicino  illa  fopradctUiOgn  i  dì  vi  fono 
n^o  te  indulgente  ,  aHi  9.  di  Gennaro  vi  ègrandifTimo 
concorfo  di  popolo,  cflrndo  il  dì  della  confccrationo^vi  e  l'al- 
are pHuìIcgiato  perii  moi ti.  Da  baflTo  vi  fonomolt-  reliquie 
<iis.  Zenone  manirr^c^ljaltri  dieci  milia»e  duecento  ire  mar- 
tiri Tuoi  compierti,  H  <iuali  con  altri  ChrilHani ,  dopo  hauer  fi- 
nito le  T  erme  Dio^Jctiane,  bora  deitas  Maria  deli' Angeliifu* 
jono  quà  condottile  mirtiria^li^ogni  giorno  vi  fono  di^ci  mi- 
i  anni  d'indulgenza  Quefto  luogo  fi  chiama  Guita  tugitrrma* 
nans,  cioè  goccia,  che  continuarpente  fcaturifce,  &  anco  vico 
detto  Ad  aquas  Saluias,  cio^  acque  S  aluie.c  qucfto  perche  qui 
vna  faifjiglia  coiì  detta  hiucflc  qualche  facoltà  E  ^édo  rouina* 
5**  quefta  chiefa,  A'effandro Cardinal  Farncfe  la ri^^e,  hauédo 
comn^end^rAbbaiiadi  quello  luogo» non  moucpdo  la  par* 
tcoue  fono  le  reliquie.  E  pariittcptc  Pie ttoCardjnaJ.  Aldobran- 
dino fece  fare  il  mufaico  della  Tribuna  «godendo  eflola  detu 
ALbatia ,  Qutila  chjefa  fi  fuol  vifitarc  con  la  precedente^. 

4^ 


La  ChiefadiS,  Paolo  alle  tre  Jf  ornane  ^ 


T  Nefueftolnogo  fù  tagliato  il  capo  à  san  Paolo ,  &  horadaf 
M,  i-ardina!e  Aldobrandino  da'  fondamenti  è  ft*ta  fabricat* 
i« prelente chiefa con  bclliffìma  architettura  ,  rapprefentando 
Utuone  de' tre  fatti,  che  fece  li  capo  di  s.  Paolo,  quando  5?I| 
lutroncato,  con  tede  di  marmo.per  ciafcun  faltonafcendo  v. 
««tonte.  «  come  pur  hoggi  fi  vede,  con  due  altari ,  eoo  le  fue 
ow>le  molto  bel  le,  vna  della  dfcol!ati6ne  di  $.  Paolo,  l'altra 
«•U  crocififlionedi  s.  Pie uo.  Vi  é  in  quatta  chiefa  la  colonna 
«|P"U  quale  fu  decollato  il  detto  Àpoftolo.  Si  vifita  qucR* 
cnrla  infiemecon  le  due  preredfnti.suandofi  vifitanolcDo- 
•ecniere,  h  detti  padri  Ciftercienfi  ne  hanno  cura.  Mà  qui  !ia- 
Kemarauiglia  prelTo  di  molti. come  patcfTc  effcr  decapitato  :. 
Mo.o  «opra  tal  colonm.  fi  rifponde,  che  vi  doueuano  elTere  al- 
wecolonne,  le  quali  dootuano  hauere  d  i  fopra  alcune  laftre_. 
«  marmi,  formando  vn  pa!ro,per  ale  effetto  di  tagliare  la  te 
*•  e  per  fare  alir'attionc  di  Giu/litia . 


C  ì 


la  Cbiefa  di  S.  BartMmeo  in  IfoìaJi 


E*  MOMftfrio  de'  Prati  Zoccolanti ,  '  quali  fi  dira  alla_l 
chìefa  di  Aracadi  *  QueQichicfa  fu  rifatta  daGelafìo  pa« 
pa'L  Nel  giorno  dis.  Bartholomeovi  è  la  plenaria  icmifTione 
de*  peccati»  e  tutta  l'ottauj  w\  è  il  perdono  :  e  la  Donrenica^ 
delie  paTnrkr  vi  e  iodulgenza  di  anoJ  200,  e  vi  fono  ì  corpi  dif. 
Pauliao  VefcoMO,  di  s  Bfupcrantio,e  di  s.  Marcello  Dì^^cont,  ; 
Martiri,  e  di  s.  Alberto  Confefforc,  \  quali  furono  ritrouati  i  ru*. 

pozzo,  che  è  dinanzi  all'aitar  grande  9  fottoii  qu^t^^eìt 
corpo  di  s  Bartholomco,  che  fu  portato  da  Bcneucnto  à  Roma 
da  Ottone  III  Imperatore,  e  molte  altre  reliquie  ,  che  fi  ma* 
Arano  nel  giornodis.BartholomeOye  nella  Domenica  dell^ 
p^dme.  Pù  ruuìnata  in  parte  dalla  inondatione  del  ^euere^t 
l'anno  ifr?*  è  titolo  di  Ca  dtnale,  &  è  parrocchia .  L*altarc^ 
maggiore  e  adornato  di  quattro  belle  colonne  di  porfido  con.^ 
lafua  Tribuna  raffettata  dalla  buoni  memoria  del  Cardinale^ 
s.Scuerina*  W  qua^  fece  fare  il  foffìtto  della  cappella  fanta* 
le  pile  dell'acqua  benedetta,  eiTendo  titolare  .  La  bona  ir  eni. 
del  Cardinale  Tonti  abbellì  alcune  cappelle, ''he  ftannoin^j 
dctu  chicra»fic  a!  prcfcnic  vi  hi  faitafare  /a  facciata . Il  p'^n- 

C    4      te  per 


te     entrare  In  <^eRìfoTa.  e  detto  <^f,Q!'>"^<>",fJ-' 
tdfa  antica,  c  hi  quattro  faccic.  che  f 
ua.  Oueft'IfoIa  hà  forma  d'vna  naue.efi  crfdf.che  bauc»e  pt«n- 
SpSando  furono  da'  R  omani  fcacciati  i  Re  per  le  loro  gra 
tirannie .  Si deue  dunque  fapcre.  che  Roma  m  quel  «"R<>  "O"* 
C  ftcndeua  più  auanti ,  che  in  Campo  Mario,  si  che  fino  a  pon- 
te Molle  trlino  Campagne .  le  quali  fi  femmauano  per  li  detti 
Ré.  onde  per  fdegno,  e  rabbia  conua  loro.fcaeeiati  che  li  heb- 
bero  (l'vltimo  de' quali  fù  il  fettimo .  detto  Tarquimo  Super- 
boUutto  il  erano  di  efTi.tanto  battuto.come  in  fpighe.logct- 
tarono  in  fiuBie.e  per  eflerui  in  quel  tempo  poc  acqua  fi  fermo 
in  quefto  luogo.il  quale  aiutato  po,  dall'arte  e  fat  u  q"=ft  ' 
1, .  Qui  anco  fù  il  Tempio  d'Efculap.o ,  tenuto  per  D'O  del  a 
Medfcina  dalli  Gentili ,  li  quali  chiedendolo  a  la  Citta  di  Epi- 
dauto.cnendo  infeftati  dalla  pefte.che  cofl  ghera  ftatorifpf]- 
fto  da  gli  Oracoli;  gli  Epidauiefi  gli  diedero  vn  ferpentcdlce- 
dogli.  che  quello  era  Efculapio; 

L'anno  15^4.  venne  adornata  quella  chiela  di  ynbellilTimo 
foffitto.per  vna  lalTita  fatta  dal  Signor  Capitan  CnrtioZannel- 
li ,  la  Olia  le  e  Hata  recuperata  con  l'aiuto  del  Signor  Cardinale 
Trefci'o .  E  di  fuori  il  portico ,  e  la  facciata  con  bellilTima  ar- 
chitettura venne  adornata  con  1  imofine  trouate  dal  P.Guardia* 
no,  chiamato  Fra  Bernardino  Tono2zi  da  Velletrl  con  l  aiuto 
di  vna  gran  limofina ,  data  dal  fudetto  Signor  Cardinal Trcl- 
ciò .  Hà  dato  l'EmiBentilTimo  Cardinal  Francefeo  Barbe 
rino,  ton  l'Eccellentiflimo  D.  Taddeo  Pnncipt 
Prefetto  fuo fratello, eNipote della SintJtà  di 
Noftro  Signore  Papa  Vroano  Ot  tauo.mol» 
'  telimofine  per  il  nuouo  Monafterio 

di  s.  Bartolomeo ,  al  quale  l'E- 
roincntiflìmo  Cardinal  D. 
Antonio  Barberino  , 
hà  aggiunto  vn 
granSalo- 
ae_)< 
con  altri  degni 
abbellirne» 
ti. 


IN  TRASTEVERE. 

Là  Cbiefa  di  S.  H Onofrio . 


QVcfta  chicfa  fù  fondata  da  Eugenio  I V.  e  dall  a  Famiglia 
Romana  de  Cuppis,  dedicandola  à  s.  Onofrio:  c  Mona- 
ftcrtodc'  Frati  detti  Romiti  di  s.  Girolamo^  é  Titolo  di  Car- 
dinale: vi  eia  ftationc  ì|  Luncdldì  Pafqua.vì  é  il  corpo  del 
N  icolò  da  Pozzolo ,  il  quale  eoo  il  B.  Pietro  da  Fifa  ,  diedero 
principio  àqucft*Ordine,ranno  ijJo.U  Famiglia  de'MadruC 
ci  bm  fatto  vna  bella,  e  ricca  cappella,  entrando  i  man  diuita  « 

La  Cbiefa  di  S.  Leonardo  alla  Longar^  • 

QVefta  Chicfa  è  nella Lungari.vi  ftanno  li  Romiti  diCanwI* 
^  doliili  quali  hebbcro  principio  da  vn  buon  fcruo  di  Dìo* 
certo  Paolo  Giuflinìano  l'anno  ifxo.  fono  dettili  Romit)  <j\ 
MJnic  Coronai  qucfto  luogo  e  membro  dì  s.  Pic;ro. 


La  Cbiefddi  S.  Gì  atomo  in  Setiignanauj  ! 

QVefta  chiefa  fi  chima  in  Settignana,  per  non  eTer  molto 
difcofta  dalla  porta  Settignana  ,  così  detta  «  perche  a- 
^ uanti  che  AlefÈindro  VI  la  rifacefTe,  Settimio  Impera* 
fore  la  f^ce,  però  meglio  farebbe  direSettimiana  •  Quefla  chi > 
b  è  del  Capitolo  di    Pietro . 

HorarEmincntiffimo Cardinale Francefco  Barberini  nella 
fxiedefima  chiefa  fi  vn  capace,  e  nobile  Mooaftero  con  fua  fae« 
<taiaallepouere  Conaertice^ . 

La  Cbhja  di  S.  Dorotea^ , 

TRa  le  Cliiefc  i  che  dicemmo  ellcr  foggetw  alla  Colicgla-' 
udì  f«  Maria  in  Trefteuere  »  c  era  qucfla  col  titolo  di  s. 
Siiueftro»  6  perche  egli  la  fondaflt,  o  perche  fa  confccraflTc-j* 
B dalia Confeffionc  %  guanti  l'aitar  maggiore  fi  conofce  ancora 
la  fua  antichità  »  e  forfè  che  dì  s.  Dorotea  fìdifTe  poi ,  quando 
«ri  tu  pofto  il  Aio  corpo  »  come  dimoilra  vn'infcrittione  fopra  la 
Aeflà  Confeflfione ,  clKda  riporui  i  corpi  de'  fanti  fi  faceuano 
anticamente  nelle  ehiefe:  e  fe  ri  manca  l*aono ,  già  più  volte  fi 
diràj  cbc  fimili  traslatiooi  fi  faceuano  fegretamentt^  • 

La  Chiefa  di  S.Giouanni  della  Malua  , 

TRale  Chiefa  parochiali  fotto la  giuri fditioce  di s.  Mari^ in 
Trafteuere  c'è  anche  quefta  col  fopranome  lifica  auna  , 
le  quali  parole  non  intendendo  ilvolgo,  per  cfler  Latine^Ie  hi 
corrottele  ridotte  in  vna  molto  lotana  dal  vero^Sc  é  di  Malua* 
Oa  quelle  due  parole  dunque  Mica  aurest  intendiamo,  che 
ne*  tempi  antichi  fi  daua  in  quelU  Chiefa  il  giorno  di  s.  Ciò. 
Battìlla  vna  pagnottella  indorata  per  qualche  pio  legato  • 

Qua  prefTo  è  il  ponte  gii  Aurelio,  ò  Gianicoio ,  Se  poi  dal 
Pontefice  Sifto  I V.  che  in  quefta  forma  Io  rifece^  « 
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La  Cbiefd  di  S.  Maria  delta  ^cal^^ . 


\iSVM.A  FI  A,  DErxA.sq  ATA! 


Circa  r jnno  di  N. S.  1 19^.  tra  eerte  cafe  qui  del  Monaftero 
di  $.  Chiara,  vna  vi  fu,  che  folto  vna  fcala  haucua  vn  i- 
magine  di  Maria  Vergine ,  la  quale  non  eomportando  di  flarc 
jo  VII  luogo  sì  poco  decente,  comìncio  ii  rifplcndetc  eoo  mol- 
ti miracoli,  e  gratie:  onde  il  Cardinal  Como,  &  altri  fi  molfe- 
Toi  fabricaruiqucfta  bella  chicfa-i  .  ,       ^  -  - 

Et  acciochefufTeben  tenuta  da  quafche  Ordine  diuoto del- 
la fantifTima  Verdine ,  cIU  fi  de^nò chiamare  ìnfino  «''«^P/" 
jjna  quello  di  s.  Maria  del  Carmine  riformato  da  s.  Terefiadl 
Gicsù:  e  Voccafione  di  farli  venire  qui  da  si  lontani  paeU  nel 
1V96.  fu  la  venuta  del  Procurator  dell'Ordine  Pr.  Gicuanni  di 
s.  Girolamo ,  che  menò  ^eco  Ff.  Pietro  della  Madre  d!  Dio  jil 
quale  haueua  gran  talento  in  rredicarc .  E  per  le  virtù  Tue  Cle- 
mente VI  II.  ordirò  al  Cardini  Come,  che  VfdefTe  in  qua  1  par- 
te furie  più  bìfogno  d'aiuto  fpirituale,e  giudicandoli  q«»«ft 
iì  rraftcucre,paruc  ancora  molto  à  propofito  la  detta  c/iie W 
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La  Cbtefa  dì  S.  Pietro  Moniorìo  l 


Q Vello  Monte  fi  dimandaiui  Gianìcoìo,  perche  qui  fu  fa- 
brìcatoà  Guro  il  Tempio;  hora  fi  dice  Montorio, 
1^  quafi  voglia  dire  Monte  di  oro,  per  i|  dolore,  che  hi 
IJfcni  diquefto  luogo.  Fù  ri  ftorata  da  Fcrdinahan  Ré  di  Spa- 
gna, BcaH'hora  data  alli  Padri  Offeruanti  di  $.  Franccfco.Qua- 
do,e  da  chi  toffcro  riformati,  vedraOì  alla  chiefa  d'Araceli.  A 
mano  diritta  ,entrando  dalia  porta  grande,  vi  e  vn  Chrìflo  alli 
Colonna  ,  dipintoda  FraHaftiano  del  Piombo  Vcnctiano,pU- 
tore  molto  celebre.  £  contro  a  qu  fta  vi  e  vna  di  Giouannidc 
Vecchi ,  e  nel  Choro  vi  fono  due  facciate  dipinte  à  ff«fco,cioc 
la  CrocefiflTione  di  s  Pietrose  la  caduta  di  Simon  Mago  à\  Pao» 
lo  Guidotti  Lucchefe  •  pittore  celeberrimo  Vi  e  vna  hcHsflì- 
ma  fepoliura  fahricata  da  Giulio  fll  ad  Antonio  Caidixialc^ 
ddMotìic  fuo  t\o  :  e  Titolo  di  Cardinale. 


1 
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La  Cappelletta,  ehefìààS.  Pietro  M Ontario. 


NElIa  prcfcr.tc  caprflelta  fù  crocififTos.  Pietro  Apoftolo  vi 
e  indulgenza  plenaria,  concefla  da  Papa  Paolo  III  e  chi 
VI  celebra,  ofa  celebrare  Me(ra»taatodi  fopra,  quanto  di  foc- 
to  confeguifce  la  mcdefima  iodulgcnza.chc  fi  gode  nella  chie,^ 
*a  di  $.  Gregorio.  Dìpìu  il medcfimo  Pontefice  concefTc  induK 
gcnza  plenariadi  pena,  e  colpa  perpetuamente  i  tutti  quelli  , 
che  vjfiteranno  quefla  capclla  ,  conaincìando  la  Domcnua  dì 
PafMone  fino  aire ttaua  di  Pafqua. 

ùltimamente fotto  Paolo  V. é  ft.ita  allargatala  firada.c  fat- 
loui  la  fcala  pr r  falirc  al  detto  Tempio,  c6  vna  bclliffiina  piaz 
la,  &  altri  miglioramenti  dal  Re  Cattolico .  Paolo  V.  di  felice 
menu  vicino  a  qucfta  chiefa  ha  fatto  fabricare  vna  fontuoftflTf- 
ma  fontana  co  tre  bocche  gradi.e  due  draghi ,  oue  co  grandiAfì." 
malpefavibafatto  condurre  l'acqua  da  Bracciano,  ehc  per 
condotti  gira  jo.  miglia  di  pacfc,  e  chiainafi  Acqua  Paola ,  fer- 
ueper  Trafteuere,  Borgo, Bclacdcrci il Falazau Vaticano,* 
*<icfna  tutta  la  Cini  ^ 
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LdQbiefadiS.  Panetath  l 


I^VorJ  di  quella  p#rta  di  s  Pancratio  ,chc  altre  volte  fi  do- 
:  mandaua  porta,  e  via  Aurclia,  perche  tengono  niolti,rBC 
fulTc  Aurelio  Uiipcratorco  Aurelio  Con  fole,  che  la  faccfTero  e- 
dificarcftdiflfcanco  Traiana^perchcfù  rifatta  da  Traiano  Ira- 
peratorc.c  firoìlmeote  Cornelia  da  Cornelio .  hora  vien  detta 
di  s,  Pancratio  »  come  fi  c  detto ,  per  il  roattìrìo  ,  che  pati  ^1"* 
queftogloriofofaoio.  Qiwfta  chic  fa  fu  primieramente  edin- 
cata  da  s.  Felice  papa,  e  poi  rifatta  da  papa  Simaco  i  &  v^*?^. 
rio  primo.  Ci  ftanno  i  Padri  di  s.  Ambrofio  ad  Nemuf  cioè  ai 
bofco;  loriginc  de  quali  ftjrono  tre  Gcntirhuomini  MiUPeWj 
vno  detto  Alcffandro  Criuello ,  Taitro  Alberto  B^'"^^' V  no 
terzo  Emonio  Pietrafapta  al  tempo  di  s.  Ambrogio;  vogliono 
che  fia  così  detta,  perche  iul  era  vn  bofco ,  e  che  5.  ,^ 
conucrfaua  con  quelli;  c  titolo  di  Cardinale»  vi  è  la  ita  i 
Domenica  dopo  Pafqua.Qal  è  ilCimiterìo  dì  ^alepodio  prc 
at ,  •  martire fotto  lachicfa  .nel quale  fono  ,ff^n« 

featt;  vi  e  il  coxpo  di  s.  Pancratio  vercouo,  e 


f  irtmfntevi  e  quel'o  di  Pmcratio  Cawliere,  e  Martir«,$i» 
Vittore,  5.  Malco,  s.  Madian© ,  es.  Gotteria.  La  buona  mem 
del  Cardi.-^tl  Torres,  detto  Monreale  vi  hà  fatto  fpianire  laJ 
«rada,  fatu  vaa  beHa  piazza,  e  rifaiciia  tutta  la  cWefa.  E  mé- 
trechc  atieodeuac ogni  diligenza ,  è  piaeciuto  à  Iddio  di 
«inumarlo  a  fe .  Qactta  era  vna  delle  le.  Abbatie  principal  i  d  ì 
Remi, gli  Abbati  dellequalia{riftcuanoalpapa,qaaBdo  cetet 
hauapontifìcalmeote_>.  rr  i 

L»  Cbiefa  di  S.  Egidio  in  Trapuert^. 

Sotto  il  titolo  di  s.  Lorenzo  .-efretido quella  chiefa  vnfta_; 
al  Capitolo  di  s.  Maria  in  Trafteucre  ,  fù  da  elTo  Capito. 
Io  conceduta  lanno  léio.  da  ri  dorare  ad  Agoftino  Laneellot. 
to,  .1  quale  la  dedicò  à  s.  Egidio  Abbate.  In  fue«cnb  di  tempo 
fi  nollero  altri  a  fondarui  vn  Monaftero  di  Monache,  del  ch^j 
»aIlegrandofi molto  Agoftino,lo  fece  hfrede  dVna  buoni  par- 
te de'  fuoi  beni .  Sono qacfte  Monache  Carmelitane  fcalz£_>, 
vn  pretiofo  frutto  de  i  molti.eijeir.  qu-fto  Rione  di  Trafteue. 
re  rxcogliono  i  Carmelitani  fcaUi .  Hauendo  poi  Franccfc«_» 
MMiiotti  fatto  à  queflo  luogo  donatione  di  tutto  quello  che-» 
po  Te  deua;  fu  eretto  nel  Monaftetio.cooapprouatione  di  PaOi 
io\.Unnoi(jio.alli»o  di  Giugno;*  oltre  alle  Zitelle,  eht 
gi3  VI  erano,  vi  piglio  anche  l'habito  la  Vcdoua  Mazziotti,  & 
al  gouerno  di  tutte  ci  vennero  due  profcflc  dello  iWfo  Ordine, 
cacate  dal  Monaflerio  di  j,  Giofcppt» . 

La  Cbiefa  diS.  Maria  di  Monte  Carmtlo . 

QVefta  chiefa  fù  prima  parochìa ,  e  dedicata  i  s.  Biaeld.e 
poi  fotto  •inuocationede-  ss.Crifpioo,  cCr<fpiniano  . 
fu dataalli Calzolari ,  mahoranel  is^o. fottoVrbano 
Qttauoc  ftata  congiunta  al  fopradetto  Monafterio  deHej 
Ica  ze  Carmelitane ,  e  fi  nomina  Santa  Maria  di  Monte  Car» 
nKlo> 
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La  Cbìefa  diS.  Maria  in  Trofie uer e  * 


QVcIb  chicCi  fu  la  prima,  che  fuflc  dedicata  In  Roma  alla 
B.  Vergine,  &il  primo  Titolo  di  Prete  Cardinale ,  c 
^  Collegiata  infijinc,  cparrochia  baptifmale;  vi  è  anco 
lacofqpagniadelfantifTimoSacramcntOjevi  eftarioncil  pri- 
uiogiorno  dell  anno,  &  il  gioucdì  dapoi  la  feconda  Domenica 
dj^warerima,  c  ncll'ottaua  dcirAfTuntionc  dcJJa  hUdann^  vi 
c  indulgenza  di  aafliar.milia,  e  la  plenaria  remiflìone  delli 
pcccatu  Vi  fono  li  corpi  de»  ss.  Califto,&  Innoccntio  pontefici 
e  cnrtJti,  di  Giulio  pontefice,  c  Calipodio  prète  ,  parte  di  fan 
Qukico  vefcoao,  del  legno  della  fantiffima  Croce,  della  fpon- 
ga,con  la  quale  fu  abbeucrato  il  Signor  noftro,  e  molte  altre^ 
Infigni  reliquie,  le  quali  anco  fi  moftrano  fa  prima  Domenica  , 
dopo  Paf  qua,  che  per  breuiti  non  fi  nominano  tutte.  Quelle^ 
ducfineftrclle,  che  innanzi  ali  aitar  nuggiorc  fi  vedono ,  fono 
jn memoria  dVnafonTe,che  lui  fi  ritroua.dcJla quale  meglio 
te  ne  raggio  nera  nlUTAbciia  Meritoria*,  che  é  qui  prenfo 

Nel 


NelPanno  114^.  Pipa  Irnocenzo  lT.da  Tao  Bernardo  leuato  Io 
fcifma,  che  Anacleto  II. e  doppo lì  Vittorio IV.fi  foileuarooo 
centra  della  Santa  Chìefas  deliberafle  d'aggiungerei  quella^ 
chiefa  quella  parte,  che  piglia  eoo  la  Tribuna»  &  aitar  maggio- 
re tutta  la  cima,  dandoci  forma  dì  Croce.  6  quiui  poi  fù  (epoU 
to)  nel  cauare  i  fondamentii  la  terra,  che  era  apprcflTo  iifoott^ 
fieli'oiio,  nringendoficonlanuno,  Tvngeua:  e  quello Papa,p€C 
tfTcredi  queflo  Rione  vi  aggiunfe  molti  altri  ornamemìt  e  fece 
dipingere  lal  ribupa  con  varie  pietre,  e  laftricareil  pauimcQ* 
lo ,  e  cìngere  con  colonne  di  porfido  l'aitar  maggiore  ,per  fo^ 
i^encrui  fopra  vn  tabernaci  lo  di  marmo  »  e  finalmente  rifece  U 
Cappella  del  Prefepio  .Pù  queflo  Papa  di  cafaMatteifChe  pri« 
maCù  detuGuidenia:  e  poi  de'  Paparcrchi .  Doppo  Tei  anni  ri* 
mun  randolo  Dio,  fu  fepellito  in  quella  chiefa,  e  non  hauendo 
confecrato  fe  non  l'aitar  maggiore ,  il  Cardinal  Giouanni  deU 
riHedafamigUa  congregando  il  popolo  di  qiicfto  Rione»  fup« 
plicarono  Innocenzo  lil.  di  cafa  Conti  »  che  volede  confecrar* 
;a,  e  ci  venne  alli  i  jr .  dì  Ncuembre  il  iio}.  &  anche  d'entrata  • 
e  di  pretiofi  doni  rarricchl.  Con  tale  occafione  pare»  che  manf 
calle  l'indulgenza ,  che  vi  pofe  Calido  li.  nella  Domenica  do« 
po  la  feda  di  s.  Calido,  e  forficra  della  coofecratione  antica  n 
vi  retta  però  Valtra ,  che  pur*  é  dello  fteffo  $.  Califto  nel  primo 
giorno  dell'anno,  mila  fiationedel  giouedi,dopo  la  feconda 
Domenica  di  Quarefima  ve  la  pofe  il  s.  Pontefice  Gregorio  j 
dettoli  gr;inde4  e  la  feda  principale  di  quefla  chiefa  pare,  che^ 
ila  dcll'A/Tanta,  per  1  offerta,  che  in  vn  ul  giorno  gli  fa  i  1  popo- 
lo Romano .  Queflo  fecero  il  Hcntefici  Romani  ad  vna  tani'an*' 
Ixa  memoria  della  gloriorilTima  Vergine,e  gli  hanno  imitatiaU 
wni  Cardinali ,  che  Thcbbcro  in  Titolo ,  tra  li  quali  fù  Marco 
Se  Jt icp  dclli  Conti  d'Altemps  in  Germania,e  nepote  dì  Pio  IV. 
da  canto  di  forella.chevifece  vna  grande  »  e  bella  cappella)  in 
cui  ripofe  la  detta  Imagine  della  Madonna,ehe  della  Clemen» 
za  fi  dice,  &  io  eflk  eleggendoui  la  fepolturai  vi  fù  pofto  il  fuo 
corpo  l'anno  if^f.  cPaltrolofecepriuìIcgiatopcrranirncde' 
iTìorti  Gregorio  Xlll.  La  Fontana  *che  ì  nella  piazza  •  dicono 
gii  cHcrui  ibta  fatta  da  Adriano  I.  Pontefice  »  il  qualerifece  li 
condotti  dell  Acqua  Alfiètina,  e  la  riconduffe  io  Roma  *  Poi  iU 
leflandroVl  in  migli  or  forma  larifece  ,c  Clemente  Vili,  con 
vago  difcgno  la  rabbellt  :  Ma  per  mancanza  d'acqua  é  rimala 
abhaodocau^  e  comincia  a  rouinarlc^-  « 
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La  Taberna  Meritort4L^  • 


DOuc  e  hora  la  chicf»  di  s.  Maria  in  Traftcucrc  i  prima  vf 
fù  la  Taberna  Meritoria,  nella  quale  era  dato  dal  Sena- 
to  il  vitto  aPi  foldati  infìno  al  fine  della  vita  »  li  quali  per  vec- 
chiezza •  ò  altra  imperfettione  non  poteuano  più  militarti  • 
M  circa  l'anno  del  Signore  ^14  sXalifto  domandò  queftolo- 
fi  ad  AlcfTandro  Imper^ilorc,  afTcttionato  a'  Chfillianj,e  ToU 
ienne:eco  ìdedìcolloal  Fìllio  di  Dio,  &allafua  Madrt^  . 
Jrqurftoluo^o  occorfequel  celebre  miracolo  , quando  nell- 
'mperìo  di  Auguftofcaturi  vn  giorno  intiero  vna  fontana  d'o- 
i  j  nel  terzo  anno  di  dette  Augufto ,  s)  come  fi  fcrìue  da  Eufs- 
I     E  febcnequcdomiiacolooccorfr  molti  anni  piima  dclna* 
r  imeoto  df  Chrifto.  che  nacque  nellanno  4^.  del  dr'tto  Imp» 
J  atore;  ad  ogni  modo  fi  dice  cSmunemete ,  che  ciò  fù  prefagia 
I  ella  V  nutadiChiifto ,  che  era  il  RedcIi'vniuerfo:e  fùargo* 
r-  cntodelfa  gran  mifericordia,  che  ^.hriftodoueuavfarecol 
K odo, mediante  il  beneficio  della  noftra  Redentione.  &perà 
lù  la  pona  della  Chiefa  di  dentro,  leggonfi  quelli  verfi  • 
'Dcum  t€n0t  enuritus  miUff  [um  msgna  Tabirna^  • 
^        Sid  dum  Virgo  nntt      mator  nuncupory  t^juttL^  : 
Tuhc  oleum  fiuotfignansmagnificamfieiAtem^ 
thri/ii  naf<inthi  nunc  (rado  fsttnttbus  tffam^m 
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La  Cbiefa  di  S,  Catijlo 


CALI  STO 


SAn  CaVifto  cfTcndo  gii  quafi  abbandonato,  bora  fubito,  ch« 
li  Monaci  di  s.  BcncdcHo  l'hanno  hauuto,  non  hanno  ma- 
caio  di  fare  rifplcoderc  il  loro  anin-o  nobile,  ornandolo  molto 
Lene  i  gloria  di  vn  tanto  Pontefice ,  e  di  quefto  glorJofo  luo* 
go,  nel  quale  da  5.  Califto  molti  furono  battezzati,  &  cnon, 
nalmentc  dopo  molti  trauagli  per  {comandamento  di  Alcllam 
dro  Imperatore  fu  precipitato  nel  pozzo  con  vn  raffo  al  collo, 
il  quale  al  prcfentcfi  vede  in  u  Maria  in  Traftcuere,  &  il  poz- 
zo mcdefimamente  in  quefto  luogo  fi  confcnia  • 

Hora  fc  bene  tanta  antica  e  la  memoria  di  quefto  fa  ero  luor 
go»  non  ritrouiamo  però,  che  fuflfe  riftorata  ♦  fe  non  da  s.  Gre» 
gol  io  Iir.  che  fu  del  741.  e  pare,  che  infino  a*  tempi  nollri  ha. 
uefic  più  forma  d'Oratorio,  che  diChicfa,  reftandoil  fudetto 
pozzofuori  allo  fcoperto  da  vn  lato  della  chicfa  ; 

Poi  haucndo  Paolo  V.  fpianata  rhabìtationc,  che  i  Monaci 
di  5.  Benedetto  haueuanoà  Monte  Cauallo  ,  per  mettere  in-* 
quadro  il  Palazzo PapalCf diede ioio  in  ricoRipcn£aqutfta'chj(j 
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La  Chtifa  di S.  Co/mat$ . 


E»  Monaflcrio  di  Monache  di  f .  Frincefco ,  prt (fo  i  •.  PrttS 
cffco  de' Riformati ,  altre  volte  fi  chiamaua  IjGhicfa 
Bs.  Cofmo,  c  DaiDianoii  fi  crede,  che  fia  mutato ,  perche  Tia  dif- 
tcrente  da  quella  di  Campo  Vaccino ,  puro  dedicata  allì  detti 
Santi.  Qui  era  laNaumachia  di  Nerone.chc  altio  nofiTUoldi*»' 
re,  che  contratto  de  Naui .  E  quc  fia  chìcfa  fù  vna  delle  io.  Ab* 
batìe^  li  Abbati  delle  quali  aUTtHcuaflOi  quaodo  ilPapaqelfbr^s 
«a  pontificalmente^  • 

La  Chi  e/a  di  S.  Già.  Battifìa  de'  Genouejt. 

Il  if  Eritamente  dedicò  quella  Natìooe  la  fui  Chiebal  graiLji 
XVJi  Precurlore  di  Chritto  ,  per  hauere  ella  di  vn  tanto fanto 
le  r«€re  ceneri,  e  che  di  Gcnoua  tiene  Angolare  protettione^  4 
poiché  ogni  vol(a,chc  nel  (tòrto  {Unno  le  Naui,  in  pericolo,per 
ia  furia  de'  venti,  di  romperfi  l'vna  con  l'altra,  fubito  fi  quieta» 


fffìe/zo  il  moIo:Come  poi  il  Tuo  corpo  ricotto  in  cenere  dal  tuo 
co,  per  comma  odamento  deirApottata  Giuliano,  fiafi  portata 
i  Genoua ,  fi  diri  alUchiefa  dis.Silueftroin  Campo  M^zo  % 
iioM^iìd  li  capo. 

Qui  dunqte  Meriaduce  Cigala  nobile  Genouefe,fcce  da'  fon* 
damenti  quefia)chicfa,con  Io  fpedale  vnito;)  dando  egli  in 
Roma,Teroiierc delFirco  ApoftoIico,fotto  Sifto IV.  Polve* 
nendo  à  morte  ìl  1 48  r.  qu)  fù  fepellito,  e  vi  lafciò  d'eouata  tic 
iTiiliarcudi,non  folo  per  mantenere  lachìefa^nùperlo  fpedal^ 
i  benefitio  He' Barcaioli  Genouefi,  quando  fofTero  ìnfeimi  • 

Mi  nella  guerra,  che  fù  poi  fono  Clcnaente  ViLcffcndo  que- 
ili  beni  occDpati  ha  vari;  particolari,  Gio.  Battifla  Cigala,per 
la  memoria  del  fondatore  Ano  fuo,  e  per  honore  del  Santo ,  di 
cui  haueua  ilnome,  dopo  di  cffere  ftato  Auditoredella  Camera 
Apoftolica, fatto  Cardinale  da  Giulio  IH.  il  iSS  i.  tantofece , 
che  fotto  Paolo  111.  ricuperò  parte  de*  fudetti  beni ,  e  li  diede 
io  cura  alla  Nationede'  Gcnouefi,  con  la  chicfa,e  fpedalt^. 

Pcrc;òil  ijryj. fecero  voa  Compagnia,  la  confirmo  il  fu  det- 
to Giulio  III.  e  fi  allargò  la  chariti  ad  altri  poueti  infermi  Gc« 
rouefi^acciòf;  acccttaffcro  in  quefto  fpcdalc*  Vcftono  facctó 

bianchi  > 


Coprala  torre  i 
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bùnchU  cTopravi  portano  dipinto  s.  Gio*  Battjfl«,chencHju» 
mano  fmirtra  tiene  ilmifteriofo  Agnello  ,  Ce L- brano  anrora  h 
feda  di  8.  Giorgio ,  per  cfleic  vn'altro  Protettore  dcl/a  Rcpu* 
Mica  di  Gcoóua  5  mi  in  quella  del  Prccurfcrc  hanno  gratia  dì 
liberare  vn  prigì  eoe  per  la  vìtJi^  . 

La  Cbiefa  di  S.  Edmondo  Rè. 

HEbbe  ringhilterra  due  Regi  dì  quello  nome  ;  vno  fu  tano 
liiDofiniero»  che  renne  in  nabito  fconofciufo  i  chieder* 
Slieias.GiouaniEuangeliftaidiCttì  eglìfù  diuotiffìmo  ,  &  af« 
rhoiifion  trouandofi  il  Ré  denarit  fi  trafle  di  nuno  rn  pretiofo 
•nello,  ecortefenente  glie  lodlede,  né  tardò  il  faoto  buangeli. 
Ita  ad  apparirgli  manifeftamente  #  e  gli  refe  Panello .  Mi  itrano 
€afo  fu  quelloi  che  nella  fua  motte  permefle  Dio  Hauendo  c5« 
dannato  vo  ladro  alla  forca,  unto  fu  quegli  afacciato,e  temerà* 
rio,  che  doppo  di  eflere  fuggito»  traueftitofit  fi  pofe  alla  menfa 
dello  fteflb  Ré  ,  &  hauendolo  il  Ré  fcoperto ,  lo  pigliò  per  li 
capelli;  ma  (e  gli  cacciò  fotto  il  ladro  ^  e  ne'  fianchi  lo  ferì  con 
ITO  pugnale,  e  IVccife;  &  cffcndo  morto  per  mano  di  giuftìtìa  t 
meri tainentc  fi  honora  come  Santo ,  Tanno  però ,  &  il  giorno  Q 
dcfidcra^  ; 

Ad  honore  di  quefto  Santo,il  coi  gìortio  fi  celebra alli  lo.di 
Nouembre ,  fere  qacfta  chiefa  >  con  vno  (pedale  a  canto,  vtl^ 
Mercatante  Inglefeper  li  Tuoi  paefani,  che  di  tanto  lontano  re« 
oìaano  a  vifitarequcfti  (acri  luoghidi  Roma;  li  quali  ha*  ; 
utndopoi  con  le  loro  herefie  rprezxati,re(tando  que« 
fla  open  in  mano  d^lla  Sedia  Apodolica  Vbi 
Ffdtaad  vn'attra  mae?iore,  &  a  benehcio 
loro  •  come  é  il  Collegio ,  per  la  gio- 
ucatiì  In^lefe ,  alla  Chiefa  di 
faaThomafToCanwu  < 

ricnfe^  » 
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La  Cbtefa  dì  S.  Gri fonano  ] 


.TEMPIw  S  .  GRISOGONIw 


NOn  fi  sa  bene  della  fondationc  di  qucfta  Chithji  pero  an- 
tìchifTima:  fù  rifatta  da  fondamenti  dal  Cardinale  Gia« 
uanni  da  Crema,  e  confecrata  'anno  1 129.  Le  colonne»  che  fo^ 
no  qui»  fono  parte  di  quelle  della  Taberna  Meritoria.  Vi  è  la 
ftationeil  Lunedi  dopoila  Quinta  Domenica  di  Quarefima.^. 
Vi  ftanno  li  Padri  del  Carmine  della  Congregatione  Màtoana  • 
bquale  hebbe  principio  l'anno  14^0.  effendoia  quedo  tempo 
fatta  la  Riforma  da  vn  Padre  Maedto  Giouanni  SoreTtig  &  aU 
l'hora  fù  diuìfo  l'Ordine  in  Conucntuali ,  &  OiTeruanti .  Que- 
fta  chicfa  è  Titolo  di  Cardinale  :  vi  fono  molte  reliquie  ♦  come 
parte  di  vn  braccio  di  s.  Giacomo  Maggiore,  cioè  del  fratello 
di  s.  Giouanni  Apoftolo,  &  Ruangelifta,  é-fà  detto  Maggiore* 
perche  fù  prima  dimandatoalTApoflolato,  vna  fpalla  di  s.  An« 
àrea,  ilcapo,&  vnamanodis.Crifogfflno,  del  Irgno  della  sa- 
tifiìma  Croce,  de'  ss.  Cofmo,  e  Damiano,  di  s.  Stefano ,  di  fart 
Scka(li;irO|  e  moke  altre  reliquie»  che  per  breuici  fi  tralafcia  • 

U 

f 
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La  Cbiefadi  S.  Maria  delPHorto. 


t  .  

L^T  EMF,  D IVAE'  MPkBJ .PE.HOKTO  ' 


DI  quani'animo  ,  c  valore  tufferò gU  antichi  Rommi  nelle 
guerre ,  si  come  lo  vedremo  dall'altra  parte  del  Teuerc 
io  Horatio  Coclite,  prefTo  la  capclla  dì  s  Lazaro,  così  bora  da 
quell'altra  ci  equi  rapprefentato  C.  Mutio,  che  per  la  falutc* 
della  Fatila  fece  in  qucfto  vn'atto,  che  fupera  ogni  human 
creden£a .  In  quefìì  prati  era  vn'horto  chiufo  di  mura,  éfe  in  v- 
ca  parte»  come  fi  vfa,  fu  dipìnta  il  f488«  vn*imaginedi  quella* 
che  falutiaroo  col  titolo  d'horto  chiufo;  dalla  cui  diuotion<^ 
moffe  alcurjc  perfone  pie  le  fecero  vna  eapella ,  che  vi  duro  in- 
fino  al  1 4^r.  nel  quale  fi  frce  rna  Compagnia  col  titolo  di  sa» 
Ca  Maria  d^lPHorto .  Poi  diedero  principio  i  quefta  sì  grande, 
e  bella,  che  al  pari  dell'altre  fatte  da  Confraterniti,  e  beniffi. 
ino  tenuta,  Sr  offitìat^  con  murica>organi>r  ricchi  paramenti, 
e  helliffimi  quad'ìper  l'altari  fatti  dalTeccelIente pennello  del 
Signor  Caualiere  Giouanni  Baglione.  Horae  cfcrcìtata  dalla 
Cooipagoia  deirHortoianìi  e  Pi^zicaroli. 
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La  Cbie/a  de' SS.  ^aranta  Martiri  é 

TRI  le  chieriche  alU  Collegiata  5anta  Maria  in  Traffé- 
ucrc  furono  fojgcttc ,  vi  era  ancora  quefta ,  la  q»jalc— f 
fii  eretta  ad  honore  de'  fanti  Quaranta  Martiri ,  fu  data  Ubera 
alla  Compagnia  del  ConfalonC)  l'anno  poi  itfoS.  ({andò  qucfta 
Chiefa  in  malecflTere,  fu  rinouata  dalla  detta  Compagnia,  la-^ 
quale  vi  fece  dipingere  il  martirio  di  qucfti  Santi  Quaranta,  t-i 
nel  giorno  della  fefta  loro,  che  viene  illi  9.  di  Marzo  vi  danno 
f  lemofina  di  pane,  e  faua.^  • 

La  Cbie/a  di  S.  Margherita  in  Trajleuert^  l 

LE  Monache»  che  ffanno  qui.hebbcro  riftcfTo  pri  ncipio^cbe 
quelle  dì  s.  Apollonia ,  e  fono  del  medefìmo  Ordine  4  ma 
<)Qefle  non  fanno  il  nome  della  Gentildonna  Romana  loro  fon« 
d^trice;  foto  babbi amo.che  più  antica  e  qucfta  fondaiione,per. 
che  hebbe  principio  fotto  Nicolò  IV.  come  effe  affermano.che 
l'anno  11S8.  Bifognando  poi,  che  fi  riochludeilcroqucfte  anco- 
raa Giulia  Colonna fabrrcòquena  chiefa ,  &  il  Monafterio  Tao* 
no  f  f  ^4.  &e(rcndo  prima  dedicato  à  5.  Elifabetu  Regina  di 
Vnghcria,  che  fu  anche  efla  del  terz'Ordinf ,  piacque  alla  nuo; 
uà  fondatrice  dì  cangiarlo  in  queRo  di  s.  Margherita.^  . 

La  Cbiejà  delle  SS.  Ruffinay  e  Seconda^ . 

quello,  che  all'altra  chìcra  di  quefte  Sante  nel  Later ano» 
fì  dirà  fotxo  il  Rione  de'  Monti, raccogliamo,  cheheb- 
bcro  qui  la  propria  cafa,  con  vn  bagno,  fecondo  il  coftume  de* 
nobili  Romani  •  come  fi  vedrà  alla  chiefa  di  s.  Pudentiana  ,  8c 
alla  vicina  dì  s*  Cecilia,  la  quale ,  sì  come  fù  condannata  à  mo- 
rirui  dentro  affogata  dal  caldo  ,  cosi  à  quede  due  fante  Vergi- 
01  fucccffe,  ma  28.  anni  dopo  fanta  Cecìlia«perche  ella  patì  del 
%^t.  e  <^ueftc  dfl  160.  f|  Capitolo  di  s.  Maria  Irt  Tratte uert-» 
conceffe  i  quella  chiefa ,  con  la  debita  reCognitione  il  itfo9.  ad 
alcune  donne  fòrafliere ,  congregate  à  viucre  inficme ,  le  quali 
con  limofinc  di  perfone  nìe  l'Hanno  riitoraia ,  &  «ppreATo  le  fe- 
cero vna  commodi  haNtationo . 
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La  Cbiefa  di  S,  Safuatort  della  Cortei . 

E>  Vicino  à  s.Crifogono  quefta  chiefa,  e  fi  dice  della  Corte, 
t  perchcinqiieftoluogo.al  tempo  de*  Romani,  ci  ew,  la_* 
Corte,  &  il  Palazzo  della  ragione,  hora  è  parrocchia,  e  fi  tiene, 
che  qu)  fia  il  corpo  di  s.  Pigmenio  prete,  e  martire ,  MacRro  di 
Giuliano  Apoftata  »  il  quale  fùprecipittto  nelTeucrc-» . 

La  Cbiefa  di  S.  Bonofo-j, 

Già  era  parrocchia,  hora  e  mit»  con  ta  fua  poca  entrata  alla 
fopradetta  chiefa  di  s.  Saluatore  della  Corte ,  "JvolgoU 
«limàdi  j.Venora,nià  c  corrotto.  Alli  ly.  di  Luglio  vi  c  la  letta . 

La  Chiefa  di  S*  Benedetto . 

TR«  chiefc  furono  in  Roma  dedicate  al  glotlofo  Patrur- 
ca s. Benedetto. queOa,  «tvrf altra  allìCannari ,  la  ur- 
za  non  Ve  più.  &  era  à  Piazza  Madaraa;,e  perche  d»  m  «- 
funa  trouiaroo  le  prime  lor  foodationi ,  bifogn» ,    V'f..  i^n*, 
tichiffimc.  Hoggi  ancora  V'è  rOratorìo     Norcini, fft ito  hn 
aocatìooe  di  quello  Santo,  come  diremo  a  fuo        :  Y*"' 
do  s.  Benedetto  à  Roma,  per  attendere  i  gli  Rudi;,  li  trere,  cn' 
qaì hauelTe la cafaj  e  pare  . che  apprelTo  vi  fuffe  vna  chiefa .p. 
efferci  ro-iinagine  antichiffiniadi  Noftro  S>8no«  in  vna  «apei 
fa  all'enuare  di  quefta  chiefa,  doue  in  vn  Meffale  fta.thr  lafw 


Benedetti 
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£4  Cbiefa  di  S.  Pranee/co  in  TrdTleuerc  l 


-TEM*S>*  PRANCISGlA 


E*  Monaftcrio  de*  Frati  Riforinaii  dIs.Pranccfco.neì  ^ior- 
no  della  fuafcftiuiti,c  pcrtutta  Tottaua  vi  è  plenaria  rc- 
roifTionc  de'  peccati.  Vi  c  ancovna  capcIU.ndl a  quilc  é  il  cor* 
£o  della  R  Lodouica  Romana  de  cafa  Mattci  S  Prancefcoha- 
fcito  in  quefto  luogo .  La  Compagnia  del  fantìfTimo  5a'uatorc 
San<fta  San<florum,  e  quella  del  Confaloncognl  anno  maritano 
ZitelleJI  Card.  Bifcia.cffcndo  Chierico  dì  Camcra.fccc  di  no. 
uo  il  Choro  ,&  altri  abbellimenti .  A  man  manca  entrando  in 
detta  chiefa  alla  terza  cappella  e  vn  quadro  di  vna  pietà,  fatto 
da  Paolo  Caraccioli  Boi ognefe,  pittore  famofiffimo.  Nell'hor- 
todiquffli  padri  vi  é  vna  piantaci  melangolo,  piantataui  da 
•.  Prancetco.i  frutti  della  quale  flanno  attaccati  al  picciolo  co 
cinque  bottoncini,!  quali  ci  rapprefentano  le  cinque  piaghc-^^ 
brogliamo  dire  aimatc  di  quefto  gloriofo  ^anta. 


Là  C biffa  di  S.  Cecilia  h  Ttancuert^ 
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QVl  fu  la  propria  Cafa  di  s.  Cccilfai,  bcuctic  altri  VdgliofW^ 
per  alcune  inrcrittlonìtrouajteins. Biagio  de Materaz» 
■^  zarial  Palazzo  de  Medici, |  che  quella  fu(Tc,  con  tutto 
ciò  la  chiefa  tiene  il  contrario,  poiché  dice  •  che  il  corpo  di 
Cecilia,  di  s.  Valeriaiìo  fuo  fpofo,  &  altri,  de'  nUali  fi  dira,  fu- 
rono  dal  Ciroltcrio  di  Calìfto  leuati  ♦  nel  quale  Vrbano  papa  li 
hauea  col  locati  da  Pafchale  primo,  e  trafoortati  in  quello  lo- 
fot  che  era  la  Cafa  di  detta  Santa,  e  di  ciò  l'anno  t  f  99-  \tTiLM 
hcbbe  chiarezza,  poiché  Paolo  Bmilio  Cardinal  Sfondrato,  ti^ 
telate  di  qucfta  chiefa, facendo  fabricarc  qucfto  benedetto  lo« 
potfùtrouato  il  corpo  dì  s.  Cecilia.  Vrbano,  tucio,!  iburtio* 
VaIcfiano,e  MafTimo;  il  corpodi  s. Cecilia fù  rittoUatocon  la 
fua  verte  di  fera,  int<*rfiata  con  fili  di  oro  *  fcalza  *  Coh  Vtì  velo 
liuolto  intorno  alti  Capelli,  giacendo  ConlafàCcìaVdltJtasi> 
la  terra,  con  li  fc^ni  del  fangue,  t  dì  tre  ferite  fópfa  il  collo,  la 
quale  reliquia  fu  riporta  in  vna  ciffa  dì  argento  dalla  ff  Kmein^ 
di  Clemente  Vili  coDCorrcndoui  tutta  Roma.  irdettoCaf-i 
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dioile hi  fatto  riftlufAre  tumia  chiefi nobiliHtmainente ,  eo^f 
va  pauimcnto  intorao  alleai tar  maggiore ,  tutto  di  alabadrì ,  Se 
altre  pietre  Orieauli»  &  anco  iot^fiato  di  gioie,  oue  fi  rcàt^ 
In vn  candido  mariaoircolpita  reffigie ,  &  imagine  di  qucfl«^ 
gioriofifrinìa  Vergine  •  e  martire  nel  modo  come  fu  ritroua ta,  e 
ìri  ha  anco  ornata  la  chitfa  di  molte  lampade  di  argento,  mn  « 
cntrau  perpetsa ,  accioche  fempreardino.  Sotto  all'altare^ 
fnaggiore  vi  c  Tn'alufe,fotto  il  quale  e  il  corpo  di  dctu  Santa* 
c  de  gli  alui  già  detti,  riferba te  però  alcune  parti,  quali  hi  fac^ 
to  hornare  di  argento  dorato  il  detto  Cardinale,  e  per  Ja  molti* 
Cadine,  e  ricchezia*  i  ftuporc  i  vederle.  Vi  hi  anco  li  anni  paf. 
fatiii  Marchefe  di  Vigliena  Arabafciadore  Catoiico  donato  v« 
M  lampeda,&  inccnuero  di  argento  di  molto  valore.  A  mana 
dlrìtu  nell'entrare  in  chiefa  vi  e  {1  luogo  riflorato,oue  era  il  hm 
STO  di  s.  Cecilia  •  Vi  c  la  ftatione  il  Mercordì  dopo  ia  Teconda 
Domenica  dì  Quarefima ,  e  nel  giorno  dis.  Cecilia  vi  c  indul- 
senza  pIenaria(Vifono  anco  molte  reliquie >oI  tre  2i  detti  corpi  « 
&  é  parocchia  •  lo  quefto  Monaderio  di  Monache  de'  Camaldo» 
lii  le  qual i  hanno  cura  di  qutfta  Tanta  Chiefa .  Vi  é  anco  la  Co^ 
pagnia  del  Tantiffimo  Sacramento ,  il  quale  ha  vna  chiefa  fepi^ 
ffau  per  Oratorioi  della  quale  poco  dipoi  fi  dira  • 

La  C biffa  di  S.  Maria  detta  Torre  à  Rip 

PApa  Leone  IV.  volendo  impedire  il  paflb  del  fiume  a  Sara- 
ceni, fece  su  qwefta  riua  vna  Torre,  di  rimpetto  vn*altra  » 
&  altre  due  più  i  baffo  dallVna,  cl'altra  parte  del  Teucre,  itu 
ttefiattrauerfaua  voacatena,  acciò  fe  lì  Saraceni  rhauefTcro 
paflTata,  foflTero  da  quefte  altre  due  Torri  battutile  difcacclati. 
Hora  per  eflère  l'altra  fuori  deirhabitatOiHon  fi  vede  più,c  que- 
lla recandoci  i  beneficio  de'  Marinari ,  che  qiA  fcar icano 
merci  loro ,  l'hanno  dedicata  in  vna  chiefa  alla  fantiffìma  Ver- 
gine; fu  poi  data  incuraalli  Padridis  Agata  inqucflo  Rione» 
evi  celebrano  T AfTòntìone  della  fantinfima  Vergine .  E  (li  in- 
contro  alla  Dogana  di  Ripi^  ouc  fi  cuftodifcono  le  robbe,  che 
vendono  siitJer  i]  Teuer?.  E  di  qui  rimiranfi  nel  mezzo  di  cfTo 
Teuere  i  pilaflri,  e  le  rouine  del  ponte  Sublicio,  ò  di  Horatio  , 
Ibpra  i  cui  pilafhl  fù  alzato  vn  ponte  ti  legno,e  dalli  forza  del 
Teucre, parimoi te  fu  disfattoi  &  hora  alle  pefcagioni  ferue. 
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L  a  Cbiefa  di  S.  Maria  delle  C$pellt^ . 

VcRachlefa  c  della  Compagnia  i£  Barilari,  c  pcr(iU€f!o 
la  dimandano  delle  Copclle ,  perche  vna  copcila  c  vn 
vafo  picciolo  più  di  vn  barile^. 

La  Cbiefa  di  S.  Andrea  in  Trafìeuert^. 

ERa  già  parochiit  fu  vni ta  a  5.  Saluatore  a  pie  di  ponte,  ho. 
rala  Compagnia  del  fanti (H.-riQ Sacramento  (di  s.  Cecilia 
(e  r.e  fcruc  perOratorio^ 

CbiefadiS.SaluatQre  alPontediS.Maria^. 

Vcfta  Chiera  è  chiamata  dd  ponte  di  s.  Mari4|  per  vna  Ima. 
1^  gioe  della  Madonnai  che  era  gii  in  s,  Pietro  fopra  Taltr- 
re  d  e'  ss.  Procedo»  c  MartÌRiaoo,Ia  quale  rubata ,  e  Tpogliati^ 
de  Ile  gioie ,  &  oro ,  che  n'era  ornata ,  fu  gittata  dal  ponte  di s« 
Angelo  in  fiume»e  miracolofamente  in  quello  luogo  del  Teuc- 
re mmofR  .  Bt  hora  nella  fhiefa  di  s.  Cofmato  è  pofta  dalla  di- 
uotiooc  del  popolo  riucrita,    é  parecchia . 

La  Cbiefa  di    ApollonioL^ , 

Fùcdifìcata'queAachìeranel  ir 81.  e  conlacratai!  1/84. al- 
li  iJ.  di  Maggio;  e  per  quello,  che  da  quede  Monache  fi  ^ 
srtefo.auafìti  ii  i  ^co.haucwdoquì  vnaeafa  PaluzzaPiert 
leoni  gentUdor  na  Romana  vi  congregò  alcune  donn^ 
dello  jtclTo  volere  ,  e  pietà  4  che  fotto  la  RcjgoU 
del  Terz  Ordine dis,  Francefco,  vi  perfe» 
Iterarono  infìno  al  Ponteficato  di 
pio  QuintOi  che  le  ridufTe  poi  i 
claufura  »  e  folenneprofcC- 
fionc  ;  e  qui  vi  fono 
molte  reliquie^ 

di  diucrft  ^ 
Santi;        .  ^'-^ 

NaL 


NEL  BORGO. 

La  C biffa  di  S.  Spirito  in  SaJJia^\ 


QVeRa  chiefa  é  in  Borgo  detto  di  s.  Spirito,  vicino  al  pon» 
te  già  Ttiontalc,  c  prima  vi  era  vna  chiefccta,  detta  fan* 
ta  Maria  in  Saffia  t perche  qu]  habitarono  li  SafToni  con 
le  loro  fcole»  effcndo  trauagliati  da  Carlo  Magno  Imperatore^ 
dopo  e  Rato  fatto  vn'Hofpedale  de*  proietti ,  cioè  delli  poucri 
Bambini,  c  fanciullini.i  quali  le  nfudrc»c  padri  lororx)n  vo* 
glìopo  hauer  cura  «  e  fu  Innocen^co  IH,  quello  che  Io  principio 
in  quello  modo ,  fecondo  racconta  Fra  Alberto  Baffano  da  Po* 
Ionia»  trattando  dell'origine  dei  fuo  ordine  di  s.  Spirito  •  cioè 
che  il  detto  Pontefice,  mentre  fi  trouaua  in  camera  vdì  vna  vo^ 
ce,  che  gli  diflfe»  Innocentio  ieuati,  e  lafeia  il  tutto ,  e  va  a  pe« 
fcarc  Qcl  Tcuerci  p  erllchc  flupefatto  i  dopo  haucr  trattato  di 

ciò  j 
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vò  con  H  facro  CoIIcgio,e  per  alcuni  di  fatto  oratione>f  digiti^ 
Bf,anciò  inpcrfonaal  Teucre,  e  fece pefcare,  e  gettare  le  retìj 
in  due,  ò  tre  tirate  pefcorr  o  più  di  400.  bambini;  ftupefatto  il 
i/anto  Pontefice ,  pregaua  Iddio  i*illumina(fe ,  e  gli  moRrafTe  il 
reiTìedio  bifogncuoleà  tale  crudeltà  «e così miracolofamen te- 
gii  f ù  mcftrato  vna  fabrica  di  vn  fimile  Spedade,  e  gli  diede  di 
fubito  principio  »  e  perciò  e  chianuto  s.  Spirito  »  perche  fu  per 
riuclatione  dello  Spirito  Santo.  Furono  al  p3uerno  di  detto 
luogo,  prinu  podi  certi  Religìofi  Franeefìi  i  quali  portauano» 
conie  acco  portano  vna  Croce  bianca  con  dui  u auerfe  in  cima^ 
portau  dal  Cielo,  onero  da'  Caualieri  CieroroIimitanijperef« 
Icxc  fnoltoroi(tcriofa,c  diuoto.  Al  prefemefitrouacomodir* 
fimo  di  fabriche  ,  e  rendite  quefto  honoratiflTinDo  Spedale , per 
caufa  del  detto  Pontefice,c  di  Eugenio  I V«e  Sifto  IV.  partico. 
larmentc»  e  di  molti  altri  Komani  Pontefìcii  e  Signorili  quali 
gli  hanno  lafciaco  molte  facoltà,  sìchefoflentaalmenoidicò* 
tiouo*  da  200.  io  joo«  infermi  >  ma  Teliate  faranno  (ino  a  700. 
oltre  di  più  joo.  Z)telle,e  mille,  e  piucreaturc  i  balìa,  e  100. 
putti per  ammaellrargli.  Lichìefa  fùprincìpiau l'anno  ly^S* 
c  f  ù  finita  del  1  ^44.  dalla  bon.  mem.  del  P.  Maefho  Prancefco 
i  andi  Bologncfc  Canonico  di  fan  Pietro  in  Vincola ,  e  dopp® 
Commendatore  di  detto  luogo  Tanno  if^6.  Nel  tempo  dì  pa» 
fji  Violo  Ill.Famefe  fù  fatto  il  foffitto,  rtimatoartìficiofo,c# 
fù  indorato  da  Gio.BattiRa  Ruino  Eolognefe»  pi  priore  di  9. 
Martino  de'  Certofini  di  Napoli,  nel  tempo  di  papa  Gregorio 
XI  II.  Tanno  i/8j.  IlChoro  fù  dipinto  dal  detto  Commenda- 
tore Tanno  j;g4.c  if8y  Tanno  primo  di  Siilo  V.  configurc«f 
brUifl!me,&  hiftorie  della  facra  Scrittura,  conforme  al  titolodi 
detta  chiefa .  Et  oltre  alle  belle  cappellci  la  SaacAia  è  tenuta 
rria  delle  belle  di  Roma,  sì  per  la  fabrica,  come  anco  per  haue* 
re  gran  quantità  di  argenteria,  e  paramenti  •  L'Organo  di  det- 
ta chiefa  fù  fatto  dalla  bon.  mem.  di  Ale0andro  CiiidicctonCf 
Vefccuo  di  Aiace,  e  già  Commendatore  didetto  luogo  iTanao 
1747*  Di  più  è  in  deiu  chiefa  par  te  del  li  (anticorpi  di  s.  Tri« 
for>e,  di  5.  Refpicio,  e  di  s.  Ninfa  fotto  Taltar  maggiore,  con  I« 
ufla  di  f.  Agapito  Diacono,  e  martire.  Vi  e  anco  vnaCroce-> 
doppia,  fatta  del  legno  della fanu Croce  «e  ficonferua  dentro 
vo  icliquiario  di  argento  indorato,tri  lealue  più  pregiate  gio 
ie»  e  perle  di  gran  valuta;  di  vn  braccio  di  s.  Andrea  Apoftolo 
legato  in  ar genio  j  vi  fono  u«  dita  di  s.  Paolo  Apoftolo^e  molti 

vafi 


vafi  dorati, pieni  di  molte  altre  reliquie  di  diuerfi  Tanti.  Vie  in« 
diligenza  plenaria  il  dì  della  Pencecoftct^  per  tutta  l'Ottaua  » 
li(|uale  c  la  fefta  principale  di  quefta  chiera,e  nei  Lunedi  ,  do« 
fpo  la  Don^emca  della  Pentecoftc  fi  fà  vna  fontuofa  proceffione 
di  tutti  i  fanciulli  »  e  fanciull  e  «  tutti  in  habito  torchino ,  c  eoa 
foknoe  muOca  vanno às»  Pìetro,8e  iui  gli  fi  moftrail  Volto  sa* 
te»  &  ancora  in  c^ucl  giorno  (e  ne  maritano  vna  buona  partc^  ^ 
vie  anco  ìndulgeza  il  dì  delia  Confecrationc  »  alli  i8.  del  mere 
ci  Maggio  •  Se  in  tutte  le  fefte  folcnni  del  S  ignore  ,  e  della  Ma* 
c^onna»  de  9M  Apodoli  t  e  quafi  ogni  divi  fono  numero incredì* 
bile  d' indulgenze .  Quefta  chrefa  é  parocchia  i  e  vi  fi  fi  groflb 
tnariuggio  di  Zicellei  dandogli  la  dotcj  • 

La  Cbiefà  di  S.  TecU  nelPH o/pedali  di S.  Spirito . 

QVcftachicfa  ferueperle  Monache,  e  Zitelle,  che  flanoo 
in  s.  Spirito,  qu)  fi  ammael?rano  dette  Zitelle»  e  s*iii« 
^  (Iruifcono  »  volendofi  far  Monache ,  sì  cerne  anco  vo* 
lendcfì  maritare»  officiando  come  fi  fa  in  tutcc  le  altre  chiefe^ 
dì  Monache.' f 

La  Cbiifa  di  S.  Lorenzo  in  Borgo . 

E A  queRa  chiefa  eHendofene  feruite  varie  confraternit2,!&^ 
'  tiene  al  prefente  vna  di  s«  Spirito  j  che  bifogna  comin- 
ciafllècon  lo  (jpedale  dì  quella  chiefa  «perche  l'anno  i478,Siflo 
l\r.  confermando  l'opera  pia  di  quello  fpedale,  dice  come  anco 
fece  l^ugcnio  IV.  chefù  del  I4ji.  E  parlando  diqueftaCom« 
pagnia,  afTcrnia  che  fu  fatta  per  difendere,  e  confe ruarci  beni|  e 
le  unioni  dello  fpedale ,  volendo  egli  fìetfocon  ti  Cardinilief* 
fere  di  quella, con  fcriuere  tutti  1  nomi  loro  in  vn  libro^  &  à fare 
loito/To  eforta  1  Imperadore  ,&  altri  Piencipi  fecolari  ,&  Bc* 
leriaOiCfie  fé  in  perfora  ciò  non  potefTcro,  lo  facciano  per  mez« 
^Ddelli  procuratori ,  acciò  foITero  partecipi  delle  molte  induU 
genze,  gratie» e  priuilegi j,  che  lor  fi  concedeuano  •  Mi  cffendo  | 
mancata  D.  Melchior  della  Valle  di  Bifanzone ,  gii  Priore  di 
quei  Padri,  che  gouernano  il  detto  fpedale  j  lor  diede  qualche-» 
riformaTanno  1609.  e  veftirono facchi  turchini ,  efopraci po^ 
fero  rn  fegno  particolare  di  Croce ,  che  portano  li  detti  Re  li* 
gicf!,  deili  cuji/  f:  $  detto  nella  ch'efa  di  f.  Spirito , 
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La  Cbiefa  di  S.  Pietro  in  Praticano . 

NOn  (i  dsfcriuc  qui  la  detta  chìcOi,  parche  l'habbiaino'  no- 
tata al  fecondo  luogo  delle  (ette  Chicfc  principali ,  nel 
princìpio  del  libro  • 

La  Cbiefa  di  S.  Lazaro  fu§ri  di  Roma  • 

IN  quanto  alla  p  ima  fondationc  di  quella  chìefa  con  l'ho- 
fpcdalc  vnito  per  la  cura  de'  Icbrofi,  trouiamo,  che  vi  tc- 
neua  holtcìU  vnFrancere,  che  morendo  l'anno  T480,  lafcio  , 
vi  fi  faccfTc  la  detta  fabbrica,  efù  buono  ìlpenfiero,  hauendo 
r  \  infetnii  aft^rc  fuo^^idell  habitato,cfeparati  da  gli  altri; 
onde  fi  racco  elle,  che  è  dedicata  a  ss  Lazaro  lebrofo  .  Vi  fifa 
pc^  memoria  di  s,Li»2aro,fratclIo  dflle  ss.Madd  jlena»c  Mar-^ 
ij  nella  Oomenica  dipaffionc,  effendofi  il  precedente  Vcntr^ 
di  lettol'Euajgf  àio  della  fua  refurrcttionc . 

Vi  celebrano  ancora  li  Vign^roli  il  giorno  dis  Maria  Mad- 
dalena, a  cui  apparuc  dentro  ad  vn'horro  il  Signora ,&  cflTi  ma- 
tcngono  vn  CapcHano  all'ai  tare  di  lei ,  &  hauendo  per  molti 
anni  perfeutrato  in  quefta  diuotionr  fecero  vna  Compagnia  , 
circa  il  X  698.  &  hebbcro,  come  l  altre gratia  di  liberate  va_» 
prigione  per  lavìta  nella  detta  fcfta  ,  iacuìaocora  maritano 
alcune  delle  loro  pouere  Zitelle. 

e  vnita  al  Capitolo  di  s.  Pietro,  il  quale  vi  mantiene  vtLjk 
Parocchiano  per  quelle  anime,  che  danno  fparfeper  le  Vij^ne 
di  quel  contorno*  fi  prouede  di  elemofine  a  gli  infermi ,  parte 
date  dal  Matflro  di  cafa  del  Papa,  e  parte  dalli  paf&ggieii. 

La  C biffa  di  S.  PcUrgrino  . 

FEce  quefta  chiefa, con  vn  grande  fpcdalepapa  leone !!!• 
circa  Tanni  del  Signore  800.  e  dedicolla  a  s.  Pellegrino  • 
Si  crede  habbia  feniito  quefto  fpcdalc  a'  pellegrini  che  veni- 
aano  a  vifiurc  la  Sacra  Bafilica  del  Principe  de  gli  Apoftoli  . 
Può  aKheefTere.che  il  detto  papa  Leone  confacrafTc  queft  jl^ 
chiefa  a s.  Pellegrino,  per  hauere  ott enuto  da  Carlo  Magno  il 
fuo  corpo,  che  bora  (li  in  s  Pictro.alla  cui  chiefa  è  wn\u  qu:. 
fti,p:r  clTerc  con  lo  fpcdalc  quafi  disfatta. 

E 
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La  Cbìefa  di  S.  Stefano  degli  Vngan  . 

INfinoalì^annodel  Signore  990  (lette  TVnghfria  rcUc  fC' 
nebrc  rfcila  Gcntihiirmà cfìcndo  venuta  alla  fedc»fù  que- 
ftachicfa  fàbbTÌci.ta  das  Stefano  Re  d<-  gli  VngHcrì  ad  hono- 
redi  Dio,  c  di  5.  StcUno Protomartire.  Era  già  Collegiata  , 
bora  évnita  à  s.  Apr«llinare  .  AIIj  lo  di ^.gofto fi  ii  la fcft 
deldettos  Stefano  Re. 

La  Cbìefa  di  S.  Marta,  dietro  k  S.  Pietra  • 

FV cominciata qucfta  chiefaconlo  fpcdal*  il  i  f  ^7.  per  fcf- 
uitiodeHatairiiglia del  Papa,  acuì  tarhoranon  auaoza 
tcippo  di  andare  per  altic  chicfe ,  ii  fomrai  Pciotefici  fecero 
partecipe quelta  dell'indulgerzai^che  hi  s.  Giouanni  Latera* 
rio,6^'l  Saluaturc alle fcale Sante,  cs  Giacomo  in Compo - 
ftflla,  &  a  tre  ,  che  per  cfltrc  i tutti  ancoracoinmuni  ,cvìfi* 
lata  <  on  diuotione  da  molti .  Fu  quefta  buon  opera  inftitui  ta 
da  vna  Confratcin»ti,faita  dalla  detta  fan  iglia,  parendo  a  lo- 
ro rtrano  %  che  nelle  infwrm'tà  hauedero  d  andare  per  eli  fpc- 
dati  publici^&  alle  volte  ancora  maritano  Zitelle.  Qui  Monfi- 
gnor  F^  jAo  ^oli,  Maggk)rdon?o  di  p*pa  Vibano  VJIl  ha  lat- 
to V  uv  ua  fabbrica.  £  da  qucfta  parte  fi  cmtraua  nel  Cerchio  di 
I^troie_', 

La  Cbiefa  di  S.  Stefano  degrindiani . 

I*  Quefla  pur  dietro  à  s  Pietro  .fù  prima  di  diarrfi.mà  Fao- 
#  Io  IV.  iadiede ad alcuniMori»horiVibabitano gl'India 
ru  febenc  fooc  Eiirpi,  perche  dalli  Regni  di  Spagna  pcrìc-> 
Indie  fi  p^fia  nelli  paefi  Ioro,che  infino  hora  danno  fotto  Tim- 
perio  di  vno,  che dimanoano  Pretegianni .  Perche  ad»rq«e_j 
a^bbandonaa  non  reft«(Ie  dalla  C  hiefa  Romana  vna  gcntcj 
tarto  antica  nella  RdcChriftiana,  fono  qui  raccolti , e  dal  Pa* 
Jazzo  Papale  fono  p»cuiftidcMoro  bifognicon  vn  capcllano, 
che  Icro  dica  (a  mefla»  eflen do  prima  cflaminati ,  &  inrtruttà 
fiella  Ftde  Caiolica;&  ilCapitolodi  s  pietro.pcr non  perde- 
re le  fue  antiche  ragioni,cifà  cantare  la  r):\cfrail  giorno  di  dct* 
tu  5.  S tetano  • 

u 
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La  Chi  e  fi  diS.  Giacomo  ScoJptcaualH. 


SAo  Giacomo  ^cofTacauaUì  è  su  U  piaiza  à  mezzo  Borgote 
vi  ^  la  pi  erra, fopra  la  quale  fu  offerto  il  noftro  Saluatore 
Bel  Tempio,  nel  di  dMlafua  CirconcifioneiC  quella fopra  la^ 
quale  Abramo  volfc  facrificare  11  fuo  figliuolo.  Le  quali  furo- 
portate  i  Roma,  permetterle  in  s.  Pietro  da  s.  Fienaie^ 
giunte,  che  furono  doue  e  horaqueftachiefa,  li  €aualli,chc-f 
le  eonduccuano,  mai  volterò  più  oltre andare,c  quanto  erano 
più  battuti,  tanto  più  recalciti auano,  e  s'inarborauano,  sì  che 
con  calci,  e  fcuotere,  ciie  faceoano,  gettarono  a  terra  ilpefo» 
«  di  qui  e  venuto,  che  fempre  c  ftato  detto  ScofTacaualIi .  Fu* 
Cono  poi  porte  quefte  pietre  in  quefto  luogo,  fabbricando  lo- 
ro vna  capelli,  e  poi  la  chiera  prcfentc  ,  la  quale  é  parocchla , 
«  vi  e  la  Compagnia  del  fantifTimo  Sacramento ,  la  quak  tri 
le  altre  buone  opere,  fepellirce  i  morti  di  Borgo  per  cariti  ,  & 
ogni  anno  nel  la  Domenica  fra  TOttaua  del  Corpus  Domini  fi 

«inuooleZuclIc^. 
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la  Chi  e/a  di  S.  Maria  del  Pozzo. 

CO--  tutto, chfprcITo  vna  Ville  molto  bella,  e  piicenoI«_» 
r.,  quf  Ila  chieda,  nondimeno  valle  dell'Inferno  la  diman- 
da il  VolBOr  fe  rn  corro  mpcre  altre  voci  r-li  hi  dello  ftrana- 
game,  non  sò.clicaì  faui^zza  pare  che  dimoaralTe  jn  quella, 
aouendoftdire.  fecondo  che  il  latino  già  fi  pronunciaaa,  Val- 
lis  inf-rx,  cioè  baffa  vali  ,  po'ehe  non  feiwndofi  bene  de  pia. 
ceri  inondane  fumo  tirati  all'Inferno  . 

Mi  prop  iamentf  valle dell'Inferno.fò qoefta  lanno  mr 
poiché  di  qua  nr  venne  alla  fprouifta  Carlo  Duca  di  Borbone 
con  49.  mila  huomini  à  dare  il  facco  à  Roma  . 

Hori  ritorniamo  alla  nodta  chiefa .  Si  dice  U  Madonna  del 
Poz20,  per  vn»  imagine 

me  fi  tiene  da  vn  pojzo.che  pur  fi  vede  auanti  U  porta  di  qua  • 
fta  chiefa .  Mi  quando  ciò  fulTe  ,  e  fi  vnilTe  a!  Cap.tolo  d;  fan 
Pietro  ,  non  lo  fappiamo  i  la  fua  feda  principale  e  la  Naiiuiti 
di  Noitra  Signora,  in  tutte  le  altre  feftc.e  Domeniche  vi  fi  di- 
ce  mtffa  i  benefitio  di  taDti*  che  danno  per  quefta  forefta-  . 
Mi  ritor  ^.amo  àRoiMi  douc  per  alcune  altre  cibjfogn»  p:i« 
ma  paflire^. 


La  Cbiefa  di  S.  Gio.  Battifìa  de'  Spintili . 


D 


A  vn  Canonico  di  s.  P'Ctro,  il  quale  fa  di  Cafa  Spinelli , 
vegli  ..o,  che  fuflfe  edificata  quella  chiefa,  éparocchia 
vn.)  Alla  vicina  cnirfa  di  <.L.zaro,&  i  preti  di  s  Pietro  qua 
vcrgonc  a  cr-lcbravc  i •  g  o- no  della  natiuita  di  s.Gio.Baitilta. 

LaCbiefa  dell' Afcenfione  di  Nofìro  Signore. 

TRouknd  fi  in  Roma  l'anno  t  r88  vn  certo  Albentio  A!< 
bentij  Cilahrefc.cne  andaua  cercando  limoftneper  al- 
cuai  luoghi  pi; ,  fù  da  Dio  infpirato  di  tondarne  vno  da  rac 
CQoWere  i  RoiTiirì.chc  vengono  in  pellegrinaggio  a  qucfta.^ 
Al^naGità.rrecondo,^he  raccoglicu.^  l imofi ne ,  andaua  ta- 
cendo a  pezzi,  fcnza  alcun  difegno  quella  fua  fabbrica,  e  drdi- 
cò  hchietaairAfccnfionc  di  NoftroSignoro  .  Et  horadallE- 
minfriirsimo  Cardinal  Laoti  e  (tata ridotta  in  meglior forma. 
Se  gl  i  accoftarono  altri  compagni  dello  llcffo  volere , 
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fenza  altra  profeflione  di  voti  foknnì  viuono  &\  !imofinc  m_» 
commime  con  l'habito  de'  Piali  bianchi  Si  crmpiacqoe  an- 
cora ir  quelli  fanta  opera  laBeaùfllma  Vcigmc.e  I'  ;adimo. 
Ixaioinvnafualmagincl'aono  i<Ji8  allii  i  d- Giat,oo  nel 
Qualeeiorru)  incominciò  àfjic miracoli ,  &in  qucl^jornoft 
celebra  ogni  anno,la  quale  Imagine  portò  il  detto  Albeotio  di 
Tcixaianu. 

La  Cbiefa  di  S.  Egidio  Abbate 

DA  vna  Bolla  di  papaBonifatìo  VTU.  hahbiamo ,  che  ef- 
fendo  egli  ftato  Canonico  di  s  Pietro,  gli  piacque  di 
venire  ali»  cWcfa  di  s.  Pictro.quefta  cl.icfa  vacata  per  la  mor- 
te  di  vn'altroCanonico.U  quale  n'era  ftato  t'folare.efu l  anno 
I  »oo  donde  fi  raccoglie  l'antichità  fua.poiche  ne l  detto  anno 
eia  tat.o  beneficio  scpiice.datoad  vn  Tanonico  di  s  Pi-trn*  e 
nel  primo  di  Settembre  vi  fi  fà  folenniflima  fcfta  con  fuochi . 

La  Cbiefa  di  S.  Anna  in  Borgo . 

DAlla  diuotionc  di  quefta  nobìl  Matrona  fant' Anna,  mo(Tì 
i  PaUfrn-eri  del  papa.e  de"  Cardinali ,  fecero  vnaCo. 
fraternità  il  i  ?  78  e  dopo  di  efìTetfi  contentati  di  vn'ah/r*  a_» 
lei  dedicato  nrltarhìefa  vecchia  di  s.  Pietro  ,  fecero queft*^ 
bella  chiefa.Gonle  n.nze  per  vn  CapeUann,  &  altri  biro{;m,iI 
If  7»  che  fù  molto  prima,  che  fi  gettane  a  tetra  la  dett.>.  rhic - 
fa  pet  la  vetchiezza .  Tri  le  altre  buone  opere .  che  tanno  di 
roolu  chatità.  c  la  cura-  che  pigliano  dell,  fislmoli,  liq«i»>, 
per  la  morte  de'  loro  padri. che  furono  palafreni' ri.reftano  sb 
bandonati  felebrano  la  teff*  di'  qurfta  fant*  con  mo'taff  le, 
nita,  e  ci  vengono  (opra  le  Mule  de'  loro  padroni  nioltu  bene 
adobbate. 

Lo  Cbiefa  diS.  Catherina  in  Borgo . 

S^nta  Catherina  in  capo  di  Porgo  Nucqc*  é  nel  princt- 
p.o  d'-!la  pazza  di  fan  Pietro  a  mano  dfitta,  vi  era  l  a-. 
Compagnia deUi  Mazzieri  del  papa,  e  deiis  C  ardinali . 
flt  é  membro  della  gran  bafilica  Ponxeficia  di  Or»  Pietro  in  Va 
^tttao:  epctcffcrcuihora  buttata  à  terra  la  chtcradci.aCom. 

E    I  PJgn»» 


p«gnia  dcJ  fantiflTimo  Sacramento  della  chicfa  di  s.  Pietro ,  la 
quale  era  nel  cortilcpcrche  impediua  la  fabbrica  nuoua  della 
faccisu;  tale  Compagnia  adcflTo  é  ridotta  in  quefta  chi-fa.-*  • 
Vi  equi  dtl  latte ,  che  vfci  in  luogo  di  fanguc  dal  cullo  di  s. 
Caterina,  quando  gli  fu  ^agl iata  la  tcfli ,  e  d .irolio  ,  che  vfcl 
dal  fuo  fepolcru .  I^erchc  fi  dica  poi  qucfto  Porgo  nuouo ,  é  » 
perche  AleiTandro  Vi.  lo  ridrizzò,  e  rifece  affai . 

Cominciò  quefta  Compagni?  il  i  ^40  con  roccafionc  dì  fa«-* 
re  vn*altare  da  liporui  j1  fant  fìSmo  Sacramento  ,  dentri)  ad  vn 
Tabernacolo,  tenendofi  per  l'addietro  eoo  poco  honore  ìti^ 
certe  fineftrellc  %  preflb  dell'aitar  maggiore .  come  fi  fà  fOlia 
Santo  Et  accioche  oltre  airhonore,che  fc  gli  deuc  nelle  chi«  - 
fc,  rhaueffe  ancora,  quando  fi  porta  à  gl'Infermi:  buon  nume* 
ro  di  Compagnie,  fotto  dì  quedo  titolo  fi  fono  fatre  ,  abbrac* 
ciando  ancora  altre  buone  opere.  Tiene  quefta  vna  bara  co- 
perca,e  vi  fono  genti  prou'fionate  da  portare  li  poueri  ìnfr  rm  t 
i  gli  fpedali,cmarita  Zitelle,-  libera  vn  pr  igione  per  la  vita , 
il  giorno  deirOttaua  del  fanti (TimoSicramento,  nel  qualc^ 
giorno  fa  la  procefTion^;  &  il  1 1*85.  pigliarono  li  facchi  rofff  » 
&  in  mezzo  de'  ss.  Apoftoli  Pietro,  e  Paolo  dipinfcro  vn  cali» 
ce  ,&  hoftia  perloro  fegno  particolare.  Qui  é  la  piazzadi 
Pietro,  con  la  g'i  detta  Gu;^lia,  dirizzata  dalla  buona  memo* 
ria  di  Papa  Siilo  V.  e  la  bella  Fontana, fatta  fare  dalla  felice^ 
memoria  di  papa  Paolo  V.dclU  f  amiglia  Borgh:fc^. 

La  Cbiefa  di  S.  Maria  della  Purità . 

SAnta  Maria  de'la  Purità  e  delH  Caudatari)  dellì  Cardinali, 
&  e  tri  Porgo  u  Angelo , e  Borgo  nuouo  ;  c  aflTai  ben  te* 
Dura,c  gouernata . 

La  Cbiefa  di  S.  Michele  in  SaJJì/L^  . 

HAuendoCvlo  Magnoi  dono  la  guerra  dr  anni,  final- 
mente foggiogata  laSaflonia,  mandò  ^lan  numero  di 
quella  gente. come  tante  Colonie,  parte  nel  Re^no  di  Francia, 
parte  nella  Germania, c  pme  à  H^oma;  à  qtKft»  fu  afTegnata^ 
qucftaparte;ched^  cffi  n  ha  ritenuto  infin'hf'r^  il  nome  di  Saf 
(ia  :&  anche  della Frifu  bifogna  -he  ne  v^niffero  altri, poich» 
fitroua  qu:fta  chicfa,  dett4  s.Michclc  nella Icuola  de'  Fn^oni^ 

perche 
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parche  forQ  qui  G  Joueiuno  aznmarftrare  alcuni ,  come  bora  ti 
ti  nelli  Scminarij  • 

S  Angelo  in  Borgo  s.^prrito.fu  edificato  da  Carlo  Magno 
in  honore  di  $. Michele  Arcangelo  (otto  Leone  IV.  Ouc  fono 
Icfcttc,  che  fi  fanno  nella  prcfcntcchìcfa,  allr  8.  di  Maggio,  & 
alli  19.  di  Settembre;  maqucfta  e  più  principale,  &  è  frcquc* 
tata  con  grandiffima  diuotiore»  facendófì  la  Scala,  che  e  ict^ 
quello  luogo»  à  ginocchìonc  fino  Ell'ahare  del  CrocefifTo,  che 
(ono  fcaliai  33.  adhonoredelll  3}.  anni ,  che  vi(Te  in  queflo 
Mondo  il  noftroSaluatorc  Git^sù  Chrì(ìo,  peramor  noftro,e> 
degli  Angeli  rQucfta  chiefa  è  membro  di  s.  Pietro:  r  Monfi- 

Ìjnor  PaoliDO  ha  fatto  pingerc  »  e  rifcttare  la  predetta  fcala ,  c 
cmprcfidiadvnCanonicodis  Pietro. 

lo  querta  chiefa  fi  ritroua  il  corpp  dì  s  Magno  Vefcouo,e-J 
Martire,  fe  bene  la  teda,  &  vn  braccio  fù  portalo  aJh  RafiliCA 
di  s.  Pietro;  onde  anche  chiefa  di  s.  Magno  fù  chianuta  p 

Ld  Cbie/uy  ouero  Oratorio  di  S.  Stbafliano  2 

QVandò  la  paflata  chiefa  di  s.  Maria  ,  era  prc'fodel  Ca^ 
ft  l!o,  occorfe  nel  1  r  13.  che  portando  il  parocchia- 
^  no  il  viatico  ad  vn'infcrnpo  vn  folochierico  Tacco» 
nagnaua.tcnendo  vna  toróa  ìnmano,&  ilca/npanriloreiraU 
tra  •  r  dal  vento  cftimo  il  lume,  bilognò,  che  i  naccendedo 
CQtraflTe  in  vnabf:ttega,efuorìfi  tratt»  oeffe  il  acr.  dote  con  i| 
Sacramento  in  mano,  dal  che  moflic alcune  diuot<'^>erfon^•fc• 
cero  vna  Compagnia  del  Sacramento,  congregaodcfi  lo  quel* 
la  chiefa-  . 

Hau^ndo  poi  ottenuta  la  fesuente  chiefa  di  «  Giacomo  da! 
Capitolo  dii  Pietro.con  Tobl^eo  della par  cchia  di  celebra* 
re  gli  offici;  loro,feceroqu<'l^'Oiatorioi)  1  ypi  e  mandando- 
ci a  benedirlo  Clcmcpte  VHl  volfe,  che  al  gloriato  mai  tire 
s.Sebaftianofi  de.iicafle ,  per  vna  particolare  diuotìonc  della 
(ila  Faroiglia  Aldobraodìra,  ver' o  di  queftoSwto  Vertono- 
facehi  bianchi,  con  vn  calice,  e  con  1  ^jmagine  della  ,chc 
efercitano  in  fepellircper  amo»  di  Oio  h  p<  u  t»  di  o». ci  Rio* 
■cdi  Porgo,  Nella  Domenica  tra  I^Ottaua  del  fanti  (Fimo  Sa- 
CTAmenro  fannola  loroproce^ion*  per  la  parecchia» c danno 
Udotc  à  poucrc  Zitellcc  liberano  ii prigione  • 


B   4  1^ 
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La  Cbkfa  di  S.  Martha  del  Priorato  0 

f 

L' Occrfonc  di  haucrc  in  faccia  d'-Ua  Ghiera  di  s.  Pietro  ^ 
fatto  il  palazzo  del  Priorato  di  Roma ,  con  l  i  preferite 
capeHa  a  s.Maitir  a,fari  ftata  per  cominodita  dell  Abbate 
di  s.  Maria  nell' Au^ntino,  perche  fu  vno  di  quei  venti ,chc  ait- 
fifleuano  a]  papa, quando  pontificalmente  ce^ebraua .  Hora  la 
detta  Badia  t  lotto  1*  titolo  dì  priorato  h4ìì  in  comnnenda  nel 
Collegio  de'  Cardinali  «  &  à  chi  fi  di  1  infiemc  poflìede  quello 
palazzo, che  gli  è  vnho* 

F    La  Cbiefa  di  S.  Croci  sk^l  Monti  Mario  l 

IL  M'unte  Mai  io,  che  dì  belle  Vigne ,  e  fruttuofo  v  ftito,go« 
de  lame  nitJ,  &  il  fauorc  di  vn  falutìfero  Cielo  ,  é  in  cpi» 
rione  di  altrui ,  che  fia  così  chiamato  da  Mario  Confole  ,  m  à 
con  più  fondate  ragioni  vogliono  altri ;che  fu(Tc  anticamente 
detto  Monte  Malo,  echefotto  i  tempi  di  Sìfto  Iv.  prendefre 
Il  nome  di  Mar  io,  da  Mario  Miglino,  i!  quale  haucua,  cornea 
fràhoggi  »nccr;«  la  Tua  antica,  e  nobil  Famiglia»  in  eflb  Munte 
ildominio  di  molte poffcflìoni  •  • 

Quiui  fù  eretta  circa  Tanno  1470.  e  dedicata  alla  $.  Croce, 
da  Pietro  Mìllino,  vna  piccioiachicfola,  &  alli  }.  di  Maggia 
vi  fi  celebra  la  fcfta. 

Ethoggi  al  dirimpetto  di querto luogo  1!  padri  dis.H  Ono- 
frio fabf  ìcano  sù  la!  to,  dentro  vn  luogo  del  S  igne  re  Gio  V  ì  !• 
Iorio  de'  RofTì ,  in  hoporc  del  culto  diirino  diuota  capella . 

Dalia  par  e  dì  queito  Monte,  cheèvorfo  Ponte  Mrllo  paf- 
fato  il  famofif^mo  Gbrdinodi  Madama ,  luogo  nella  States 
d  incomparabile  delitìs ,  per  la  foltezza  de  gli  alberi  >  in 
Vallone  fi  é  Icopcrta  di  ruouo  vna  chìefa  antica  d  ì  tr^  nau  a  ^ 
tei  volta,chc  anche  rifrrba  antichiffimc  Imagini  di  diuerfi  sà- 
cì;  e  voc'iono  forfè»  chr  da  quello  luogo  Coftan  tino  ve drfTc^ 
in  aria  i  feeno  della  Croce»  che  pli  p»omif-^  vittoria  contra  il 
Tiranno  di  aflertio^  e  che  quiui  forfè  la  memoria  della  pace 
dklla  noflra  religione  prcffo  gli  antichi  Cbriftiani  fi  riueriffc. 


Chiefa  de  SS.  Martivo,  e  Sebafliàno  alla 
Guardia  delli  Todefc  bi. 

Anno  1^6%  PioV  ordmò,  che  in  quello  luogo,  doue-* 
I  hanno  le  ft^nz»*  loro  i  Tcdefchi  ,  fi  facefic  la  prcff ntc-j 
criicfa,  per  ccfumodità  della  McfTa  :  perciò  ogni  fcfta  ,  e  Do-! 
irenica  h;»nno  vr  Cjprl'ano  dclU  NaùoQe,chc  loiodiCcMcCi 
fa$  e  tale  bora  vi  fi  predica  • 

La  Chi  e/a  di  S.  Angelo  alìi  Fornaci  l 

L'  Arte  dcUi  Fo-nac/ari  firifolfe  il  lyyi. difondarcquci 
fta  chiefc  à  s.  M'rhclc  Archangelo  pro]icttore  dell»-» 
chiefa  militante.  &  in queftoluo^o  particolarmente  ft 
moiTeroi  mrttere  la  prima  pietra,  per  eflTcrci  alianti, fopra  di 
vn  pezzo  di  muro,comc  fi  fuolc  alla  forefta,vna  facra  Imagins 
Piacque  il  penficro  al  Capitolo  di  s  Pietro ,  la  cui  parroc> 
chia  ftcndf  rdofi  per  quefti  contorni  veniuaalle;S<?rita,coa-» 
mettere  qui  vn  altro  parccchiano^  e  così  non  fobmente  aiuta 
la  fabbrica  della  chiefa,  ma  ci  mantiene  ancora  il  Curato  i  &  i 
Autto  il  icUo  poi  prouedono  li  Fornacìarì  » 

La  Cbiefa  di  S.  Saluatore  del  Torrionr  ; 

VN'altro  fopraocmc  trouiamo,  che  hébbc  quefta  chiefa,  e 
fu  ìnMagcllo.amendueofcu-i ,  ilprimo  l'hebbc  daJa 
rìcina  porta» che  del  Torrione  fi  diflfr  perche  di  qua  fi  vicjua 
per  andare  ad  vn  luogo  dì  tal  nome  L'altro  poi  elTcndo  alquS 
co  corrotto,  facilmente  s'irtenderà,  cambiando  il  g  in  c,  e  di- 
ra Macello  de*  Martiri.rome  Pf  vedremo vn'altroàs  Maria  d« 
gli  Angeli  al  ^  antjno,  &  vn'ahro  as  Viro  Qiilfi  può  credc<- 
re,  the  fufTe  vra  pietra  che  hcrafitroua  nelle  grotte  Vatica- 
fjc.crl  "oprafcrittorfeflTerui  fiat?  coronati  molti  maTtirióC  quc. 
Ha  'ara  fiata  la  capirne  d'hauerfatt;  qui  la  prcfente  cmcfa  al 
JaluaToreidacuihcbberrqiìiji  fuo»  cobattenti  la  vìttoriofapal 
va  ben*e  maraoiplia.cbe  irfioo    797  «^ó  fufTe  f.  rdata  in  me* 
Storia  dVn  luo^o  tanto  antico  e  facro  lalciandof*  qmftope- 
fiero  al diuotifiSmo  Ca  lo  Magno  .che  anco  Tarr iccW di  var*€ 
fcitquic)  ua  le  quali fù  vnacofta  di  faq  lorcn  xo.  •     g'J"^  t 
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cdclli  carboni,  fotto  la  GratIccTa  accefi.  Mi  percht  tal!  tefo* 
ri  noo  erano  inqu?ilj  chicfaoiolti  fecurì,  furono  riportati 
quelladis.  Pietro»  doue  il  i6 ir  lirinchnjfc  in  vn  bello, 
ricco  reliquiario  il  Canonico  Angelo  Damafceno  Romano, 
Per  aggrandire  le  Carceri  df^l  Sant'Otfitk)  ,chc  e  quiui , 
difìruttavna  bucxia  parte  di  quella  chiefa,  £  qui  era  la  fcuo« 
bdo*Franctii. 

La  Chiefa  di  S. Maria  in  Campo  Sant5 

Q Velia  chiefa  dì  s  Maria  in  Campo  Santo,  fu  fabricata  da 
^  Leone  I V  prima  era  fondita  fotto  il  nome  del  Salua* 
■^lore  de  ofTibus  ^  per  cflcrc  qui  grandjfTima  quantità  di 
ofTa»  e  poi  è  fiata  detta  s  Maria  deUa  Coocctiione.  Vr gliono 
alcuni,  che  fia  de^ta  i  Maria  in  Campo  Santo,  perche  qui  sita 
£lena.  Madre  del  grande  ImperadoréCoiUntino^e  moltf  pcl« 
Icgri  ni  portaffero  della  terra  Tanta  di  Gierufalcmme  •  Qui  fk 
fepcllifcono  lì  pellegrini»  e  poucre  pcrfone  di  ogni  Nati onc  « 
e  per  quinto  fi  dice ^  in  tre  giorni  ficonfuoiinolc  carncdcJli 
morti^vì  fono  molte  i<>d«lgenze,c  reliquie  di  diuerfi  fanti:  ci 
élaCornpagnia  ,con  lo  fpcdalc  de*  Tedefchi ,  e  de'  Fiamen. 
ghi  »  e  fi  tanno  molte  limofine .  Oltr»  di  tenere  ben  prouifta.^ 
queiU:chi:>fa  àzWt  cole  ncceflarie,  portano  a  fepeliirc  gran«* 
patte  delli  poucrì  di  Borgo,con  fare  per  eflìildebitoTuoeralei 
enei  giornotlei  fintiflìm  )  Sacramento,  dopo  la  proc^fTiono 
del  Papa,  f-inno  ;*nche  cffi  la  loro,  con  molta  fulencita*  E  qid 
fti  la  fcuola  de*  Longobardi . 

Raccogliamo  ancora  ranticbita  di  qucfta  chjefa  da  vnLe- 
gato,  fattole  da  vna  Regina  di  Gierufa  emme  ,  di  Cipri ,  e  di 
ArmrQìa,  che  nominauifi  i  arola  ;  quefla  bifogna^chc  fuffc^ 
moglie  ad  vno  di  quelli  Re  .che  (  prefa  da'  Eranccfi  Terra^ 
fanta  il  1099  )  per  qualche  tempo,  doppo  Go  ttifrcdoBuglio* 
oc.  regnarono  in  Gerofolima.Ht  il  Legato  é,che  ogni  Vcner* 
dì  fi  dia  i  più  di  due  mila  poueri  ma  libra,  e  mezza  di  pant.^ 
con  vnafot»ii?ttadivinoperciafcuno.  e  per  la maggior  parte 
i quelli,  che foxì04;axichi  di  famìglia,  ftin  particolare  chi  hi 
^glic  fcmxne^» 
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La  Cbiefa  di  S.  Maria  Trajpontina^  ♦ 


QVc{?a  chìcfa  purfjcfTcndo  vicina  al  CaftcHo,  bjTogoo,c}ie 
di  la  fi  Icuafìci  onde  per  cffcrr  poco  lontana  dal  pontc^» 
hcbbc  il  fopranoroc  di  T  rafpontina  :  per  l'inondatione  del 
Tenere  anche  efTa  pati  danno  di  molte  fcritturc  perdute^  % 
qualche  cofa  però  dr  Ha  fondatìone  dì  quella  prima,  preffo  del 
pome,  raccoglìerenìo  dalle  reliquie,  &  altre  degne  memorie* 
c  he  da  quella  chicfa  furono  trafportate  a  qucfta  . 

Perche  ì  padii  Carmelitani»  pieffo  ddia  vecchia chiefa  ha- 
ucuano  ilMonafterio  ^io  IV.  ordinò  , che  qui  fi  difegnnlTc^ 
il  fito  prr  la  fabbrica  di  amendue  ,  e  vi  fi  pofc  la  prima  pietra 
Tanno  is66  c  con  l'aiuto  di  molti  diuotì  di  qucft  Ordine  fi  ri- 
durr al  fior  il  1^87  gcuernando  la  chieTa  di  Dio  il  Pontefi- 
ce Siflu  Quinto  »  che  la  ripofe  tra  li  Tito  1  i  dcU^  P'^eti  CMu 
tial'.ccon  ro^cnneprore(rione,dalla  chìefa  Vfc<^hia  ^^uefla 

fi  portarono  col  faniifTimo  Sacramento  va'imagine  dell  a- 

Madonna  \ 


Madonna;  le  Cófonne,  alle  quali  furono  flagellati  li  ss.  Apd* 
ftoii  Pietro,  c  Paolo,&  vo  Doccfiffo,  che  gli  parlo^alcuni  cor. 
piUntif  &  aitre  iclìquie  . 

In  quefta  chìefa  finalmente  Tanno  i    J.  fotte  il  pontifici* 
co  di  papa  Clemente  Ottauo  »  fi  diede  principio  ad  vna  Cora- 
pagnìA,  col  titolo  di  ogni  arte  militarc,c  ne  fù  cagione  il  Car- 
dinale Pietro  Aldobrandino,  che  ayantì  riceDcffc  la  porpora 
dal  pontefice  Clemente  Ottauo  fuo  Zio  »  effendo  Cartellano 
del  Caftclfaot' Angelo,  econfiderando  col  fuo  Luogotenente 
Il  Signor  Amerigo  Capponi  Fiorentino,  <hc  in  occafioned? 
I^erra  la  (anta  Chiefa  Romana ,  chiamaua  da  paefi  lontani  li 
Bombardieri ,  fi  rlfolfero  di  fare  vna  Compagnia  col  fuo  Capi* 
canot  &  altri  Offitiali  foliti  in  gucrra,&  afTegnareloro  alcune 
prouilìoni  da  mintenerfi .  Ottennero  poi  in  quefta  chiefa  vnai 
cappella ,  eia  dedicarono  a  fanta  Barbara  ,  a  cui  fono  racconr»* 
mandate  le  fortezze .  Mantengono  per  la  detta  cappella  vn— • 
Sacerdote!  che  vi  celebra  ogni  giorno  la  (anta  mcfla,o 
che  nella  feRa  di  det^a  Tanta,  fclcnnemcnte  la  caa* 
tano,&  all'inalzare  del  fanttflinfio  Sacramento 
il Caftdlo  fant'Angelo fpara  alcuini  col* 
pi  di  artiglieriaT  e  di  ir»orta|rtti, 
con  bella  ordinanza  difoldatì 
della  detu  Compagnia^* 
con  VQ  prigione»  Xo. 
cui  della  vita é 
fatu  gra* 
eia. 


77 

Là  CbìifddiS.  An^elal 


SF  bfncfra  gR  Angeli  innumcrabUì,  Tono  tre  con  li  nomi  lo- 
ro honorati  dalla  fanta  Chicra,  nodimwio  di  quattro  chic, 
fc  in  Roma,dedicite  a  s  Michclc,qucfta  fi  dirizzò  a  qucll' An* 
gelo  »  che  apparae  al  tempo  di  s  Gregorio  Papa ,  fopra  il  Ca« 
flello,  dando  fegno,  che  era ceflTata  la  pelle:  e  perche  non  ma« 
nifcftò  •  quale  Angelo  egli  fuflc ,  gli  rcftò  il  nome  fcmplìcc  di 
s  Angelo* 

Non  pero  da  principio  ella  fi  fondò  in  queffo  luo^e»  ma  pi3 
fono  il  Caccilo, c  fu  qua  trafportata, quando  Aleflfandro  VI. 
fortificò  ìlCaft^Ho,  con  baluardi,  e  terrapieni;  e  nella  Citta 
Leonina  dalle  brzc  nemiche  f  refe  II  pontefici  più  ficuri.  Chi 
poi  la  fondaffc  nel  primo  /uogo,c  chi  inflituiffcla  Compagnia 
che  fotto  riRelTo  titolo  di  s.  Angelo  ne  ha  la  cura  di  offitiar- 
uii  non  fi  può  fapere,  perche  nelFìnondat  ione  del  Teucre-^  • 
haucndo  perduti  li  Tuoi  primi  ftatuti|bifognò  farne  de  gli  altri 
Vanno  i/5y.  Fcrfi  ancora  non  ci  era  Compagnia,  ma  alcuni 

Dcpu* 


((  7^ 

(  Deputati  ad  vno  fpedalc,  vnlto  aHa  chicfa,  come  raccontano 

i  vecchi,  le  cui  entrate  haueranno  feruitoperla  fabbrica  di 
qucfta  chicca,  che  fu  l'anno  1^64* 

Tri  le  altre  buone  «  e  fante  opere  »  che  faccia  quefta  di* 
Bota  Compagniai  vna  è  tra  le  altre  più  celebre,  cho 
é  di  mariure  ogni  tre  anni  venticinque  po* 
ucre ,  c  bifognofe  Zitelle ,  che  habitino 
in  Roma ,  e  che  non  fìanoftatc  al 
(cruìtio  di  altre  perfone ,  dan« 
dogli  la  dote,  conformo 
èlor  folito^e  quefto 
maritaggio  fì 
fi  nel  ^ior 
ne  di 

fan  Michele  Archaneelo,  chcj; 
viene  alli  19-  d»  Settem- 
bre, eceindulgeo. 
2a  plenaria,  8c 
alli  8.  di 
Maggio. 
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DALLA  PORTA  FLAMINIA, 

oucrodel  Popolo  amano  delira, 
c  finillra,  fino  alia  Madonna 
delli  Monti. 


Chìrfa  di  S.Andre  a  a  Ponte  Mollo! 


I 


L  Ponte  fu  fatto  da  Paolo  Emilio,  onde  fù  detto  Miluio ,  • 
poi  Molle .  Qucrta  chìefa  é  membro  della  rompa  PniiL 
della  Trinha  di  Ponte  Sifto.  Et  c  celebre,  perefferui  flato  v- 
ra  notte  la  tefta  di  s»  Andrea  Apollolo  quando  fù  porcata  dal- 
la  Morea ,  fotte  il  Pontificato  di  Pio  II.  il  quale  con  tutto  il 
Clero  venne  qui  la  mattina,  e  nel  \^6i.  la  portò  in  s.  Pietro 
cue  anco  ficonfcruj^lj  dotta  Compagnia  ha  rifatta  qaefta  ca- 
pe Ila  con  vn  poco  di  alloggiamento  per  chi  ne  tiene  cura ,  & 
il  giorno  disj  Andrea,  che  viene  alli  ^o.  di  Nouembrcci  vie. 
Ttt  in  proccfhone  a  celebrare  li  diuini  offitij .  Hora  torniaraa 
per  la  medcfima  flrada  ì  Roma . 

Il  Palazzo  della  Vipna  di  Papa  Giulio  m.  nella  flrada  co» 
la  Fontana  è  architettura  di  Baldaffarre  da  Siena.  Nel  palazzo 
poi  pii  grande  ,che  c  à  dietro ,  in  più  luoghi  vi  fono  pitturt 
di  1  addeo  Zuccaro  ,  e  la  Fontana  maggiore  con  varie  figure 
cdcll  Ammannato.  la  porta  della  Villa  Jannefia,  e  di  Mari© 
Arconio .  Quella  de  g'i  Altemps,  hora  de'  Rorghcfi  .e  di  Hob 
norio  Lunghi .  La  Porta  del  fopoio  e  di  MicherAngelo .  La 
Vigna  dclitiofa  del  Marchcfc  Giuflin/ gni  ha  belle  ftatuc. 

La  Cbiefe  di  S.  Andrea futri  deUc  Mmr/L»  »  ' 

rx  Ando  11  faccoà  RomaTa  militia  rraperìale,  jwnon  effé^ 
^  rcpagata.  pofcroaddonTo  il  Pontefice, che  era  aeraen. 


Hora  egli  fiondo  prigione  con  gli  altri  nobili. fc Ito  la  guardia 
di  qaerfcldati,  due  volte  furono  tutti  condannati  alla  rei  in 
CjLtopod'ì  Fiore*  ma  grande  fù  achaii'.a  dil  ardmalc  Pom- 
peo Colonna  vcrfo  delgouernaiorc,  pcichc  haucndo  imbri» 
catc  le  Guardie,  lo  fece  tuggirò  per  rn  cornino,  e  p  rchc  fù  nel 
giorno  di  s. Andrea,chc  viene  airvJtimo  di  Nouembrcjo  pre- 
te egli  per  fuo  particohreauuocato  ;  onde  fatto  Papa  Vanno 
15  fo.  col  Rome  di  Giulio  Ul  lo  volfc  riconofrerc  con  la  fab- 
brica dì.quefta  chiefa»e5Ù  quef^aviala  fecé,  per  enferei  in  vn« 
folcnniffima  precefTione  paflTno  il  capo  di  queflo  fante  Apo- 
ftolo,  come  fi  c  detto  ad  vn'altrachjcfa,v'cina  a  pont«  Mollc$ 
e  qucfta  è  vnita  alla  paflatachieù  di  s.Marja  del  Pupolo,è 
fegnodclVignola . 

La  Cbiefa  di  S.  Maria  delle  Grafie  • 

PTcr  Gio.  Antonhclli  daPortergno  Diocf  fi  di  Spoleti  Chia 
uaro,  fabbricò  queftacapf  Ila  fanno  1^79.  dedicandola  a 
s.  Maria  delle  Gratic  ,  per  ff  ruìtio  di  quc^i  con  orni,  che  al- 
trìmente  farebbono  (lati  molti-  fcnzaiueffa  le  feflc,pcr  fcom» 
n^oditi  delle  ch  efe  lontane . 

La  Chiefa  di  S.  Maria  delli  Miracoli  • 

^Ottodi  vn*arco, vicino  alle  mura  di  Roma,vcrro  del  Tcue- 
^  re, era  dipinta  vna  imaginr  d^lla  gloiiolifTima  Vcrgioc-j» 
cbc  miracoloCa in  cfTa  volle  dimofharfi ,  quando  vna  pouer^ 
donni  con  vnfiglio  di  fette  anni.andando  per  quelle  riue  co- 
gliendo legna,  il  fempijcc  garzon^tto  fd'UCCÌoUndocaddc^ 
nclfacqua,  ne  potendogli  dar  foccorfo  la  madre,  che  tardi  fc-> 
neauuideifi  riuolcò  alla  detta  Imagme,  pregandola  a  non  ab- 
bandonare il  perduto  fanciullo.  Efù  cflTaudita  j  perche  noa.* 
molto  dipoi  ribfbbe  il  fuo  figlio  tchedinTc  non  edere  mai  an- 
dato al  fondo  »  per  hauerlo  foftcnuto  fcmpre  sii  le  braccia  vna 
donna  v^ftiti  di  bianco  ,  perciò  fù  qut  Ila  Imagine  euata  dalla 
Compagnia  di  s.Giacomo  degl'Incurabili,  e  gli  fabbricarono 
quefta  chiefa  il  isxs*  e  la  diedero  in  cura  alli  Frati  del  Terzo 
Ordine  di  s  Franccfco .  L'anno  1198.  fù  porta  n^lla  chiefa  di 
s.Xjiacomo  de  grincurabili  ;  con  tutto  ciò  aqL»eftarcftail  fo- 
pranome  di  primajchcfù  dclli  miracoli ,  e  vi  celebrano  la  Na* 

tiuita 


liuita  della  Madonna.  Hoggì  é  fottocuradi  Padri  Franccfi 
Vi  prcflòèil  Giardìno'dcJgià  Girincntifs.  Card,  dei  Monte. 

La  Cbiefadi  S.  Maria  del  Popolo . 

Verta  chiera  fta attaccata  aperta  Flaminia  > detta  del 
Popolo  V^dafi  doppo  le  fette  chiefc  principali  al 
principio  di  quefto  iibio  . 

La  Chiefa  di  S.  Orfol 


q: 


Avanti  Tanno  Santo  del  i^oj .  fi  moffcro  alcuni  di  varili^ 
nationì  a  far?  vna  Com  ìagnia ,  folto  l'i nuocat ione  di  s. 
Orfola,  pigliando  vn  faccho  rolf  o,con  cordone  verde,  e  fi  co- 
^  rcgarono  in  finta  Maria  della  pieci  a  piazza  Colonna  e  man- 
te ncuano  in  elTa  Ja  cappella  di  s.  Cateriua .  Ma  per  eiTere  Jihc* 
ri  ncirertcrcirio  delle  opere  loro,  ad  honore  di  5.  OnoJa^com- 
praronoqueflo  Tito  Tanno  1607  e  le  dedicarono  qucfta  picco- 
la chiefa,  dou2  h^nno  della  (ua  fpalla,  e  fanno  feftadi  s.  Catc^ 
Tina,  e  di  s.  Orfola,  nel  cui  giorno  rnaritanc  Zitelle, e  libcr*».* 
no  vn  prigione  per  U  vita. 

II  farro  mai  tiiio  dì  qaefte  fante  Vergini  fit:j.';i«,chefufrs_> 
TiffUìo  delSignore  385,  imperando  Gratiano,  c  Theodoiio. 

La  Cbhfa  di  S.  Maria  di  Monte  Santo. 

LA  chiefa  di  fanta  M^ria  di  Monte  Santo ,  «uoaara^nte  c- 
rctta;vi  Hanno  li  padri dpirO:d:nc  Carmelitano  ,d:i ti 
del  Monte  Santo. 

La  Cbiefz  di  S.  Antonio  a Jìrada  P:wlin 

DA  Paolo  iH.rhciipeifcquefli  vii.hebbeil nome  di  Pao- 
lina,  &  vn  fuo  apropofuo  Io  giudicarono  li  padri  Hre- 
mitavi  riformati ,  fotto  la  redola  di  3.  A^oftino  in  Italia  ,  p^r 
farci  vn  monafterio,  comprando  vn  bellilnnfìo  palazzo,che 
fece  r&noincntinìmo  Cardinale  Flauio  Oifino  . 

Qua  vendono  dal  noui  tiato  di  s.  Nicola  di  Tolentino  dou? 
li  è  detto  di  qucftariforma,  pcrattcndcre  allì  ftudij,  &  irn^^ic  • 
garfia  prò  delle  anime,  per  via  di  confcflTionce  pr^d^'-lie. 

p  Hora 


8r 

Hora  hanno  fabbricato  vna  nuoua  chicfa  nel  corfo  ,  incontro 
ìl  s.  Giacomo  de  pTracurabilì,  e  l'hanno  dedicata  a  Gicsù,c^ 

^  Maria 4  e  con  molta  polittfzza  1  cffitiano  ,  &  ogni  feconda  Do* 

fDcnicadel  mcfc efpon^ono  diuotamcnte  ilfantìfTjnio Sacra- 
nienro,cfi  dice  bellifTimo  fermone  da  vno  de*  delti  padri  per 

'  le  anime,  che  fianno  nel  ptrrgatoi  io . 


La  Cbiefa  di  S,  Atanajìo  de  Greci  * 


P^paGret!orioXllI.  Tanno  ii'TT^fibrìcoquena  cbiefa  con 
rhabitationp  appreflb,  per  il  Collegio  Greco  ,  e  gli  affé- 
j>nò  buon'cntrata,c  quello  acciò  vfcendo  di  qua  bene  amnrìac- 
(Irati  nelle  lettere,  e  buoni  coftumi  ritornaffcro  alle  lor  patrie 
àriftorare  i  danni  dell'hcrefia.  E  pcrcricrc  aqueflo  fine  inca 
minati,  hanno  per  guide,c  macftri  i  padri  della  Compagni  a  di 
Giejù  datali  dalla  Santità  di  N.  Sig.  papa  Vrbano  Vili,  nacn* 
tre  era  Cardinale,  e  protettore  di  detto  luogo  -  L'architettura 
c  di  Martin  Lunghi  vecchio,  del  quale  anco  e  la  facciata  di  fa- 
ta Muia  dcIlTl.ito.l^iprefru  c'I  giardino  di  cspo  di  Ferro 

f 


Si 

La  Chiefe  della  SantiJJlma  Trinità  • 


LA  fan' ifllma  Triniti  de' Monti  èpoft.i  su  il  M^nte  pia- 
cio,co]  Monaflaiode'  Frati  MmìmiFranrcfi  di  farUk 
Franccfco  di  Paola ,  il  quale  fondò  tale  Ordine  Tanno 
•  i4ro.  Quefta  chiela  fùf»  ndata  dal  Chnli  aniflimo  Re  di  Fri- 
eia  Carlo  VII l.ii quale  ad  inftanzj  del  detto  Santo,  che  al!*ho- 
rafi  trcuaua  in  Francia ,  e  fece  comprare  da  Daniele  Barbaro 
quello  fito  del  1 494,  E  per  niemorìa  di  tale  bcrcfitio  fu  con* 
ceduto  per  fpetiale  priuilegio  dal  fudctto  Santo  ali  Cliriilia- 
lìiffinìi  Re,  che  quel  C  onuento  fufic  habjtato,e  goucrnato  da* 
Frati  della  Natione  Fr#ncefe, 

Eneiracno  ir9f.a*9  di  Luglio fùconfacrata  FiidaSifto 
V.pofta  tri  li  Titoli  dcUi  Cardinali,c  Panno  lySr  comandoi 
che  i  n  tutta  la  chiefa  fi  celcbrafTe  do  ppio  1  offitio  di  qucfto  sa 
to.  E  pc r e fTcrc qucfto facro  Iuogo,conie  fi  é  detto, fatto  dal. 
U  torona  di  Francia ,  e  tenuto  con  molta  pietà  dalli  Frati  di 
qpcUaNationc  ,  &  i  Frati  iuliaràdì  qucft'Ordine  ftanno  as. 

E    1       Ard  ca 
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Andrea  delle  Fr;^ttc .  E'  (lata  dapoi  ofnata  dal  Cardinale  Ma- 
tifconcnfcjc  dal  Cardinale  di  Lorena,  e  da  altri  Baroni  Fran- 
cefi,  &  abbellita  di  belle  cappelle,  con  pitturC|dadiucrfi  fa-- 
niofi  pittori,  cioè  Daniello  da  Volterra,  il  Zuccarl,&altri;i  8c 
in  particolare  vi  é  la  bella  cappella  de'  Signori  Borghefu  &  <f 
iroito  frequentata.Si  conferuano  nella  Sacreftia  molte  reliquie 
di  dìi-erfi  Santi .  II  Clauftro  del  monafterio  c  d'intorno  dipia^ 
to  de'  miracoli  del  Santo ,  che  grandemente  eccitano  alla  du 
Mot*!One,e  vi  fcno  li  ritratti  al  naturale  di  tutti  li  Ré  di  Fran- 
cia .  Qui  a  mano  roanca  è  rhaWtatione  già  de*  famofi  pittori 
Zuccari,  da  loro  fabbricata;  &  a  mano  di:  ilta  fi  ritroua  il  bcU 
lilTimo  giardino  del  Sereniamo  Gran  Duca  di  Tofcana . 

La  CbiefadiS.  Francefca  del  Rifcatto. 

I Padri  della  SantiflRma Triniti  del  Rifcatto,  haucndc  ii 
Roma  nella  fua  prima  origine  ottenuta  la  chiefa  di  (an_» 
TomafTo  alla  Nauicclla,c  poi  lafciandola,  non  la  ^ijiudicarnno 
più  apropofito  .quando  paffaiì  molti  anni  ritornaronoa  Re 
ma,e  per  non  edere  quella  parte  habìtata  ,  elcffcio  quefto  f»to 
l'anno  1^14  nel  quale  fabbricarono  qiteflachicfa  ad  honorc_^ 
di  5.  Francefca,  e  venne  a  benedirla  il  Cardinal  Ejndin/>  Pao. 
lettore  aU'hora  dell'Ordine^ , 

Lm  Chiefa  di  Sn  Carlo  alle  quattro  Fontane. 

AQueflachicfadis.  Carlo,  rcminentifTimo  Cardinal  Fr5- 
cefco  Barberini  ha  moftrato  pi)  affetti  vetfo  li  padri 
Rcfoimatifca'zìdci  Rifcatto,  che  vi  hanno  beli  a  ^ 
cbiefetta ,  la  quale  é  leggiadra ,  c  capricc iofa  architettura  di 
Francefco  Boromini  Lombardo  • 

La  C Uefa  di    Maria  di  Fuglienfc^  l 

QVefla  e  vna  nuo  ua  chiefa,e  con  il  fuo  horpitiofi  fabbri* 
^  ca dalli  padrì;Fuglientinidi  Natione  Francefinella^-^ 
flrada  Rafella  .&alla  Bcaiiffuiu  Vcigine ,  Madre  di 
GlccLi  é dedicata^. 


Za 


«5 

La  Cbìefa  di\S.  Maria  di  Loreto , 


NO»i  molto  lontano  vcrfo  Rìpetta,  alla  mano  diritta  é  la^* 
nuoua  chiefa  della  Santa  Cafa  di  Loreto ,  dalla  Natfono 
delU  Marca,  con  l'habitat  ione  congiunta,  che  parte  fari  fpc- 
dalc,  c  parte  Collegio  per  molti  giouani  della  medefima  prò- 
ittocia.  per  opera  deirEmìnentiffimo  Cardinal  Pafloita, 
come  Protettore  ^  c  Natìonalc  a  e  nell'anno  itfjy. 
con  foleoniflìma  proccflionc  tias  ferirlo  Tlma 
jine  della  Madonna . dalla  Rotonda,  ouc 
era,  aquffto  fanto  luogo,  &hpra^ 
VI  è  gran  cocorfo  di  popolo^& 
ogni  anno alli  IO  di  De* 
cembrefi  vi  faccnd 
la  m^-deHniJu. 
proceffio- 

F   3      Z...  ^ 
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La  Cbiefa  di  S.  Carlo  al  Corfo  • 


DA  quei  giorni,  che  nelh  Chiefa  Cattholica  fiincomìncid 
dal  Pontefice  Re  nano  a  canonizare  li  Santi ,  con  ceri- 
monlc  paiticolari ,  non  fi  è  forfè  veduta  vrfaltra  maggiore^ 
fo!ennità,&  applaufo  di  quella  di  fan  Carlo  Borromeo .  che«f 
fù  Tanno  i5io.  nd  giorno  dì  tutti  li  Santi ,  2/.  anni  doppo  la 
fu  a  morte-^ . 

Quefto  affetto  di  tutto  i!  ChriftUnefimo ,  che  in  tale  occa- 
fionc  fi  vidde»fù  dimoilato,  nonfolo  in  vno  flraordinario  ap- 
parato, chcfi  ^ece  nella  chiefa  di  fan  Pietro  in  Vaticano.ma^i 
per  vncor^munefcntiméto^ch*'  fcopriuafi  nt  gli  animi  di  tur* 
ti ,  fiffirdo  'i  pc  firri  in  vno  •  che  fc  bene  fù  alit-uato  in  deli- 
tìe,  c  nelle  maggiori  ^randez^e  della  Corte  Romina  «  effendo 
flato  Wpote  di  Pio  IV.  che  gli  confidaua  li  ra,jcj^iori  ne^oti; 
difantarhiefa,nondimeno  infr  od4lli  pri  manni  fuoi  fufem- 
prc  caftifTimo  nelcorpo  &  HumìlifTimo  nel!  animo  . 

Quindici  che  non  molto  dopo  la  Tua  canonizatione  fidie* 

de 


de  principio  in  Roma  a  due  gran  chjcfe  ( otto  il  nome  d  i  det« 
co  Santo ,  vna  alli  Catìnari»  e  qu]  Taitra  ^  douc  per  ia  fabbrica 
fi  f  pianò  vn?ran  nunierodi  cafe^  • 

L'anno  dunque  iéX2c  alli  ;9.di  Gennaro  ,  pofta  che  fù  qui 
la  prima  pietra  »  trouandouifì  prefenti  molti  Cardinali ,  fi  co« 
m  ine  io  in  Roma  a  dcfiderare  alcune  reliquie  del  (acro  corpo 
dì  san  Cario ,  che  fantificaffero  quello  gran  Tempio,  e  doppo 
molte  difficultafi  hebbe  tlfuo  diuotifltmocuore,e  Tanno  \6\  f 
nel  giorno  della  rafitifTima  Trinità  »  fù  con  folenni  Alma  prò- 
ccfTionc  portato  a  qurila  chìefa ,  dirizzandofi  in  var'tj  luoghi 
archi  trionfali,  &  altari  riccamente  ornati.  Hora  la  fabbrica  é 
ri  dotta  a  buon  termine  i  &é  belliflTima  architettura  piantata, 
é  cominciata  da  Honorio  Lunghi,  alzatayvoltata)  &  ornata  da 
Martino  ì!  Figlio . 

Per  andare  alla  Trinità  de*  Monti,  giungefi  nella  piazza 
dauanti,  equi  il  Signor  Lelio  Guidiccìone ,  che  ha 
dottiflima  Libraria,  c  belliffimi  quadri.  Nei 
mezzo  vi  é  vna  Fontana  fotto  forma  di 
Vafcello ,  che  nota  in  mezzo  ali  ac« 
qua  I  e  da  bocche  di  Soli  (im- 
prefc  del  Sommo  Ponte- 
fice Vrbano  Otta- 
uo)  fpande  veli 
di  acque» 
&c 

vago  difegno  del  Caua« 
liere  Gio.  Lorenza 
Bern  ino,  fame* 
fo  Archi- 
tetto. 
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La  Chiefa  di  S.  Giai  omo  degtlncurabìlu 


< TEM^S>rACOBI'  mcVFA&ILIVK 


Altro  fopranome  hcbbc  al  principio  quella  chiefa,  per- 
che fù  detta  in  Augufta ,  dal  Maufulco  vicino  di  Gcfa* 
re  Augufto,che  infioo  al  fiume  fi  diitenrfeua;  E  permc* 
glio  intendere,  che  fabbrica  era  quefta  hahbiamo  »chc  l'anno 
1  ^38  il  Cardinal  Pietro  Colonna  per  vn  fuo  Legato  doppo 
morte  lafeiò^chefifacefle  qui  vno  l pedale,  con  vna  chiefa  de- 
dicata a  s.  Giacomo,  acc  io  cflTa  rinouafTe  la  pia, e  fanta  memo  ^ 
ria  del  fuo  Zio  Cardinale  Giacomo  Colonna;  e  quefta  fara^ 
quella,  che  (là  dalla  parte  di  Ripetta.  Et  efTendoqueft 'opera 
piagouernata  da  vna  Compagnia  di  nobili  Romani  ,che  per 
tempo  hanno  cura  di  qur  fta  chiefa  ,  i  crcfciuta  Tempre  con^ 
larphiffimì  donile  limofme  di  altri;  &  in  particolare  del  Car- 
dinale Antonio  M;iria  Saluiati  Fiorentino, che  oltre  di  hauer» 
ncaccrcfcìuto  lo  fpcdalrrha  rifitto  dalli  fondamenti  queli'al 
fra  chiefa  tanto  grande,e  bri  la,  che  può  ftare  al  pari  di  molic 
altre  di  Roma;  &  acciò  fuffc  ben  tenuta ,  vi  lafciò  buoniffima 
eiiu^ta  per  quattordici  pretine  perii  ncccffarij  aiiniftri,&ac* 
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ciò  il  popolo  VI  hauefle  maggioré  diuotioné ,  vj  fece  traf  pmP 
lare  voa  miricolofa  Imaginc  di  Maria  Verdine  •  che  era  in  vai 
altra  chicfa  vnitiaqucda ,  detta  Tanta  Maria  de'  miracoli  • 

Tutte  qucftc  opere  dcgniflìmc  vide  il  detto  Card  inai  e,  finU 
te I  *anno  unto  i  èco.  Pare,  che  in  queilo  fpedaic da  principia 
fi  riceueffe  ogni  forte  d'infermi  ìnfino  al  is  i  jr*  nel  quale  papa 
Icone  X.  gli  fece  va  Rrcue  con  molti  priuilegf^e  gVatie^  ordi« 
fiondo,  che  folo  incurabili  fi  pigliafTero»  non  effendo  in  Ronui 
ditro  fpcdale,  che  dcflc  recapito  a  tali  infermi ,&  in  eiTecutio- 
ne  di  ciòcommandò  »  che  fìmandafléro  ad  altri  fpedalì  gl*in« 
fermi,  che  erano  qui»  &  in  luogo  di  quelli  qui  fuflero  condot* 
fi  grincurabili  «  ancorché  non  voleflèio  •  Con  tutto  quefto  o« 
tanti  anni  per  quaraaca  giorni  fì  arcettano»quaiiti  voglio^' 
no  pigliare  Vacqua  di  legno,  per  doglie  frigide  * 

Nel  dì  dell' Annuntiatione  di  Maria  Vergine»  il  primo 
giorno  di  Maggio ,  e  nel  giorno  de'  Morti  vi  è  Ijuj 
plenaria  reroifTtone  de'  peccati,  e  tutti  fi  Sab« 
bali  deiranno  vi  é  la  remiflìone  della  ter 
aa  parte  de'  peccati ,  e  molti  altri  pri 
uìlegiy  è  architettura  dì  Frao- 
ccfco  da  Volterra,  poi  fc» 
gu irata  da  Carlo 
Maderno.  IiL^  , 
cima  al 
Cor- 

fohabita  il  Signore  Ottauio 
Tronfarclli,  &  ha  dot- 
ta librerìa  di  ogni 
forte  dì  fcic^.  V 
za^« 

t 
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La  Chiefadi  S.  Roccbù. 


QVando  qucfta  parte  di  Roma ,  che  era  tutta  piena  di 
horti.  donde  anche  de  gli  hortaggi  fi  diflfe,  incomiD* 
ciofTi^dhabitare  «  dalla  piazza  di  Tanta  Ma  ria  del 
Popolo ,  tirarono  a  filo  tr r  ftrade  maeftrc ,  vna  per  fianco  del 
Monte  Pincio,  bora  della  fantiflima  Triniti  ♦  l'altra  del  Gof  - 
fo, ìnfino  a  san  Marco ,  la  terza  ,&vltimacquef!aacanto  fl 
fiume ,  che  bora  de  gli  Schìauoni ,  &  bora  de*  Lombardi  fi  dif- 
fe .  <  erto  è,  che  gì»  Scbiaiioni,  de'  quali  è  la  fegucnte  chicf»-* 
di  san  Girolamo  ,  pofledcuano  ancora  qucfto  tvo ,  haucndolo 
comperato  da  eflì  la  Compagnia  di  s  Rocco ,  e  Tanno  1 499. 
vi  fabbricò  qucfta  cbiefa ,  eoo  vno  fpcdalc  *  affai  grande, 
bella^. 

Cit  al  pari  di  qualfiuoglia  di  Roma  la  mantiene  offitiata;  & 
il  già  detto  hofprdalc>  che  iuì  appreffo,  ferue  per  gli  ammala- 
li dì  varie  profe(fìoDi|  &  arti .  vi  é  anche  vno  bofpcd^le  i  p^^ 
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le  donne  fabbricato,  e  dotato  dairEipinehtlflìmo  Carduialt«i 
Antonio  Maria  Saluiatì,  nel  quale  (come anche  in  quello  de-> 
gli  huominì  )  fono  rinferiDÌ,  con  grandiffima  diligenza,  &  cf- 
quifitezza  curali, e  prouìftj  infpintUil-,c  tcmporaIc«i. 

Con  molto  appi  rato  ceieòf  4  queUa  Archìconfraternita  il 
giorno  della  feda  di  fan  Rocco,  che  viene  alli  i6  di  Agofto  , 
in  folenni  apparati-  e  mufica,  clibera  vn  prigione  per  la  vita» 
c  marita  Zitelle  il  giorno  dell' AflTuotìone della  Madonna. 

E  fe  bencquefto  Santo  noo  ccanoniz^to^ per  quello  ncndi<^ 
meno,  chcoccorfc  nel  Concìlio  Co^^^ntirofc,  cche  di  mana 
in  mano  è  feguito,  to'Jcrandofj  ds^Uachicfa  vniucrfale,  &  é  in 
gran  diuotioae  apprcflb  i]  popolo  Cliriitiano  » 

Confcrmandufi  poi  J'anno  j  r<yo.  ia  Con:;p;ignia  di  fan  Roc* 
co  dai  Pontefice  paoio  Qumto,coa  mojtegrat/e,  epriuilegi, 
fi^ggiunfcaqueftachicfa  vn'aliro  rjftnio,  rhe  èdi fan  Marti- 
no ^  eia  cagione  di  ciò  ftt ,  fecondo!  infcrmafionchauutadi 
qui  ,  perche  da  varie  cod»tioni  di  pe;fo.  e  fù  ne  I  pi  jocìpio  ?a 
uernauqucila  chi<^fa,  e  fra  quelli  virurorogli  Hoftì ,  li  quali 
vlerelTerovn'altare  *  dedicato  a  fanMartmo  ,  nel  cui  giorna 
folennemente  qui  celebrano, e  maritano  ZireJi^— >  • 

LhabitodcirArchiconfraterrira  d/fan  Rocco  è  verde,  con 
rimaginc  del  (adatto  Santo,  e  due  fraTcHi  delia  Comp.^gnia  , 
che  inanzi  vi  fono  irgirocchiati  Le  due  cappelle  prime ,  fo# 
no  pitture  di  Raldallarre  da  ^lena.  Velf^  felia  prìdique* 
flo  Santo  fi  corrono  per  il  fiume  Teucre  li  palij  dcU 
le  barchette,  delH  lottatori  e  delli  notatcri  $ 
come  anco  fi  fa  neìia  feda  di  fan  Barto- 
lomeo ^  che  viene  alii  15,  di  Agofto 
e  quel  la  di  s  Gìouanni  decol* 
iato ,  che  è  alli  2  9  di  A- 
gofto.  Qui  era  il  ftu- 
pendo  Maufo- 
leo  di  Au« 
gufto 

E  di  qui  fu  !eu3ta  in  pezzi  la  Guglia, 
cuero  Obelifcodi  fanta  Maria 
Maggiore.  Arco  fi  con- 
fcrua  in  quella  chicfa 
il  braccio  dì  s. 
Rocco» 

U 


La  Chiefa  di  S.  AmhraonQ  l 


DI  qua  pafTana  la  via  Flaminia,  detta  così  da  Flaminio  Co- 
folc,  che  dal  Campidoglio  con  dure  felci  laftricolli^ 
infine  alla  Citta  di  Arimini,  da  Arinjjni  poi  finca  Rologna^» 
la  fece  il  filo  collega  Emilio,  e  dal  fuo  nome  Enailia  fi  diftc-j  . 
Qucfto  altre  due  ne  fece,  vna  da  Arimini  fino  a  Piacenza,  C-j 
l'altra  in  Aquìleia . 

Ma  doppo  Tanno  i^^U  che  Paolo  II.  fece  il  Tuo  palazzo  , 
predo  la  chiefa  di  s.  Marco,  qucito  poco  in  via  Flaminia,  che 
rcfta  dentro  d»  Rema,  hcbbe  il  nome  di  Corfo,  perche  qucfto 
Pontefice  inti  odiiflTc  il  Coxfoda  s.  Maria  del  Popolo  infino  al 
detto  fuo  palazzo . 

Per  Corfo  intendiamo,  douc  corrono  a  gara  gli  huoroini  , 
cauallijfomari,  c  bufali,  &  al  li  vincitori  fono  propofli  pali;  , 
che  alla  fcmma  dì  reo.  feudi  arriuanoji  quali  fi  comprano  a 
f>cre  dcglìHebrei. 

Quefto 


r 
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Qucflocorfo  vn  tempo  fi  faceua  ^ irìontt  Tedicelo  ^  de  zi*- 
tre  volle  dal  palazzo  de'  Signori  Farncfi  per  ponte  fino  al  Ja^"" 
piazza  di  5.  Pietro. 

Equì  vicìno  e  il  bel  palazzo  de  gli  RccéllcntìfTimi  Signori 
Gactani,  di  belliffinu  vilh  fopraU  (Iradadc]  corfo:  architct- 
Cura  di  Vincenzo  Ammaanatì. 

Quanto  alla  preferite  chicfa,  eoi  carico  della  parocchìa  era 
dedicaua  (an  Nicolò,  e  trouandofi  {n  mal  termine,  fi  vnl  la-, 
cura  del  le  anime  a  quella  di  fan  Lorenza  in  Lucina.c  la  chiefi 
fu  data  l'anno  1 471  da  Sifto  Quarto  alla  Nuione  delli  Loro- 
bardi,  che  dalli  fondamenti  riftarandola,a  s.  Ambrogio  la  dc« 
dicarono,  &  acanto  le  fabbricarono  vno  fpedale  per  grinfcr- 
mi  della  natione,  e  pellegrini .  che  vi  alloggino  per  tregior. 
ni  é  Vedono  facchi  turchini,c  per  infcgna  poranoal  petto  ri- 
ma^/ne  di  5.  Ambrogio,  la  cui  feftafi  celebra  alli  7  di  Dece, 
bre,  nel  quale  giorno  liberano  vn  prigione  ptr  la  vita,  e> 
fogliono maritare  Zitelle  *  fanno  ancora  la  feftadi 
5.  Carlo  alli  4  di  Nouembre  ma  doppo  la  ca* 
ooiuzationedieffos.  Carlo,  aggiunfero 
al  facco  turchino  la  mozzctta  rofla,  ' 
ftairimagine  dis.  Ambrogio  • 
che  portano  al  petto  vi 
giunfcfo  i'imagine:^ 
di  san  Carlo • 
L'altare^ 
mag- 
giore ha  compartitura,  e  pittura  di  Tad- 
deo Zuccaro.  E  dalla  fanta  memoria 
dfli  Pontefice  Ceicmcnte  Otta  ^ 
no  gli  conceflTe  grandiffì- 
me  indulgcnice  pri. 
ttilegi,  e  per  que 

fto  e  frcqac  .  .  ^; 

tata. 

t 
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La  Chìefa  di  S.  Girolamo  de  Schiauoni . 


E Sfendo  impadronito  il  Gran  Turco  deirimpcrio  Oricn- 
Ulcll uà  gli  altri,  che  fuggendola  fua  gran  tiran- 
nia, vennero  a  Roma  ,  furono  molti  ^chiauonì.  Ethauendoli 
il  Pontefice pioQuintopoftatrili  tìtoli d  incardinali ,  con 
felice  forte  toccò  a  Fra  Felice  Cardinal  Pcretti  .che  fatto  poi 
Sommo  Pontefice  col  nome  di  Sifto  Quinto,  dalli  fondamenti 
la  riftaurò,  fotto  quefta  grande  ,  e  bella  forma  .  D  i  più  la  fe- 
ce Collegiata  per  la  fola  Nat  ione  de'  Schiauoni,  &  hora  bene- 
ficati dal  fantiflTtmo  pontefice  VrbanoOttauo  Barberino,  e-j 
gli  hanno  eretta  vna  infcrittione,in  marmo  fcolpita»  La  chic 

il  è  architettura  di  Manin  Lunghi  vecchio  • 


r  ; 
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La  Cbiefe  di  S.  Lorento  in  Lucina^ . 


D Ve  fono  le  cagioni,  perle  quali  fi  deuc  aqucftachiefa  il 
fopranomc  di  Lucina  .  La  prima  c,  perche  ci  fu  vn  te. 
pio  dedicato  a  Di?na,  che  fù  anco  detta  Lucina.  L'al- 
tra più  giufta  ragione  di  chiamare  qucflachiefa  in  Lucina  é  , 
perche  la  fondò  m  ricca,  e  nobile  gcniiidonna  Romana^,  , 
detta  Lucina.^  • 

Poi  nel  i6o6  Papa  Paolo  V.  per  dare  vn  conuenicnte  aiu- 
to fj»ii  ituale  a  queda  parocchia(chc  fenza  dubio  è  la  maggio- 
re di  tuitc  Icaliie.chefono  dentro  alla  Citta  di  Roma  in  qua 
to  al  numero  dcHe  anime)  Icuòii  Canonici,  e  li  Benefitiati  di 
detu  chicla  ,  &  eftinto  il  Titolo  di  Collegiata,  U  diede  alll 
Padri  Chcrici  Regolari  Minori,accioche da  efiì  fufTe  in  pcrpe- 
t'jo  offitiau,  c  fcruita ,  &  hauenTcro  cura  della  parecchia, la^ 
qpalc  con  grandiffima  d  iligcnza,  e  char  ita  cfercitano  per  fcj 
iWTi,  e  non  per  preti  fccoia.  i.mantengOTio  b  rhicfa  con  moi- 
upo^tcaza,C9n  cominue  predi  che  .confezioni,  Sammini- 
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ftutioni  de'  fantiffimi  Sacramenti,  <?  per  ornàmcnto  della  chic 
b.e  commodita  de'  diuini  offitij  hanno  fcoftato  dalla  Trìbu^ 
na  Taltar  maggiore,  acciò  di  dentro  fi  faccffc  ii  choro  ,  vg  ua- 
aliarono  al  pam  mento  fudctto  51  piano  del  portico  ,  &  hanno 
focfc  molte  centinaia  di  feudi  in  vafi  di  argento,  parati,  &  al- 
ni abbellimenti;  8c  ogni  fabbato  fera  fi  cantano  in  detta  chic, 
fa  con  buonifTima  muhca  le  Litanie,  &  altre  lodi  ddJa  M^có. 
ra,  facendoli  ìnan^i  da  vno  ddli  ftcfTì  padn  vn  fcrmone  in  lo- 
de della  Beati  flìma  Vergine.  ^        ,  or 
Fu  qucfta  RcligionjL  appronauda  Sifto  V.  !  anno  rfSS.  ad 
inftanza  del  padre  Agoftino  Adorno  nobile  Genouefc  lor  ca- 
po, c  dall' iftrffo  pontefice  rI^  fu  dato  il  titolo,  e  nome  di  Che- 
fici  Minori;  poi  l'anno  lypi  GregorioXrv  li  fece  partecipi 
de  priuilcgij  di  tutte  le  altre  Religioni, e  psnicoljriPfntc  d-* 
padri  TheatinU  l'inftituto  diquefti  Rcligiofi  fi  ta  diiTercnie^ 
da  gli  altri,  paf  ticolarmentc  in  attendere  all'orationc  mcnia- 
le  continua,  tkallc  penitenze  corporali, cambiardofi  a  vicen- 
da tra  di  loro  nel  giorno,  né  per  quefto  lafcianodi  attendere 
alla Calute  dciraninie,  con  gli  cffercitij  foliti  di  altre  Rtligio- 
nUcdegliftudi. 

Haqucftachitfafotto  di  fc cinque  a!tr:paroccoic ,  che^ 
fono  obligate  a  riceuerc  il  fantiffuno  Sacramento  del  Batrc- 
firnoin  detta  chìefa,e  fonolc  fcguenti ,  san  Nicolò  in  Campo 
Marzo, s.  luoalla  Scrofa ,  s. Lucia  della Tiota  ,h  Madonna 
dcirOrfe,  e  s.  Biagio  di  Monte  Ciiorio . 

Siilo  III.  la  dedicò  a  s.  Lorenzo  martire,  e  dapoi  da  dlucrfi 
Sommi  pontefici  e  data  riftorata ,  Vi  è  la  ftatìonc  il  Venerdì 
doppo  la  ter^a  Domenica  di  Quarefima  »  e  vi  fono  li  corpi 
is.  Scucrino, Pontiano,  Eufebio ,  Vincenzo  ,  Peregrino, e^ 
Gordiano  martiri,  due  ampolle  di  graffi^  e  f  ^ngus  di  fan 
Lorenzo,  vn  vafo  pieno  della  fua  carne  abbruciata , 
&  vna  parte  della  graticola ,  fopra  la  quale  fìx^ 
arroftito .  H  qui  attaccato  é  il  nobiliftimo 
palazzo  incominciato ,  è  de  gli  Bc- 
ccllcmiffimi  Signori  Prìncipi^ 
di  cafa  Peretti ,  habbita- 
Clone  degna  di  Prin^ 
cipe^ 

t 
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La  Cbiefa  del  SantìJJìtno  Sacramenta  \ 

NBlla  detta  chiefa  di  !•  Lorenzo  fi  fece  Tanno  1  f  781  vnt 
Compagnia  del  fantini  aio  Sacramento,accJÒ  fi  portaf* 
c,  come  nelle  alt» e  paiocchie  i  gli  infermi  col  debito  hono* 
c  ^  ma  perche  tali  Compagnie  non  poflTono  durare  ,  fenza^ 
[ualchc  cflTercitio  fpiritualVin  benehtiodeIlcanimclorO|fc- 
cro  qucflo  Oratori*  Panno  \6\%.  Veftono  faccbi  bianchi  % 
on  vn  cordone  rofTo,  e  d<?ritro  ad  vno  feudo  portano  dipìnto 
n  caUce,  Oltre  la  pforefrioncf  olen  ic  il  martedì  tra  Tottaui 
Iella  fciU  del  Corpus  Domini,  ns  famo  irn'alcra  ogni  prima 
Domenica  dd mcfcin  detta  chiefa  di  s.  Lorenzo* 

La  Cbiefa  di  S.  Gregorio  à  Piazza  Nicola  •  '  ^ 

PEr  quanto  s'intcfe  da  chi  fi  dilettauad^irantichiià  Romt# 
ne,  hf  bbe  quella  piazza  il  nome  di  Nicofìi,  perche  v'hi- 
Mtò  vn'Ambafciadore  R^gureo>  che  di  patria,  ò  dì  cognome 
ù  di  Nifofia.  Per  Tinondatione  poi  del  vicino  Teucre,  eflen* 
lofi  perdute  le  fcritture  di  qurila  chìera,nulla  potiamo  Tape* 
e  dclU  prima  fua  fondatione^  . 

Di  ceno  habbiamo,  che  il  i  f -,7.  qui  fi  fondo  vna  Compzi 
inia  de  Muratori,  che  veftono  Cacchi  turchini  con  rimagine 
iis  Gregorio,  &  appredo  la  chicca  vi  fecero  vn'Oratoriopef 
;li  cflcrciti;  fpìrituali.  Maritano  Zitelle  nellafefta  del  Santo 
)er  vn  Icgitodi  Pietro  Giacomo  diCarauaggio,dando  il  pru 
DO  luogo  a  quella,  che  della  fua  patria  fi  trouaffe  io  Roma  • 

La  Cbiefa  di  S.  Lucia  della  Tinta^. 

LE  amichiti  diquedachicra  fi raccoglia  dalla  ConfcfTio-^ 
ne  dell'aitar  maggiore,  che  fi  f;ceuano  anticamente  per 
fiporui  i  corpi  fanti ,  che  forfè  ancora  vi  potriano  cffKC-j  . 
Di  più  nel  muro  à  mano  manca  in  vn  marmo  ci  é  la  copia  di 
^"Bfcuc  Apoftolìco,douefi  concede  Indulgenza  di  vn^anno» 
f  40  giorni  nel  giorno  di  s.  Lucia,  e  della  confacratione, 
Fcf  tutta  Totuua  , haucndola  per  moha  vecchiezza  rifatta  vn 
Cronico  di  cffa,  chiamato  Giouanni  Romanuiìo,  cheinfi> 
Becera  Segrcurio  delle  lettere  Apollolichc^  . 

G  Al 
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Al  Priore,  e  Capitolo  di  quciU  rhiefa  s*^ndjrjzza  queito 
Bfcucdi  Papa  Nicolo  l,  cht  fù  creato  Pontefice  Tanno 
e  /tar  do  nel  Breuc  •  che  nell'anno  i.  di  quefto  Pontificato ,  il 
detto  Canonico  ritccc  la  Chiefagia  vecchìa«  firaccoglic-j  » 
la  fua prima  fondationc  vi  ai  pati  con  quella,  che  (là  in  SilU 
ce ,  Cofa  degna  ancora  da  notare  in  quei  Brcuc  è,  che  ndli  te* 
pi  antichi  di  pochi  anni  erano  l'Indulgenze  «acciò  da'  fedeli 
fùflTero  più  (limate,cconrcgJitc  con  dirid^:rio,efolhcitudìnc. 

Hora  efTendo  refìato  a qtiefla  chiefa  il  lolo  titolo  della  pa- 
roccnia,  piacquea  Dio  d*illu(lcarlacon  vnamiracolofa  Ima- 
gine  delia  Madonna,  che  ftando  io  vcìà  publica  lirada  dì  Ca« 
po  Marzo ,  tu  da*  Cocchieri  ottenuta  l'anno  i54l'*  pcr  mct* 
terla in  quefta  chicfa,  douc  haueuano  la  Confraternita  loro  4 
ma  non  puotrrono  nui  iUccarla  dal  muro»  infino»  che  il  Cle- 
ro non  CI  venne  ad  accompagnai  U  in  procefTione  • 

L'anno  poi  i/So.  dando  querta  chiefa  in  pericolo  di  cade- 
re, la  detta  Compagnia  la  ritece  Tal'horamaritaao  Zitelle  , 
c  morendo  i  loro  padu»  che  fiano  della  ftcfs'arte,  ne  pigliano 
protettionc.  Vertono  Tacchi  turchini,  notati  con  l'imagine^ 
d'ella  Madonna, che  tri  gli  Augeli  tiene  il  fuo  Figlio  in  brac- 
cio^ &  e  ffi  furono,  che  nel  riportare  la  delta  Fmagine  a  quefta 
chic/a, lacinfcro  conia  pittura  di  alcuni  Angeli .  Al  prcfentc 
quefta  Compagnia  non  è  più  in  queiìa  chiefa,  ma  hanno  picio 
vn  fito>  perfabbricarui  di  nuouo  • 

Ma  si  bene  vi  fono  alcuni  Canonici  conflituitt  da  Caualiec 
Ricci,  che  prima  andarono  as.  Giouannino  de'  miracoii(co- 
mc  habbiamo  accennato  )  &  hora  qui  fi  fono  pofati  con  habi* 
to  molto  vago,  e  maejlofo . 

Qucih  chiefa  trouafipafTaia  piazza  Nicofia,  per  andare— i 
airOrfoi  e  fi  dice  della  TinU,  perche  qui  ftauaao  lì  Tiniorit 

La  Cbsefa  di  S.  Nicolò  de*  Perfetti . 

QVcHachicfa  è  antichiffima ,  perche  fù  data  das  Zacca- 
ria Papa  ale  Monachcdella  paflTata  chiefa,  quando 
p.  Tanno  730.  vennero  dì  Grceia,comc  ad  cda  habbia- 
mo veduto  «  Poi  il  1568.  Pio  V.  la  diede  con  la  cura  deirani* 
me  alli  Padrjdis.  Sabina,perche  cflcndo  ta  sù  poco  buon 
l'aere,  qui  fi  potcflTero curare  in  occafìone  d  infermiti.  Perche 
fi  die  a  de  'Perfetti  non  fi  sd,forfc  da  qualche  Famiglia  di  qac 
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fio  CQ<!nc»rr.cqi)ì  vicna^  c  dciraancoa*  Medici,  per^fTcìc  qui 
prffTo  il  bclliflìino  palazzo  de'  Gran  Duchi  di  Tofcana 
Cimpo  Marzo:  taprofpcttiua  d-arro  il  Cortile  I  eopccaccl 
.  al/adio . 

fe  qui  vxinohabita  iJ  Signorr  Nicolo  Muffo,  celebre  Pre» 
dicitore»  che  ha  gran  quadri  di  famoriffimi  Pittori. 

La  C biffe  di  S.  Cecilia^  e  S.  Biagio  • 

DVe  altre  chiefe,non  meno  antiche  d)  quefla,  furono  me- 
rìtamenic  dedicate  alla  nobiIiiTinu  Vergine  ,  e  Mar* 
tire  s  Cecilia,  hauendo  confacrato  tutti  tre  quefìi  lo* 
ghi,  eoo  effer  fatti  degniflT^mi  drlla  fua  perfonaicome  vedcre- 
mo  qui,  &  habbiamo  vìfto  in  Trafteuerc,  poiché Taltrai  che 
era  a  Monte  Giordano,  al  prefente  non  vi  e  più  • 

Quafi  in  oblio  andaua  la  memoria  di|vn  si  degno  luogo.pec 
l'abbondanza ,  che  di  fimilì  tcfori  gode  Roma  <  fe  a  cafo  non 
fi  trouauavna pietra» che  diqueilo  luogo daua  certo ir?dit io. 

E*  vicina  a  s.  Nicolò  fopradetto ,  &  é  membro  di  s.  Loreto 
zo  io  Lucina . 

Dalla  Compagnia  de'  Materazxarì ,  a'qualifu  coneefTa-» 
quefìa  chiefi ,  e  tu  Tanno  1 57  e  parche  cflì  hanno  periodo 
Auuocato  S.Biagio,  in  lui  haueumo  cambiato  Tantico  titolo» 
chchaucua  qucftachicfadì  s.Cecrliai  con  tuito,  che  dì  Ician- 
cora  faceffcro  memoria  •  Non  incominciò  pero  quell'anno  là 
Compagnia  loro:  ma  il  iSii.  con  vcftire  facchi  bianchi,  por* 
tando  per  infcgna  l'imagine  di  s.  Biagio. 

Grande  allegrezza  hcbbcrKminentìffimo  Cardinale  Sfon- 
drato ,  Nepote  del  Sommo  Pontefice  Grogorio  XIV.  quando 
Intefe  quello,  che  ncllafudctta  pietra  fi  leg^eua,  perche  e(Ten* 
do  egli  deuotinTimo  di  s.  Cecilia, accio  fuffe  qucfta  bcnecffi» 
fiata;  vi/ece  venifealcuni  Padri  di  s.Dom<'nico,  Torigine  de 
quali  fi  diri,  trattando  della chiefa della  Minerua, quantun- 
que fia  noti(rima,e  molto  chiara,  afTtfgnandole,  mentre  ch^  ♦ 
vide  lecofc  neceflarie  permantencruìfi  ,&c(Tcndo  ftattaco 
buona  fodisfattione  della  fuddetta  Compagnia,  acciò  po(To« 
00 anche  cfli.come  le  akrc  ConfVatcrnni.efrercitarclcdcuo- 
t^ii  loroj&altie  opere  di  cfurità  • 
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la  Cbiifa  di    Silucfiro  in  Campo  M arzo. 


COfl  tutto,  che  qucfti  chicfafia  nel  Rione  diColonni-j  « 
I  nondimcnort  dice$.  silucilro  m  Ompo  Marzo  »  ft/ndo 
udii  COI  fini  di  ame-  due.  bi  diflf  anco  tri  li  duf  hort»,pcrchc 
difcaccuti, che  fu'onodalPopok  Remaro  li  Rè,  che  dal 
principi.»  gcueinauano  U  Città  gli  bGri»,che  htbhcio  in  que- 
fto  piano ,  fi  diuiiero  ti  i  iì  cittadini  ;  onde  anco  de  gli  hortì- 
cclli  fi  d;(Te  il  colle  vi»  i  o»  che  bora  monte  della  Triniii.e^ 
gii  PtOwio  dmandarono 

Quanto  poi  ali»  f<  ndatìonc  dì  quert;»  chicfa,  ttouiamo.chc 
c  antichifliraa,  perche auanti»  c  he  finiffero  ic  perfecutiani  de* 
Tiranni,  Ufc(C5  Dionigi  Papa  ,  che  fùdcl  dopoi  folto 
maggior  forma  la  rifece  CoUaouno,  e  s.  Siluette  vi  aggjunfe 
vn  Myn^ftecio  di  Monaci;  mi  di  quale  ordine  fuflcro ,  non-», 
lo  lappiamo  ,  nonrfTendo  in  quri  tempi  gli  ordini  di  s  Bene* 
detto ,  e  di  s.  Bafilio .  Di  «jui  però  intendiamo  quello  ,  ch^-> 
Ar^aflafiu  fcrifTc  nella  vita  di  Papa  Nicolò  l.  che  fu  del  85o. 
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A  ft  c.che  vfccndo  il  fiume,  iotrà  nel  Monaftcrio  di  I  SilucRroj 
I  «Della chiefadis. Dionigi, e chc tutti  glifcalini ,  damo  ia 
I  poif  recarono  fott'acqus. 

'  B'  antica  queflachiefa ,  edellc  vcoti  priuilegute  Badie  di 
Roma,  s.  Gregorio  vi  recitò  vna  delle  fue  homilie»  che  fcce> 
fopra  gli  Euangclìj,  e  vipofeUftatfoneilgioucdldoppoI* 
quarta  Domenica  di  Quarefimi.  Papa  LeoDC  X.  la  poie  tra  I 
titoli  de'  Cardina(t,e  non  vi  fu  prima  pofta,p.:f  che  non  fi  da^. 
uano  fe  con  alle  chìefctChe  erano  dentro  di  Roma»  per  ciTere^ 
come  parocchiali.  B  qucf!a  parte  rra  fuori,  come  nel  feguca^ 
te  Ki^ne  più  commodimente  fì  vedrà  < 

Non  f  ù  molto  grande  il  monaftario  ,  che  qui  fece  •»  Silue* 
ftro.ma  s.  Paolo!  l'a<rgrandl  con  rincht  Hcrci  la  fua  cafa , c 
Varricchl  di  molte  entrate ,  e  Io  diede  alli  Monaci  Greci ,  da 
Collantino  Cononimo  difcacciati'»  per  lo  culto  delle  facre^ 
imagini.  Riftorando  poi  quefiachicfa  »  l'arricchì  di  molti 
corpi  fanti.portati  qua  da  varij  Cimiteri)  fuori  di  Romagua» 
fti  da' Longobardi.  Con  tale  occafiones.  Paolo  Pontefice^ 
mutò  il  titolo  i  quefla  chìefa ,  &  ad  altri  due  fanti  Pontefici 
la  dcdif  ò,c  furono  Stefano.e  Sihjeftro,  per  haucrci  portato  il 
corpo  di  quello,  epcrefleme  quefto  benemerito ,  per  JoMo*^ 
naftcrio,  che  vi  fece .  DI  quefto,  e  d'altri  molti  corpi  fanti  nji 
celebro  la  tr^nslationc  Tanno  761.  nel  quale  fece  yn  Conci* 
liOjdoue  inccruencndo  molti  Prelati, volfc  che  tutti  metteffc- 
1*^  ro  i  loro  nomi  ad  vna  Bolla,che  fece  i  fauore  di  quefto  mona^ 
ftcrio,  che  infin'hora  la  fi  confcrua,  &  il  Cardinale  Baroni© la 
rpgiftrò  neIJi  fuoi  annali 

rnfino  al  r  286.  in  circa  fletterò  In  qwfto  Monjfterìo  i  fu- 
dctti  Monaci.pcrche  Honorio  IV.  fi  mandò  i  s.  Lorenzo  fo- 
ri delle  mura,  per  compiacere  di  qucftvo  ilCardinaleGiacom* 
Colonna.fratello  della  B.  Margherita,  che  effcndo  ella  in  quel 
.  Icmpo,  da  vn  monaftcrio,  (otto  la  regola  di  s.  Chiara  ,  quì  fi 
UaifcrKvifTe,  cfùfepolta. 

LVItimo.riftoro,  c'hebbe  la  preleotc  chicfa  ,  fu  dalle  Ma« 
nxhe  Tanno'  1 1<^.  che  Tinaizarono  i  1  piano  »  &  ad  vna  bella 
proportione  con  varie  pitture  la  riduflcroàn  tanto  che  fu  ne* 
c:(Tirioconfecrarladi  nuouo,  come  fece  il  Cardinale  France. 
\^''  lcoOietreftano,chealThora  Thaucua  intitolo  ,alli dieci  d£ 
1^%  Miggio  itfo7.  Ha  gran  reliquie  de' Santi.cSante.f he  in  qutf- 
*icliicfaPoriòiUcttoPer.tcficcs,  Paolo I.  cif^BOilnc^ 
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d'je  m' moà-  c  i  le  quali  fopi  amvdo  la  rendono  veneranda^  • 
Vna  è  !a  mù'acolofa  innai^ine  di  \oftro  Sif^noff ,  che  egli  ftcf- 
f»  torneò, c  mandò  al  Re  della  Surla  Abugaro  gl'altra  è  la  re- 
fti  del  fuo  Protettore  s.  Gio.  Raltifta,  &  il  Giacchetti  in  vn 
ibo  li^ro  difTufainentc*  ne  ha  traiuto  •  Qui  dicono  moitit  che 
filile  la  Naumachia  di  Domitìano  • 


La  Cbh/a  di  S.  Andre  a  dille  Fratte^ . 


IS-ANDREADELL^RAli  E 

F^V  già  <]vt<\2i  chicfa  rie'  Scozzcfi ,  li  quali  nel  tempo  t  che 
l\  Seotia  lafciò  la  vera  fede,  fi  partirono  per  ^cotia ,  t> 
relpafttrfi  lafciarono  la  cura  de'  funi  hcni  alla  Famiglia  de! 
T  ubalo,  che  fedelmente  fi  portò,  d»ndo  aUi  pouerì  tutte  l  >n - 
*.ratr,chedelli  loro  beni  fi  raccoglicuano.  E  lachiefafù  vni- 
ta  a  quelUdi  ^  Marcello . 

L'anno  At}  i  ^ 7<^  (ìando  qupfla  in  oericotodi  cadere,fù  co* 
fZf^'^i  .id  vna  Compagnia  del  fantifTimn  Sacramento   di  cui  fi 
r^irA  ^'llafr^u-r^re^eon  obbligo  della parocchia  %  che  prima  ci 
era  »  z  così  la  riircc  ;  ma  perche  Uoppo  carico  era  questo  allj 
^  Com* 
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Compaj^nu,  fu  data  Tanno  i/8y.  alti  Padri  Italiani  di  s.bran^ 
ccfoo  di  Paola. 

Cclebrandofi  il  giorno  di  qucfto  fante  Padre  alli  2,.  di  A- 
prilcj  con  TofTerta del  Popolo  Romano,  piacque  a  Dio,chc-j 
in  tale  dì  Iranno  leos.  fude  inalzato  alla  Catcdra  di  $  Pietro 
il  Cardinale  Aledandro  de'  Medici,  e  domandoflì  Leone  XI. 
£pcrche  il  decimo,  che  puro  fù  della  medrrinr.a  Famìglia,  ha« 
oeua  canoni ^toquefto  Santo  «cominciò  LeoneXi.  da*  fon-* 
damenti  a  riftorare  quefta  chiefa  nei  modo,  che  hora  fi  vede  « 
Ma  perche  viffe  pochi  giorni  Ottauio  del  Bufalo  ilafciò  nio« 
{^ndoTanno  buona  fomma  di  denari,  acciò  fi  finifla,  & 
^  architenura  del  Guerra  ;  e  nella  ;>ettimana  fant^  fanno  bel' 
lifsixnì  fepoicrì  • 

La  Cbiefa  del  Sacramento  di  S.  Andrea^ . 

HAuendo  qui  la  Natione  Scozzefe  vno  fp^dalc  »  conrc  fi  é 
detto  nella  chkfa  p;<(Tata,  che  per  cagione  dell'hcrcfic 
icminate  io  quelle  parti  abbandonarono,  reftandop^rò  alcuni 
fafdi  nella  Fede  Catholica,  vennero  due  a  Koma  Tanno  i  X76. 
&  hauendo  li  maggiori  loro  nel  partirfi  lafciate  le  chiaui  alla 
Famiglia  del  Bufalo»  loro  furono  gratiofamente  refe  da  Paolo  « 
della  idenfa  Famiglia  \  e  Gregorio  Xfli.  loro  diede  il  vitto  , 
con  animo  dì  fondare  per  queda  Natione  vn  Collegio  •  ma^ 
prcucruto  dalla  mone,  Clemente  Vili,  a  tale  opera  loro  die 
de  principio  l'anno  itfoo.ìn  vn  altro  luogO|Comc  li  c  gii  det- 
to» aflegnando  competente  entrata. 

E  perche  nel  fudetto  anno  iS7^*  fi  era  fatta  vna  Copagnia 
del  faotìfsimo  Sacramento ,  per  la  vicina  chiefa  parocchia'.e 
dis  Andrea»  bebberoquefto  luogo  da' Scozzefi  per  farci  vn 
Oratorio  1  &  alla  fine  ii  detto  loio  Collegio  glie  ne  fece  ven. 
dita  Tanno  i5i  8.  Vedono  facchì  pauona^^ì.con  Tinfe^na  drl 
fantifsimo  Sacramento;  &  hora  hanno  trasferito  qaefh)  Ora» 
Iorio  inconuoalla  chiefa» 

La  Cbiefe  della  Madonna  di  S.  Giouanni^o. 

E Ra  queda  chiefa  dedicata  a  s.  Gìo.  Batti  fta ,  e  forfè  fù  , 
quando  il  fuocapo  fiportòalla  vicinachicfadis.  Sila?- 
A'Oi  alia  quale  quefta  fta  vnitai  che  pec  la  vecchiezza^  redi* 

Gif  do 
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do  qoafi  abbandonai ,  la  Rcaiifnmi  Vergine  ,  volfe  che  fi  ri* 
d^uaflé  il  culto  dì  qttclla  laono  i  rS5.  per  via  di  molli  mira* 
oli  fatti  da  vna  fua  imigine,  che  era  in  qucf^i  chi? fa;  ond<^ 
(ante  liraofioc  fi  raccolfero,  che  folto  di  q jc  iU  bella  foriua  fi  j 
rinouò . 

Occorfe  poi  l'anno  \6c6.  che  alcune  buone  perionc  della 
Dottrina  Chriftiana  fi  moueffcro  à  fare  vnaCompagnia.che-^ 
dimandarono  della  Difciplina,  e  fi  accordarono  di  fare  irò 
troltclaCcttimanaqueftofanto  effercitioper laninixde'  de-  . 
fontiipoi  Tanno  i5io  fù  da  Paolo  V.  confermata.  Poi  quelli  i 
chiefafùdataa  certi  Canonici  Cauilìcri^e  finalmente  ad  or-  y 
dine  di  Padri  relìgiofi  Hora  à  (fata  rifatta  dalla  liberalità  del* 
fEraiocotiflìmo  Caldina!  Borgia  • 

£4  Chufa  di  S.  Gìofep^e  alle  Frattt^ . 

QVefto  luogo  fi  dice  alle  Fritte ,  perche  non  vi  era  prima 
fe  non  Fratte.     fua  ritiratezza  lo  fece  giudicar  moU 
■'^  ro  a  propofitoper  Monache  di  vita  rifoimita  :  e  per- 
ciò vi  fù  fatta  la  chiefa  «  e'I  monafterio  per  le  Carmelitano^ 
fcalae^  folto  la  riforma  di  s.  Terefia,  che  hoggi  vi  fi  ved^»  • 
11  fondatore  fù  il  padre  Prancefco  Solo  Spagnolo  Sacerdote^ 
della  Congregationc  deirOratorio  dis  Filippo  Neri  c'haue  * 
do  per  più  di  jo.annicccellcnteniente  feruitodi  mufico  nella 
Cappella  Pontificia,  volfe  in  quell'opera  confecrare  à  Dio 
tutto  1  auanzo  delle  fue  viriuofe  fatiche .  Vi  concorfero  altre 
perfone  pie  ancora;  e  la  Signora  Fuluia  Sforza  particolarmc» 
te  le  attribuì  1 00.  feudi  d'entrata  perpetua:  e  per  inforroar^t 
t  reggere  quello  nuouo  Conucnto,vì  furono  nel  1^98  trafpor» 
tate  tre  Monache  del  Monaltcrio  di  s.  Marta  per  efemplariti, 
c  difciplina  (limato  de*  più  lodati,  e  nobili  di  Roma.  La  chic- 
fa  fu  l'anno  paflTato rifatta  dairEminentiflTimo  Signore  Cardi 
naie  Lanti:  e  vi  fi  veggono  alcune  pitture  non  tanto  figuar- 
dcuoli  perla  loroecccllenza,  quanto  ammirabili  per  Umano» 
che  Vha fatte,  effendo  di  for  Maria  Eufrafia  Bencdctt?,mona-  I 
ca,  e  pittrice  eccellentifTima  in  detto  luogo  ,  lòrella  del  Sig. 
E'pidio  Fenedetti.chefii  Segretario  in  Francia  di  Monfignoc 
lUuftfiflRmo  Giulio  Mazzarini  Nuntio  ftraordinario  di  N.  S« 
apprcffoallaMieflaChrillianifrinBa.  E  vi  fono  belli  quadri 
d  ci  Sacc'  Ss  e  del  Cavaliere  Lanfraqchì  • 


Uno  aìla  Madonna  dt^  Menti  •      1 1>  | 


La  C  biffa  di  Còri  fio  adorato  da*  Magi. 

ALIamjn  dìrituncl  piano  euui  il  palazzo  de  Propagin' 
da  Fide,  inftituito  folto  Gregorio  XV.  c  poi  Tot to  Vr- 
bano  Vili  ingrandito, ODe  per queft'opcra fifa  Cogrcgatìonc 
dì  Cardinali,  c  con  molta  fptfa  vi  fi  mantengono  letterati,  c 
vi  flampano  libri  in  aiuto  d^'llaPede  per  tutto  il  Mondo,  c«» 
nel  153^  vifù  fatta  quella  Chìefa  » 

Zn  Chìefa  di  S.  Maria  Maddahna  al  torfo  l 

ERa  qui  vna  chìefa  parocchJale  molto  amica ,  dedicata  i 
s.  Lucia  da  Papa  Honorio  I.  che  fu  del  6\6  Mi  Leone 
X.  Tanno  lyio.Ia  concerfiralla  Conipagnia  dcfla  Charità,per 
]e  Conuertite,Iaquaie  fubito  pofe  mano  alla  fabbrica  di  que- 
Ranuouachiefa  t  dedicandola  aD'Auuocatadeije peccatrici 
«.  Maria  Maddalena^  &  effe  fanno  piofcfTionej  folto laRego- 
la  dis.  Agodino. 

Di  più  Cleraenie  VII.  loro  affcgnò  per  lo  viuerc  io  feudi 
il  mcfc  a  titolo  dì  limofma  %  &  ordinò ,  che  li  beni  di  tult^ 
quelle,  che  in  fegreto,  ò  publicamcntc  fanno  mala  vita  »  rica» 
dinoàqaefto!uogo«nc  potcfTcro  farctcftamcnto/cnzalarcia 
re  qui  almeno  Ja  quinta  parte  degli  ficfli  beni,&obllga  cMJi 
quc  fape/Te  la  vita  dì  tali  femmine  à  manifcftarla  doppo  \^ 
morte  loro,  per  benciìcio  di  quc  (l'opera  pia ,  della  quale  ha- 
uendooe  cura  nelle  cofe  temporali  la  detta  Compagnia,  ft^ 
occorre, che  hcrediti  tutti  lì  benìdì alcunadì  tali  donne, cl> 
•'adoffailcaiicodelli  figliuoli  di  quelle,  prouedenio  ioro.;^ 
conforme  air  hercdìta,  e  condìtionc-^  .  * 
E  perche  flauano  molto  ftrette  di  habitatione ,  pare  che-? 
Dio  volcflrelorprouedere,  permettendo  l'anno  1^17.  nclla^f 
«otte  dell'Epifanìa,  che  ad  vn  tratto  tutto  fi  abbn?cìaflc:  on» 
demofToicompafTioneil  Cardinale  Pietro  Aldobrandino  lo- 
ro Protettore, eia  forella  Tua  Olimpia Jor  fouuennero  con-jr 
siolta  liberalità  •  Poi  daili  fondamenti  rifece  ilmonaflerioit 
Footefìce  Paolo  V.  c  di  qui  per  diritta  linea  aperfe  vna  ftrak 
da  alla  chicCa dis.  Qìofeppe  delle  CarmcUuae  Scalze^» 


létf  Dalla  Porta  del  Popolo  à  defìra^e  Jtnsjlra 


La  Cbiefa  di  S.  Maria  della  Cbarìtà . 

QVe(h{cbiera  fla  vicino  a  quella  delle  Conuertitc.  Fii  f5- 
datore  vnO|  detto  Gio.  Leonardo  Cerufo  dì  far  ta  Se- 
verina  >  domandato  per  ropranofnc  il  Letterato  ;  monfo 
*«  compafsioae  delli  pouerì  putti  «  c  fanciulle  «  che  ardauaao 
per  la  Citta  di  Roma  difpeifi  i  con  pericolo  dciranin>a  » 
delcòrpo4  fìapplicò  con  tutte  le  pofsibile  Tue  forze,  aradu* 
narli  infieme  ;  e  concorrendo  il  Noftro  Signore  Iddio ,  Padre 
di  Miferìcordia»  e  carità  a  quef!o  Tanto  £eIo^  gli  fece  trouare 
tante limofinciche  prima, apprefToalla porta  Flaminia^  det« 
ta  poi  del  Popolo  puotè  fabbricare  vna  p)ccioIachìcra,corL^ 
Thabitatione  per  lì  fudetii  putti. 

*  ■  Non  mancarono  alcuni  ,cheairignorante,  ma  fante  Lette* 
rato  diflTcrOjChcdoppo  la  fua  morte  andarcbbe  in  abbandono 
flueila  fanta  opefa ,  alli  quali  profetando  rifpofe  i  che  gii  ftct 
fi  Cardinali ,  &  il  Romano  Pontefice  ne  hauerebbono  penfie^ 
f  o,  e  cura,  come  tu  doppo  la  fua  morte;  poiché  morendo  egli 
l'anno  typi'.  alli  j.dì  Febraro.fù  repelli tocònqualcheopi- 
Yiione  di  fantità  dalla  Compagnia  delia  Morte  nella  chiefaJ» 
loro. 

.  .JlSommo  Pontefice  Romano  Clemente  Oitauo,  della  Fa- 
Imiglia  Aldobrandina, e rEmlnentìfsimo Cardinale  Baronio  | 
conftderando,  che  molto  importaua  quefta  dcuota,  ii  fanta  04 
pera  al  bene  commune^  leuatidofi  leoccafioni  aquefti  fan* 
ciulll,e  fanciulle  abbandonati  >di  alleuatfi  in  ogni  fòrt  e  di  v)« 
tfj,  l'abbraccìaifono,  e  la  promoffero,  e  diede  a  loro  deputati; 
t)nde  quella  delle  fanciulle  anccnra  s'inalzò  con  felìoifsimi 
fuccefTucomefiveviriallc  due  loro  deuotèehiefed  is.  Eufe» 
'fnì:,edÌ5.Vrbano*. 

fct  i  putti,  pefche  il  primo  luogo  da  loro  habìtato  era  \m*cì- 
fio  alla  porta  del  Popolo  era  di  mal'arìa,  furono  qua  trafpor- 
Patiranno  léo;.  con  nuoua fabbrica  di  chfefa,&  habitatio* 
ne  %  fotto  la  quale  vi  hanno  aperte  alcune  botteghe ,  nellc.^ 
quali  fi  vanno  impiegando  li  fudettt  fanciulli  in  diuefearti. 
Xafeftaprìncipak  diqueftahonorcuolc ,  e  dcuotachiefa  é  fa 
Natiuità  della  Beat  ifsima  Vergine  Mariana  cui  feda  fi  cele* 
bra  alli  8 .  di  Settembre • 

Qui  vicino  fi  vedonoic  vcfligìc  di  vn  arco»  il  quale  fu  del' 

l'Impc* 


S tno  alla  Madonna  di*  Monti,  joy 

rimper^dorc  Domituno,&  anco  di  Tripofi  fidifliioperchtf 
haueffe  egli  trionfato  di  tre  Città,  come  quella  parola  fisnifi- 
ca.  o  pure  di  vna  fola.chc  io  Tcflaglia  htbbe ilnoine  di  Tri- 
poli, bora  dal  Volgo  e  chiamato  di  Portogallo,  per  le  ftanze. 
che  v.hebheropravnCardinaledi quel  Regno.  Sìtìenean. 
Cora,  che  Domitiano  vi  facefle vn  Palazzo, onde commoda- 
— Ite  potcflé  vedere  J|  fp  ettacolì,  dentro  la  fua  Naumachia  i 

La  Cbiefa  di  S,  Maria  in  Vi^u»  i 


S 


"upcndo  rnir^coio  fu  quello,  per  lo  cui  mtzto  volft  qui 
—  U  Fcatifjima  Vergine dìfcoprirri  a  Roma  l'anno  laSj, 
qaando  ignorantennentc  caduta  in  vn  pozzo,  che  era  sii  la  via 
pu  hi  iea  acanto  la  dalla  del  Palazzo ,  che  ìu  de]  Cardinale^ 
Pietro  Capocci  ,rna  imagine  de»la  Madonna  .dipinta  in  vna 
tegola  ,  tanto  s'ìnafzo  di  notte  alla  fprouJfta  l'acqua  dì  quel 
pozzo,  che  riempi  lavrcinaftalla  e  da l'oftrcpito de* legati  , 
rrinchiuficauaUi.  fuegliatl  lì  garzoni,  enfraroro  a  vedcrc_> 
Che  nule  vi  fuffci  &  ceco  fopra  Tacqua  andare  a  galla  la  det 

Imagi- 


io8  Dalla  Porta  del  Popolo  à  deFlra^e  Jtnifìrm 

im^ginf^onde  auuifandone  il  Cardmah  venne  à  pigliarla  con 
moha  riuercn;Ja  c  nelle  ^ue  ftanie  la  riportò . 

EfTendo  accaduto  quetto  miracolo  fotto  Innocenti©  IV. 
^dinò>  che  vi  fi  fabbncafTc  la  prefente  chiefa^ncl  cui  hio  di* 
r hto  re flò  il  fudetto  pczzOiC  ne  hebbc  il  nom?  dì  s.  Miria  la 
Viai&  il  popolo»  meritamente  hagrandiuotioncin  qucHUc 
<|ua ♦  maffìme  dopp#  vi  fiì  gettato  vn pezzo  dellorlo di  quel 
pozzo,  fopra  di  cui  N*  S.  haucuafeduto,  predicando  alla  Sa» 
maritana.  Queiìa  miracolofalmagine  fi  icuoprr,  come  quel* 
\\\  del  Popolo,  e  della  Paccj  da  raezaQuirefima  infmo  all'ot- 
tana  di  Pafqua,  per  il  qual  tempo  Gregorio  Xlll  le  concefTe 
Indulgenza .  Fu  queflachiefacon  la  cura  delle  anime  yVnita 
à  quella  di  s.  Marcello,  come  iul  fi  difle  ;  e  Leone  X.  nel  pri- 
mo anno  del  Tuo  Pontificato  la  diede  al  li  Frati  de'  Serui»del 
cui  facro  Ordine  fi  diri  a  s.  Marcello;  Quef{i  padri  la  rifecero 
d^fllifondamcntil  anno  \  S9^  c  rBminentin[ìmo  Cardinale^ 
Bellarmino  titolarelfini  il  Chorocon  la  volta  della  chiefatO 
di  ogni  intomo  Io  ftuccò  Tanno  1^04. 

Pare  >  che  la  BeatifTioia  Varg  ine  ,  molto  fi  compiaccia  dì 
qucfto  Ordine,  che  dc^  fcrui  fuoi  ne  hcbbe  il  nome,  non  tato 
per  hauere  li  primi  fette  fondatori,  da  lei  riceuuto  l'habito  % 
quanto  per  altre  quindici  miracolofelm^oioi  fu?i  che  in  varie 
Citta  dìtalia  fi  honorano  dalli  fedeli  nelhchiefe  delli  loro 
Conuenti  •  Dentro  l'ottaua  dr  1  Sacramento  fanno  beila  prò- 
cenone.  Et  é  architcttu'^adi  Martin  Lunghi  vecchio. 

Qui  vicino  habita  il  Signor  Caualicre  FrancefcoSerra,ciio 
ha  varia,  e  bella  Libreria. 

La  Chiefa  dell' Oratorio  di  S.  Maria  in  Via. 

HAuendu  la  p^fTata  chi'fa  cura  delle  anime,  accioche  a-à 
gl*infermi  G  poteflc  portare  i  !  viatico  con  maggior  de- 
cenza, né  vi  mancaflf'*  mai,  chi  lo  accompagnaflTe  ,  vi  fi  fcce^ 
vnaContratcrnita  del  fantiflfimo  Sa  era  mento,  che  vette  fac. 
cUi  bianchi,  e  nel  giorno  r^ella  Candelora,  che  viene  alli  dut 
di  Ff  bbraro, marita  Zitelle, &  inque'ladellaNatiuitadi  No. 
ftra  Signora  M^ria  Vergine,  chcéaili  8.  di  ScttCfnbrc>libcra 
vn  p.i^ionopcrU  viu. 


ha 


Sino  aìla  Madonna  de*  Monti ^  lof 
La  Cbiefa  di  S.  Maria  m  Triuio. 

BFF^a  ocranoncqul  ci  porge  la  memoria ,  che  di  fc  vi  la. 
fciò  Pelifario, per  contemplare  .quanto  fiano da  Dio 
fauoritiquflli,  che  difendono  la  fuachicfa^c  quanto  sbadato, 
&  hum^liatorertì  chi  li  perreguita. 

Fra  Helirario  vno  de'  maggiori  Capitani,  che  ncirarmi  ha- 

Lcffro gl'lmpciadoi idcir Oriente, cqucfto Tanno yi?  li-^ 
fondò 

H-ra  fe  brne  pallino  mille  anni»che  egli  fondò  quefla  chid. 
fa  alla  Feaiiflìma  Vergine,  non  trouijmopcrò  cofajlcuna^ 
in  tanto  tempo, fr non ,  che  efTendo  vnita  allaCollcoiata  di 
s.Matcetlo,  piacque  i  Gre gorio  X (II.  di  fmejr^brarlaTc darla 
a  I  p^dn  Cruciferi  i'-nno  1 5-7 1.  c  da'  fordamcrri  la  risola- 
rono con  bdlj  forma  .Qur.rOrdine  Regolare  e  nei U  chicfa 
di  Dio  intichifTimo,  perche  viene  da  s  Cleto  Papa,chf  fu  il 
terzo  Vxarjo  di  Chriflo;  come  trouiamo  nelle  Rolk  di  Pio 
e  Gregorio  Xl  V.  come  ciò  pafTafTc-.  ftaremo  à  qutllo  ,  che-ji 
rame  Eencdftio  Leone  vnodelloro  Ordinr.  chefù  poi  Ve- 
fcouodi  Arcadia.  Ptìrtano  nell'vfcire  prlaCit^i  vna Cro- 
cci la  in  mano  ,  onde  ne  hcbhcro  il  nome  di  Crociferi;  alche 


fu  animalo  s.  CJeto  da  vn  Angelo,  che  gli  anparue  con  vat^ 
croce  in  roano .  =    »  r 

Cclcb.aroqueftiPadrilafcftadis  Hetoalli  zé.  d'Apiil* 
con .  Ottaua  ^  e  quando  fsnro  la  profemone  ,  che  é  loro  prò. 
prri.  )r«ocato,cheh  nro Dio,  da  Pcatiffima  Vergine  ,  ae- 
p.ungooo  5.  Cleto*  mJ  la  f.fta principale  della chiefa  c  dclll- 
macoLt»  Concfttjone della  punlTima  Verginea . 

La  Cbiefa  di  S.Giacomo  alle  Murattt, 

J-XAl  fondato-e,  che  fù  Romano  hi prcfo quella  ehie&il 
YJ  n»>'™^._ecognomr,ncaltrofióotu,ofapere  QuefteJ 

fccndcfTc 


Sino  alla  Madonna  de*  Mentii  iii 
^  "'«ggiow  pcrfcttione ,  leggcuano  publicamente 
1 E  pi  noia  di  s.  Paolo  »  e  porche  fi  muoue  più  con  rcnfempio 
de»  vita,ehe  per  via  di  dottrina,  G  daiW!»  à  varie  forti  di  pe 
ritcnie ,  e  mortificationÌ4onde  tirando  molti,  alla  ftcouenza 
de-  5:acramcnti,&  aireffercitio  delle  buone  opere.  Clemente 
VI  11  anno  j  j  gli  ammeffcalla  profèflione  di  tre  voti  fo- 
enni.fotto  IVbbidieoza  dcirOrdinarioidoppo  due  anni  Pao- 
lolll.gli  accetto fotto la protettione  della  Sede  Apoftolica 
per  cinque  anni  col  titolo  di  Cherlci  Regulari  :  al  la  fine ,  del 
I  f  r o.  Giulio  m.  or  conceffe  di  fare  libera,  &  aflbluta  profef- 
fione.  col  titolo  di  s.  Paolo  Decollato ,  &  infieme  gli  W-» 
partecipi  dclli  priunegi,  che  hanno  li  Canonici  Regolari  La- 
t-ranenfi< ma  lafctta  principale  della  chìefaé  alli  zf.di  Gcn- 
luro  perla  Conuerflone  di  s.  Paolo  Si  che  molto  à  propofi- 
to  fu  quefto  fito  1  anno  i  r pff.auanti  della  Colonna  Antonina, 
Copra  di  cui  haueua  Sifto  V.  dirizzato  vna  ftatuadis.  Paolo  . 
«t  effi  dedicandogli  quefta  lorochiefa ,  lornaronodi  varieJ 
reliquie  de*  fanu .  C^ui  li  Mufici  deUaCapeIUPontificÌa,ntl- 
la  Quarefima  fanno  bclliffimi  Oratoriji. 

Nella  piazza  vi  à  la  Colonna,  alzau  da  gli  antichi ,  io  ho. 
nore  di  Antonino,  &  bora  da  Sifto  V.  dedicata  i  s  Paolo. 

i  y  .  «    fi"'"»'"»  Pietra.  Intorno  vi  fono  li 

nobili  Palazai  degli  EccclIentifTimi  Aldobrandini.arehitet. 
ttjra  di  IicomodfUa  Porta.epoi  del  Maderna;de'  Signori  Ve 
ralli,  cominciato  da  lacorao  della  Portai  dt'  Conti  Spada .  e 
de' Marchefi  del  Bufilo.  «u^P-o*,*? 

La  Cbitfa  di  S.  Maria  della  Pietà^ 

•pErrantc  Ruis  del  Regno  di  Nauarra  .Capellano  di  5  Ca- 

applicò  l'animo  fuo  aTvrfJJra  ^"^^ 
«accogliere  li  pouer?  pazr»dfi  ^  ' .  non  meno  pia  ;  c  fù  d| 

Pwr^ouò  ?[J      e?Ì.l!  Compagnia  l'anno  .^^ , 

per 


I  it  Dalla  Pòrta  del  Popolo  à  dejira,  e Jimjlra 

per  iafcgnarimaginc  dcHa  Madonna,  che  tiene  il  fuo  figl  o 
morto  i(i  grembo,  però  i $  Miria  df  Ila  Pietà  é dedicata la«i 
chiefa.  Diquefff  pouercllifimoirca  picti  vna  Vcnctuna-., 
dttta  Vincenza  Vuxx  de'  Ricci ,  lafciandoli  hcredi  dì  tutti  li 
fuoi  beni .  Fcfla  particola:?  qui  non  fi  celebra  della  Madon* 
na^  due  altre  foao  le  proprie .  Voa  di i. Caterina  Vergìnee^ 
martire,  a  cui  hanno  fatta  vna  capelU,  prrchc  il  detto  Cap. 
pelfano  commciò  la  pri«Tìa  opera  de'  peli  grìni  nelle  fuc  Ilaiw 
rcis.  Caterina  de*  Funari,-  l'altra  è  de*  ss  Innocenti. 

ttéfotto  protettions  di  vno  Emincntiflìmo,  &  hi  il  fuo 
Prelato,  &  alui  deputati  fecolari . 

La  Cbiefade  SS.  Vincenzo  ,  fy*  Anafìajìo  alla 

Fontana  di  Treui . 

QVantunquealli  22.  di  Gennaro  fi  celebri  il  giorno  di 
quelli  due  Santì^nondinieno  tra  i  martiri)  dcirvno» 
edell  aitro  panfarono  più  di  330.  anni . 
L*anno  i5fl  fu  da  Paolo  V.data  queftachiefa  aili  padri  di 
I.  Girolamo  ìnricompcnfadi  vnachiefa,  chehcbbero  gli  da 
Pio  iV.  folto  il  titolo  di  $.  Saluatorc  prima,  e  poi  di  s  Giro* 
Jnmoja  quale  bifognò  gettare  i  terra  con  il  già  detto  mona* 
llerio  apprclTo ,  per  tare  piazza  innanzi  il  palazzo  papale  %  & 
iprirui  in  faccia  vna  fìrada . 

L'anno  poi  1614.  nel  giorno  dcll'Auuocato  loro  s.  Girola- 
mo fu  polla  la  ptima  pietra  del  Monalf  erio.che  è  (lato  poi  da 
detti  padii  tiratoi  perfetYione^  con  quella  parocchiafi  e  v« 
Dita  Tal  ra,  che  haueua  la  chirfa  disfatta  del  fudetto  Saluato- 
re,  %  chiamafi  parocchia  papale,perche  ha  fatto  di  fe  la  fami* 
glia  papale^  • 

Quindi  partendoci  fi  entra  nella  piazzi  della  Fontana  dì 
Treui,  la  quale  acqua  ,  Vergine  fi  nomina  ,  così  detta  da  vna 
Vergine»  che  ad  alcuni  foldati  che  ricercauano  acqua,  mo« 
ftrò  loro  le  vcnepuriflimc  di  quella,  e  da  Agrippa  fù  fatta  ve- 
nire in  Roma.  B  circa  due  miglia»  fi  raccoglie  per  condotto 
nel  contado  Lucullano.e  poi  vi  e  (lau  giunta  l'acqua  di  Sa« 
Ione,  vitiinamrnte  da  Pio  IV.  Tanno  ifò^.ìntrodotto^  efTen» 
«lo  fiato  gii  da  papa  Nicolo  V.  riftcrato  il  condotto  antico  * 


Sino  alla  Madonna  de^ Monti.        1 1 3 
La  Chiefa  di  S.  Nicolò  in  Capo  le  Cafe . 

Gli  quìhcbbcvni  piazza  la  famiglia ,  che  degli  Archi- 
monij  fi  dlffcc  poi  corrottamente  de  gli  Arcioni,onde 
alia  chiefa  ancora  fi  diede  il  fooranome  d'Archimonij  ,  ma 
per  l'antichità  lafcìatofi,  n'ha  quello  di  Capo  la  cafe.  perche 
le  cafe  doppoleruuìne  di  Romapìu  oltre  non  paflauano» 
ma  da  alcuni  anni  in  qui  »  fono  crefciute  in  tanto  numero 
che  di  capo  le  cafe  è  rimado  folame;  te  il  nome  •  E  mem» 
brodi  s.Marcello,e  vi  (Unno  ì Frati  dcSeruì,  &  e  parocchia 
è  dcntr^l'ottaua  dei  Santiffìmo  Sacramento  fanno  belliffìma 
proceflionc^ . 

La  Cbiefa  di  S.  Maria  di  Cofìantinopbli  • 

S Maria  dì  Coftantinopoli,  e  della  Compagnia  de'Sicì- 
*  liani,  é  dimjltadiuotione»  Matteo  Catalano  Sa* 
cerdoie  Siciliano  vi  fece  d*amendue  quelle  nationi  vna  Cora 
pagnia ,  e  le  donò  alcune  fue  cafe  Tanno  i  y  i  y .  con  lo  fpe* 
dalc»  per  dar  principio  alia  fabbrica  dellachicfa  1  e  dello  fpe- 
dale  pei  li  poueri  di  quefte  due  Nationi  •  vedendo  Tacchi 
bianchì»  con  vn  cappello,  mozzetta, e  cordone  turchino . 

Cato  c*hebbe  vo  tal  principio  ,  non  mancarono  poi  altri 
ad  aiutarli»  tra*quali  fu  il  Re  Cattolicoi  e  Simone  Tagjiauij 
figlio  di  Carlo  d'Aragona  Duca  di  Terranoua  >  che  per  ie^ 
fue  molte  lettere,  e  virtù,  oltre  i  meriti  del  padre  verfo  la^ 
s.Chicfa,fu  da  Gregorio Xlll.  il  iS7^  creato  Cardinale .  Ht 
hora  é  nobilmenre  ornata  jC*!  Martedì doppo  la  Pentccofte 
v'c  foIenoifTima  fella . 

La  C biffa  di  S.  Maria  dcll'^Humiltà . 

DOppo  che  Franccfca  Bagtioni  Orfina  per  mohi  anni 
s'aflfaticò  nella  fabrica  di  quella  chiefa  ,  e  monafteiioa 
&  in  prouedergli  tutto  il  neceirario,Dio  finalmente  le  diede 
gratta,  e  confolatione  di  vederlo  competo  hanno  1 6o}«  onde 
Mli  fcfta  di  S. Michele  di  Settembre  %  qu*  li  vestirono  alcune 
monache  Cotto  la  tegola  di  5.  D  >menico,  e  per  loro  ìnflrut* 
tiene  ci  vennero  quattro  profeflc  dalmonafteriodi  $  Maria 
Moddalcoa  a  MoAtc  CauaUo .  che  fono  dello  Itefs'Oi dmc  • 
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pi'Kctpile  di  qu'-fta  chicU  è  i  AfluDU*  Celebra* 
iK)au€^AUtcftadi  s.  MichtUdiSettcmbic  • 

Di  S,  Maria  delle  Vergini . 

PEr  vn  altrachicfa  ,  c  monaftcrio  disfatto  fa  to  il  titola 
dis  Malia  del  Rcfugio  s'è  fabricataqucfta  Tanno  i6il 
Oucfta  chicfa,  e  luogo  fti  a  pie  di  Monte  Cauallo,  drl  quale 
di  f opra  $*é  parlato .  Fù  principiato  fotto  il  Pontificato  di 
Papa  Clcinentc  Vllf.  pclqual  luogo  era  detcrminato  di  far 
tre  appanarof  ntì  diftioti ,  vno  per  honeftc ,  c  poucrc  jtitelICf 
l'altro  per  vcdouc  di  buon  nonoc ,  &  il  terzo  per  donne  ca- 
blate in  peccato,  per  poicrfi  emendare,  ma  poi  é  flato 
detcrminato  folameatcper  Zitelle ,  laqual  buon  o 
pera  tu  principiata  da  vn  Padre  de11a-j 
Compagnia  deirOratorìo  aiutata 
tla  prrlone  pie  >  e  dal  detto 
Pontefice.  Quefto 
luogo  e  detto 

aneo 
FAituntionr, 
perche  qui  fi  fa  tal 
fcfta  prineipale  dcll'AfTun- 
tìonedeila  Madonna  con  Indù!-* 
genza  plenaria  Sta  folto  la  rcgcla  di  s.A- 
goftino  >  douc  al  fuo  tempo  fcnz'al- 
ero  nouitiato  pedono  fare 
proff  (Tione ,  impiN 
tandofiloroa 
nouitia* 
to  tuttofi  tempp 
dcH'educatio» 
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LaCbiefa  de^  Santi  ApofJoIi. 


TtEMPL'  ss  APQSTOIOKV^ 

FRa  le  motte  chicfr  fatte  dal  gran  Conftantino  in  Ro- 
mina doppo  quelle  due  >  che  dedicò  a  i  Principi  de  gli 
Apof^olis.  Pietro,e  s.PaoIo  .qucfta  fu  vna  fabbricata  preffo 
ce]]-  fue  Therme  a  tutti  i  ss  Apoftoli ,  benché  commuac^ 
o  cote  fi  dica  s.  ApoRolo .  Pelagio  l.  la  coniinciò,c  Giouan* 
«^«ni.  lafinl.  Quella  chicfafùda  principio  Collegiata— *f 
perche  a  poco  a  poco  manc^uano  i  Canonici ,  Gregori© 
iX.li  ùduixt  a  dodic^Innoientio  IV  a  dieci,  HonoriolV.ad 
otto.  Eugenie  1 V,  a  quattro .  £  poi  nel  I45^  àx  Pio  II.  fi 
a  Padri  Conueniuaji  dis  Franccfco  aflegnata  .  Dipoi  eficn- 
co  quafi  la  Tribuna  rouinata.Silto  IV.  la  rìfcce.e  Giulio \U 
cHendo  Cardinale,  fece  il  portico,  \\ quaPè  innanzi  lafaccia^ 
ta  .  Eflcndo  la  Cafa  della  Rouere  nelle  tabriche  dcll'opeie 
pje  molto  rcligiofa  ;  come  nel  trattato,  che  fii  P  Albertini.ds 
Ecclcfijs,  &  Capcllis  difFufamente  fi  legge .  Edentro  la  chie, 
icdiquefto  riftoraracntovc  ii*c  in  pietra  la  memoria  coo-^ 
quelle  parolcj . 
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Sedente  Syxio  IV»  Pont  Mhx. 
lulìusdrd.  S  Pnriad  Vmc  repo9  hanc  Biifilicam 
pene  collabcatem  reftituit . 
Bt  hog^i  v*é  vn  bdlifTinDo  or^ano»&  vn5i  bella  Cappelli  de 
gli  EccclTcnt'flìmi  Signori  Golonncfi ,  Vi  é  ftatiooe  tutti  li 
Vcnardì  delle  Quattro  T-mpora ,  il  Gioucdì  fra  l'ottaua  di 
Pafqua«  c  la quaita  Domenica  dell' Auucnto:  enei  primo 
giorno  di  Maggio  vi  e  planaria  rcmiflTi. )nc  de  pcccati  Vi  fo- 
noli  corpi  dc'ss.Filippoie  Giacomo  Apoftoli,  c  dis.  Pelagio 
PaPiid'  s.  Hugenia ,  &  altre  rcliquc  .  Vicn  computata  tra  le 
Butiliche  4& é  parochia  Bmifmale  .  Vi  ftanno  li  Padri  di 
S.Francefco  Conucntuali,8té  Titolo  di  Cardinale.  Si  fio  V. 
di  fel  mem.coraprò  vn  palazzo  dalli  Si^cnori  Colonnefi  con- 
giuinlo  al  monafterio  di  quefta  chiefa»c  1  applicò  ad  vn  Coj- 
Icph>  ÌPiitolato  s.  Bonau<!ntura  nel  quale  fi  ai Icuano  gìouani 
dello  lleiTo  Ovdine,fotto  la  dottrina  del  detto  Serafico  Dot- 
tore,  per  foftcntnionc  de*  quali  diede  Tiftcflò  Ponteficevn' 
cnuata  di  i  jo^,  feudi .  In  quella  Chìefa  fon  tre  Compagnie 
Vna  detta  d<-lCo'done  \  l  altra  de'  ss  Apoftoli  :  e  (a  terza^ 
della  Concettionc^e  vi  fi  efercita  vn'altra  opere  di  gran  pie- 
ci eh  e  di  foccorrere  a  tutti  i  poucri  vergognofi  di  Roma, 
però  in  hono-'e  de  »  dodici  \po9oli,ogni  anno  eleggono  do- 
dici nobili  con  vn  prelato  della  Corte  Romina  co  i  titolo  d  ì 
|)rioTe9e  con  efTidiuidendofi  i  Kioni  di  Roma^vitìtano quel- 
li .ch^  hanno  dato  memor  ♦ali.c  dep  »ft!  in  vna  cafletta  chiufa 
che  Ita  efnoftaicome  quelle  de  raccogliere  limr.fine,e  l'apro 
Bo  due  volte  Ufftcioia  II  Chri'lo  morto  é  pittura  di  Perin 
def  Vaga,  e  qui  ftl  fepolto  Carnelio  MulTo  famofifTinìO  prò 
d'C^tore:  e  dentro  il  Conuento  fi  fa  pubica  Accademia  di 
virtuofi  ingegni ,  che  Fantaftìci  fi  nominano  .  &  vn  libro 
delle  loro  poa£e  ,  è  in  ft<»mp«-j  • 

Del  palazzo  quiui  congiunto  de'Signori  Colonnefi  fcrìue 
il  Panciroli,che  fu  acrrefciutc  da  Martino  V.  ou'egli  ftwe,e 
dopo  lui  altii  Pontjfici,&  anco  I  ha  habitatos^CarloBoro* 
meo  di  loro  nob'liflTimo ,  e  fantiffimo  parente  .  F  d' quefta 
p.Hla7Zofcrfu^^do^AlbertiniaSIfto  IV.  diflfc.  Palathm^ 
Ss  Xll,  Apoftolorumà  AfarfiiioV  Column  fuitinchoatum^ 
ìfuod  quiditn  pofien  tua  Èiatitudo  à  fundaminth  feimpm 
tMofimo/Jimo  ddificio  reflituit  ^  ac  ftatuts  var^fque  pi^ur/s^ 
ir  mzrmmhus  txornatùt  urtd  cerni  tcdefia  ibidem  trtchfa  » 
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c  v'c  anco  vago  giardino  . 

B  quiad  rimpetto  é  l  altro  nobiliffimo  palazzo  dc'Signo- 
ri  Colonncfi  di  Gallicano  molto  ben  rifarcito  1  di  bel  giar* 
dine  adornato. 

La  Chie/a  di  S.  Maria  ifL^ 
Via  lata. 

TRa  gli  antichi  Rioni  di  Roma  vno  fu  in  qucRi  contor* 
ni,  che  in  V  ia  hta  fi  dide  sdicuiinfin  hora»  altro  non 
fcfta  .che  il  nome  :  e'I  volgo  non  intendendo  qyella  parola 
lata,  dice ,  s.  Maria  invioiata  • 

Kt  hora  e  titcjo  di  Cardinale  :  e  nel  dì  della  Purificatio- 
ne,  c  Natiuiti  di  Maria  Vergine  ,  vi  é  la  plenaria  rìmiflìone 
de  peccati ,  &  vi  é  l'Oratorio  di  s.  Paolo  Apoftolo,  e  di  s.Lu* 
ca,  nel  quale  ferine  gli  atti  degli  Apoftoli,  e  dipìnfe quella 
jmagine  di  Maria  vergine ,  che  e  in  chicfa  in  quello  ftato  » 
ocl  quale  cfTo  hebbe  prima  dì  lei  notitia,c  però  la  dipiofc-^ 
con  l'anello  in  dito,pcr  mezo  della  quale  imagine  Iddio  non 
minca operare  molti  miracoli  •  Chiamauafi  prima  l'Orato- 
rio di  s  Paolo,  e  Luca  :  é  collegiata,  cparocchiaBattifmalc. 
Vi  c  laStationc  il  Martedì  doppo  la  quinta  Domenica  di 
Quarefima,  &  vi  fono  molte  reliquie,  particolarmente  il 
libro  fteflò  de  gli  Atti  de  gli  Apoftoli ,  il  quale  fcriffcs.Luca 
in  qucfto  luogo,  come  s'è  detto  di  fopra  . 

E  ftata  fempre  tenuta  da'Cherici  fecolari  con  la  culi-» 
delle  anime  ,  &  cfTcndo  Collegiata  per  lomanteninicntodc' 
Canonici  l'è  vrita  quella  dì  s  PrefTede  fuori  di  porta  Portefej 
c  fe  bene  tri  le  titolate ,  come  fi  è  de  tto ,  ella  fi  tfoua  uàlc 
prime,  iaflatione  però  gli  eia  diede  Si  (lo  V, 

Qucfta  chitf fa  già  fu  fopia  le  ruuine  dVn  Arco  trionfai* 
di  Gordiano  fabbricata,  la  cui  meta  era  anco  in  piedi  a  tem- 
po d'innoccntio  Vili  il  quale  nel  J49i  disfacendolo  da* 
tondamenti,  la  ri  fece,  e  con  lui  ail'operj  concorfero  il  CardL 
Borgia  Vicccanccllif ro ,  &  i]  Cardinal  Riarìo  Cemerlcngo  . 
Hora  ha  tribuna  nobilmente  dipinta  da  Daniel  dì  Volterra^ 
e't  Principe  Cardinal  di  Sauoia  l'ha  d'alcuni  doni  arricchì  ta 
c  pelò  folto  il  portico  vi  fi  legge  • 
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StRENISSTMO  PRINCIPI 
Mauritìo  a  Sabaudia 
HuiusTit  Diac.  Card. 
.  Qui  rcgum  fato  ortus  Regia  libera!  itatc  " 
t'rinccps,  &  abfque  cxemplo 
PrctiofifTima  Sacrarium  (upcllcd^ilc  inftrujt  it. 
Et  Ecclefix  malora  io  dies  ornamenta  meditatur  • 

Canonici 

Aclernum  ftatuunt  Gratiae ,  &  Honoris  monimentum 
ANNO  SALVI  IS  M.D.CXXXViU 


La  Cbìefa  di  S.  Marceli ó  . 


FVpià  inqueflo  luogo  dirizzAto  vo  Tempio  ad  Ifide  in- 
fame Dea  de  gli  Egìti;,il  quale  Ili  da  1  Jberio  Impcrado- 
re  dift'Utto  e  TMoIo  gettato  nel  Teucre,  e  e  r occfiflTi  tuci  i 
faccrdotìdeliaDca,pcr  hauer  tenuto  mano  ad  vngrauc  fal- 
lo commcffo  da  vna  Gentildonna  Romana  molto  nobilc->. 
Delle  ruinc  diqui-fto  Tempio  r'apparuero  alcune  l'anno 
ìéi7.  cauandofi  ifcndamcctj  del  Monaftcrio» 

Quc- 
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♦  Qucfa  chic'  tu  ed'ficaia da vna  Gentildonna  Romana 
vcduua  detta  Ljcìd»  in  honorc  dìs.  Marrrllo  il  quale  f\k 
pollo  quiui  »  c^i  cra  vn-i  ftaUa.pcr  commandamenio  dìMaf* 
1  feDtio,&  iuf  mòri  dal  gran  tetore,  che  vi  cra<  ed  è  titolo  dì 
I  Cardinale,  e  nella  Feda  di s.  Croce  di  Maggio  v*èCapella^ 
^  d*EmiQentinimi  Ca'^dina^i . 

Per  effer  antichifTimo  il  titolo  »  &  ad  vn  tanto  Romano 
Pontefice  dedicata  gran  conto  femprcnc  ccero  ir:oltìde^ 
fuoi  Succrffori .  Le  diede  s.  Giegorìo  primo  vna  df  Ila  fta* 
tieni  Quidragcfimali ,  che  viene  il  mcrcordi  doppo  la  Do» 
mcnxa  di  paHìone  &  altri  pretior2doni|&  offerte  Varrichì* 
fono,  e  Stefano  VI*  particolarmente . 

Rouinando  quefla chiefa  il  ts ip«  a  ii.  di  Maggio ,  refto 
niìcacolofamente  iliefo  vn  Crocefiffo ,  che  pu  e  nel  prcprio 
altare  fi  con(érua  •  ne  fi  fmorzò  la  lampada  •  che  <iuantì  gli 
ardeua  •  Per'vn  tal  cafo  fotto  miglior  forma  fi  riduflc  la^^ 
chiefa»  tra  Tportancofi  la  faciata,  che  non  ha  il  Tuo  órnamen* 
to»  su  la  via  del  cerio,  che  p  rima  flpua  all'oppofìto  :  e  diede 
a  quella  fabrica  molto  aiuto  il  Vefcouo  d' Arimini  »  Afcanio 
Parlano:  edopodel  ir97*  f  Signori  Vitelli  »  che  le  fecero 
TAltar  maggiore  ,  &vn  bel  Te ffitto  dorato* 

Fu  al  principio  prepofuura  con  dieci  Canonici  t  &  oltre 
11  Cardinale  che  Thaucua  in  titolo»  vn  altro  era  Arciprete^ 
del  Capitole,  e  fotte  lagiurifditione  teneua  dicianoue  chic* 
fe  •  delie  quali  otto  ref^ano  ancora  in  piedi»  s.  Mauro,  s.  Ste« 
fané  a  piazza  di  Pietra,  ss.  Vincentio^ft  Anaftafìo  in  Trluìo* 
s.  Nicolò  a  capa  lecafcs.  Andrea  delle  Fratte,  s  Maria  ìfl^ 
Via,  e  di  Treui  ,cs.Gio  della ficoccia;  le  diftr utte  furono 
di  s  Nicolò  de  Tornitoribus,  &  de  Archi onibus>  s,  LorenzOf 
e  5-  Stefano;  due  ne  h^iueua  s. Biagio ,  oltre  di  Tante  che  et 
rcftavrade  Vicionibus,  elaltradc  Pipionibus,  che  fono 
cognomi  di  famiglie,  le  quali  l'haueuano  fondate  •  Ci  tra^, 
anco  preffo  di  Treui  vna  chiefa  de  ss.  Hippolito  ,  e  Caflìa* 
00 ,  hora  cafa  ,  che  a  bencfìtio  di  queOo  Monailerio  fi  ap- 
pogia.  Cieras.  Andreade  coluainapefTorAntoriana^  e  fu 
Icuata  venendofi  ad  incoronare  in  Rrma  Cario  V.  Fta'no- 
ftri  tempi  per  fare  vna  via  preffo  della  fégtente  chiefa  del 
Cfocefiflò ,  fi  Icuòvn  altra  di  s.Maria  in  Carrella*  ne  11*  /ab- 
fcrica  del  Collegio  Remano  entrò  vna  chiefa  dediCria  ai 
Saluatorc  j  creila  fabrica  deipicfcnte  mcnaflerio  vn'ai« 

H  4  «r*- 


i  IO   Dalla  Porta  del  P appio  à  dfBrà^i JttjifìrM 

ira  de  J  5s  Cofimo,  t  Damiano. 

Brano  tutte  quefl-  chicfe  piccole  parocchic,  fenza  il  fon* 
te  ball  fimalrjOnd"  quando  qui  fi  confecriua,  i  Rettori  di 
quelle  vcnìuaro  ad  aiutare  nelle  ccrìmcnie  il  parochi;iPo  di 
qucita.  Hora  non  è  più  in  vfo,  fi?fuo  che  alcune  del  e  fu- 
dette  chicfe  ve  gono  a  pigVur-  Tcglio  fanto  Dorò  qur fta 
pccpofiiurair.finoa\  1^69  nel  quale  furiata  la  chiefa  con  !c 
ifuc  ragioni  a  i  Padri  de  Seruì,  rosi  d^itipervna  parlìcolar 
feruìtù  verfo  di  Maria  fcmpre  Vergine  . 

Inqueftachicfa  fu  dato  principio  alla  Confraternita  de!* 
l^abito fame, che a'ferui  fuoi  diedcla  fantiflìma  Vergine. 
E  tanto  antica  qui  fi  troua  quella  Compagnia  ,  che  non  fa- 
pcndofi  VannoyChe  vi  connine  io,  bifogna  tChe  foHe,  quando 
nel  detto  1369.  ci  vennero  i  Padri ,  haucndola  già  ìnaltri 
luoghi  introdotta .  Di  cfTa  é  la  cappella  della  Madonna  do- 
tata dal  Vefcouo  di  Triucnto  Matteo  Grifoni  Tanno  if  52. 
Jcil  i507.  finì  d'ornarla  il  Cau.  Gì o  Matteo  Grifoni  .Ogni 
terza  Domenica  del  mcfe ,  che  fanno  la  proccflìone  per  quc- 
fia  chiefa,  ha  Paolo  V.concefTG  loro  Indulgenza  Plenaria^ 
come  anco  nel  giorno,  che  pigliano  Tbabito,  &  in  artico- 
lo di  morte^ . 

Vo'altra  Compagnia hauendo  quefta  chicfa  fu  rFnouJta^. 
fanno  i6ir.  da  Fra  Maeftro  Aurelio  Raffaeli ,  procuratore 
generale  Apoftolico  dell'Ordine  ,  &  é  de  i  fette  dolori,chc 
df  1  uo  figlio  patì  la  groriofa  Vergine. 

Veniamo  bora  alla  cappella  del  miracolofo  CrocefiflTa 
finouata  Tanno  16 ij.  con  molta  bellezza ,  e  fpefa  della.^ 
Compagnia  fono  rinuocatione  fua    Quiui  oltre  il  facro  Icw 
gno  dellaCroce ,  accommndato  ìn  vn  reliquiario  d'argento 
fono  quattro  corp  i  fanti, Gio.  Prete ,  Rlafto,  e  Oiopene^de" 
quali  parte  ne  pofTiedc  s.Praftde  nc'Monti  ;  e  d  efTì  altra 
non  fappiamo ,  fc  non  che  in  vna  pictta  di  quc(to  altare  con 
antirbifTimi  caratteri  fono  detti  martiti .  £  forfi  che  Già. 
Prcie,  e  quello  checomcfisa,fcptlIiuai  corpi  de  iss.Mar- 
tiri»  tra'quali  fu  ancora  s.  Marcello^  e  qui  il  giorno  dei  fu- 
dettitre  fi  celebraa'i^.  dì  Luglio.  Uquartocorpo  ed» 
s.Longino,e  di  lui  pure  n'ha  parte  la  chiefa  di  s.  Agoftino. 
Di  quffto fanto ferlncndo  varij  Autori conuengono  ,ch  c?lt 
foUc  vno  di  quei  foldati  che  mandò  Pilato  al  CaIuario,e  che 
traMcii  coflato  di  N-  Sig.  gii  morto  in  Croce ,  chi  pero 
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fo  fa  Romano,  cbid'Ifauna,  chi  ò\  Cappadocfa.  l!c  he^ 
più  fi  conferirla  col  rinianep  te  de\\*  fua  vita . 

Il  quadro  DclJa  cappella  dc'Si  gnorì  Frangipani  è  di  Fede- 
rico Zuccaro,  la  cappella  dì  Taddeo,  &  alcune  teftcdell'A  b 
p^^»lc  pitture  del  Croccfìfro  fon  di  Pcrmo,la  cappella  deU 
la  Madonna  di  Francc(co  Saluìatle  la  chiefa  intorno  del  Na* 
uarra.  Qui  congiunto  è'I  pajjlazio  dc*Signori Marchcfi  Ccfis, 

Del  SantiJJimo  Croctfijf»  ^ i  S.  AJa^cello . 

QVardo  l*anno  1^19.  occorfc  U  miracolo  del  CrocefilTb 
^  che  (là  nella  chicfa  di  s«  Mar  cello, come  fi  é  detto»  A 
mofTe  H  popolo  Romano  ad  hauerlo  in  gran  douotione,  e  ri- 
Inerenza  fintantoché  doppo  tre  anni  cffcndo  Roma  uau». 
g  lìata  dalla  pcHe,  giudicare  no  ì  Padri  Seruitft  i  quali  tengo- 
no  quella chiefa,  che  per  ottenere  da  Uio  mifcricordia  foflé 
bene  portare  quel  Croccfiflo  per  la  Citta  in  proceflionccon 
fame  ogni  giorno  vna  per  ciafcun  Rione  •  Si  leud  dunque 
Tanno  1^2:1.  agliotio  d*Agofto,&  alli  i^-  fi  ritornò  alla  fua 
cappellate  cedo  il  cafiigo  della  peftìlenza * 

E  perche  in  quefte  proceflìoni  molti  indegno  di  penitenza 
vediti  difacconero,eco*piedi  nudi  accopagnauano quella 
Santa  imagi riC  di  N.Sig.  Crocefìnb»  hauutone  la  gratta  fecero 
vna  Copagnia,  che  vertiflc  qucirbabito,e  del  Croccfiflo  ella 
fi  diccffe;  e'I  poitan'al  petto ,  con  due  fratelli, che  l'adorano* 
Poi  Tanno  {$6%.  hauendoquefta  Compagnia  per  fuoì  pro« 
lettori  due  Cardinali  di  cafa  Faincfc  A leflandro.e  Ranuccio» 
afr.endui  nepoti  >  e  creature  dì  Paolo  HI.  aiutarono  la  fab- 
brica diqucft'Oratorio  informa  d  Vna  bella  chicca  ,di  bellif- 
firoc  figure  ornata ,  doue  i  venerdì  della  Quarcfimala  fera  i 
fratelli  procurano  che  vno  de  più  valenti  Predicatori ,  che 
vadasù  i  pulpiti  di  Romaici  faccia  vn  fcrmone,accompagna« 
to da efqui fui fuoni,& eccellenti  mufiche.  Quiuìpurc,& 
anco  r.ellachiefa  di  s.Marcello  doue  ila  fempre  il  dettocro* 
cefiflb,  celebrano  le  due  feftc  di  s  Croce  .  In  quella  di  Mag- 
gio liberano  due  piigionif  e  nell'altra  di  Settembre  maritano 
Zitelle,  &  in  riucrt nza  delle  cinque  piaghe  altrettante  lam- 
padì  mantengono  fcmprcaccefcauanti  il  detto  Crocefiffo  » 
&  ogni  anno  veltono  tre  poueri ,  lor  danno  da  pranzo ,  c  li« 
nofina  con  danari  nel  giorno  dell'Epifanìa  •  Prefib  c*l  pa- 
lazzo dc'Sig«  Colcnoefi  Pfincipi  di  Carbognaflo  • 


I IX  Dalla  PjrtàraelPoptto  à  defira,  e Jìnìflta 

LaCbiefa  di  S.  Marco . 


S 


fù  f.^^ì     &r  f""n'^<^"to  prete  s.  Marco .  e  poi 
che  n  feccr"  .T.'  hVlI»  «j  di  quegli  antichi  tit^ 

lo,c  larricSE:  .^cn^?,t  'e  fo^^^  tito. 

'-tP.  Per  or  d,nc  di  qudio  fanto  Pontefice  fi  tiene,  che  nella 

McfTa 
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MefTa  foffe  pofto  il  Credo,  compofto  dal  Concilio  Nìccno,  « 
fù  detto  Simbolo  della  Fedc-J  . 

La  ftatione  ,che  viene  a  quella  chiefa  il  lunedì  doppo  la 
terza  Domenica  di  QuadrageQmi  non  U  mette  Onofrio 
traquelle,  che  alle  Titolari  furono  pofte  ài  s.  Gregoiio 
Papa,forfi  .rerchevi  fiail  giorno  di  s  Marco  Hocngclifta-. 
con  la  procelTione .  che  di  qua  s'Incamina  as.  Pietro  nel  Va- 
ticano, rantandofi  le  Littanie  dette  Maggiori ,  «omc  dì  Mi- 
nori fi  dà  il  nome  ad  altre  ,  ch'ordinarono  alcuni  Vefcoui 
nelle  Pfouincie  foro  ,  e  tali  fon  quelle  de  itre  giorni  auan- 
ti  rAfccnfionedcl  Signore,  e  fi  tiene,  che  l'crdinaffe  in_» 
Vienna  di  Francia  s.  Mamerto  Vcfcoao  dì  quella  chiefa^ 
fanno  196.  per  librare  da  terremoto  ,  &  altri  fpauenti  la 
detta ciwà di  Vienna.  rt-        r  « 

Epare  .  che  daaltri  Vefcoui  folle  di  fubito  prefo  quctto 
fantocodume,  poiché s.  Agoftino,  che  fu  nello  flcflò  ttfm. 
PO  ne  parlò  in  vn  fermonc.che  fece  nella  vigilia  dell'Afe*  n- 
fione.&  il  Concilio  Aurclianenfc  primo  y'aggiunfe  il  di. 
eiino .  e  fù  il  io«.  che  poi  il  SU-  trafporto  il  Concilio  Bra  - 
carenfe  fecondo  a  i  tre  giorni  auanti  la  Quarefima  vifitando 
le  memorie  de*  fami  Martiri  *  e  del  6^6.  il  Concilio  Tole- 
uno quinto  pofe  i  tre  giorni  delle  Minori  Litanie  a'Ie  quat- 
ttotcmporadi  Natale,  manell'Soi.al  fined  Aprile,  con. 
nuaflandofi  tutta  l'Italia  per  vn  gran  terremoto.  Papa  Leone 
Ilf.  confermò  i  tre  giorni  delle  minori  Litanie  auant.  1 A  - 
fcenfione  del  Signore ,  che  forfè  p«  V  addietro  non  vfandoQ 
in  Roma  hebbcro  quel  nome  di  Minori;  &  ordino,  che  il 
nrimo  dì  s'andaffe  da  s.MariaMaggioie»s.Gioianni  Latera- 
no  .  il  fecondo  da  s.  Sabina  a  s  Paolo  fuori  delle  mura  ;  &  il 
terzo  da  s.  Croce  in  Gierufalemme  a  s.  Lorenzo  fuori  delle 
nmraanch'egli;  bora  fi  và  il  lunedì  da  s.  Adriano  a  s.  Maria 
Mapsiore.  il  Martedì  das.Maria  nuouaa  s.  Giouanm ,  &1I 
cercordldas  Lorenzoin  Damafoas  P.etro  in  Vaticano. 

Non  ficgue  però  di  quà .  che  prima  di  s.  Mamerto  nofi_, 
^alTe  la  chiefa  il  canto  delle  Litanie  ,  pcreffer  tanto  anti- 
che mFedeli,  che  il  Card.  Baronio  fcrifTe  di  non  trouarfl 
r^sSne  Ma  pare  ,  che  da  eflTi  nel  vifitare,  per  le  pcrfecu. 
STetirannUe  memorie  de  farti  Martiri .  )a«ciate  per 
wrlj  cimiterij .  ccon  lottarci  tutto-l  gioruo  inuocandoll 
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in  aiuto  loro  fi  ccminciaflTeio  aformaic  klitatii^  . 

Adriano  I.  che  fu  del  77i-rinouò  il  terzo  di  quefla  '"hicfa, 
cconporticilacinfed'-gn intorno  Dueólcri Pt)ntcfici,chc 
rhcbbero  In  titolo, vi  lafciarono  di  fe  gloriofa  memoria.Dcl 
8}^.  Grcg.  IV.  Iarfcccda*fondamenti,cdeI  14^4  Paolo  li. 
poSoci  la  mano  auanti  il  Tuo  Pontefìcato  la  copìjdi  poi  co  l 
grande»  c  bel  pilazzo  a  canto,  douc  in  tempo  di  eftatc  veni* 
uanogjì  ad  habitare  i  fucceflbri  fuoi  Benemeriti  pur  furo- 
no di  quelta  chicfa  due  Cardinali  hauendo!a  anch'cffi  in  ti- 
tolo Domenico  Grimanì  Venctiano,&  Agof^ino  Valerio  pur 
VcDeiiano;<]uclIodi  pitturclachiefaadornò.e quello  ilcho- 
ro;que!lo  rifece  il  paujroeto,equeftocinfcdibf  lauoratì  fcg- 
gi  in  noce  Io  ftcfib  choro  per  li  Canonìci,che  Tempre  Thanno 
tenuta  con  la  cura  d'anime-  Oue  a  lato  del  Sacramento  è 
vna  hiftoria  di  due  Martori  pitru  a  di  Pietro  Perugino  . 

NeirOtiaua  dcHantifs  Sacrar^^ento  qua  viene  il  popolo 
Romano  a  offerire  vn  caiice,e  :orcie,e  poi  accompagnano  la 
proccffione,  e  nello  fteflb  giorno  alcune  volte  fi  maritano  zi- 
telle da  i  Contcftabili^quefto  é  nome  d'alcuni  foldati,che  in 
tempo  di  Sedia  vacante  accompagnano  il  Caporione;  edi 
quattordicj,che  fono,a  ciafcuno  fc  ne  danno  venti, del  quaT 
offitio  haucndo  qurfti  foldari  alcune  viilitàftraordinaric,(i 
contentarono  d'impiegarle  nella  fudetta  opera  pia  . 

L'architettura  del  palazzo  dicono  effer  di  Bramante . 

La  Cbìefa  di  S.  Gio.  BattiRa  in  MercaUlla . 

DAI  mercato ,  che  già  fi  faceua,  ritiene  infin  hora  quella 
chicfa  il  fopranomc  fuo ,  hauendone  Roma  fette  al . 
ur  dedicate  a  qufftogran  Precurfore  di  Chrifto.  Ma  per- 
che troppo  ftretto  eraqnefto  luogo  dafaruì  mercato,  paruc 
bcn^  a  Sifto  IV  ranno  1477.  che  fi  trafportaffe  nella  graoj. 
piazza  Nauooa,  doue  ogni  mercordì  fi  fa  . 

Quanto  alla  chiefa,di  lei  altro  non  fi  hi,  fe  non  che  l'anna 
1542.  fu  ccnccflada  Paolo  FU.  ad  vnaCongregatirncdi  ho- 
ROfnti  Gentil'hiiomini,  per  mantenere  Catecumeni  ,ofianQ 
arct  i  Necfiti,  acciò  fi  catechizzino  quelli,  e  quelli  nella  ri- 
ccuuta  fede  fi  co  <  rmino.  comede'roafchi  fi  fa  prcflò  la  Ma- 
dona  dc'Mor.ci.€  delle  femmine  all'Annuntiata  dì  s.Bafilio . 

Di 
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Diquffta  opu-ra  tanta  im-^oft^ntc  fu  rinucntorc  s.Igna« 
di  Loiola,  hiuendo  egli  per  qualche  anno  mantciiuto  alcuni 
Hcbrci  nella  ^ua  cafj  del  Gicsù  .  che  l'acqua  dei  fanto  Batte» 
fimo  haueuano  riceuuto,  tra  tanto  procurò  di  fondare  !a_t 

tta  Compagnia  ,  acciò  per  fempre  n'haueflc  la  cura  ,  e  d« 
Sommi  Pontefici  n'ottenne  i  feguenti  priuilegi .  B  prima.^ 
dalfudctto  Piolo  III.  che  non  fi  le-jafTc  a  gli  Hcbrci  bit. 
t'izati  quello,  ch'auanti  acquìflarono  con  vfura ,  non«3 
fapcndofiachifidoueffe  reftituire ,  né  da  lor  padri  fofTtfro 
priuaii  dell'hercdità  •  ancorché  fenza  licenza  d'efTì  fatti  fi 
fofTcro  chriftiani.  Oì  più  l'a  .no  1/55  Paolo  IV. ordinò, 
che  tutte  le Sina:^oghc  dello  rtato  Eccirfiaffico ,  ancorchcj 
leuate  da  gli  Hcbrci ,  ofo(Tcr<ì  per  disfarle  ,  doucfTero  ogni 
annoil  giornodi  tutti  i  Santi  pagare d<f?cijducati  a  queft'o- 
pera  piti .  Di  cui  tanta  cura  ne  hanno  i  deputati,che  non__» 
abandonano  mii  quefti  lo:  fogj^ettir  Infino  che  accommo- 
dati  con  gli  hanno  in  quache  artcjcoformc  all'indinatione 
dici^Kuno. 

A  qncfti  Neofiti  rEminentifs.Cad.  fant  Onofrio  frarello 
di  N  S.  Vi  bano  VI  il.  hi  fatto  fare  nuoua  fabbrica  ;illa?4a- 
di?nna  (ic'Monti  1  qnali  v'anno  commoda  habitaf ione . 

Si  Mintienctuitauia  in  qtieftachiefa  lacuradelranime^ 
chcinfino  dal  principio  haueua,  e  con  roccafione^eiranno 
Canto  d:-!  1600.  fu  molto  bene  riftorata  dalla  detta  Compa- 
gnia .  Hjr  qucfta  chiefa  c  Hata  data  a'Monaci  di  s  Rafilio  di 
Grotta  fcrrataie  nella  loro  habit  itionc  fpeilo  fopra  foggctti 
lacri  vi  fi  fanno  dottc,e  nobili  Accademie. 

La  Chiefa  di  S .  Biagio  in  Campite  Ilo . 

Molto  afftto  dime  Ararono  ì  Romani  a  s  Biagio  Vcfco 
uo  diScbaftc  in  C  appadocia,perIagratia  chehcbbc 
d'impetrare  la  fanità  per  qucJli,  che  a  luì  diuotamétc  ricor- 
rono ,  e  particolarmente  infermi  di  mal  di  Gola,  Stando 
egli  in  vna  fpclonca  ritirato  a  far  penitenza,  veniua  o^ns  for» 
tedi  fiere  a  vifitarlo,  ne  fi  par  tiua  alcuna  fenza  la  fiiabcne' 
dittioncjcon  metterle  egli  la  mano  fu'l  capo,quafi  che  Dio 
volcifc in  lui  darVn  fag^jio  dcirinnocenza  del  primo  xioUro 
p-dr2,  a  cui  tutti  gli  an«mali  erano  f  iggerti . 
E'vicina  alle  fcale  d'Araceli rèparochia, vi  fono  relicui?  di 

San. 
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Santi,  &  e  molto  antica  •  come  ii  ^td^z  da  ^ccrte  frpoUure  di 
cafaBoccabelU  Romana  dcUanno  1004.  diquefta  cafahora 
c  Monfignof  ' Alcflandro  Roccabclla,  Auditore  di  Rota . 
N^lla  piazza  a  pie  del  Campidoglio  v'è  bella  fontana  »  e 
belli  'palazzi . 

La  Cbie/a  di  S.  Maria  de  Loreto. 


L*Anno  iKo  che  fu  del  Giubileo  fotto  d'AleflTandro  VI 
i  Pomari  di  Roma  diedero  principio  ad  vna  Compa- 
gnia her  qucil  ì  dell'arte  loro ,  c  deliberando  fare  vna 
chiefa  »  ^lebbe^o  qui  vna  piccola,  ch'efrcndoparochia.rvni- 
lono  a  quella  di  s. l^irico,  e  rifcruarono  vna  diuota  Imagi- 
re  delia  Madonna,  per  trafportaiia  l'aitar  maggiorcj 
della  nooua,  che  da  fondamenti  cominciarono  l'^uino  i  sou 
fotto  il  titolo  di  s.Marid  di  Loreto . 

Piccol  fito  pigliarono  su'!  piano  ;  ma  inalzandola»  come  i 
Tempi)  de  o| j  antichi  Romani  fotto  forma  ritonda  ^con  vna 
bella  cuppoiaincima  è  rìufcita  al  pari  di  molte  chiefe  di 
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m  coperta  di  piombo  ,  &  e  ùca  con  molta  vaghezza .  Mà 
non  foUmcnte  di  bcliiffimo  difcgno  c  qucfta  chìefa  nella^ 
cuppoU}  in  tutta  la  tua  f4bbrica  »  hauendoci  confumato 
cinquanta  mila  feudi  ncUofpatio  di  anni.c  tutti  raccoN 
ti  di  limufii^e  tra  le  quali  di  moltorìlicuo  fu  quella  di  Gio: 
Domenico  Martini  Reggiano,  che  vi  Lfciò  noue  mila  feudi» 
icciò  fi  fìnjfTe  ,  come  u  tcce  l'anno  i/So.  La  confacratione 
però  fu  il  i534*alli  8.  di  Febraro. 

Et  acciò  vna  si  bella  chiefa  fo(Tc  ben  mantenuta  ,  ci  fono 
Preti,  Cherici,  iacriftani^  &  vn  ConfefTore  •  Ci  e  di  più  va' 
Organtita  co'l  maeftro  di  cappella  per  mantenerci  la  nrufica 
ne  i  giorni  di  feilai  e  ne'Sabbati  la  fera  per  cantare  la  %alu9 
Rigtna ,  &  in  quei  di  Quadragefima  procurano  »  che  vi  fiano 
fermonì  fatti  da  predicatori  di  varie  Religioni  Et  effendo  la 
principal  feltadiqucftachiefalaNatiuita  della  Madonnain 
tal  giorno  fi  maritano  zitelle,  c  fi  libera  vn  prirgione  per  la 
vita .  L'habitodella Compagnia èvn^acco biancOtCperin* 
fcgnaha  i'imagine  della  Madonna  di  Loreto; 

La  capclladel  prcfepio  é  opera  di  Federico  Zucearo . 
L'alur  maggiore  architettura  d'Honorio  Lunghi .  La  s  Agne- 
fe  di  marmo  di  Prarìcefco  Fiamengo  ;  la  s.CecUiadi  Giulia» 
D  o  Finelli^le  pitture  del  Caualier  Giofeppe  :  e  rarchitettu* 
ra  della  chìefa  di  Giacomo  dd  Duca  !>icil2ano  • 

Qui  vicino  ancora  hanno  fatto  vnofpedatcper  li  poueri 
infermi  dell'arte  loro  con  i8.  letti  che  neHeftate  fi  raddop» 
piano  ,  &  altri  ancora  d*o^ni  conditione  poHbno  entrare  in 
^efta  Copagnia^quando  alcun  i rateilo  s  iiHerma,lo  yifìtano 
&  aiutano  io  tutti  li  bf fogni  nelle  cafc  di  ciafcuno  ^  e  doppo 
norte  li  portano  a fepellire«  e  v'han  fatto  puouo  Cimiterio  • 

Qui  vicino  c  i  palazso  dc'Sig<BOBelli|  architettura  dclP* 
Domenico  Paganclfo  • 


Di 
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Di  S.  Bernardo  alla  Colonna  Traìana . 

H Ora  di  tante  fupcrbe  fabbriche,  le  quili  fecero  ri- 
fplcndcre  qucttapiazza^  olirr  la  dctia  colonna  fo- 
to vi  habbìamo  d  uc  chiefe,  vna  è  di  s  Maria  di  Lore* 
C0|  l'altra  c  laprcfcntcdis.Bcrnardo,  che  fondo  vn  Sacer 
dote Romaoo  detto  Francefco  Schiaui  diGio.  Angelo  Fo- 
fctó  ;  c  l'anno  1 5  iS.  fotto  l'inuocationf  di  S.Bernardo ,  per 
hauerlo  in  deuotionc  ,  fece  vna  compagnia  di  Sacerdoti ,  e 
Laici,  la  quale  fu  poi  approuata  dal  Vicario  di  Papa  Euge- 
nio IV  l'anno  1440.  E  perchcnella  fua  cafa  fi  fece  la  chiefat 
depniarofTo  per  cimiterio  Thorco  congiunto  »  ma  folo  da  fc« 
pellircf  quelli  della  compagnia  sì  huomini  >  come  donne  ,c 
lorfuconfermatoqucltopriuilcgiodaPio  If.  il  I4T9« 
fjuale  diedero  principio  a  qucfta  chicfa  ;  ma  quanto  alla  fc- 
poiiura  ciaf c uno  fi  elegge  qucllaxhe  più  gli  aggrodifcc . 

Vogliono,  che  1  f magine  della  Madonna  fia  di  quelle,  che 
s.Luca  dipinfe,  e  la  fcuoprono  le  fede  folcnni .  Haucua  que- 
lla compagnia  per  fuo  proprio  inftituto  di  dare' ogni  Dome- 
nica pane  a  4^  fameglie  pouere;  ma  giudicarono  poi  meglio 
a  fare  vnmonafterio  di  monache,  per  vcftirci  quelle,  che  pcc 
lapoucrtanon  poflbno entrare  in  altri,  c per  qu^ftcfFctio 
Sirto  V  le  diede  la  chiefa  de  ss.  Vito  ,  e  Modello,  con  tutte 
le  fue  ragioni  l'anno  1587.  Vedendo  poi,  che  per  la— • 
ftrettezza  del  fito  non  fi  poteuafarccofaa  pro- 
pofito,  le  diede  la  chiefa  di  s.SnfaQna. 
Qui  incontro  nelle  muraglie.^ 
vecchie  del  Foro  hanno 
le  loro  habitationi  li 

Alberini  • 

m 
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La  C olouna  Traiano  » 
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EI del  foro  di  Traiano  Imp  cratorc ,  fu  cratta  fa 
prcfcn te  Colonna  dal  Senato  Romano  in  honorc  di 
detto  Pnncjpc.  Incfla  e  rapprefentato  gran  parte  de'fatti 
«gf^gij,chefccc,cpiincipalmcicv!éfcolpita  la  guerra  di 
l^acia,  in  viua  pietra  •  DaJIa  parte  di  dentro  fi  afcende-> 
P^r  vna  fcala  a  chiocciale,  cento  o:tantacinquc  fcalinli 
per  Jj  quali  s  arriua  alla  fon^miti  di  detta  Colonna  ,  e  vi  fono 
anco  quaranta fincftrell-.  per  lar  !um?  dalla  parte  di  dentro. 
Fu  fabbricata  quella  CoJonna^  con  architettura  mirabile ,  c 
iclue  hiftoriefonod'eccellentifTiniimaeftri.  Incimaa  dct- 
ta  Colonnna  vi  era  vna  palla  d*oro,  douc  furono  polle  le  ce- 
ocre  di  Traiano,  Hoggi  vi  é  in  cac.bio  della  palla ,  vna^ 
j|atuadi  bronzo  indorato,  di  s.  Pietro  Prcncipcde  gli  Ano- 
«oli.  Nella  bafc  ancor  hoggi  nicg^c.  •      ^      ^  ^ 

I  S.  ?. 
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S,  P.  R- 

Imp.  CafariDiuiNeruse  Neru^  Traiano 
Aug.Gcrm.  Dacio  Pontif  Maximo  trìb.potcf. 
XVI  r.  Imp.  VI,  PP.  addeclarandutn  quanta  al* 
titudìnis  raons  ,  &  locu$  tantis  operibug  (ìc 
cgcftus. 

Della  Cbiffa  di  S.  Maria  del  Carmine . 

HAurndo  quella  Confraternita  cominciato  nella  chìef* 
di  s.M3rtino  de'Momi  agangregajfi,  com?  juj  fi  dine 
per  cdcr  dcTrari  Carme' itafii ,  vedendo  che  per  la  mi-lt*-- 
lontananza  dairhabicato ,  vi  era  pericolo  di  a?ancarc ,  cpiuì 
da  fondamenti  fecero  vn*Ofi*ocio  in  forala  di  chiffa  ,  c  fu 
confacrata  nel  giorno  dì  s.  Matihia  Apoft  >lo  Tanno  i5o/. 
Con  tutto  ciò  ogni  qu^-^rta  Doinenìca  del  aie fc  vanno  i-ji 
$.  Martino  {udctTo  i  per  tarci  h  proccffionc 

Maritano  Zi:tl  le  nella  propria  trfta  della  Ma^onua  del 
Carmine  .  che  fi  celebra  nella  DcmeVicapiù  vicina  a  i6.di 
iuglio .  ioppo  molta  diligenza  vfata .  non  fi  é  potuto 
ancora  irtcnderc  la  cagione  di  t 'le  fole nnita  in  quel  giorno^ 
come  ne  anche  dell'.ftinenza,  che  vfanodi  fare  il  Mcrcordì. 

La  Chie/a  del/o  Spirito  Saìito . 

DA  vna  Cent»]  donn^  Romina  di  cafa  Capranica ,  tra 
Petronil!a»Jv:bbe  qu' ^li  <  hicfa  il  fuo  ptineip^o  l>n:  o 
r4  <a  llMonaftcìo  a  q-cll  a  congiunto  è  (otto  !a  regola  de 
Canonici  KeguUn  di  s  Agortino  *  lachicfatu  liftoratA  louo 
quefta  nuoua  for.T;a»l  f^3:x  ir  - 

'  Due  cole  »^ota^'!i  habiamo  di  quello  (acro  luogo  .  Vna  e 
che  il  Card  R.ff:.elo  Riario  detto  di  s.  Giorgio»  perche  l  an- 
no  i4<J8  rhebbein  titolodaSiCloIV.  trouar.dofi  poi  fctto 
Leone  X  ingrandifrimi  ^raua^lj.fi  raccon^mandò  ali  orario- 
ni  di  queftc  feruc  di  Oio  ,  &  cnendonc  liberato  il  i$  i  J  tra  i 
doni,  che  fece  a  quefta  chiefa  ,  fu  vn'imagine  del  Saluatorc  • 
cherapprefcntala  ruatcftadi  pinta  in  tauolacon  pietà  lin- 
colafc.  DiconOiCh'auanti  i!  facco  di  Roma  pìanlc  i>m  vob 
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té,  e  li  padri  della  Pace ,  ch'all'hora  haucuano  cura  dì  qiic« 
Ro  fiionafteriO)  ci  ve nidero  ad  afciugar  le  lagrime  con  barn- 
bace  :  perciò  gran  zelo  n'hanno  (putite  Miciri|  C  Tipnipre  la^ 
tcogpno  dentro  il  monaflerìo  • 

f^a  Cbiefa  di  S.  Lorenz^o  à  Macello  de' Corni. 

IL  volgohadettoque(}onomcdì  s  Lorenzuo^o  anotlfi 
cniefa,perche  tra  tutte  Taltre  dedicate  in  Koma  as.l^o* 
renzOf  quefta  è  la  più  piccola  »  e  la  più  tnoderna»  ha  vn'altra 
fopranome  più  antico  preCo  dal  vicino  luogo  di  Maccl  de* 
CoruI .  Nel  che  c  Ai  Capere,  che  in  qucfta  contrada,  dettai 
Maccl  dc'CofUÌ  »  mentre  fi  Franre/i  tcneuano  alTcdiata  la«^ 
Cuti  di  Roma ,  vn  Franc^fe  dì  grandiffìxna  ftaiura,  haucndo 
sfidato  vn  Cauaiiero  Romano,  detto  M.  Valerio,  venne  a  duel 
lo  con  eflTo,  &ecco  neirazzuffirfi  venne  vncoruo,  efopra^ 
l'elmo  dei  Romano  fermatofitalmen^r  dell'  armi  s'auuenta- 
pa  jj  Francefcileuandpli  la  vifta  de'colpi  con  l'^Hie  ferendo* 
gli  la  faccia  con  gli  artigli  »  di  modO|  che  fionpotendofi  più 
difendere,  Valerio  IVccife,  e  cpn  la  vittoria  riportò  i|  norae 
di  Coruino  ;  e  famofo  per  Tempre  rcftò  quefio  luogo,  doue^ 
pccpcfe  il  fatto ,  e  gli  fu  dirizzata  vn4  (iatua  con  vn  G>rqQ 
nella  cima  dell'elmo ,  e  fu  poAa  nella  vicina  piazz4d'Augu^ 
fio  •  E  quciU  chicfa  ha  cura  d'anime. 

Cbiefa  di  S.  Eufemia  luogo  delle  Orfani ,  ^ 
'Pifperjiy  contrg  alla  Colonna  Traiana . 

TAnt'illuflre  martire  i  nella  chiefa  di  Dios.  Eufemia.e 
tanto  I  ha  Tempre  fiimata  Roma  •  che  oltre  d'hauerc 
delle  fue  reliquie  io  più  chiefe,volfe  hauer  vna  chic* 
fa  con  vn  roonanerìo  a  lei  dedicata ,  che  ftaua  a  pie  del  mon- 
te di  s.Maria  Maggiore,  fa  quale  mancando  per  la  vecchiez. 
^aSìfto  V,vi  tirò  per  fa  mezzo  vna  ftrada, pigliandola  dalla 
fudetta  chiefa  di  s.Maria  infino  a  quella  di  Loreto.  6pcr« 
che  la  memoria  di  s.  Eufemia  non  mancaffe  in  Roma.  Cle- 
mente VlH.  larìnouò  in  quefta  chiefa  gii  dedicata  a  >.Bct« 
w^dino  i  c  la  conccflTc  alle  ^itc  Ile  fpcifc , 

I  La 
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La  Cbtefa  dì  S.  Maria  in  Campo 

Carleo . 

E'Parochia  qucftachicfa;  fipenfa,  che  fu  cosi  dcttij 
in  Campo,  perche  ogni  luogo  aperto ,  oucro  piaz» 
'  zìi)  fi  roleuaadimand<4r  campo;  c  poi  detta  Carleo  »  for« 
fit  o  perche  qui  foffe  qualche  palazzo  di  qualche  vno  de* 
Carici  ,  oucro  detto  Carlo  ;  é  vero,  che  fi  fuol  adda, 
mandare  fpoglia  Chrifli,  c  dì  quefto  nepuoclTere  Rato 
caufa,  o  perche  fopra  la  porta  vi  eravna  imaginc  dipinta 
del  Saluatore  N.  Giesù  Chrìfto  «  da  Hcbrei  fpcgtiata  »  li^ 
quale  per  precetto  di  Sifto  V.  fu  Icuita ,  acciò  foffe  poflo 
in  oblio  tal  detto  ,  ©perche  in  quefto  luogo  fpogliaffcro 
qu  Ili  »  che  r<)pprefentaaafio  la  PaHìonc  di  N.S.  nel  Coli» 
ffo  ,  o  pcrchequi  foflero fatti  molti  anaflTinamenti ,  o  per- 
che in  qucfla  chlcfa  vna  volta  foffc  fpogliato^vna  louginc 
À\  Saluatore  nodro  . 

-  Qui  all'incontro  da  vn  lato  ftà  il  Sig.  Caualìer  Franccfco 
Giraldo  che  nel  fuo  nobilMufcoha  belifTime  cofc  rate  de» 
gf^e  da  vedcrf]»  con  gran  fpeic  raccolte  • 

♦ 

La  Cbiefa  di  S.  Vrbano . 

L*  Anno  del  Signore  12^4  vna  Gentildonna  Romana 
di  cafa  Bianchi  detta  Giacoma,  haucndo  qui  al- 
cune cafc^  ottenne  da  Vrbano  IV.  di  farci  vna-f 
chicfa  con  vn  Monafterio ,  perciò  la  dedicarono  a  s.  Vr- 
bano I.  del  quale  fi  è  detto  qualche  cofa  a  s.  Cecilia  » 
dòue  ripofa  il  fuo  corpo  . 

Sotto  che  regola  fi  fondafTe  quefto  Monafterio  non  fi 
ha;  distatto  poi  11  Monafterio,  lachiefafu  vnita  a  quel- 
ladi  s  Lorenzo  fuori  delle  mura.  In  qucft Vltimi  tempi  il 
Card.  Baroniocon  Fulu'^a  Sforza,  per  dar  compita  pcrfct- 
tione  alPopera  delle  Zitelle  fpcrfe ,  che  fi  mantengono 
in  s.  Eufemia  in  numero  di  400.  c  più  impetrarono  da 
Clemente  Vili,  quefto  luogo,  per  farci  vn  monafterio 
folto  la  regola  di  s.  Chiara  ,  &  ofTcruanzc  delle  Capuc- 

dne.douc  tufferò  liccuute  quelle  Zitelle  di  3.Euf«f""^** 

altri* 

i 
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a  frimcnic  dette  k  Spcrfc,  che  fufTcro  chiamate  slla  Rc- 
Itgicnc  ,  per  inftcuitioni  dt]!c  quali  furono  leuate  alcunc^i 
Madri  dalle  Cappuccine ,  con  le  quali ,  &  altf  i  vndlcì 
delle  fudette  Zitelle  fperfe ,  fu  dato  principio  a  quefio 
fante  inonaRerio.  Per  le  Zitelle  poi  che  non  fono  cjiia> 
mate  alla  Religione ,  ma  fi  vogliono  maritare  »  fono  dal- 
li deputati  di  quefta  fant'opera  affegnati  feudi  cento  d^ 

Di  S.  Vrbano  alla  Cafanììa  l 

ALIargandofi  poi  verfo  la  Cafarella  ia  vn  luogo  alW> 
rimìrafi  vn'antico  tempio  di  Bacco  fatto  a  matton- 
cini  ,  ma  con  porcico  di  colonne  di  marmo ,  e  (otto  ha 
vn'Orarorio  oue  S.  Vrbano  catechizzaua  »  e  batt(*zzaua  i 
che  da  quello  luogo  dicono  «(fere  ftato  condotto  al  mar^ 
lino:  Keffendo  ftato  al  detto  Vrbano  dedicato,  ma^ 
per  lunghezza  di  tempo  tra  fterpi  t  &  hedere  fepolto  >  bo- 
ra dal  feliciflimo  Vibano  VUL  nel  t^j^.  e  (tato  fcoperto>,^ 
di  nuoua  fabbrica  rabbellìtoi  e  d'antiche  i  c  deuoie  figu« 
fe  è  ornato,  é  proueduto  d'ogni  cofa neceflTaria^  perche 
i  giorni  fefttuì  vi  fi  celebri  meda  a  bencfìtio ,  e  comodo  à€i 
conuicini  habitanti. 

A  piedi  d'vn  Chrifto  fopra  la  porta  di  dentro  vi  fono  qu:« 
flc  lettere^  « 

»f«  (ionizzo,  frc 
A.  XPl  MXl.  .  t 

E  nelle  pitture  d'intorno  vi  fifcorgono  alcuni  belli  riti 
dell'antica  Chiefa. 

Nella  meta  colonna  gbarc,t:hcfoftieac  il  pilo  dell'acqua 
Santa,  fon  lettere  Greche ,  che  fìgnifìcano  •  c 

Ars  Diooyfij  Aprooianus  Sacerdos  • 
Poiché  era  appreflroll  Greci  rifteflbBaceo»cheDionifip^4  e 
ptrò  eflrndo  $•  Vcbano  in  luogo  di  B^cco  riuerito,  altri  ÌB«vna 
fua  cronologia  di  lui  fcri(Te .  f*ro  Bacco  coli  coepit  • 
EquiprefFov  c  vna  lapide  rotta ,  chrdice. 

D.-fora  Elpidia  inlafi  genitalis  tori  f         ~  t 
Femina  fingufari  pudìcitia  «  rari  exemplii , 
Feminat  que  bcncbibeodo  c(Mcitali 
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...  c  eulta  cft  difciplina,quf  vìxìtannos  xxxiìij* 
ttienfcs  xj.dicsvj  quicfcit  in  pace  , 
quifccit  marito fuoHetcrioaonos  Jtviìj. 
conpari  mcrcnti  fccit. 
ibtt  pf  f  erróri ,  &  per  li  fcntimcntì  duri  fcorgcfi  cfTer  del  fé-» 
co^o  rozzoinc  vi  fi  raccoglie  altro  dallaforma  del  direi  fcJ 
non  ehc  dia  fulTe  chrifti  ana  ;  e     la  Tua  effigie  nel  fine  delU 
lapide  conlernanì  aperte  quafiafpfttando  la  gloria  da  Dia. 
t^cfto luogo  furiucuato  dal  Sig.Scbafìiaoo  BiliardOi 

ta  Chi  e/a  di  S.  Bajitio ,  dettai' Annuntìat  a  di 

Catecuminié 

Vi  doue  ?  fabbricata  qucfla  chiera  era  il  palazzo  di 
VJI^  Nciuaimperadore,  il  quale  haucua  aranti  vna  piazzi 
tutu  laftricata  di  ottone ,  fin^nora  rcfta  Jn  piedi  vn  pezzo  dì 
moro  altiffiilioi  fatto  dinnirmi»  ché  pct  c(\cit  fenza  alcunl-A 
fcncflri,  fa  crederi  che  dal  tetto pfglìafle  il  lurre. 

tfft  ndo datt  quella chiefavna  d^Ilc  io  Badie  prìuilcgia* 
telando  qucfta  Badia  in  «oiDihenda  co'l  titolo  di  priorato,  è 
l'hebba  la  fiera  Religione  deXaualieri  di  Malta  j  comedi 
iCbiefa benemeriti,  e perch'eflì  non  poteuano  i  fomiglìan« 
za  de^Monacioffitiarc  quella  chìefa  Pio  V.  ti'asfercndo  loro 
la  Badia,  e1  Priorato  i  neiranno  i%66^  diede  la  chìefi  perii 
fabbrica  d'vrì  Monafterio  di  Monache  Neofité,  e  perche  i'aii 
fio  1/^2.  Giulia  Colonna  haucua  donata  a'^kòfiti  vna  cafjl 
vicina  alla  loro  habitatione  »  vicominciaironò  il  rhonafterio 
dèlie  Neofite  fdtto  il  titolò  de  11' Annuntiataj  ma  vedendo  è 
Che  per  la  ftrettezza  del  Tito  non  badaua,  l  enirono  a  qucfld 
ritenendo  coJ  primo  lof  titolo  queft'aiuo  più  antico  4i 

Bafillo# 


Di  S.  Maria  de  gli  Angeli  in  via  Alejfan\ 

drina^  i 

Tfte  chìefedi  komatrouìamo, che  fono  addiman(ìatO 
macello  de'Mattiri  kìoc  quaOa,  s.Vito»  e  s.  Saluatofe 
prefTodclS.Vrfìtio  .  inq[ulladi  s.  Vitoficooferua  ancorjl 

la 
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pietra,  fcpra  di  cui  furore  n.olii  ^infrazzati .  In  s^Saiua- 
toic  ve  n  era  vn  alira,  che  fu  uafportau  a  s,  Pietro  in  Vati- 
cano .  Orde  é  rcccfTaf  io  dire,  che  cui  foffe  vn 'alti  a  pietra 
per  Io  (iefi  cfTctto,  che  da' Gentili  fi  detta  fccl-trata ,  perche? 
(opra  quella  erano  martiri/ati  quelfi ,  che  regauanO  il  Culto 
de  gridoli  da  eflt  per  grande  impieta  ftimato .  Così  ad  vn^i 
di  quelle  antiche  porte  dì  Roma  detta  Carnrientale  ,  vèdeni- 
mo,  che  federata  i*addindandarono  «parche  di  la  Vfcircnott 
Fab:;.  che  furono  vccìfia  Baccano; &  ad  vnafirada  qui  vici* 
na  de*  u  Cipria,  Che  in  lingua  Sabina  aIl*hora  fignificaaa^^ 
buon'atigtjrlo,  le  eanglorono  il  nomctehiamandola  fcelerata» 
per  l'empietà  dj  TulliaVcrfoil  fuo  padre,  come  nella  paf&ta 
chicfa  raceontoffu  e  prcfTo  di  ^  Sofanna  eh'ert  il  campo  fcc  • 
lerato ,  douc  fepelliuaao  le  vergini  Vertali  trotiatc  in  fallx) , 
hcra  quelb  chiefa  c  Hata  concclTa  allt  ThcfTitori , 

Si  chiama  quella  Contrada  li  Pantani  «  cosi  detta  per  la^^ 
h^P^cLLz  del  fito^doue  concorrendo  molt  acqucic  fermando* 
Uifi ,  refiò  per  qualche  tempo  dishabiCau  »  ma  Tetto  pio  V»  (ì 
cominciò  con  nuoue  fabbriche,  e  belle  Arade  à  nobilitare  é 
Fu  quefi)  Ihadadetta  AletTandrina  dal  Card.  Alcflan^  ' 
drino  nepote  di  pio  V*  che  l'adornò  di  moltc^ 
cafe   Le  rouine  a  lato  di  detta  c^ìefa  fono 
della  Badliea  del  foro  dì  Nerua  dedica» 
taaPallade.  £la  vicina Torfe  é 
«leilantica  fameglia  Rom« 
Ila  de  Pi  gnori 
Con  ti  « 
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rTEMPL-  aVIRICl- 


NOn  fu  tato  empio  rfmperatorc  Dlocktiano,chc  qual- 
che ftgno  d'humanita  non  dimortrant  vcr/o  di  s.  Ci* 
riaco.e  compagni,  dal  quale  cflcodo  ftata  liberata  vna  figlia 
Artemia  da  fpiriti  offcfa  »  gli  donò  vna  cafa  prcrTo  delle  fuc 
1  heroie  ^doue  per  qualche  te npo  ilfcruo  di  Oiohabitò,  e 
doppofu  confacrata  in chiefa^ col' fonte  del  (acro  Batt efimo. 

II  Titolo  di  quella  chiefa  fotto  Siilo  IV.  tu  trarportato  a 
quello  della  chiela  di  s.  Quìrico: 

Ma  qualfofTeil  primo  fondatore  di  quella  chiefa  «  non  fi 
troua  ,  folo  potiamo  credere  fi  fabbricaffc  ad  honorc  di  qu^ 
fio  faoto  ftncifilio,  quando  a  Roma  furono  portate  dellc^ 
foe  reliquieic  di  fua madre  s.  Giuli ta, 

Fù  di  ftirpe  regale  nato  in  Iconio  di  Licaonia  .  Fu  prima 
adornata  dal  Card.  AlefTandro  dc'Mcdici .  Poi  Tanno  160%. 
dal  Rettore  Bernardo  Lcparini  da  Norcia,aiutandolo  ancora 
i  deuoti  del  fanto,  a  cui  i  dedicata .  Trafportò  la  Tribuna 

>    l  li, 
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li,  douc  primi  s  catraua  in  chiela  per  vn  fcuro  paffaggìo ,  c 
dillMtro  capo  f^cj  la  faccrata  con  bella  vifta,e  proporiionc. 
E'collegìata,  ec  é  vna compagnia  del  SantìfTimo Sacramelo 
confirmotadiGre<»orjoXfll.  i'aono  del  Giubileo  lyr^.Ve- 
ftono  Tacchi  bianchf>c  nel  petto  portano  dipinto  vn  calìcc-i 

conl'hoftia  fopra. 

Vltiraamcntc  dal^antifiimo  Vrbano  Vili,  c  (lata la chx€*; 
ficiftorata.e  v'èqucftì  infcriiiione  . 

tìcclefiam  DD^m.iftyribusQ^^'-rico, &  lulittxdicatam  a 
S^fio  IV.  pcpt  coiUbcntcm  initiura;im.  dcnwo  ruioam  mi» 
nantc.r.  in  cl-;gir,tiorern  h^nc  fociTMm  reilituit . 
Vibanus  VlII.Pnnt,  Max.ann.  ùl.  i5jo.  Pontif.  Vii. 

'\    La  Chi  e/a  di  S.  Andrea  in  Portogallo  l 

j 

DI  qui  per  falire  a  s.Piccro  in  Vincoli  cominciaiia  vri-3 
vicolo^che  federato  dimandarono  gli  antichi  Roman  ; 
prrchc  Tullta  defidcro/a  di  regnare  pcrfu^fe  il  marito  di  oci- 
cidcre  il  Re  Scruìo  fuo  proprio  Padre ,  c  vedendolo  tardo,e 
timorofo.  mentre  che  il  Rè  (lana  nella  Piazza  Romana,  an* 
dò  a  foUcu^rli  corra  il  popolo  in  modo,  che  fuggendofciie  il 
Ré  vcrfo  il  fuo  palazzo.fu  nel  detto  vicolo  colto  dalle  fpic  di 
Tm1IiJ|&  vccifo.cdi  Cubito  ciUndo  nella  piazza  gridò  Rè  il 
fuo  marito;poi  falita  in  vn  carro.pcr  andare  al  pofTelTo  delle, 
ftanzc  reali,  douendo  pafTarc  pcrquel  vicolo,doue  giaceua  il 
cadauero  del  morto  j)adre,  fmirritofi  il  conduttiero  volfua 
per  vn'altra  parte  Tpmgere  i  caualli ,  quando  ella  più  ficr*-* 
d'mTìgre  gli  comnandò  .che  vi  paffafTe  fopra. 

Fu  nominata  qucfta  contrada,ad  bulla  Gallica  da'Pracefi  • 
Quelli hauendoprcfo  Roma,qui  s'accamparono  per  Ta  (Tediò 
d^iCapidogiio,  &  andando  rafTedio  puf  troppa  a  lungo  per 
la  braurade*Roma  iche  lodifcndeuano  ,  furono  liFrancefi 
aflfe-'iiaii  da  vna nemica  pcHe,chefaceua  dlloro  infinita  ftra*- 
ge,  Scacciò  unta  quantità  di  cadaujri  non  tornafTero  a  fai 
più  molefta  goerra  a  Roraa,infettado  con  la  puzza  l'ari  a,fe- 
cero  di  efTì  molte  catafte  ,  e  lor  diedero  fcoc© ,  e  perche  biu  - 
eiato  in  Latino  fi  dice  vfto.cli  Fracefi  Galli.diquHu  qucfto 
luogo  detto  bulla  gallica.  Il  volgo  poi  corrompendo  qucfta 
parola,  cominciò  a  nominarlo  Portogallo.ccosl  ritiene  hoj- 
gidì  il  nome  qucftachicfa  di  s.  Andrea  in  Portogallo  • 
_  ,  D<I« 
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Dalla  piinna  fondanone  altro  non  habbiamo ,  fc  non  cht-^  . 
di  paroCchra  fatto  beneficio  fcmplicc  Io  dauaij  Titolare  di 
s.PictroSfì  Vincoli ^nul  anm)  \6oi.  fu  !a  chicCè  concc(Ta  a' 
Rfgaiticri,  e  Rappezza  tori  i  chcinficmc  s'accordarono  di 
fart  vna  Confratcmìià  fotto  i]  titolo,  &  inuccatione  di 
s.  Bernardino  da  Siena  ^  e/Tendo  Joro  a  quedo  fine  toccata  in 
fonc  di  molte,  che  irribUffbiarono. 

Airincontro  di  quefta  cMcfa  fono  gli  horti  dell^Emìnen* 
Card.  Pio  Vaghi  5i  per  la  varietà  dcTemplicj.e  de  gliagrumit 
tome  anco  famofa  fhabiiaionc  per  IJfofAtti  d"cra ,  c  per  la 
fcclicria  delle  pitture , 

lldifegno  del  Giardino  é  ffatòfinitodal  Vaflantio.  ina_, 
già  fu  incominciato  da  laccnio  dcJ  Ouca  SiciJiaho  «  il  qitalc 
anco  fece  il  giardino  dc'Matthei  nei  monte  CcIjo  ^  6(  il  giar- 
dino de  gli  Strozzi  a  monte  Maro* 

La  Cbiefa  di  S,  Pantaleo  al/i  Monti  / 

verta  chicfafu  data  Tanno  1607.  a'Monacì  di  Grot. 
fi  ta  Ferrati,  che  viuono  fctto  ]a  regola  di  s.Bafilio, 
/^■Wi^  &hapnó  erigine  da/  fi  ISI;7o,  circa  il  975.  nacque 
in  Tofcana  di  C  alabria ,  eh  a/J'hora  Magna  Grecia  fi  diccua, 
&  era  foggetta  all'lmperadori  deii'Orientcje  quiui  antica, 
mente  era  il  Tempio  della  Dea  Teiiurc. 

La  Chiefa  diS.S aluatore  alli  Monti . 

LA  prefente  chiefaé  parecchia ,  &  é  su  la  firadl  per  an^- 
dare  alla  Madonna  dclli  Monti 

ta  Cbiefa  di  S.  Lucia  de'  Cocchieri^ 

Vefta  ChUcfa  è  Rata  in  qucfto  luogo  verfo  Macello  de* 
Corni  eretta  nuouamenre  dalia  Compa^iad«Coc« 
chi  eri  j  che  già  era  in  s.  t  uci4  della  Tinu  « 


a: 


NÓort  foJò  àt  Monti  fi  dice  qutfta  chiiera  j  per  iPCcìé  nèt 
RioDc  di  qucftó  notfic  »  con  molto  alue ,  ch'anfliamo 
vifitarido,  ma  ìofiémc  perche  Ita  net  jjUnò  tra  doc  monti 
Viminale  %  Se  ^rquilino  i  doùcftà  la  chiéra  di  k  Pietro  id 
Vincoli  i  ^       .  -  k 

Viucndo  il  rcrafico  s.Prancerco,  qui  era  vn  MòitaRérìo  di 
monache  fottò  là  regola  di  s«  Chiara  j  ma  perche  dà  fudettì 
rnootì  erano  aflai  dominate,  né  fenza  gran  fpefa  d'alte  rnufi 
fi  potcoa  impedire  quella  viAa  >  poco  doppo  ta  bióite  di 
s . Fr ancef^o  che  fu  del  iias.  lafciato  qiicfto  luògo  jan  datò-^ 
no  a  S.Lorenzo  in  Panifperna .  . 

Si  come  reftando  prò  fanato  vn  luopjo  talc,aimenc  che  poco' 
rìfpetto  fi  haucflTc  ad  vn  ìmaginc  della  Beatifs.  Vergile  ,  che 
vhcbbero quelle  Monache  dipinta  lo  vnmuro,  ricmpicrdci 
quella  ftania  di  ficnq.&ciU  volcndo^che  fi  honorafTe,  comé 
conueniua,  cominciò  Tanno  1^79  d^Aprile  àrifplendtf- 
cecontantiltniracoifie^atiejcbcdiltmofine  iraccòltèt  nori 
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folofi  fece  vna  SI  bdlachìcfi, con  fagrìliia,  &  Itrccommo. 
dcftania,  roafemprccrcfccDdo  ladiuotionedc  popoli  infi* 
Doda  paefl  lontani ,  s'è  mantenuto  pur  di  limofinc  vn  buoi 
nomerò  di  SaccrdotKSr  altri  mìniflrl,chc  la  fcruonOf  &  vffi» 
tiano  con  gran  decoro^  politezza.  E' vnita  alla  compagnia 
dc'Catccumenì ,  e  delle  fteffr  limoficf ,  che  qui  auaniano  fo- 
no foccoi fi  i  Catecumeni, a'quali  da  Gregorio XIII. fu  laprc- 
fcntc  cbiefa  per  vn  tal  fi  ne  vnha*  &  cffendo  ftataquefta  com^ 
pagnia  liberale  nella  fabbricale  culto  di  queftachicfa  della 
Madrrdi  Dio,ellac'  ntinuaniente  le  ha  corrifpoilo  con  lar- 
ghiflìnìclimofinc  ,e  mohi  beni  It^hili.  Il  Popolo  Romano 
ogni  anno  nel  fudrtto  giorno  d' Aprile  l'hoflora  con  Tofferta 
dVo  calicele  quattro  torcie  La  natiuiti  c  pittura  del  Mutia. 
fio,rarchrtettttradcIIachiefa  cdl  Giacomo  della  Porta.-c  dcU 
l'babitatiope,  come  diremo,  é  di  Gafparo  dc'Vccchis  ^ 

L'EmInentiflìmo  Card.  Sant'Honofirio  protettoredi  que- 
<!o  fanto  luogo  ha  comprato  vn  irto^  e  vi  ha  fa  ito  vna  bella 
fabbrica  co  ladiligcntiffima  afTiflenea  di  Monf  III.  Diomede 
Varcfe  prelato  di  detto  {uogo,c  vi  ha  ridotto  il  Collegio  de' 
Neofiti,  chceraprcnTo  la  Minerua,  come  gii  habiamo  detto; 
vi  ha  voi  IO  anco4a  fopradetca  chieOi  di  s.SaJuatore  di  Subur« 
f a ,  c  v'c  quc  (la  ì«fcrittione . 

Vrbahi  Vffl.  P.  M.  beneficcztia  opera  ferente  R  Antonais 
Bkrberinus  ift.  S.  Oaufri)  Presb.  Card,  ciufdem  Pontificis 
germanus  M.  Poenìtcntiarius  bibliothecarius  S.  R.  E.  &  Ca- 
fhecumenorum  proteftor,  ve  alumni  Collegi)  Neofitorura 
inTempIoB.MariaeadMontfsaGreg  XIlì  i pfius CoHcpii 
fondatore  vniuerfx  Cathecumcnorohi  famllix  attributo  fa- 
crisfniniftcrijsoperam  Dauarmt,eos  fimul  Incolent^s  huc 
tranttulit,noua(que  «des  tumilii$,ttim  cathrcumews  mulie- 
ribusvirifque  feorfim,&  clericorom  rei  diutnae  famulantium 
babittlioniaftindamentiscxmixit,  an,fal.  MDCXXXV. 
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DAL  G1ESV,IM  PARIOME  ,  STRADA 
Giulia^  alla  Regola,  &  redanceinfiao 

Ad  Araceli  • 


La  Chtefa  del  Giesù  . 


^\  Vaniunquc  molte  chicfc  fodero  nel  Chrinianerimo  de- 
\^  dicate  al  Saluatore,  e  particolarmente  in  Roma  ,  per 
quilla  miracolofaappaiitionc  del  fuo  volto  in  s  Gio.  late- 
rano  ,  niun'altra  però  ne  trouiamo  confecrau  al  nome  di 
Giesù,  eccetto quefta  •  £' della  Compagnia  di  Gìesù,  &c 
propria  refidenia  de'profcflt ,  che  vìuono  puramente  di  eie- 
mofmc  :  c  fc  bene  i  Collega  fono  dorati  di  ftabili,  e  rendile, 
non  però  é  lecito  a  quelli  di  farne  parte  alle  cafc  profcflc  ,  e 
cosi  fi  ofTerua  ligorofamcntc  • 
Grand'obligo  dcue  quella  Religione  a  Cafa  Parnefe ,  poi* 

che 
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^hc  da  Paolo  Ili.  tu  approuatu  il  fuo  inilitnto  l'anno  if^Q, 
Da  Ale  leandro  Cardinal  Farncfc  le  fu  fabbricata  qucfla  si 
^ellachicfai  coriìinciata  l'aniìo  1^68  c  daOdoardo  Card. 
Farncfc  la  cafa,finitt l'anno  i62j.  cdifitij  degni  della  gran» 
flezza  loro  • 

Qucftofito,|  che  bora  abbraccii  quella  chicfa  ,c  cafa,fra 
prima  diuifo  inducifolc  di  caie,  jdouc  erano  due  chicfc  pa- 
rocchialì^  vna  di  s  Andrea  Aponoloil'altra  di  s  Maria  detta 
della  Stradai  C05)  detta  dal  volgo,  in  vece  de  gli  Af)aIIi|dal  * 
lacuifameglia  era  fondata  ,comc  dimo(lfauano,c  Tarmi  di 
lei  t)olte  in  diuerfi  'uoghi ,  e  due  verfi ,  che  nel  fronte fpiclQ 
ccllaltar  mag?inrc  erano . 

b  f e  in  alti  i  due  minori  altari  era  vnita  Tarma  de  gl'Aflal^ 
li  con  qucUa  de  MafTiin j  1  fu  per  bauer  IVna  parentatp  con.^ 
l'altra-.  • 

Giudicarono  molti  al  principio, ch'vna  <]ique({c  Ifoleba- 
ftafleper  latondationedi  qucnachiefa.e  cafa  •  Tranandori 
dunque  il  if  fi.  di  comprare  l'aitriiola  per  fondarci  il  Col? 
legio  oc  fcolari ,  s.Ignatio  rifpofe,  che  amendue  l  ifole  bifo- 
gr.auano  prr  la  fondationedi  quella  chiefa.ecafa,  del  che^ 
pnarautgliandofi  rnoito  yn  fuo  amico ,  rifolutamente  gli  dif« 
fe  *  eco  tutto ,  che  al  prelente  vi  paia  cosi,  verri  nondimeno 
^empo»  che  più  tofto  marcheranno  due  pifTì ,  chenauanzi 
vn  piede,  fi  verificò  il  ic>oj.  quando  gfirinchiofc  in  quefto 
fito  le  dueifole,volendo  il  Card  Odoardo  feguire  l'incomin» 
ciata  fabbrica  della  cafa ,  per  mettere i  fondamenti  del  can* 
tone>che  mira  i)  Campidoglio)  poiché  hebbfr da  Ctem.Vlll. 
due  pafTì  della  ftrada  publica. 

Tinto  poi  fi  conopiacque  il  popolo  Romano  in  vedere-^ 
vna  si  grande,  e  bella  chi ef a, che  da  vari;  nobili  fiprefela^ 
maggior  parte  delle  cappelle  ,tra  le  quali  40  memoria  delk-^ 
duechicfe  rinchìufe  in  quefto  fìto  »  c'è  prima  quella  della 
Madonna  ,  la  cui  imagine  fi  trafìTe  <lal  murodella  fua  antica 
^hiefa ,  fatta  come  fi  diflTe  da  gli  Aftalli,  ma  quefta  cappella 
fu  rfccamcntc  adornata  da  tre  nobili  Romane  f  Portia  An- 
guillara,  cdue  forelle  dicafa  Caietana  Ciouanna»  e  Bea- 
trice ;  L  altra  cappella  ♦  ch*é  di  s.  Andrea ,  la  fece  5aluftia_^ 
Ccrrini  Crefcentij .  Quella  di  s.Ffancefco  Olimpia  Qrfina 
Cefis.DuchcflTa  d'Acqua  fparta  .  De  gli  Angeli,  Curtlo  Vit* 
turio^ c  fua  moglie  Scuiimìa  Delfini .  Della  PafTione  Bianoa 

"    ~  McUi- 


Sino  alla  Madonna  de  Monti .       1 43. 

Mclliri     De'jsVictro,  c  Paolo  Otiau  o  Mord!o,  DclJa 
Natitits      lirrofinc  di  varie  perfonc.  Della  Triniti  da^* 
Pirro  ài  Cif^  Vari  %  c  gii  Vi^cgrentcin  Rombai  tempo  di 
Oi'pgorjo  XUf; 
I    NcUorpatiodi  té.  anni  oofe  fine  alla  fabbrica  di  queflu** 
chi^fa  il  Card,  Alexandre  Farncfe»e nel  ir84  fuconfacrat4 
aar .  de  Noucmtre  t  ch'?lrhora  cop  la  fcfta  di'  Caterina 
cade  ncirvliinoa  Doaienica  di  Pcntccofte  i  &  in  quefta  fi 
cMebra  qui  ogni  annoia  facra  dì  quarta  chie  fa  con  la  folìta 
cffcrta  del  popolo  Romano.  N-llo  ftcfs'anno  fu  parimente 
cojìfecrata  con  la  tra<^htione  de  i  corpi  di  due  ss.  mattili 
Abondio ,  &  Abondaniio  a     4i  Settembre^  che  é  il  giorno 
auintì  del'a  fella  loro. 

Qui  duof^j  particolarmente  habbbmo  11  corpo  dis.Tgna- 
tfodi  LnirlaBifcainn  Fondatore  della  Gomp.di  Giesù,tan- 
to  zeiofo  deli^honorc,e  g'oria  di  Dio,  che  o/tre d  hanerquafi 
ad  og?i  parola  in  bocca  ;  Sia  alU  maggior  gloria  di  Dio,  non 
componònfiai.chedal  Tito  nofpe  fi  diceflc  la  Relii^ione  da 
lui  fondata  Moriranno  ifi'6  Quiancorafi  confcrua  la  te- 
da dia.  l<^natioV':fcouo,  cM^Ttirc. 

Quando  fuoortato  d'Antiochia  il  corpo  dì  quefto  fantoa 
Rorida,  pare,  cne  ftaccaflero  il  capo,  ìcp^endofi  d'intorno  al 
reliquiario  di  p^ima,  in  cui  fu  riporto  affai  anticn,che  il  1 320 
Thaucua  compratola  Regina  dì  Boemii ,  e  Polonia  elifabet- 
ta  figliuola  dì  Vincislao  II  Poi  fri  molte  re\ìquìe  ,chehauc, 
UaprcrTodi  fé  Donna  Maria  Enriquez  moglie  del  Ma^gior^ 

domo  dell- Jmperadarc  ,  mjtndò  qucfta  alla  prcrcoce  chicfa 
Tanao  1^99. 

In  qucfto  medefimo  anno  fu efpolla  in  publico  rimanine 
di  s.  1  gnaiio  Fondatore  delia  fudctta  Religione  , &  haucndo 

il  popolocominciatoahonorarloconvoti,e  lumi  il  i5o9. 
Papa  Paolo  V  ordinòtchc  in  tqcte le chicfe  della  fua  Relj. 
giooc  fi  faceflc  fefta  a'3 1.  di  Luglio ,  giorno  dclfuo  felice^ 
pafTaggfo,  &  in  q  ic.la  chiefa  per  cfferci  il  corpo^  fi  poteff:  da 
tutti  I  Sacerdoticelebrar la  MeflTa.comeanche  nelle  fue_f 
danze ,  &  alla  fine  Gregorio  XV.  folcnemcn  te  lo  canoizò  il 
il  i6ii*a*!i.  di  Marzo. 

I-  Ì!  di  più  honorata  qucfta  chicfa  con  cinque  T)raccia  de' 
Santi  llprimocdi  s.  Frane cfco  Sauerio,  vno  do» pt imi  Con> 
p^gfù  di    Ignaiio,  Rcmmato  nelle  Eolie  de' Pontefici  » 

quan- 
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quindo  confermarono  la  regola  di  fant' l^naiio  . 

Qui  a'^cora  fi  conferua  parte  dfl  corpo  de!  B.Franccfco 
Borgia,  già  Ouca  di  Gandia  , e  poi  R^ligioR  ,  e  terzo  Cena- 
tale dc'U  Compagnia  dì  Gicsù  . 

Qnefti  alli  3 1 .  d^A^olio  i5i 4  dalla  CoT?^rf gallone  dc'Riti 
fu  giudìcatodcgnodiCcinonizationc  •  qui<]  fenicnza  tu  con- 
fVrmata  dalla  Santità  di  N.  S.  Papa  Vrhano  Vili. e  dato  li- 
ccn/:i  iChcfe  ne  poffafar  l'offìtio  .  e  dir  la  meffa  per  tutti  i 
luoghi,  e  chicfcdcl'a  Compio.iia,  e  da  tutti  i  Rcligiofi  di 
quella ,  doiiunc}uc  fi  trouioo  ,  c  di  più  da  tutte  le  perfcnc^ 
ccclcfuftiche,  &  in  tutte  le  chiefe  dello  ttato  di  cafa  Rorg'ra» 
cciònel  primo  di  Ottobre  »  che  è  giorno  anniutrfario  del 
f jo  gloriofo  pafTag^io ,  c  cosi  dato  [:rincipio  ne!  coircnic— 1 
anno  iC\^. 

11  fuo  corpo  fu  portato  IVinnoMr/.  a  Midrid  a  richieda 
del  Card  Duca  di  Lfrrmi  fuonepote,  che  ne  fecegrandiftì^ 
ma  inftanza  prirna  ài  Papa ,  e  poi  al  P.  Mutio  Viiclefchi  Ge 
ncrale  della  Compagnia.  Morfejnqu cita  cafa  di  età  di 
6\.  anni  il  i.  di  Ottobre  1  f  7 

Alla  parte  dcftra  deli  altarmiggiore.ripofa  nella  frpoltura 
che  fu  gli  di  s  Ignatiot  vn  fuo  hgliuolo  degno  d  i  tanto  Padre 
ilCard  Bellarmino  noto  al  mondo  per  la  fua  gran  dotcrinaiC 
bontà:  Morfea'n.  di  Settembre  1521.  il  fuo  corpo  évene- 
rato  continuamente  da  molti  che  alla  fua  interceffione  ricor* 
tono  per  gratic  fpirituali.e  temporali  • 

Il  Card  Odoardo  Farncfe  fi  é  compìac.uto  fargli  vn  ricco» 
&  honorato  depofito  per  la  diuotiore;  che  li  portarla  • 

Sotto  la  cura  dì  quefti  padri  fono  erette  qui  quattro  Cor* 
gregationi,  che  militino  fotio  il  fauto  nome  di  Maria  •  Deir 
AfTunta  é  quella  de' Nobili ,  e  vi  cominciò  il  1^99  TelIaNa- 
tiaiticlafecondapcrli  M^catanti  tartail  ifpó  efono  am« 
bedue  nel  chioftro  della  porta  .  L'altre  due  fono  di  var ij  ar- 
tigiani Ranno  foprale  cappelle  della  chiefa^damano diritta 
neirentrare  fi  fece  quella  deirAnountiata  il  91.  e  dallafi* 
niftra  è  l'altra  della  Concettionc  della  Madonna  ♦  acuì  fi 
diede  principio  il  1597.  &  in  tutte  congregandofi  le  fcftc  pi 
gliano  materia,  &  occafione  deneicirarfi  nelle  cofe  dello 
fpirito,  e  frequenza  de' ss.  Sacramenti . 

II  quadro  maggiore  é  dtl  Mutiano  ,  la  fagreflia  dc'Carac- 
^Iclìi  la  facciata  é  di  Ciaccmc  della  Tliu  i  c'Idifegno  della 

chic- 
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diìera  <?ella  Vignola,  dì  cui  anco  e  1  giardino  deTarneli  in 
Campo  Vaccino. 

Vicino  a  quefta  chìefa  fi  vedono  i  Palazzi  de'Sìgnorì  AI. 
ticìì.  Muti,  Ruggieri ,  eh'  è  difegno  di  Giacomo  della  Po:u, 
Celfi,Pctronii,&  Aftalll. 

La  Chiefa  di  S.  Gio.  Batifìa  della  Pi^na  • 

FOrfi ,  che  sii  quella  piazza  era  vn  Pino  ;  da  cui  n*ha  que« 
(io  Rione  il  fu'>  nome  e  cognome  la  prefcnte  chiefa, 
per  farla  differente  da  tint'altre  dedicate  a  quello  finto  »  & 
auanti fi  rifaccffequeftj,  moilraua  »  e  ddla  fua  forma  edai 
corpi d^:'fantirìpoftoui>  d^cfltrmolt'ancica.  'fanti  furono 
due  martiri,  Eleutcrio,  e  Gencfio.  che  fe  di  profeflTione.r  co- 
ftumi  furono  molto  difTimili.  piacque  nondimeno  a  f^io  darli 
nel  fine  lo  ftcfs'amore  che  gli  fpinfc  a  metter  la  vita  per  la 
fanta  fedc^  • 

Si  che  rcftando quella  chiefa  molto  d/'f erra  ,  la  Compa- 
gnia della  Pietà  verfo  gi'incarccrati^haucd'ottcnutoil  158» 
da  Gregorio  XIII.  vna  chiefa  vicina  de' ss.C  ofimo,  e  Damia- 
no.dimandarono  qucft  ancora  il  <  y  8  a  Siilo  V.  per  fare  nel- 
Taltra  cafc  d'affittare  ,  &  hauendorimpcuato  rifecero  que- 
fta  da*fondamcntì;  e  fotto  dell'aitar  maggiore  pofero  il  rì-j 
manente  de" fodetti  corpi  fanti . 

Cominciò  quella  Compagnia  da  vn  P.  Giefuita  Francefet 
detto  CiouannJTanicrc,chc  del  tyjs.  confcffandonella-^ 
chiefa  deJ  Giesù,andaua,confurme  all'inftituto  di  quei  padri 
a  vifitare  ì  carcerati^Sc  vdire  le  contelTioni  loro.maconfide- 
rando  il  grS  bifogno  che  hanno  i  poueri  di  chi  foUeciti  le— f 
caufe  loro,  adunò  alcuni  fuoi  deuoti.e  lor  perfuafe  ad  accet- 
tare l'imprefa  di  aiutare  i  carcerati j  della  quale  compiaccn- 
dofi'molto  i  Pontefici  Romani.la  confermò  Grcgono  XlH.e 
Sido  V.  le  alTcgnò  du  e  mila  feudi  d  entrata ,  per  Icar cerare 
alla  Pafqua,  e  Natale  quelli ,  che  per  meraneceffi  à  f^ono  in* 
debiti  daccntò  (cudi  in  giù  ,del  che  perfapetne  il  vero ,  fo? 
no  quciii  fratelli  diligcntifiìmi»e  lor  conccflc  ancora  di  hbe>» 
lare  vn  prigione  per  la  vita  il  lunedì  doppo  la  prima  Dome- 
nica di  Quijcfima. 

Cclcbfano  ancora  altre  fette  ,  come  la  Natiuità  di  s.  Gio: 
Ejttifta,  cb'C  titolo  della  chiefa ,  e  de'  S5.  Cofimo,e  Damìa- 
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nOi  ch*cradVn  altra  vioravDiu  a  quella.  D.^irAnnuntia- 
ta  9  per  cfTcrfi  in  quel  giorno  fondata  la  Compagnia,  e  di 
s.PietiD  in  carcere  il  primo  d'Agofto  in  memoria  della  fua-^ 
liberatione,  &  anche  del  Tuo  martirio  con  s.PaoIo  a' 29. 
di  Giugno  t  quando  furono  dalla  prigione  condotti  alla^ 
inortc.^. 

Li  foecorrono  ancori ,  mentre  danno  carcerati  con  dana* 
ri»  cauati  parte  dall  entrate  loro  ^  parte  da  limofine ,  co'quali 
cgni  fettimana  |or  fi  compra  del  pane*  &  i  nfìno  ad  vna  certa 
Ibmma  pagano  le  fpcfe  della  prigionia  •  Finalmente  piacque 
aSilìo  V.  che  ripigliafìfero  penfìero  di  coloroiche  pcrqual* 
ch'anno  condannati  alle  Galee  t  non  c'è  poi  alcuno,  chc^ 
rieordialGiadìce  il  tempo  finito.  Con  ragione  dunque  (i  j 
^  drue  a  quella  Compagnia  il  nome  della  Pietà  verf  o  gl'iocar-  1 
cerati . 

Poco  lontano  è  il  palazzo  gii  dc'Signori  MafTe!  »  &  bora 
4e'Duchi  Saneri;»bclla architettura  di  Giacomo  della  Porta» 

Là  Chuja  di  S. Marta  cotro  il  Collegio  Romano.- 

avi  fi  confcniò  finoa'tempi  noftri  vn*arco,  parte  del 
^  quale  entraua  in  quefto  Monaflerio  doue  fa  cantone 
su  la  piazza  del  Collegio  Romano, detto  arco  di  Ca« 
rtiiglano,  fatto  di  marmi  lifci»  fenzife^no  alcuno  dei  foliti 
ttotei,  pare  Io  dirizzaffe  la  Republica  di  Roma  al  Tuo  graiu.» 
difenfore  Camillo,  ma  nulla  di  certo  potiamo  affermarcinon 
eflendoall^horain  vfo  archi  uli. 

Intorno  alla  fondatione  di  queftachiefa,  cmonafterio,  è 
daf-pcre,  ch'efTcndo  Gc.  cralc  della  Religione  dc'Gicruiti 
s.Ignatio  Leida  ,  per  il  at Io,  che  della  falute  d'anime  haue, 
ua  del  continuo,  gli  venne  in  prnfiero  d*aiutare  ancora  quel- 
lemiTerabili  fcmine,  che  viuendo  in  peccato,  vorri  ano  vftir* 
nCi  ma  non  fono  infpirate  .da  Dio  a  farfi  di  fubito  mona, 
che  f  oueroefTeodo  maritate  non  podono  penfarca  muta* 
ic  ftato . 

Par Ifuare  tali  impedimenti,  procurò  il  Santo  con  ogn' 
fuo  potere  di  comiffiaie  qui  vna  fabbrica  •  doue  fi  ricouraf- 
ferc  tali  donne  fotfol  uona  cufìcdia,  infirOyChe  firifoluefTc-  ^ 
ro.ad  eleggere  qualche  buon  ii^to  di  vjt?,fna non  troi andò 
chi  voleflc  concorrere  alU  fpefa»  egli  cauò  ccoto  feudi  da  Ila 

vca- 
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vendita  d'alcuni  marmi  tratti  dalle  ruinc  »  eh  erano  auanti  la 
tuachiefadc]  Gicsù,  eglidifdcpcrfuaparte  a  quelli,  co* 
quali  haueua  comn  unicato  il  fuo  penfìero  :  a  qucRo  ino- 
da  fu  pof^a  la  prima  pietra  il  15^45.  Non  mancarono aitri  ad 
ipplicarui  l'animo  di  maniera»  che  fece  d*e(Tì  vnaCongrc. 
gnione>che  fempre  ha  tenuta  la  cura  di  quef!o  Tanto  luogo. 
Poi  fifecemonafterìodi  Vergini  il  iréi.  fotto  la  regola  di 
s.Agoftino,  andardo  ledonneas.Chiara. 

Fù  confacrata  quella  chtcfa  Tanno  1170^  aglivndici  di 
Maggio . 

ta  Chiefa  di  S.  Stefano  de/ Cacca  • 

f  A  Vanti  cHenel  monte  palatino  figcttafTero  I  primi  fon» 
XjL  daonenti  di  Roma  l'habitauano  Paflcrì.alle  cui  greg* 
gie  non  fole  infidiauaro  i  lupi^ma  vn'otiofo  ladroncel]o,det« 

10  Cacco»  che  rei  Greco  vuol  dire  cattiuo  Quello  di  notte 
aodaua  a  rubbare  »  e  di  giorno  (laua  nafcoflo  in  vna  tpelonca 
fotte  TAuentioo  da  quella  parte,che  verfo  il  Teuere  ha  pili 
ilretta  laripa  .  Di  qui  aocora  afTaltaua.s)  quelli,che  per  terni 
andauano  adOftia,oueroa  Porto,  come  quelli  che  qui  sbar* 
cauanole  fue  mercantìe  :  Hercole,  quando  venne  di  Greciat 
feriDÒ  qui  li  fuoi  armenti,  liquan  hauendo  Cacco  adocchia* 
tìiprefe  alcuni  de  più  grafti  boui.eper  le  code  (Irafcinollide* 
tro  la  fua  fpelonca  ,  perche  le  pedetc  loro ,  dindi  più  todo 
vfciti,  cff  entrati  fi  giudicafTero^ma  nel  far  del  giorno  a uue- 
dendofrHercole  del  mancanveto  della  fuamandra,notò,che 
le  vedi  già  de'fuoi  bcui  non  haucuano  Tvltimo  termiDe,onde 
cercò  il  principio,e  giunfe  alla  fpelonca,  doue  vdì  muggire  i 
fuoi  boni»  sì  che  furiofameote  entrando  a  ricuperarti ,  vccife 

11  ladro,  e  liberò  quel  pa^fe» 

Tanto  piacque  a'Romani  raflinlasi  di  Cacco  «  come  di 
Hcroole,che  a  quello  sù  quella  fpelonca  dedicarono  vn  Te* 
pio,d)  cutaneo  fi  veg<'cno  alcune  rt4iÌDe  &  a  quello  dirizza- 
rono qui  vna  ftatua.douc  pare,  che  foffcvn'ahro  Tempio  fat- 
to alla  Dea  Cerere  ,  per  jclTere  vna  figura  dì  lei  fcolpiu  ìH-j 
laarmo  fotto  di  quella  chiefa  •  ^ 

Antichi  fFma  poibifogna  ♦  xhc  fiala  fondatronc^di  quefla 
chiefa,  poiché auanti il  1607.  chedi dentrota  tiftorarono 
quelli  Monaci»  appariuano  linfegne di  s.Pafquale  I.  eh  in^ 
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altr«?chicte  habiamo  veduto  »  quant'egli  gull^flc  d  omar- 
le» &  arricchirle  de  corpi  fanti  ;  e  fe  quella  non  (ondò  egli  ^ 
pur  almeno  vi  fece  portare  i  corpi  de*  ss  Abdon  ,  e  Sen« 
ncn  ,  che  poi  furono  trafportati  alla  chicfa  di  s  Marco . 

Fu  data  il  i  f  5j.  ai  Monaci  SiÌue(hin),co$ì^ettì  per  cnfere 
(tato  capo  delta  Congregatione  Ioro,fottola  regola  di  s.Be* 
nedetto,  il  B.  Silueftro  j  che  fu  d*ìllu(lrc  cafa  Gozolina  in^ 
Ofmo  della  Marca. 

Edcndo  Generale  di  quelli  Monaci  Don  Remigio  Dufna« 
nio  da  Camerino, qui  il  1614.  in  vna  Congregatione  genera» 
le ,  propofe  di  fondare  in  quella  chiefa  vna  Confraternita 
fotto  rinuocaiionc  dclFAngelo  èuflode,  e  compiacendofc- 
Dc  tutti  i  Monaci ,  Dio  meflTe  in  cuore  a  molti  a  darui  i  loro 
comi,  e  nello  rtcfs'anno  tu  da  Paolo  V.  confermata; 
fi  quantunque  la  fcfta  dclPAngclo  Cuftode  fia  pofta 
doppoquelladi  s.Girolamoal  i.  d'Ottobre,  non* 
dimeno  i  Fratelli  di  quella  Compagnia  lo 
celebrano  la  feguente  Domenicai  quan« 
do  non  cade  nel  primo  giorno 
d'Ottobre  •  L*anno  poi  I5i4» 
quella  Compagnia  hi 
prefo  vn'altro  luo 

goverfoCa« 

po  le 
cafe  ;  nondi-        ^  \ 
meno  li  detti  Mo- 
naci celebrano  la  fcfta 
nciriflcnb  giorno  di  Dome^ 
nìca  al  mcdefimo  altare  ♦  doue  fu 
fondata  la  Compagnia,  die  a  maa^ 
dritta  é  vn  Chriflo  alla  fepoltura 
©pera  di  Pcrino  del  Vaga  ,  & 
alla  manca  nella  primi 
cappella  due  pitcub 

re  del  Caua^ 
?■      licr  Ba- 

elione^* 
»;< 
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Q Verta  eh  jcfa  fu  detta  di  s  Maria  fopro  la  Mincrtia,  per* 
che  il  ccnuento  a  quella  congiunto  è  fabbricate  \tl^ 
parte  fopra  le  rouinc  di  vnTcmp/odi  Mireruai  &  hoggidì 
ancora  apparifcono  li  veft  jgij  di  quello  in  quel  cortile  aper- 
to di  detto  Ccnuento,  che  lU  a  diritta  della  portasti  la  lira* 
da,  che  và  dalla  Ritonda  a  s.  ^auto  >  e  ritiene  il  nome  dì 
Minerua  vecchia  •  Fù  fabbricato  queflo  Tempio  da  Pom^ 
pco  in  rendimento  di  gratic  di  molte  vittorie  hauutc  iau 
guerra  a  bcnchtio  del  Popolo  Romano  . 

La  chiefa  (  ma  in  forma  aflTaì  minoie  )  fu  data  da  Zaccaria 
Papa  alle  Monache  di  Campo  Marzo ,  quando  vennero  da^ 
Grecia  a  Rema  «le  quali  elcggendofì  per  la  fua  habìtationQ 
Campo  Marzo  cedettero  quefta  chiefa  a  i  Padri  Domenica* 
ni ,  come  apparifcepcr  fcrìtture  antiche ,  che  fi  conferuano 
neU'Archiuio del Conuento della  Minerua.  Queflo  fcguì». 
perche  i  fudclU  Padri^  che  prima  habitauano  as«  Sabina  nel 
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monte  A  ue  mino,  vedendo,  che  di  Usuerà  allontanata  lA 
Corre»  c  che  non  potcuano  più, come  prima,  cfTercitarl'offi- 
tlodeUa  Predicatione  commelTo  loro  dalla  fanta  Sede  Apo- 
ftolica,  procurarono  hauere  ocli'habitaio  di  Roma  qualche 
luogo  propoitìonato  a  detto  fine.  Cosi  dal  fudetio  roona^ 
fteiio  di  Campo  Marzo  ottennero  quella  chicfa^c  luogo  del- 
la Minerua  fotto  il  Pontificato  di  Gregorio  X  II  quale  com. 
fnife  al  fuo  Vicario  in  Roma,  che  all'hora  era  Fr.  Aldobran- 
rfino  Caualcanti  dell'Ordire  di  s.  Domenico ,  che  in  fuo  no* 
me  confermafTc,  come  fece»  la  detta  conccflionc,  che  fu  nel* 

l'anno  layT.  -,  ,*  j 

Ottenuto  che  hebbero  detti  Padri  qucfto  luogo ,  fi  diede, 
ro  a  fabbricarui  vna  chiefa  affai  maggiore  in  quelli  grandez- 
za.che  hoggi  fi  vede,  &  ilCorucmo  apprefTo,  tutto  con  aiu- 
To,  e  limofinc  di  perfone  pie,  &  hoggi  fi  rifa  con  regia  fpcfa 
dairtmincntifTimo  Card.  D.  Antonio  Bcrberino  ,  ouc  ha  in- 
clufo  la  danza  di  s.  Cathcrìna  qui  dal  ]  uogo  de'  CatheeumenI 
trasferita  .  II  chorofu  fabbricato  da'Signori  SauHli ,  Tarco 
grande ,  che  e  fopra  l'aitar  maggiore  con  fuoi  pilaftrida'Sì. 
g:  ori  Caeuni,  la  nauedi  mezzo  dal  Card  Torrecremata,  U 
nauc  grande  delia  Croce,  e  ic  due  Collaterali  da  diuerfi,  e  la 
facciata  da^Sig.  Orfini ,  e  la  porta  grardc  dal  Card.  Capra- 
fiica;  finita  la  fabbrica  fuconfacratafolenniffimamente»  C 
dedicata  alla  gloriofa  Vergine  Annuntìata  fopra  Minerua—  • 
La  Tribuna  vecchia  minacciando  gli  anni  a  dietro  rouina^é 
fiata  rifatta  da'Sipnori  Palombari.  Nella  cappella  del  Ro- 
fario fotto  l'altare  fi  confcrua  il  corpo  di  s.  Caterina  di  Sie- 
na io  vn  vafo  di  pietra ,  col  fuo  coperchio  di  rrarmo ,  nel 
quale  fti  fcolpito  la  figura  de llaSanta ,  Le  pitture  di  qucfta 
cappella  fono  di  mano  dì  Marcello  Venuiìi  famofo  PittorCf 
rimagine  della  Madonna,  che  fti  fopra  Palrare,  fi  tiene,  che 
fu  di  mano  del  B-  Giouanni  da  Fiefole ,  detto  Pittore  Ange- 
lico dell'Ordine  dei  Padri  ;  eie  fae  pitture  (pirano  diuo- 
tione^  • 

Sono  in  quella  chiéfa  fondate  cinque  Compagnie .  1*— • 
prima  è  delfantifTimoRofariOi  inibtuita  pia  dal  glrtriofo 
5.Doxnenico,ediuu1gata  per  tutto  i'  mondo  Hi  quella  Coq- 
fraterniti  per  inftitutopariicolare  la  delJotiooe  alla  Vergine 
SantifTima,  e  per  queflo  recitano  a  honor  fuo  ogni  lettimana 
U  Rofario  9  11  quale  Tanrio  j6co.  con.jociòa  recitarla  chori 
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Dcichjoflrodel  Conucnto  dì  quefti  padri  ere  volte  la  f  ttU 
maoa ,  e  poi  per  mezzo  del  P.  Fri  Timoteo  dc'Kicci  Predi- 
catore molto  infignc  é  ftara  quella  fanta vfanza  Tanno  1 61^ 
trasferita  in  chiefa,  doue  concorre  nelli  detti  tre  giorni  in- 
finito popolo  dellVno ,  e  l'altro  fe(To  a  recitarlo  •  come  fì  é 
detto  ,a  chori>da  vna  banda  intonandogli  hucmini  «  e  del- 
l'altra ]e  donne  ;  Quffta  Compagnia  del  Rofarioè  tanto 
propriay&annefla  alla  Religione  di  s.Domenico^che  douun* 
que  piglia  qualche  Conuento,  ipfofaflo  feDZ*altra  fpeditio« 
ne  di  bolfe  »  rella  chiefa  di  quel  Conuento  sMntende  eretta 
detta  Confraternit;)  «  c  doueodofi  porre  in  altra  chiefa,  che 
ronfia  della  detu  Religione  >  il  Generale  di  quella  ne  fpe« 
difre  le  bollc->. 

Ogni  prima  Dcmrnica  <?el  mcft  fi  fa  la  proccflTiof  e  del 
Rofario  inquefta  chiefa  t  ccn  ;nteruento  di  ntmeicfo  po. 
pelo  •  ma  b  princip^4  fcfta  fi  fa  la  prima  Domenica  d'Ot- 
tobre ìnftituitada  Gregorio  Cecimoterzo  in  memoria  del- 
la vittoria  uguale,  ottenuta  Tanno  1^71  dalli  ChriHiani  con- 
tra  li  Turchi  »  &  in^cRd  giorno  fi  dà  la  dote  a  molte  po« 
nere  zitclfc-i . 

La  feconda  Coirpagnia  èd^lta  fintiOima  Annunxiata^  t 
Il  quaTh-bbe  principio  da  Fra  Gio  Torrcercmata  Spa* 
gnuolo  di  queh  Ordine»  prima  Maeilrodcl  Sacro  Palaz* 
20  e  poi  Cardinale ,  perfona  a  tutto*!  mondo  nota  per  la 
fua  gran  dottrina  »  e  fantita .  Qu?ft*Archiconfraternità  fra 
rdetrofine  ditale  da  detto  Cardinale}  &  altri  in  fuccefTo 
di  tempo  é  arriuata  hoggidi  a  tanta  ricchezza  •  che  marita 
centanno  nel  giorno  della  fantiffìma  Annuntìata  ^oo.  zi* 
relle  in  circa  «  fra  quali  a  quelle >  che  vogliono  monacarfl» 
da  buona  fomma  di  feudi  • 

E  quell'opera  tanto  Rìmatada*Somml  Pontefici,  che  in.»' 
tal  gioro  vengono  in  perfona  con  tutto  il  Collegio  de*  Car- 
dinali, e  con  Caualcata  fòlenne  a  far  ia  cappella  in  quefta^ 
chiefa»  doue  tutte  le  zitelle  dotate  vanno  proceflionatinente 
reflite  dairiftefTa  Comp  tutte  di  bianco  a  baciarli  i  piedi . 

Cinque  volte  Tanno  fa  maritaci  quefta  Compagnia,  il 
giorno  de^Ia  Natjuita  della  Madonna,  la  feconda  Domenica 
di  Magato  a  nome  della  fefta  di  s  Caterina  dì  Siena/il  giorno 
di  s  Valentino  Martire.&  il  giorno  deU'Annuntiata,&  il  gior 
PO  di  5  Pra(rcde»e  quello  in  conformità  delle  dìfpofitioni  iat* 
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Ccdadiucrlìtcftaiori .  Il  giorno  poi  di  lutù  i  Santi  di  da 
fnargiarc  a'i*  pouerì  • 

Ir  qucfta  chicfa  ancora  nella  fcfta  del  glorlofo  s.Tomaflb 
d'Aqi  ino  Dottor  della  chicfa  fi  fi  cappella  foicnnccon  in^ 
terucntodcl  Collegio  dc'Cardinali,  alla  quale  il  Papa  fteffo 
rolinuitare  quegli  EccellentifTimi  Signori  Cardinali  oel 
poflfinjo  antecedente  Conciftoro . 

Nel  ^icrrodi  s  Pktio  Martire  fi  fa  ancora  cappella  con 
rintcrueto  di  tutti  H  Cardinali  di  S.Otfitio,e  fi  diliribuifco- 
Do  palnr.e  benedette»  che  fono  prefe  dal  popolo  con  gran  di* 
uoticne^per  refperierza,che  hanno  dalla  virtù  conceiTa  loro 
da  Di  o  centra  le  tenipefte,grandini,&  altre  ingiurie  del  tem*. 
|K>  .  Qui  ancor  a  vengono  mandati  dal  S.  Offitio  ad  abiurare 
li  loro  errori  i  rei  di  quel  lacro  tribunale. 

La  rerza  Conìpa^^nia  é  del  fantifs.Sacramento  ìnftituita^ 
già  da  Fra  Tomaflb  Mella .  Quella  é  ftata  la  prima  Arehi- 
confratcrnita  del  Santi{IìmoSacramento>  e  da  quella  hanno 
inpa  alo  tutte  L'altre  a  tenerci]  SantiHinio  Sacramento  con 
maggior  decenza  di  quello  fi  tenefle  per  prima  •  E  però  dop» 
po  la  proceHìoncchc  ia  il  Papa  il  giorno  dei  Corpus  Domi- 
Di»  fi  fi  quel  la  di  detta  chiefa  • 

La  quarta  Compagnia  è  del  Nome  di  Dio^alias  della  San^ 
tifTima  1  riniti  jnftituita  gii  da  Fri  Diego  di  Vittoria  del , 
dctt'Ordine  Spagnolo* 

La  quinta  é  la  Compagnia  del  Santìffimo  SaIuatore,tnco* 
cnìnciata  da  vn  deuotoconuerfopur  Domenicano,  chianu- 
toFri  Vincenzo  da  PeJcftrina; nell'anno  1595.  fotto nome 
airhora  della  Furiti  ,  perche  hebbe  principio  in  alcuni  fan- 
ciulli nobili^  dcuoti,  ma  per  la  feguente  occafione  le  fu  mu- 
tato  il  nome  »  e  cominciata  a  chiamarli  del  Saluatore  •  Fra 
Ambrogio  Branzi  Romano  »  per  ordine  del  p.  Superiore^ 
diquefto  Conueuto^  hauendo  pigliato  cura  della  fudetta^ 
Cet^gTezztiottt  la  conuertì  in  vna  Compagnia  de'  Fratcllii  e 
SoreUe  lotto  il  titolo  del  Saluatore. 

Prefloralure  del  Chrifto  alla  Colonna  di  Michel* Angolo 
Bonarota  é'I  fepolcro  del  B.Gìouanni  da  Fìefole  Pittore,  che 
per  lafua  eccellenza  acquiftò  nome  di  pittor* Angelico . 

In  quello  Conuento  fono  (lati  fatti  due  Conciaui  •  &  in^ 
cflo  eletti  in  Sagreflia  due  poptehci;  Eugenio  Quarro  j  c 
Nìc^Id  Quinto. 

Por, 
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Port»  il  Padiglione,  o  Conclone ,  come  le  chicrc  Patriar- 
chili  di  Roma .  E  dotata  in  oltre  d'infinite  indulgenze ,  c 
piiuilegi. 

La  facciata  di  qucfto  Tempio  fu  Ria  fatta  da  Franccfco 
Vrfino  Pfcfeto  di  Roma,c  v  e  la  Tua  Arma .  In  quef!a  chic- 
fa  é  fepoJto  il  famofiffimo  Cardinal  Bembo  .  La  ftatuadi 
Leon  X.  c  di  Raffad  da  Montelupo  ;  qnclla  di  CIcmcte  Vii. 
i  di  Gio;  Baccio,  la  altre  ftatuca'loro  lati  di  Baccio  Bandmel- 
f  li.  L'hiftorie  della  cappella  de' Caraffi  fono  delLippi,  b 
volta  di  Raffaellino  del  Garbo.  Ilquadrodi  quella  de  gli 
/Jdobrandini  del  Barocci ,  e  la  volta  de  gli  Alberti ,  c 
di  quella  dcXafarclli ,  il  quadro  c  del  Caualier 
Giofeppc .  La  tcfta  del  Cardinal  d'Aquino 
del  Mochi  :  e  l 'altra  all'entrar  della  por- 
ta magicre  da  man  diritta  é  dì 
Donatello.  Vltimameritc  la 
felice  memoria  dì  Scipio* 
pe  Cardinal  Boc« 
ghefc  ha  fat- 
to fate 
dal 

Canalicr'BnBÌoBonifatio  da  Cerreto  due  Or: 
gani,  vno  per  banda  del  choro  delli  bel- 
li ,  e  buoni,  che  fiano  in  Roma-i  . 
;  '  Ve  rfi  anco  vno  nella  Bafili* 

cadi  S.Pietro  vaticano» 
e  nella  chiefa  del 
Cfesùvn  altro 
fatto  dal 
me- 

defimo  Caualiere,  ilqualei 
irà  primi  d'Italia  irty 
quella  ptofef- 
fione . 


fi 
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FERVAMI 


QVefta  incomparabit  ftituii  del  Koftro  Signore  GlesQ 
Chrìflo ,  e  dei  r  on  mai  lodato  a  baftanza»  i8r  immortal 
Mfcher  Angelo  BtonarotKc?  n.  Ila  fopradctta  Cbieradifana 
Maria  fopra  Minerua  i  con  lettere  fcritte  nella  bafe  \  del  fe* 
gucnte  tcDort^  • 

Mctcìlus  Varus,  &  P.  Paul.  Caftcllanu$  R 
inani  Marci  «  Porcia?  ceftamcnco  hoc  altare  ere* 
xcfuhtcum  tcrtia  parte  impenfarumt  &  dotis 
qua?  Metellus  de  fuo  fuppIcosDcO  OpC#Max. 
l^icauic# 


N 
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ta  Cbiefa  deirAnnuntiata  del  Collegh  RómanOf 

detto  anco  Gregoriano  é 


QVcfta  chicfa,  e  Collegio  contiguo  fono  della  Cofnpa* 
gniadiGicsù:  La  prima  pietra  della  chicfa  fu  mciu 
ranno  ìs6u  ntlqual  annoU  Sìg  Iddio  moffc  D.  Vittoria-i 
Tolfi,  nipote  da  canto  di  madre  di  Paolo  IV.  à  fcguitare  * 
fucfpcfc  la  fabbrica  ^  e  la  rldiifTe  nel  termine ,  in  chehora  ft 
iroua ,  donò  in  oltre  alcune  cafc  per  il  Colleggìo  ^  frà  quali 
vna  ne  fu  verfo  la  piazza  di  S.Mauto,  douc  habitaua  lo  ftclfo 
Pontefice  s  quando  fu  affunto  al  Pontificato , 
,   taprefente  fabbrica  cognominatali  Collegio  Konunp 
hcbbe  principio  da  Gregorio  Xllh  E*  di  Cto  pofto  in  bella^ 
parte  di  Roma  di  vaghi(fima  architettura*  coti  Tue  fineftre,  c 
cornici  tutte  di  marmo ,  La  Iba  porta  di  rara  bellezza  »  orna- 
ta mcdcrimamente  tutta  dì  marmo  ,  tìontro  vi  c  vn  cortile 
grande,  fpaiiofo^vn  bcWìffimofPftico^chc  vicn  foflctatodA 
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grandifTiiDipiladri  3  E  fopra  di cfTo  Portico  vi  è  nicdcfima- 
rrcnic  il  fecondo  dclladctta  materia»  per  li  quali  paflTando  fi 
LXtra  in  grandiflìmc  fale ,  &  altre  belle  ftantic  commode  ,  c 
recefTarie  per  cosj  nobile  Audio  •  Queflo  fu  cretto  a  publìca 
vtilita,  c  comraodo  de'ftudiofi ,  lui  leggendofi  publicamen. 
te  daTadri  Gcfuiti  oltre  alle  fcolc  di  Grarr/matica,e  di  lette- 
re  Greche,  Humanità,  Rettorjca>  Logica,  Fifica,  tafifica» 
Cafi  di  cofcientia,  e  Theologia  ,  con  tanto  corcorfo  di  fio. 
denti ,  che  e  cofa  marauigliofa  4  poiché  detti  Padri  oltre  alle 
Icttioni»  e  dichiarationi  di  dette  fcientic,  coHunnano  far  fcrU 
ucre  quelle  dichiaratìoni,  cominciando  dalla  logica  a  tutte 
faltrefcicnticinclufiuccon  la  Theokgìa  ,  il  che  apporta-* 
grandiflìma  facilita  per  Tacquino  di  quelle .  Vnito  a  detto 
Collegio  vi  é  vna  chicfa  dedicata  alla  Gloriofifllma  Vergine 
fotte  il  titolo  dell'Anfluntiata  ,  oueper  ccmmcdita  de'ftu* 
denti  9  c  di  qualfiuoglia  altro  fi  celebrano  continue  meffe  da 
detti  Padri,confre(juenza,  edeuotione  particolare  dc'fedeli 
afTinendofi  da  quelli  conefquifitadilìgenza.politia  deuotio» 
iie,e  particolaimeteallecoiuefrioni  La  tribuna  è  pittura  del 
2uccari  co  le  altre  due  florie,  e  1  s.Francefco  é  del  Mutiano  • 
Oltrcdiqueftoin  detto  Collegio  vi  fono  Congrcgatìoni  , 
nelle  quali  poffono  interuenire  giouani  foli,iuì  effercitandcfi 
fermoni|diÌcipr]nc>&  altre  deuotionì ,  alle  quali  vièvnnu. 
rncrofo  concorfo.  Di  più  vi  é  commoda  habìtatione  per  li 
detti  Padri.  Dicono  cffer  architettura  di  Mattin  Lunghi 
vecchio,del  quale  anco  fono  i  palazzi  de  gli  Altemps  all'Ai 
poll5nare,dc'Ccfi$  alla  fonte  di  Treui,cde  griftcflì  in  BorgOf 
&hor'il  tutto  con  gran  politiafi  vedcccmpire:e  vi  fi  è  prin- 
cipiata bellifiìnrui fabbrica  del  famofifs.  Tempio  di  s.  Ignat io. 

Non  fi  é  fermata  qui  la  charita  di  quefii  Padri,  che  ha  vo- 
luto ancora  abbracciare  la  cura  de'poueri  contadini!  e  baro* 
nisli  quali  vanno  atrouare  nelle  pia/izcienrade  diRcma,do- 
iic  è  maggior  frequenza  di  loro,  con  quefl'oidine.  5i  fono 
diuifa  la  Città  in  12.  quaitieri,  &  ogni  mefc  dell'anno  fi  pi- 
gliai p  a  i;oltiuarre  vno  con  la  parola  di  Dio» e  con  lifacra'- 
menti  della  Confeflionc,  e Communione,  facendo  ogni  viti- 
ma  Dcmenka  del  mefe,  in  vna  chiefa  di  quel  quartieio  la^ 
più  commenda,  e  capace ,  la  Communione  generale  • 

Le  fede  poi,e  Domeniche  antecedenti  alla  Communione 
g^rerale  s'impiegano  in  aiiimaeflrarli  nel  modo  di  ben  con- 

feffar- 
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fcnarfi,e  cominunicarfi.Si  fe  bene  qucft'operafu  c?a  principia 
cominciata  principalmente  per  li  contadini  .  nientedimeno 
nel  progrcflropoi  del  tcmpo.ha prcfo  tant'accrercimento.che 
laCommuoione  generale  hoggìdi  arriua  taluolta  adicidottD 
mila  anime  ,  &  ordinariamente  da  dicci  a  dodecimiJa,  con- 
corrcndoui  non  folo  gli  habitatori  di  quel  quartiero  ,  doue  fi 
fi  la  Commuuione  di  quel  mefe,  ma  da  tutta  la  città ,  gente 
d'ogni  ferte  conditione ,  e  flato . 

Ethorafe  n  efattavna  niioua  ,  cdiftinta  chlefa  piena  di 
dcuotioni  fotto  della  madre  d^^lla  Pieta,e  di  s  ^auerio  • 

Incontro  al  Collegio  Romano  e'I  Palazzo  dc'Signori  Mir* 
che^iSaluìati,  difegno  di  Francefco  Volterra. 

La  Cbiefa  di  S.  Bartoìomoj     S.  Aìejf andrò 

de  Bergamafcbi. 


hTEM  S'BARTHOL.  NATIOR-  K<xOM 


NElIaBcrtagna  maggiore,che  diuifa  in  InghiItcrra,cSco 
tiaiCcima  dal  grande  Oceano  |  hoiluaoeglannidcl 

Sigro- 
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Sfgnorc  tu  vn  gran  fcruo  di  Dio  >  dcio  Macuto ,  oucro 
Maconto,  c  dal  volgo  corroitamcote  detto  Mauto .  A  lui  è 
dedicata qucftachicfa,&  a  ss  Bartolomco,&  Alcffandro  dcf 
ti  de  Bcrgamafchi .  Vi  é  la  Compagnia  dc'Rcrgamafchi  i  c 
chicfa  non  molto  grandc.ma  bclla.c  ben  tenuta:  vi  è  Speda- 
ICi  c  fi  maritane  zitelle .  Si  dimanda  qucflo  luogo  di  Mahu* 
to  •oucro  Macuto,  pcrcffer  qui  alcune  memorie  del  hnto 
VefcouocosìdcitQ  .  Vi  fono  alcune  reliquie  de  fanti .  Por* 
tanoTImaginc  di  $.  Bartolomeo .  e  dì  s.  Alcflandro  per  infc- 
gna  fopra  i  Cacchi  leonati .  In  fomnoa  fu  data  quella  chiefa 
in  buone  roanijsl  per  haucrla  daTondamenti  riftorata,  si  per 
tenerla  prouifta  d'vn  buon  numero  di  mcffe ,  &  hauerci  fai* 
lo  a  canto  vno  fpedalc  per  li  poueri  della  nationc  loro . 

Qu}  congiunto  é  il  Seminario  Romano  fotto  la  cura  de* 
Padri  Giefuiti  con  bel)a  fabbr!Ca,oue  a  gli  ftudi)  s'alimenta* 
no  molti  giouanìt  che  parte  vedono  da  fecolari,e  parte 
eli  lungo ,  e  chiamanfi  Conuittori ,  &  Alunni  4  c 
qucfti  vltirai  fono  a  fpefe  d*alcuni  Capitoli 
di  chiefe  mantenuti  ;  e  ne  ha  cu* 
ra  rBmineniifTimo  Cardinal 

Vicario. 
Il  Palazzo  vicino  de'Signori^ 
Crefccntii  e  architettura  di  laco- 
mo  della  Porta,  Nella  piazza  vicvn*^ 
Guglia  con  lettere  Bgittianc.  Nel 
vicolo  dietro  a  s.Maria  iti^ 
Aquirio  la  facciata  a 
frf  fco , 

dou'élaGìuftitiajèdi 
Polidoro. 


E  riHante  hjìno  Araceli  ♦  | 
La  Cbie/a  4i  S,  Maria  Rotonda . 


M Agrippa  Genero  di  Cefarc  Augufto  fabbricò  queflo 
Tempio,  e  lo  dedicò  a  tutti  li  Dei;  e  paiticolarmé- 
te  a  Cioue  vendicatore  ;  &  aCibde  Madre  di  lutti  liD«:e 

per 
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per  quella  caufa  riempi  tutte  le  nicchie ,  le  quali  fi  veggono 
dentro  di  detta  chiefa,  dì  molti  Idoli,  c  ftatue,donde  forti  il 
nome  di  Pantheon, cioè  Tempio  di  tutti  11  Dei 

Poi  fu  rirtorato  da  Settimio  Seuero ,  c  da  M.  Aurelio  An« 
tonino  Imperatori ,  per  edere  flato  deformato  dalla  factta; 

chclopcrcoffc-j^  , 

Ma  nell'anno  507.  Papa  Bonifacio  IV.  impetro  quctto 
Tempio  da  Foca  Imperatore ,  e  lo  dedicò  al  culto  del  vero 
Dio  ,  in  honor  della  fua  fantifTima  Madre  »  e  di  tutti  lì  fanti 
Martiri .  Prefc  anco  da  molti  Cimiteri;  di  Roma  ventiotto 
carra  di  corpidi  fanti  Martiri,c  li  ripofc  in  quella chìcfa:che 
perciò  fu  chiamata  s.  Maria  ad  Martyrcs . 

Ma  Papa  Gregorio  IV.  ordinò  poi  circa  Tanno  8jo.  che  fi 
faccffc  la  feda  di  tatti  li  Santi  per  tutta  la  chiela:  donde  fc 
gul,  che  quello  Tempio  fulTe  dedicato  non  folo  alla  Beau 
Ver gine»&  alli  fanti  Martiri.ma  anche  vniuerfalmentc  a tut* 
ti  i  ^antì.  Quella  chiefa  e  CoUeggiaU. 

Vi  fono  due  Compagnie .  Vna  che  de'  VirtuoU  fu  detu  , 
nonentrandoui  fenon  pcrfone,  ch'clTercitano  arti  d'ingegno, 
come  Pittori,  Architctti,Ricamatori.efimiglianti  :  e  fu  det- 
ta anche  d.  terra  fama  dal  primo  fuo fondatore  Canonico  di 
qucfta  chiefa,  che  fi  chiamaua  Defiderio .  Quello  ritornato 
a  Roma  l'anno  1  f  43.  dalla  viftta  de  i  luoghi  di  terra  fanta-^, 
mentre  più  volte  di  quella  diuotìone  ragtooaua  con  gli  ami- 
ci, fi  rifolfero  di  fare  quffta  Compagnia  .  Perciò  oltre  TO- 
ratorio  per  cantarci  loro  offitij,  hanno  in  chiefa  vna  parti- 
colar  cappella  dedicata  a  s.  Gìofeppe,la  cui  fella  folenncmenf 
te  celebrano ,  e  maritano  Zitelle . 

l'altra  Compagnìafif(?ce dipoi,  Tanno  1^78.  per  accom- 
cagnare  il  fantiflTimo  Sacramento  ,  quando  fi  porta  a  gitani, 
inalati  d ella  parocchia,  e  per  mantenerlo  degnamente  neU 
l'altare,  doue  fi  conferua .  Ogni  prima  Domenica  fanno  con 
cffola  procefnone  dentro  della  chiefa;  e  fuori  vnapiufolen^ 
ne  il  mercordì  trai'  ottaua  della  fua  feda ,  nel  qua!  giorno  li- 
berano vn  prigione  per  la  vita. 

dm  fra  gli  altri  fu  fcpolto  Pcrinodel  Vaga,Gio;da  Vdine 
chciitrouòil  pinger  le  grottefche.  Taddeo  Zucchero^  il 
mirabile  Raffael  Santìo  da  Vrbino,  il  cui  Bpuaffio  è  di  Mon, 
fignor  della  Cafa*  &il  diftico  del  Bembo . 
llle  bic efi  Raphad ,  rìmuitt  auofo/[i:e  vmà  ' 
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Jlerum  magna  Farens^      moriintemon  • 

Il  frontìfpitiodclportìco.é  flato  rifarcito da  Vrbano  Vili 
c  fatiouì  fabbricare  due  Campanili ,  Onde  fotto  il  portico 
vi  fono  qucftc  due  Jnferittioni  • 

.V 

Pantheon  acdificium  toto  tcrf arum  orbe  celeberrimunui 
ab  Agrippa ,  Augufti  genero  ìmpiè  loui ,  ceterifquc  menda- 
cibus  Dijs ,  a  Bonifacio  IV.  Pontìficc  Deiparx,  &  ran«i» 
Oirifti Martyribus piédicatum.  Vrbanus Vdl. Pont,Max. 
bi  nis  ad  campani  acris  vfum  turribus  exornauit,&  noua  contf- 
gnationemuniult.    An.  Dom.  MDCXXXII.  Powtif,  iX. 

Eraltradìce. 

Vrbainis  Vni.  Pont.  Max.  vctuflas  ahcnei  lacunaris  reli. 
quias  in  Vaticana  coIamnas,&  bellica  tormenta  coflauit ,  vt 
decora  inutilia ,  &  ipfi  propc  famas  ignou ,  hcreni  in  Vati- 
cano teraplo  Apoftolici  fepulchri  ornamenu ,  in  Hadrìana 
in/humenta  publicar  fecuritatis^ 

An.  Doau  MDCXXXIL  Pomif.lX; 

^  In  qucfta  piazza  v'c  bel vafo  di  Porfido,  c  belU  (ooUMiC 
f^c  per  fa  gran  robba  quafi  perpetuo  mercato . 
IJ  P^hzzo  a  man  manca  deirBminentiffimo  CardiflW 

è  architettura  del  S 
anco  é  l'architettura  i 
Miidonna  del  pianto. 

+  f 
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ta  Cbiefa  di  S.  Maria  Maddalena  aìU 

Rotonda  • 


E Sfendo  tanto  predicata  qacfta  fanii(rin)adonna,cda  gli 
euan^clifti  ,c  dairìitcffa  bocca  di  N.  S.  é  marauiglìa, 
che  niuna  chìcfa  più  antica  di  quella  non  fi  troni  in  Rcnaa  a 
lei  dedicata^  de  la  fui  fondationc  altra  cofanon  potTumo 
intendere,  fc  non  che  fu  gii  voi  ta  alla  Compagnia  del  Gon- 
falone ,  &  hora  e  libera  delUReuerendi  Padri  Mwiftri  de-> 
grinfcrmt. 

Hcbbc  la  Religione  di  quefti  Padri  Chcrìci  Regolari  Mi- 
friftridc  grinfe  mi  origine  dal  P.  Camillo  de  Leggis  di  Boc- 
chianicoTcrra  della  Pfouincia  di  Abruazo.nel  Regno  dì  Na- 
poli,)] quale  elTendo  (lato  prima  Soldato.*  huomo  dclMon- 
doconucrti 
venne 

lofpcdalc    - 

fendo  Per  'a  fi:a  gran  ciiarìtà  flato  fatto  Maeftrodi  cauev, 

dcn- 
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dcndo  i  pauincnti  graudf,  che  facevano  detti  infermi,  ma  in . 
o:  nell  vliima  agonia  .  per  conro  dcSacerdoti ,  &  altri  fcr- 
Bcnti  mercenari; ,  fu  Jnfpirato  da  Dio  a  fare  vna  Congrega, 
tioac  d'huominipjj,  edi  mifcricordia,  per  fuppi  ire  ali?  detti 
©incamcnti , hauendole  dato  principio nellVltimo  annodi 
Gregorio  XllL  Conofccndofi  poi  iVtiic  grande  di  quefto 
inftituto,  fu  nel  ir86.  con  BreucApoftolicco  con  fermato  d« 
5ifto  V.  che  poi  per  di (tinguerli  dagli  altri  Cherici  Regola- 
ri, ad  inflinza  d'efTo  P,  Camillo, lor diede  facuicidi  portac 
la  Croce  di  panno  Tanè  fopra  l'habito . 

Fu  poi  detta  Congrcgatìone  ncj  1^91.  da  Gregorio  ATI  V. 
eretta  in  Religione,  finalmente  da  Clemente  Vili,  di  nuouo 
confermaa  • 

Hannoquefti  Padri  per  particolar  inftitato ,  e  ne  fanno  il 
quarto  voto  loienn« ,  di  feruire  non  folo  a  grinfermi  de  gli 
fpcdali.ma  anco  d'ahitarc  a  ben  morire  gl'intermi  agonizaa. 
ti  delle  cale  pi  juatc,  ctiandioin  tempo  di  p?fte.  e  però  itM 
molte  ciiu  fono  chiamati  ji  padri  del  ben  raorirej». 

S'impiegano  ancora  in  quella  chiefa  neiraiutare  l  fani  p« 
mczodci  lami  Sacramenti  che  loro  mini  ftrano4  onde  molto 

qui  ricapito  ad  vna  diuota  Com. 
pagnia  fotto  il  titolo  dellj  Natiuità  di  N.  Sig.  c  haper  inftl- 
tuta  di  racconuodare  a  Dio  l'anjinc  de  gli  Agonizanti .  Co.' 
«nincio  qujfta  fanU  opera  nella  chiefa  di  s.  Agoftino.e  fi  «on. 
gregauano  m  rna  cappella  delU Natiuità  *  ma  nslle  Capitu. 
Jationi  trouandofi  gran  difficoltà,  qui  furono  fpianatc  fieli» 
fteffo  anno ,  che  a  queft»  Compagnia  fi  diede  principio ,  che 
f  udcl  15 15.  nel  quale  ancora  Paolo  V.  l'approuò . 

O  tre  le  pnuate  orationi,  che  fi  fanno  da  quefti  fratelli ,  e 
forelle  ogni  giorno  per  qusll i ,  chs  «anno  inqnalfiuoglia— 
parte  del  Mondo  agonizando,  ogni  terza  Domenica  del 
mere  li  mette  fuora  il  Saotiflimo  Sacrameoto,  per  tre  hore,  in 
meiTioria,  criuerenzadi  quelle,  che  N.S.  flette  in  Croce,  mo- 
rencJo  poi  pernoiieqm  vengono  quelli  dd  la  Compagnia.» 
predarlo  pct  chiunque  firitrouainquelloeftremo  paflb.  ' 

La  Cbiefadi  S.  Marta^n  Campo  Marzo. 

fi  P        P"^""?^'one  ineomiociata  da  Leone  [fauro,  in  C&. 
A   itanunopoli,  conuo'l  culto  delle  f  wte  mugini ,  furono 

L   1  for. 
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forzati  multi  Rcligiofi  abbar.dona.r  i  monalttrij  di  Grecia 
vennero  a  rìcoucrarfi  in  qaede  parti  \  tra'quali  futoilo  du^^ 
gnonaiicrij  di  monache  Tetto  la  regola  di  «.Bafìlio  •  che  fug* 
gcndo  di  la  portarono  feto  le  reliquie  «  &  imagini,  che  nelle 
Chiefe  loro  conferu^uano  •  Vno  di  ctH  pigliò  parto  inNa« 
poli,  douc  fecero  vna  chiefa  a  s.  Gregorio  Vcfccuo  dcIta-i 
grand' Armenia,  ilcuicapohàueuano  portato  fece,  con  altre 
teliquie:  aqucftc  poi  fucccdcndo  altre  Vergini  di  Napoli 
cangiarono  la  redola  di  s  Baftlio  in  quella  di  s.  Benedetto  • 
Le  monache  dell'altro  monaKerio  sbarcarono  in  Campagnap 
bora  detta  Terra  di  Uuoro  ,  e  di  la  vennero  a  Roma . 

Quette  fopra  le  fchicnc  de'Caraelì,  cordufTero  il  corpo  di 
s.  Gregorio  Naz'anzf  no  ,  &  alcune  imagini  della  BcatifTima 
Verg  ine,c  rei  paflarc  di  qui»  doue  era  vna  picciola  chiefa— • 
della  Pcaiifllma  Vergine,  ì  Omtli  non  puoteron  mur  utc-j 
pur'vn  paiTo  più  oltre  »  come  per  Icnga ,  e  continuata  tradì- 
fione  fi  racconta  da  qucJtc  monache  Poi  Vanno  prcf- 
fo  della  ftefìa  chiefa  della  Marfc^nna  ne  Fabbricarono  vn'aN 
tra ,  e  mettendoci  il  corpo  del  fudctio  5.  Gregorio  ,  da  lui 
o'Kcbbc  il  titolo;  e  Papa  Leone  ili,  le  cffifrfcr  molti  doni. 

L'anno  poi  i  rSo.  Papa  Gregorio  XIll  sì  per  rafTettionc» 
epicti  verfos  Gregorio  Nazianzcno ,  si  perche  il  facro  fu© 
corpo,  ftauarn  vna  picciola  chiefa,  dentro  diqucfto  mo- 
fiafterio  nafcofto  ,  gli  parue  ben» ,  che  doucflc  vfcite  anteg- 
gii;rluce,perenrerc  da  tutti  riuerito;c doppo  hauf  r  Uln^ca. 
toocllachicfa  di  s.  Pietro  vna digniflìma  cappella,  ve  io 
frafportò  con  granfoilennita;j  epompa,  lafciandone  qui  vn 
braccio. 

Horafi  rinoua  parte  d*^I  monafterio  ,  con  v^aga  facciata  . 
Qui  prcflb  in  cafa  de'Sig.Cafali  c  bellifTmiatcfta  di  Cefare 

*■ 

La  Chiefa  di  S.  Croce  in  monte  Ci  torio  • 

S Croce  a  Monte  Citorio,é  luogo diMonachc  dcirOrdi- 
•  ne  dì  5.PraDCcfco  OfTeruanti .  SI  dice  Monte  Citorio, 
perche  qua  fi  citaua  il  Popolo  Romano ,  oer  creare  li  Magi- 
llraif  in  vn  loogo  qui  vicino ,  che  dinundauano  Septa»  cioè 
Serraglio  ;  e  fi  tiene  che  fuffc  fatto  quello  monte  della  terra 
tauata  per  piantare  la  Colonna  ^nroniana . 
Qijanto  alla  prima  fondatianc  di  qucfta  chiefa  i  habhroo 
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che  l'Jiino  I  joo.  alcune  donne  ^  \z ,  e  ccir.  :c  del  Padre  Saa 
FranccKo  .  li  vmi'  nocui  in  vna  cafa  lotto  roltruanzadcl 
Tcrz'Ordinc ,  &  in  brciic  tant  j  crebbe  il  numero,  che  bi- 
fognò  pigliare  vn'altra  cafa  vicina  ,  dcdìcandofi  vna  al!a-# 
Croce,  l'altra  alla  Concettionc  della  Madonna,  delle  quali 
poi  Pio  Quinto  fece  vn  folo  Monafierio,  obligandole  all«^ 
profefTione  folenne,  e  riparo  la  chiefa  lotto  il  primo 
tolo  della  fanta  Croce  ,  di  cui  n  hanno  vn  pezzo,  dì  tant'al- 
trc  rei iquieprr  diligenza  dVna  Monaca,  riferuato  dal  facco 
di  Roma  del  irò?.  Panno  ancora  la  fefta  della  BcatiflìmJU. 
Vcrgiic,  per  cflcrgli  dedicata  la  meta  di  quello  facEP 
luogo  • 

Qjì  vicino  dicono  efTcr  la  Colonna ,  oue  s'affiggcuano  I 
nomi  delle  Tribù  ,  chccran  citate  per  i  clcttionc  dc'nuóBj 
Magiflrati  • 

La  Cbiefa  di  S.  Biagio  in  monte  CitorÌ0 . 

DI  ^uefta  ehiera  altro  non  habbiamo,  fc  nonch'eATeDda 
voita  a)  la  vicina  di  s.  Ambrogio,  con  la  cura  dell'ani* 
fne  fu  data  con  Io  ftcffo  obligoa  i  padri  della  Somafca,tcrra 
ne  confini  di  Milano,  e  Bergamo  ;  doue  l'anno  IT18  va-* 
gentilhuomo  Venctiano ,  detto  Girolamo  Marini ,  vedendo, 
che  per  la  careftia  moriua  gran  gente ,  moflb  a  compaffione^ 
contentando/i  di  pane ,  &  acqua  aiutaua  a  tagliare  i  grani , 
per  poter  focuenirc  a'poucri .  Poi  fondato  che  hcbbe  varij 
luoghi  di  mantenere  orfani,  ritornò  a  Somafca ,  c  fantam«n- 
te  vi  fini  i  giorni  fuoj . 

Cominciò  qurfta  fanta  opera  col  nome  di  fpedale,  e  ve  la 
confermò  Paolo  III  fanno  i<40. &a'facerdoti  fu  dato  il 
gouerno  tfcfTi.e  che  vi  potefTf  rocclebrare  i  diuini  offiii;,fc. 
condoli  rito  Romano»  e  pio  IV  glifeeerflcntidagli  ordì- 
narij,  e  lor  diede  licenza  di  fare  Conftitutxoni ,  per  vìuerc 
in  coramunei  &  alla  fine  Pio  V.gli  ammeffe  alla  profefTiorc 
di  tre  voti  folenni  forto  la  regola  di  s  Agoft?ao,co'i  titolo  di 
Chcricj  Regolari  della  Somafca  oucrodis  Maiolonii  loro 
proprio,da  vna  chiefa  dì  qurflo  Sanro»ch«»  Pauialor  die- 
de s,  Carlo  Cardinale  Rovromeo ,  e  l'haroo  fatto  capo ,  c 
«idre  di  tutti  gli  altri  luogh-  loro  , 
Sede  gli  orfani  ip  Roma  rpn  hanno qncfii  Padri,  comlp. 

hi  in 
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io  altre  cittàJacura,forfifu  per  cflrcrfi  prima  fondata  quell'o- 
pera, come  fi  di  fife  a  s.Maria  ÌD  Aquirio.  Poi  Clemente  VHl. 
]or  diede  quella  del  Collegio  dementino  Tanno  1^9^  che 
daquefto  Pontefice  h*bbe  tal  nome.  Nelqual  CoUcgio  fi 
tengono  in  educatione  molti  giouanì  nobili»  i  quali  s'inftruU 
fcono  nelle  lcttcre,e  buoni  coftumi  :  e  vi  fi  celebra  con  gran 
(blennitSlafedaddrAfTuntion?  di  Nodra  Signora  • 

II  Palazzo  vicino  dìs.Seucrina  è  architettura  di  Martjxu* 
funghi  vecchio. 

Qui  preflTo  habita  il  Sig.  AlefTandro  Rondanini ,  che  ha.^ 
^ellifTimo  ftudio  di  qoadri,ftatue»madagIiei  &  ìnugli  • 

« 

Id  C biffa  di  S.  Maria  in  Equirio  altrimenti^ 
S.  Elifabetìa  nella  Piazza  Capranica  9 
ouero  grOrfanelli . 


S Maria  in  Aquirio  «detta  da  giuochi  Equiti)  »che  quia 
*  Marte  fifaccuano,  aitrimente  s»  Elif^bcttain  pizza.^ 

Ca- 
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Capranica^oacro  la  chicfa  de  gli  Or fanclli.c  porocchia  Ha 
molte  Indulgenze  conrcffcda  diucrfi  Sommi  Pontefici,© 
rpccialmcotc  da  Paolo  Kl  perii  detti  Orfanelli  «  Quelli  fon 
pouerì  fanciulli,  orfani  per  fo  più  di  Padre, e  M^drc,c'hanno 
per  la  pietà,  e  magnanipira  dcU'Eminentiffimo  giaCardma* 
le  Antonio  Maria  Saluiati  Fiorentino,  habitationetgouerno» 
Se,  amoucltra menti  in  tal  luogo,  doue  fbndò,c  dotò  per  quc« 
Ilo  effetto  il  Collegio  »  che  ci  fi  vede  con  grandiflìma  fua»^ 
fpefa,  e  rifece  anco  la  chiefa»  architettura  di  Fraucefco  i^J^ 
Volterra . 

A  lato  di  quello  luogo  c  il  Collicgiodi  Capranica  ,  doup 
fi  mantengono  molti  giouani  ftudcnti  :  &  e  cosi  cognomina- 
lo dalla  famcglU,  che  la  fon  dò  per  queilo  effetto ,  che  fu  il 
Cardinal  Domenico  Capranica ,  oue  e  vo'aotìca  s  e  bella  li- 
braria a  penna.  E  ne  hanno  curai  Sig.  Guardiani  dclla^ 
Compagnia  dclSaluatore  as.  Gio:  Laterano . 

La  Chiefa  di     Stefano  del  Trullo  in 
pazza  di  Pietra . 

VN'altro  più  antico  fopranome  fi  traua  dato  a  queftu* 
chicfa,  ac  e  in  Trullo,  che  nel  Greco  fignifica  la  volt» 
ovnacupola.  Calche  cupola  doucuaeffcre  ncllerouiac-> 
delle  anticaglicciie  qui  fi  vcdono,e  Bafilicaera  (limata .  AU 
tri  vogliono,  che  fiano  di  vn  Palazzo  di  Antonino  Pio.  Al- 
tri di  vn  Tempio  dedicatogli  doppo  morte .  Il  che  c  più 
conforme  a  quello ,  che  nella  vita  di  lui  fcriue  Giulio  Capi- 
tolino .  Mora  qui  fi  dice  a  piazza  di  Pietra ,  perche  forfi  qui 
nabiuua  qualche  nobile  petfonigio  di  quello  nome . 


«  Macia in  Aquìrioda  Pio  V.  e  l'anno  ir 7r.  Gregorio 
Alll  diede  la  ebìefa  alii  Prati  della  Triniti  del  Rifcatto^con 
■peraozj  dJ  farci  vn  monaftcrio  «  oc  trouandoui  commodo 
«to  ,  c  figliandone  vn'altro  fotto  il  titolo  di  $•  Francefca» 
coipc  l'é  vifto ,  lafcìarono  quella  Panno  I5i4.  alla  Compa- 
eoudegli  Albergatori, 
^cftl  in$.Buftachio  haucuanovna  cappella  ,  che  l'anno 

L  4  ^rr/^ 
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IT  f   dcdicaroriO  a  s.  Giuliano  i  di  cui  bora  qui  Lnoo  la^' 

La  C biffa  di  S.Saluatore  delle  CopeUel 

PEr  cflferc  flata  qui  l'arte  de  Copdlari ,  vi  é  reflato  qucflo 
fopranomc,  e  fi  dift  anco  della  Pietà  ,  perche  vi  fu  pri* 
mail  nome  della  Pietà  ,  c  poi  Panno  1195.  vi  fi  fece  quc- 
fiachicfa»  con  lacuradelPanime  dedicate  alSaluatore,  e 
coti  dui  Vefcoui  renne  a  coafacrarc  l'aitar  maggiore  Cele* 
ftino  III. 

Vi  fu  fondata  vna Compagnia,  Fanno  i6i5.co'Iniezo  di 
D  Vittorio Accorcnfe Maronita,  fottoil  titolo  de' ss. Apo- 
floli  Pietro,  e  Paolo  .haucndo  perfine  l'aiutarfi  nello  fpiri- 
to,  per  via  di  conferenze  fpirituai  i,  difciplina  ogni  mercord! 
la  fera  ,  e  per  fanta  communione  ogni  mefc  •  ^ 

li  Palazzo  qui  vicino ,  doue  habita  r£miDCOtis.  ^maj  c 
diCegno  d'Antonio  da  s.  Callo  • 

La  Chiefa  diS.  Cbiara^ò  Cafa  Pia  l 

ESfendofi  per  opera  di  s.Ignatio  Loiola  congregate  nel 
nvonafterio.chc  poi  fu  di  s.Marta.comc  vcdreino,quel- 
fc  donne,  the  confiderauano  di  lafciar  la  mala  viu,  infinche 
poteffero ,  ò  f arfi  monache  delle  Conucrtite ,  ouero  eflendo 
mariute  riconciliarfi  con  loro  mariti  >  &  hauendofi  a  leiiar 
di  la,  ne  prefe  cura  la  Compagnia  de'  s$.Apoftoli;  cqua  l^-^ 
condiifreil  ìS6^.  invnacafa,  che  però  di  Pia  fe  le  diede 
il  nome ,  e  delle  mal  maritate  le  aggiunfc  il  volgo . 

Furono  da  principio  gouernate  da  monache  di  s.  Chiara» 
onde  fotto  quefto  titolo  Gregorio  XI lor  fabricò  la  chi;- 
fai  e  diede  vn  Protettore ,  e  Deputati;  poi  efTendo  nate  mol- 
te diffioilta  tra  qucfte  monache.cle  dette  fcmino.fu  giudica, 
to  meglio ,  che  nelle  cofe  del  gouerno  fi  reggeffero  diftinXc 
IVne  dairakrcjcomc  già  erano  diftaza;  no  vi  efTendo  fn  Rcv 
ma  altra  memoria  di  quefla  fanta,  che  ndlaptef^nte  chiefa  . 

B  qui  predo  c'i  nobile  palazzo  dcHi  Signori  Vittori),  che 
fca  molte  ftataci  &  iui  hslùtaua  rEnr.incniifTimo  Card.  Pia  • 


La 
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LaCbicfadi  S.EuftachiQ. 


jS-EVìSTAC  HIP 
•■■•■"•^"•^  ' 

DA  qucfta  chicfa  haucndo  il  preferite  Rione  pigliato  il 
come,  del  1 196.  fu  da  Galìfto  H.  confacrata  o  fu  per- 
che d'oratorio  (i  fece  cbiefa,o  pure  fe  già  da  Coftatino  hcb- 
bc  ul  fonpa,  haucua  bifogno  di  riftoro  \  onde  confacrandoli  . 
dì  Duouo,&roQO  porti  fottoi'altar  magiore  i  corpi  de'ss.Eu* 
ftachio,  Tcopiftc  fua  moglie,  e  due  loro  figli  Agapio»e  Tco. 
piftcchc  da  Tua  madre  prefeil  nome .  Et  e  antica  Diaconia 
d'Eroinent.  Il  s.Pietro  a  frcfco  é  pittura  di  Ferino  del  Vagia, 
C  La  prefcnte  chiefa,  oltre  Teflcrta,  che  da  tempi  antichi  11 
fi  ogni  anno  il  Popolo  Romano  d'vn  calicele  torcìc  a'io.di 
Sette bre,gi omo  di  s  Euftachio,  glie  o'e  fatta  vn'altra  i  jo. 
di  Gennaro,d'vnpalìodi  vcIluto.perefTerfi  in  quel  giorno  il 
1  r 93.  ricuperato  alla  chiefa  Io  ftato  di  Ferrara .  E  per  ellcr 
cuefla  chiefa  vicioa  allo  ftudio  del  a  Sapienza .  vi  fi  recita  il 
pìorno  di  s  Luca,  l  orationc,  ch'ogni  anno  fi  fa,  per  dar  prio- 
cipioagUftiidijtraUfcìaiìFcrleracinz;,  evi  publicanoi 
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Dottori,  c  le  matcricchc  hanno  da  leggere.  Qui^urc  il 
CoUcggìo  de  Procorator}  celebra  nel  m^fedi  Settembre  U 
feda  di  s.Mìchele»  e  vi  mantiene  la  cappella  a  queft' Archan- 
gelo  dedicata,  e  vengono  a  honorar  la  felta  ancora  gli  Audi- 
tori di  Rota  • 

Finalmente  efTcndofi  fondata  Io  qucRa  chicfa  il  i  ^ 8  r.vna 
Compagnia  del  fantiffimo  Sacramento  ,  andaua  mancando  , 
fe  Tanno  Tanto  del  1600,  non  la  riuegliauano  i  Canonici  di 
quefta Coilegiau  coni* Arciprete  ,&altri  della parochia^, 
che  tutti  le  diedero  i  loro  nomi,  onde  cominciarono  ad 
accompagnare  il  Canto  Sacramento  agrinfermi,  e  con.^ 
molt  apparato  confcruario  nel  fepolcro  il  giouedi ,  c  ve- 
nerdì fanto;;  &il  martedì  tri  Tottaua  della  fua  folennìti 
portarlo  in  proceffione  •  £  qui  preflo  è  la  Doeana  di  terra 
della  Cittì. 

Poi  airincoiro  della  chìcfa,  la  facciata  dipìnta,  é  del  Zuc 
cari.  6'1  Palazzo  non  molto  diftantc  è  dc'signor»  Cenci  di 
bella  architettura;  L*altro  è  dcirEmìnentiflimo  Car* 
cKnal  Lanti.  Eia  nuoua  fabbrica  della Spe» 
tiaria  della  Compagnia  de'  ss.  Apo« 
doli  é  eretta  per  li  pouerì 
della  Cit- 
ti. 

Segue  poi  il  Palazzo  del  Sig  Marehefe  Giuflioia* 
00 1  il  quale  ha  quantità  di  (latue  di 
marmo  antiche,  e  quadri  di  pit- 
tori celebri ,  del  che  ne 
hanno  fatto  libri 
con  grandiflift 
ma  fpc- 
fa. 


E  rejlante  ìnjino  Arac  dì  l  '  jyi 


La  C biffa  di  S.  Luigi  deFranceJt. 


PErfatfi  Dio conofccrc mirabile  in tutt'j  Santi  Tuoi,  n*h« 
fatto  comparire  alcuni  folto  Jc  corone,  e  manti  rea* 
li .  Vnodi  qucHi  fus.Ludouico  ,  ò  Luigi  Redi  Francia  <i  e 
nono  di  quefto  nome  >  poiché  di  vi,  anni  cominciò  ad  cfìTcc 
tutto  di  Dio  • 

Non  trouiaoficquando  la  Chriftianìflìma  natione  France* 
fe  incomincìaflc  haucr'in  Roma  qualche  chicfa, nondimeno 
potrebbe  e(Tere(iato,oquando  il  74o.s.Gregorìo  III- die- 
de quel  titolo, per  haucrdifefo  lo  flato  della  ChiefaR-oma* 
na,  centra  di  chi  lo  voleua occupare,  o  quando  TSoa.  Carlo 
Magno  fi  fece  tanto  benemetito  della  Chiefa  Romana*  Di 
ceno  habbiamo  ,cbe  appreffo  df  Ha  Torte  Argentina  poflTe^ 
dctia  vna  picciola  chicfa,fotto  iitiiolo  di  s.Luìgi,c  la  cangiò 
con  queftofito,  che  era  della  Radia  di  Farfa,&era  vna  chiefa 
dì s. Maria,  acuì  era  vnitaquella  dì  s.Saluatorc  con  loSpe- 
dalci  pqueflocambioOfcceil  1478.  conapprouationedi 
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SHtolV.edaiUi,  cda  Giulio  III.  le  furono  vnitc altre  chic- 
feyhora  disfatte,  &  a que (la redo  la  cura  ddranime^ 

Qijanto  poi  fiano  flati  i  Francefi  benemeriti  di  tate  chicfe 
vnite  !oro,rhanoo  dimoflrato  nella  fabbrica  di  quella, per  cf- 
fcrc  vna delle  grandi,e  bcllce  bcn'offitìate  di  Roma;eper  le 
prediche  Quadragcfiaiali,  procurano  d'hauer'eccellenti  Pre- 
dicatori. Dilegatipij,fifecevnatantachiefa,tra quali  fu- 
rono di  motto  valore  quelli  di  Caterina  Medici  Regina  di 
Francia ,  c  del  Card.  Matteo  ConUrclli  h  c  finita  fi  coofacrò 
il  l/8y.agli8  d'Ottobre. 

Furono  fcnrpre  i  Fracefijdiuoti  di  riuerire  i  luoghi  facri  d 
quella  Citti^come  fi  accenna  ins.Peregrino  di  Bcrgo,chicf» 
gii  in  parte  rouinata,  &  hora  rifatta;  &  indi  non  moito  lon- 
tano^quafi  douc  é  la  guardia  de  Suizzcri,hcbbcro  habicatit>- 
ocRuga  Frane igena.dctta  in  teftimonio  di  quella  grandiuo- 
tìonc,  che  verfo  s  Pietro,e  Roma  fempre  han  dìmoilrato . 

Due  volte  l'anno  mariuno  zitelle,  nate  di  poucri  Francc- 
fi,  la  prima  é  nella  Natiuiti  dalla  M^donna.l'altrancllafefta 
di$  Sebaftiano.  Accompagnano  con  prand'honore  il  fantif- 
fimo  Sacramento,quando  fi  porta  a  gl'infermi  di  quella  paro 
chiame  nella  Domenica  tri  lafuaottaua,  fanno  la  proceffio- 
oc  •  Qui  s'è  latto  vna  CompagnU.  d'alcuni  di  Lorena  • 

In  qucfta  chiefa  del  mefc  d'Ottobre,  fi  dice  vna  Meffa  per 
Mon.  Lotrecco,  che  liberò  quefla  Citta  dall'efcrcito  di  Bor» 
bonejl  quale  vicino  i  po  ta  CauaUigcri  nel  falire  vna  fcala, 
per  entrar  sii  le  mura  della  Citta  ,  fu  da  vna  archibugiata  per 
roano  di  Francefco  Valentini  R-omano ,  trai  ventre,  e  la  co* 
fcta  a  mone  feritoie  nella  cappcllctu,clie  hoggi  v'c  della-. 
Madonna  del  Refugio  tra  le  vigne  delle  fornaci,  miferamctc 
inorìoel  \so7.  la  fua  armatura  (li  nclParmcria  Vatfcana^& 
il  corpo  fu  po  rtato  a  Gaeta  • 

La  pittura  dell'aitar  maggiore,  e  di  Francefco  BafTano; 
poi  nella  prima  cappella  a  man  diritta  il  s.Mattco,e  le  ftoric 
fon  d'I  Carauagio.la  volta  del  Caualfcr  d'Arpino,c  vi  fon'alr 
tre  bel  le  cappelle, 
la  facciata  della  chiclai  è  di  Giacomo  dcIU  Porca  • 


A Vanii  che  (Tfabbricant  qucRachicfa,  erano  per  più  di 
cento  anni  i  Frati  eremitani  di  Agoftino  in  Roma  j 
pcichePapaHonoriolV.  che  fu  del  iiSr  lor  concede  la^» 
riCina  chicfa  dis.Trifonc,&  io  Parigi  li  difere,evoI/e,chc  in 
quella  Vniucrfita  publicamente  infcgnafTero  anco'cflì  é  Gran 
tcnripohabftarono  in  vnpìccolomonaftcrio  prcflTo  di  quella 
chìefa.incui  era  vnacappella,  detta  il  Santa  Santorum  ,  per 
Jc  molte  reliquie , ch'ella  conferua  ,  e  dVna  affai  pretiofala 
*^olfc  arricchire  Papa  Martino  V.trafportando  l'anno  m3c>» 
da  Oftia  il  corpo  di  s  Monica ,  &  il  Pontefice  vi  recitò  vna 
bellaoratione  in  lode  della  fanta>rjccontando  alcuni  mira- 
coli,  fatti  in  quella  traslatione. 

B  quantunque  non  forte  la  detta  cappella  rinchiuda  in  que* 
fta  chicfa  ,fu  nondimeno,  come  borala  vediamo  ornata  con 
mclta  fpefa  l'anno  14^0  di  Mi(r<?o  Ves;ìo  gran  Poeta  di 
quei  tcmf  i,c  Datario  d'cugeaio  IV.  c  contalccccafioneli 

fece 
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(tee  vna  Compagnia  di  fole  donne,  c  di  qualfiuoglianatione 
vi  pofTono  entrare  fotto  il  titolo  di  fanta  Monica  >  per  man- 
tenere la  detta  cappella  de'ncccfrarij  ornarne  ti»  oltre  altri  cf* 
ferciti)  di  Chriniana  pietà ,  che  fanno  ad  imitatione  dell'au- 
uocata  loro,  e  fu  dal  detto  Papa  Eugenio  confermata ,  Gratia 
però  maggiore  ct^ncefTaaquefli  Padri  i*anno  1446»  venendo 
qua  das  Pietro  in  proccflionecon  ì  Cardinali ,  Clero,  e  .Po- 
polo Romano  3  canonizare  s.Nicolò  di  Tolentìno,clie  fu  di 
quell'Ordine  .Poir?nno  iy8y.  SìftoV.  commandà,  che  in 
tuttala  chiefa,  ad  honore  di  quello  finto  fi  celebraffero  i  di- 
uini  offitij,edice|Chc  doppo  lafua  caoonizationeicefsò  vno 
fcìfma  di  /o.*annì . 

Coppo  tati  fauori  daqaefti  padri  riceuti  in  quel  la  piccioli 
ch}efi,e  raonafierìo di s.Tnfoae>comjnciarono  Tanno  i470* 
a  dare  principio  a  quella  niaggiore,fotto  il  titolo  di  s.AgoIli 
no  ;  ma  doppo  nouc  annipi acque  a  Dio  darli  in  protetnone 
del  Cardinale  Guglielmo  £(lotcu]Ila|  detto  Rotomagenfe 
per  rArciuefcoiuto  dì  Rx)ano,  e  Camerlengo  di  S  Chiera,il 
quale  con  animo  grande,  c  degno  di  quel  faogue  reale,  da' 
fordamcnti  fotto  dVn' altra  più  bella ,  e  capace  forma  nel 
t;S^.  la  finlje  poi  da  Sifto  V-fu  illuftrata  col  titolo  dc'Car- 
dinslitche  primi  haueuas.Trifone  • 

Non  fìconteotòi  il  detto  mignanimo  Cardinale  dellenu» 
de  mura  di  quella  fua  chiefa.  ma  la  volfe  adornare  ,  &  arric< 
chirc  di  molti,epretiofi  donì^l'Imagine  della  Madonna.ch'c* 
gli  prefcntò,e  confacrò  a  quella  chìcfa,é  quclla,che  ftifopra 
l'altare  maggiore  a  noftri  giorni  con  foienniffrina  procefTio* 
ne  trasferita  in  più  commodo  fito,  di  ricche  pietreiC  dì  belli 
compartimenti  ornato» 

A  lui  fu  donata  da  c  erti  gcniirhuomìni  Grecì,qua  do  Tan- 
no 4fi»  prefa  Conlhntinopoli  dal  Turco  »  vennero  con  elfa 
a  Romane  fi  tiene  per  vna  di  quelle,  ches.Luca  dipinfe.Ccr* 
toé  ,che  tra  le  mìracolofc  fi  può  annouerare ,  poiché  Tanno 
148^ .  effendo  vna  gran  peftc  m  Roma,  fi  liberò,  portandola 
Innocenzo  VIIL  in  procefifionedaqucftj  chiefa  a  quella  di 
s.  Pietro  in  Vaticano.  Qucftamiracolofa  gratia  era  reppre* 
leiitata  in  varie  figure  di  mezo  rìleuo  ,  nciTornaincnto  di 
marmo,  in  CU]  era  ripcfta. 

Hora,  oltre  il  corpo  di  s. Monica  haqueda  chiefa  molte 
altre  rcljquic  di  Santi  come  de  i  Cinti  Trifone ,  Rcfpici<j ,  c 

Nin- 
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«     Ninfa  ,  che  cran  nella  chiefa  di  s.  Trifone.  Qui  ancora  vi 
\     c  vna  Compagnia  folto  il  litolo  di  s.  A ppoj Ionia ,  c  vi  fi  fece 
l'anno  is6s. 

f*       La  fondò  Bernardino  Marliani  Mifanefc ,  c  fu  da  Pio  IV. 

*  coofcrrnata:  c  di  foli  huomìni,  che  non  paiTano  il  numero  di 
»  ao.  c  mantengono  la  cappella  dcll'auuocata  loro ,  c  fanno  il 
J    maritagio  d'alcune  zitelle,  per  vno  legato  del  fondatore  : 

°  Qui  c'I  famofiffimo  Profeu  del  gran  RafracIIe.marauiglia. 
■    &ìdca  delle  pitture,  e  la  s  Anna  fcoltura  d'Andrea  Sangui- 

*  oo^  r  vno  fatto  a  concorrenza  de'Profetì,  e  l'altra  della  Picti 
^    di  M»chclangnoIo,Ie  quali  op.-re  (come  fi  dice)  meritarono 
,    che  dal  Vaticano  qua  vcnifTc  il  Pontefice  ad  honorarJe  della 

fua  prcfcnza  :  $. Apollonia  é  phturadcl  Mutiano,la  Madon- 
na  de  Pcl'cgrioi  dclCarauaggìo^s.Helena  di  Daniel  da  Vol- 

r  terra)  la  Madonna  di  marmo  a  maa  dritta  della  porta  mag- 
giore,  di  lacomo  Sanfouioo,  eia  parte  a  frefco  di  Polidoro , 

P   il  quadro  della  fagrcftia  del  Mutiano,  le  pitture  del  Nauarro . 

M^,   Et  in quefla chiefa fono f«polu Bgidio Colonnai ci Panuino 

i*'  CamofifTimi  Scrittori  i 

a»  DclPhabitatione  poi,  che  c  hora  di  s.Agoftino  dice  T AI- 
:w    bertini .  Domus  S.AuvufUnià  RtutnrtiìJs.Domimco  Card. 

Tarmano  tit  %.Qrucu  fuit  C(mflruéìa,quam (oftea  %jsutrédìfs. 
A*  Francifcus  Cufent'mus  Card  exornauit  . 

Nel  monalìerio  v'c  bella ,  e  numerofa libreria  fatta  dalla 
i/c-  bona  memoria  dì  Monfignor' Angelo  Rocca  di  Camerino  Sa- 
i|2  tri/la  dei  Sommo  Pontefice,  a  beneficio  publico  dì  poter  Hu* . 
'A     diare  alcuni  giorni  della  Settimana  ,  con  Tafliltenza 
)àv         d'vo  prefidente .  Et  in  detto  Conucnto  vi  era  anco 

il  p«  M.  Ciò.  Battifta  Spada  Romano  «  che 
•0^^  con  molta  fpef*  hauca  raccolto  vno 

nudio  di  medaglie  d'oro» 
iC-^  d'argento,  quadri , 

inioìaturei 
^  ft 
fi^^  altre  cofe  rare  da 

tfF  vedere. 

Bici» 

La 
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La  Chiefa  diS.  Ino  • 

SIuo  c  chiera  della  nationc  di  Bertagna»  c  parochiaie  vi 
•  è  là  Compagnia  de  gli  Auuocatì,per  haucr'clTo  cflcrci- 
Uto  tale  offìiio  pervedoue,  e  pupilli  Tantamente^ 

Grande  poi  é  la  folcnnita ,  con  cui  fi  celebra  qui  la  feda 
di  S.IUO  a  19.  di  Maggio  •  venendoci  il  Collegio  de  gli  Au« 
uocati  ConciUoriali:  &  inuìtandoci  vn  bion  numero  di  Car- 
dinali, c  da  qualche  pcrfona  Ictfcrata ,  firecìta  vn'Oralione 
Latina!  inhonorcdcl  Santo  ,  & hora  pigliano  vno  de  gli 
Alunni  del  Seminario  Romano  Quando  comincialfe  il  Col- 
legio di  quedì  Auuocatì  non  lo  Tappiamo  • 

La  Chiefa  di  S.  Antonino  de'  Portugheji . 


FV*  qucRo  Tanto Portughcfe  della  Citta  di  Lisbona, 
Il  principio  della  natione  PortughcTe  in  RomaiVieoe  A 
vnadiuotaGentildonna  di  Lisbona,  detta  CuiTmar,  la  quale 

habi-  \ 
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habitauadfoppo  la  chiefa  dalla  Madonna  dc'Monti  ;  e  Vanna 
§350.  tecc  nella  fua  caOi  vno  fpcdalc  per  li  pouerf  pellegrini 
Porcughefi,  che  veniuano  disi  lontani  paefi  a  vifiure  le  gIo« 
fiofe  memorie  di  qucftafanta  Città^edoppo  la  fua  morte  lo 
lafciò  hcrede  di  tutti  ì  fuoi  beni.  Ma  poi  fotte  d'fiuge* 
oio  IV  parut  a  portughefi  più  commodo  quefto  fito  \  e 
predo  lo  Spedale  fabbricò  la  chiefa  il  Card.  Antonio  Mirti* 
Bcz  de  Chicues  Portughcfc  ,  che  da  tugcnioIV.  hcbbc  il 
cappello  t  anno  1439. 

Mail  1485.  bau:  ndobifogno  Io  fpcdale  di  qualche  rifbr- 
it;a  ,  Papa  Inn?  cfnzo  Vllt  diede  la  cura  al  Card.  O  Gior- 
gio Colla  ,  il  quale  ordinò ,  che  ogni  anno  dalla  Natione-f 
Fortoghefe  due  Gouernatori  fi  ele^geffcro  con  cìnquc-f 
Configlicrì;  e  ne  foflc  capo  per  fempre  l*Ambafciadorc-j 
^cUa  Corona  di  Porti  gallo. 
Won  fole  équefto  fpedalt  per  gl'infermi  della  Natione, 
ma  per  tre  giorni  ancora  danno  ilviucre,  ctre 
gìulijdilimorina  ai  Pellegrini  Portughefi , 
bauendo  prima  la  fede ,  che  fiano  con- 
fcflati.  Da  Gregorio  XTlF.  hcbbct 
IO  gratta  di  fare  vn*alure  pii- 
MìlegiaTo,  &  in  quella 
chiefa  elefle  la  fe* 
poltura  il  Dot- 
torc  Na- 
uar- 

ro  Martino  A2p]lcueta  grande  in  bontà^ 
c dottrina:  Il  quadro  di  s  Elifa- 
bctta  »  é  del  Caualier  Celio. 
Quefta  chiefa  è  (tata  di 
nuouo  rifatta*  & 
abbellita  dal-  * 
li  Natio' 
naii  ;  e  la  facciata  2  difé* 
gnodi  Martino  Lun- 
ghi gioua» 
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La  Cbiefa  di  S.  Apollinare . 


NOa  era  luogo  in  Roma  più  di  qucfto  a  propofìto  t  per 
dedicarlo  al  groriofo  mariirc  di  Chrifto  Apollinare  ; 
perche  infino  al  giorno  d'hoggi.  qui  fi  dice  all' Apollinare^, 
per  li  giuochi  Apoilìnari,  che  fi  faceuino  dentro  al  vicino 
cerchio ,  detto  Agonale  ,  &  hora  di  Naucna. 

Erano  gli  antichi  Romani ,  molto  dati  afare  in  publico 
varij  giuochi,  e  rapprerenutioni . 

Ora  la  chiefa  di  S.  Apollinare,  fu  fabbricata  in  quefto  luo- 
go da'Chridiani  4  affinchè  il  profano  come  d'Apoilinc,  fuffe 
conucrtito  nel  fanto  nome,  di  quello  glorìofo  Martire  Apol- 
linarc.cóforme ail  antico  coflumc  de  Chri(liani,li  quali  lole^ 
nano  confacrare  I  luoghi  profani  A  vero  culto  del  vero  Dio, 
La  dedicationc  di  quefta  chiefa  feguì  nell'anno  771.  da  Papa 
Adriano  !•  che  Tanno  77i.cominciò  agoucrnare  lachicfadi 
Dio .  Di  qui  è,che  la  ftatione,chc  ci  viene  il  gioucdi  doppa 
la  Domenica  m  PaffìooCinon  può  ciTcrc  dell  antiche  ordina,- 

le 
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tf  das.Grego*in ,  cne  fu  più  di  cent'anni  aitanti  é\  Pjpa^ 
Adriano ,  r  è  m  nofu  'ri  ti  oli  4e  Cardinali,  e  fcrbebbe  dt 
Lfon  X  :iift  •  V.  lorito  nòpoiall'efreredi  prima» 

Il  primo  dunqu',acuifudaCoqu  (io  titoloda  Paca  Leone 
fu  il  Cardinale  Gio  PiUuìcino  Genouefe,che  riilorò  i;  palaz« 
20  fatto  dal  Cardinal  di  Koano»  acciò  folTe  vicino  alla  fui 
chiefadis.AgoAino.Sì^o  (V.  nellanno  i47o.chela fondà« 
pofe  anco  la  mano  al  detto  Pala/.zo ,  onde  bifogna  «che  dop« 
po  la  morte  del  Rotoma^cnfe,  c  fuoi  heredtjfoiTe  il  palazzi 
vnitoda  Papa  Leone  aqiic<flachiera,altrìmenti  no  l'haurebbo 
riftorato  il  detto  Cardinale  Palauìcino,anzi  che  fece  Colle- 
gìata  la  chicfa  il  17 '.4-  e  per  l'entrata  de  Canonici  fabbricò 
le  vicine  botteghe  de'pianellarì  dando  toro  altre  prouifioni  • 
Poi  al  tempo  di  Gregorio  XllI  eficodo ridotto  il  numero 
de*Canonici  a  quattro,  oltre  dell'  Arciprete  ,  la  diede  per  la 
fondatione  del  Collegio Grrmanico ,  e  con  qu<Ie  occafionc 
ciò  fofTe,  e  neccfiario  di  brcuemente  raccontarla . 

Tri  le  molte  opere  picche  procurò  in  Roma  s  Tgnatlo  dì 
Loiola,  fondatore  della  Compagnia  di  Giesù,  qu;;fta  fu  vna>c 
Io  mofTe  ilconfiderare,  quanto  gran  danno  haueua  Lutero 
fatto  con  le  fue  hercfie  alla  Germania  1  onde  cominciò  a  rau« 
naregìouani  di  quella  natione;  acciò  dai  Padri  dell'Ordine 
fuo  ammaeftrat)  nel'e  lettere ,  e  buoni  coftumi  ritcrnafTero 
ad  aiutare  la  mifera  lor  patria  Poiianto  fece  cc'l  Cardinale 
Gio.Moronelall'hora  Legato  Apodolico  nella  Germania»  e 
con  Papa  Giulio  III.  che  l'anno  ly;).  fi  diede  principio  a 

3ue/lo  Collegio .  foflenuto  aU'hora  con  limofine  del  Papa,  e 
'alcuni  Cardinali . 

Morendo  poi  Giulio  III.  auuenne,chedacaref!ìa,cramoi 
ri  di  guerra  ciouàdofi  Roma  in  male  flato,  né  potcdod  man* 
tenerci  Giouani  rcdefchì  »  gli  mandò  per  vari;  Collegi; 
della  fua  Religione  «  obligandofìegli  a  cercate limofìne  per 
Io  mantcRimentoIorOj  e  dicendogli  alcuni, che  non  era  pof* 
filìiie  con  ti  li  mezi  incaminare  bene  que(l'opera,predi(Te,  che 
co  i  tempo  haurebbe  tanto  che  n*aaanzeria  per  far  limofint 
ad  afrri,  il  che  compitamente  s  adempì . 

HiUfndoDIoinfpirato  Papa  Gregorio  XIU.  Tanno  i|7l 
adare  non  foloque^a  chicfa , palazzo ,  e  tutte  l'entrate  con 
la  morte  de'Canonici^  ma  tant'altre  ancora  ^  che  baftano  per 
maritcncr  xoo.  gìotani  rcdcfchi ,  con  tredici  Padri  dell 

M   ^  Com- 
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Compignia  di  Gicsù  «  che  n'hanno  lacura  «  &  oltre  il  v  tto  »  \ 
e  veftico,  di  cui  fono  abbondantenr.cnte  prouilii  »  fi  fanno  li- 
fxx)fine  I  molti  pouf  ri  dciU       na  rione  • 

E  benché  da  quella  chicfa  foflTcro  IcuatI  i  detti  Canonici, v| 
reftó  però  la  cura  dell'anime  ,  chefi  amminidradavo  Paro* 
chiano  ,  a  cui  fi  prouede  nello  flcfTo  Colirgio,  ne  per  manca- 
mento de' Canonici  ha  patito  la  chieia  cofa  alcuna  n<  1  culto 
dìuiaoiperche  \rien'o(fìtiatada^l  iRe(n  Alunni,che  affìilono 
alChorotuttclcfcfte  con  muricicccclknie>  donde  ne  ri« 
fulra  vn'altro  gran  bene)&  è,che  alcuni  di  quelli  fi  vanno  au« 
uczzando  alle  ceremoniede  diuiaì  oftìti). fecondi  il  rito  Ro 
mano  ,  e  vanno  poi  a  rinouarle  nella  Germania ,  onde  non  è 
xnarauiq?ia,fe  tanto  in  odio  hanno  1  Luterani  qacfii  Padri» 
vedendo  ogni  anno  vrcirf  da  queilo  Collegio»  tanti  bene  in- 
ftrutti  fold<Jti  a  fare  lor  guerra  ,  Et  hora  con  nuoua,«!  bclla_j 
fabbrica  accref^ono ,  &  adornano  il  detto  Collegio ,  difegno 
di  Paolo  Mirucceili . 

Sotto  la  cura  di  qucfti  padri,  fi  e  procurato  rabbcUimenco 
della  cniefa,  quanto  (ia  (iato  pofTibilei  fi  e  adornato  co'lfof- 
fitto  indorato,&  alzato  il  pau  imento  al  piano  drlla  ftrada,de 
abbellite  le  rnura  con  pitture  del  martirio  di  s.  Apollinare  ^ 
del  quale  ha  va  braccio  con  altre  reliquie . 

♦ 

La  Cbiefa  di  S. Maria  in  Pufierula  »  dctts 

all'Orfo . 

Più  communcmcnte  fi  dice  airOrfo,  perla  vicina  infegna 
deirOrfo  e  più  anuc^m^-nte  fi  diceua  in  Pufterula,  vo- 
ce antica  de'Saflfoni,  che  fignifica  vna  p  :Tta,cndc  fi  come  cì- 
c vna fameglia  della  Porta^così  di  Pufteruhcc  oc  foffc vn  ai- 
tra  che  fondò  queiia  chiefa  • 

.   L'Imagine  della  Madonna»  ftaua  prinu  su  la  cafa  del  Ret- 
iofe  d  quefta  chiefa,  e  Tanno  mi  hauendo  illuminato  m 
cìfco,  fu  portata ndla  prcfente  chiefa.  Cosi  nella  prim 
ftampa  di  queft'opera  ci  affeimò  ilfudctto  Rettore  »  Paolo 
Saluato  da  R  jcca  priora  • 

Hora  con  l  occafionc.  che  qui  a  lato,  ouVra  il  vecchio  Pa* 
hzio  de  gli  Eccellentiflìmi  Signori  Gaetani,i  Padri  Celcflini 
hanno  lUito  vn  lor  collegio  nominato  Vrbano ,  e  flato  anco 

dato 


E 
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dato  a  loro  ouc/ta  (  hi^fa  >  che  Ja  debbano  offitiarc^  , 

All'incortro  dell'albergo  dcll'Orfo ,  cuui  il  Palazzo  ,oue 
habiiano  liSig  6ruto»e  FrancefcoGottìfrcddi  li  quali  hanno 
vn  bcUininìo  Hudio  dì  n^edaglic  f  e  d'altre  rare  antlcbità  • 

La  Chìefa  di  S.  Simeone  • 

Sfcndocj  altri  fanti  dì  qucfto  notnc.fi  aggiunga  il  fopra* 
„  ncn)e  di  vecchio  a  qucllo,che  nelle  braccia  prcfe  N.S. 
Hora  il  corpo  fu-  fi  troua  in  Idcra  di  Schìanonia  ,  c  dcUc 
fuc  rcliqiic  ne  ha  Vcnciia ,  &  altre  chicfe  di  Roma,  nna  que- 
lla n*é  priua:  fu  già  honorato  co*I  citclo  de  Cardinali ,  Ma 
poi  Sifto  V.  gli  lotolfe,  per  cfltrc  in  termine;  cquafi  na^ 
fcofìa  tritante,  e  sì  alte  cafe:  ma  il  i6\o.  acciò s)  degna^ 
memoria  con  la  cura  dciraniroe  non  fi  perdeffe,  la  rinoua 
dentro,  e  fuori  il  f  ard.Girolamo  Lancillotti,&  anche  rifece 

f i  i  altari .  E  qui  incontro>e  il  fuo  belIifTimo  Palazzo  ricco  di 
afli  rilicui,piiture,rtatu%c  porta^difegno  del  Domcnichjnu 
E  c5  tutto  chr  nel  Martirologio  Romano  fi  noti  il  giorno 
fcftiuodis.Sìmeoncali  8  d  Ottobre^qui  nondimeno  per  fe- 
tta principale  >  fi  celebra  la  Purificationc  della  Madonna . 

Qocftachiefj  e  congiunta  alnobil  Palazzo  de  gli  EcceU 
lertifTimì  Sifinorì  Cefis,  all'incontro  del  quale  e  vna  bellifli. 
ma  facciata  dipinta  dal  famofo  Polidoro  di  Carauaggio,  co- 
me anco  la  loro  medefima  dalfifleffo ,  e  da  Maturino . 

La  Cbiefa  di  S. Saldatore  in  Primicerio . 

SAnSaluatore  in  Primicerio ,  cparochìa  vicino  alla  fo- 
pridctta,vogliono,cbc  fi  dica  cosi  da  vno,che  la  fondo, 
che  haueffe  il  grado  di  primicerio  • 
.  Hora  perche  oltre  di  quefta  chiefa  di  s.  Saluatorc  in  Pri- 
miceri» ,  vn'altfa  ci  era  di  s  Maria  in  Secondicerio ,  nella^  > 
quale  Papa  Gclafio  li.  fi  ritirò  ,  per  diferderfi  in  vn  tumulto 
lolleuatocontra  di  lui,  da  quelli.che  feguitauano  lapartedi 
Henrico  fv  fi  può  raccoglicrc.che  dal  primicerio  fofle  edifi- 
cata quella  del  Saluatore.edal  Secódicerio  quelladclla  Ma^ 
donna; e  lorfi erano  predo  dei  loro  palazzi;  &cflrendofi  quc* 
Aa  confacrata  Tanno  1113.  nello  ftcffo  tempo  era  quella  dt 
$.Maria  in  Secondicerio ,  perche  il  cafo  di  Papa  Gclafio  au» 

M  3 
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Henne  il  1 1  i8»nonefrendoegti  vìfTuto  nel  Papato  più  di  due 
jaoi .  Né  altro  di  qucila  chiefa  ci  é  da  fcriuercjfe  non  ch'ek 

Jaé  parodila*  ^      r  . 

And  >ndo  in  piazza  fiammetta ,  la  figura  lopra  il  Barbiere 
c  di  Polidoro ,  di  cui  anco  io  campo  fanto  c  la  cappella  del« 
I  i^aÀTiooe  io  quel  difcoifo  tralafeiiCa  • 

La  Cbiefa  di  S.  Nicolà  air  Anima . 

eOrrotto  vocabolo  è  quefto  dal  volgo  in  vece  d'Agonit 
che  vuol  dire  combattimento  >  edc  uroiid  vn  gran 
cerchio  fi  faceua;  è  perciò  detto  Agonale»hora  n'è  fatto 
pia/za.  e  di  quanta  grandezza  foflTe  »  infiQ'horalodìaioflra  • 
in  vari)  modi  •  Qui  gioflrauanoli  Romani  chi  a  piedi«chico 
fHigni,  chicon  la  cima  delle  diu,chi  a  lotta;  chi  nel  correre. 
t>ì  quefta  chiefa  non  ci  e  dato  altro  da  fcriuerc ,  fe  non  che 
hora  éfatta  di  nuouo  dalla  natione  di  Lorenacon  bella  fac- 
ciata di  pietra^poiche  cauando  i  fondamenti»  v*hanno  troua« 
tofotto  fmifurate  pietre  del  vecchio  Ccrcfaio  Agonale,e  con 
^fie  l'hanno  fabbricata.  EdendofiqiieftapartfiComequafi 
le  altre  «  per  le  rouine  alzata  grandemente  ^  onde  molti  vec- 
chi edifici  reftano,  o  in  tutto,  o  io  parte  fepelliti  • 

La  Cbiefa  di  S.  Agnefein  Nauona . 

/X  Vefta  chiefa  fti  fabbricata  ad  honore  di  $.  Agoefc  ver* 
Vj[  gine,  e  martire,  poiché  ella  fu  in  qucfto  luogo  condor- 
faad  efTer  violata  :  cioè  al  Cerchio  Agonale,  che  era  vn  gran 
largo,  deftinato  a'combattimeoti:  che  però  la  piaazi,  oue  é 
quella  chiefa ,  hora  fi  chìanu  co  vocabolo  corrotto  Nauona* 

E*  certo,  che  fimili  Cerchi,  e  luoghi  publici  erano  ridotti 
di  donne  impudiche  :  onde  è  t  che  unta  Agnefe  fu  condot« 
U  in  quefto  luogo  ,  &  efpofta  alle  voglie  di  huomioi  dìsbo* 
nefti,  come  io  publico  ooftri^olo  E  perche  la  fanta  Verdi- 
ne fu  miracolofamente  liberata  dall'Angelo  fuo  Cuftodc-?« 
di  qui  é ,  ehe  in  memoria  di  quefto  fatto,  e  di  cosi  gran  be« 
Dcfìtio  di  Dio,  fu  eretta  queda  cbiefa  io  quello  AelTo  luogo» 
oue  fucceffeilcafo 

Vn*aitra  caufa  dell'erettione  di  quefta  chiefa  fu  il  miraeo- 
Io,cbcf.  Agnefcoporò^  f^uan(!o  ella  rìfufcitò  in  qucHo  luogo 
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iDf  defìtto  H  figliuolo  del  Prefetto  di  Roma,  il  quale  vcIcua 
violar  la  Tanta,  e  cadde  morto  appiedi  di  lei  :  la  quale  anco  lo 
conuerti  alla  aoRra  fanta  fede  •  Hora  quella  chiefa  é  offitia* 
I  u  molto  bene  dalli  Cherieì  Ref»olari ,  detti  nI/sóiì  • 

Nel  if97*hauendogìi  SidoV.  approuato  l'inflitiitere* 
é  f  otare  de'Cherici  Minori  »  il  fuo  nipote  Cardinal  Moatalto 
1  fottenne  per  effi.  con  Toblìgo  della  parochJa  affai  antica  du 
co  antica  »  poiché  battezzata»  c  crefimata  vi  fu  s.Francefca« 
marìtandofi  poi  in  Traftevere»  preiTo  di  s.  Maria  in  Cappellai 
dunque  il  1604*  firooffe  il  popolo  Romano  ad  honorart.» 
quella  nel  fuo  giorno  fefliuo» con roif(;rud*vn  calice. eCor« 
eie.  Fu  meflTa  nel  numero  de  Titoli  Gardinaliti)  da  Papa^ 
Leone  X.  Et  horal*ha  in  tìtolo  rEmineatiffimo  Cardinal 
Girolamo  Colonna  Arcfiiercouo  di  Bologna^  e  figlio  dcll'Ec*. 
cellentifTimo  gran  Conteflabile  1  D.  Filippo  Colonna  • 

La  Cbiefa  di  S.  Giacomo    Spagnoli  $  verfo  la 

Piazza  NauonéUa. 


tfa/Gissù^P ariane jfìrada  GìuJiaJlegolai 


La  facciata  di  S.  Giacomo  deS gagnoli  vcrfo 
^     la  Sapienza:^. 


^TEMPL  jlSì  IACOBI  .  HISPAN 


HAucndo  N  S.  eletti  due  Apoftoli  di  qucfto  nome  vna 
fi  dìflTe  il  maggiore ,  perche  fu  prima  chiamato  da  ltii| 
l'^hrofidinc  minore,  perche  fu  chiamato  doppo»  Nella.* 
chiefa  de  ss.  Apoftoli  ripofa  il  corpo  del  minore,  coa^ 
quello  di  s.  Filippo»  Al  primo  dunque  è  dedicata  queft«-* 

Chiefa^  •  ,  r 

S.  Giacomo  delli  Spagnoli ,  fu  edilif  ato  da  vrr Infante  di 
Caftiglia detto  Altonio ,  figliuolo  del  Re  Con  Alfonfo,  c 
dapoi  riedificato  da  Don  Alfonfo  de  Parad'inas  Vcfcouo 
Cucitatenfe^  e  dedicato  nonfolo  a  s  Giacomo  »  ma  anca 
a  8.  Alfonfo  Vefccuo  di  Toledo  ^  e  perciò  fanno  Tvna»  e  Tal* 
tra  ftfta.  Vi  é  lo  Spedale  per  huomini  ,  e  donne  dell£-» 
catione.  La  chiefa  è  bcniflfimo  officiata  ,  e  fi  maritano  ai* 
celle  •  Vi  fono  molte  Indulgenze ,  partkolarmc  ntc  il  gior- 
no di  s.  Giacomo .  _ 

Gran- 
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Grand' ornamento  ancora  s'agg iunfc  a  quefla  chiefj  il 
con  lafondatioDC  d'vna  Compagnia  de'roli  Spagno- 
ii«col  tiroIodclla^lorìofaRefcirrettionedi  N»S.  eperdi- 
ooft^arc  il  ^uotnonfoj vincendola  morte^ogn'annosu  l'Au- 
rora  di  quel  facro  ,  e  lieto  giomo  portauano  gii  con  grande 
apparato  4  e  pompa  attorno  di  piaXza  Neuona  il  SantifTimo 
Sacramento;  &  vn*aitt  i,non  però  tanto  folcnne  procefrione» 
fi  queiìa  Compagnia,  la  Domenica  Ui  i'otuiu dello  fteifo 
diuino  Sacramento. 

Mariu  finalmente  zitelle  ,H  giorno  deirAfeenfìone  di 
Noftro  Signore»  per  vn  legato  di  Conttantino  del  CafleN 
lo.  Decano  della  chicfa  di  Conca»  e  Referendario  Apo» 
ftolico  dcHvra,  e  l'altra  Segnatura  >  e  fece  quefio  le* 
gatoil  i<67  in  cui  volcua  ,  che  dì  parenti  Spagnoli  fof« 
/ero  quefte  zitelle»  ftaiTÌuaffero  ogni  arno  al  numero  di 
quattordici  $  e  fe  tante  in  Roma  non  fi  trouafTerOs  vi  Tue- 
cedefTero  Je  Borgognone  ,  &  aqucftc  le  Tcdcfche,  poi  le 
Fiamenghc  •  apprcflo  le  Scncfi ,  doppo  le  Napolitane,  &  al- 
IVitimo  quelle  di  Sardegna,  e  bifognando  che  tutte  fiano 
pouercj  può  efTere  ,  che  uluolta  vna  c'entri  per  cìafcuna 
dì  quciraltre  nationi  Al  numero  di  14.  vna  v'aggiunfe^ 
Polifena  Fercarefe  il  if/y. 

Ci  Sono  bellt  depofiti  fatti  da  dìuerfi  della  natione  4 

prefTòIaSacreiiiaamanmanca  é  quello  del  Ciaccone» 
a  man  diritta  quello  di  Monfignor  Fontoias ,  (coltura  del 
CAììài'ici  fiernioo,  &  il  s  Giacomo  di  marmo  ,  è  opera  di 
Giacomo Sanfouino.  Il  quadiodrlla  cappella  degIi*Hfr- 
reri,  e  di  AnnibaI  Caraccioli ,  e  Phiftoiie  fon  pirture  del- 
l'Albano,  Domenichini  e  d'altri.  Incontro  è  Va  fabbri- 
ca della  Sapienza  1  vaghifTimo,  e  bellifTimo  difegno  di  Mi- 
chel'Agnolo  ,  e  feguito  da  nobiliflimi  roaeftri  • 

La  Cbiefa  di  S.Pantaleo  a  Pafqutno  T 

PEr  intelligenza  della  prefente  chì^fa  »  babbiaino  dai 
fuo  R-^ttorc  AlefTandro  Luio  Romano ,  ch'ella  fi 
fo  dò  il  &  era  Colicgiau,  e  vi  Rauano  Preti  In- 

plcfi  ,  come  dimoftra  rinfcnttione  d  vna  campana  fatta 
il  114^ 

%uuim  IP  pericolo  il  uAw^  VWQ  li  1 8.  fu  rifiitta  da^ 
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AlcffindroSauelIi ,  c  Tua  moglie  Caterina  Muti  ViiclIcfchU 
Vi  fi  celebra  la  fcfladi  $  Pantaleo alli  1.7.  dì  Luglio,  &  ilpo* 
polo  per  deuotione,vi  via  prender  m'acqua  benedetta  con 
le  reliquie  di  detto  Tanto  . 

E  qui  era  la  cappella  della  Compagnia  de*  Pelli cciiri  • 
Predo  di  quef{achiera,incominciarono  alcuni  baooi  Che»' 
rici,  ad  aprire  fcuolc,  per  infegnarc  a  poueri  le  prime  lettere, 
eia  Grammatica;e  Totto  nome  di  Scuole  Pie.furono  di  Pao« 
lo  V.  «pprouate  il  1514.  &  il  léai.  da  Gregorio  XV.  anunef- 
fi  all^  profefTione  regolare  de^mendicanti . 
£thoggi quella  chiefaé (lata loro  conceduta* 
Qui  appreflb ,  €\  nobii  Palazzo  dcll'[iluflri(ri(7ia  fame« 
glia  de  Madimi  1  &  ha  portico  adorno  di  colonne 
di  pietra,  con  vaghi  ftucchì,  architettura 
mirabile  di  Baldaflàr  da  Siena  s  ou'ia^ 
poco  rpatio  fono  tre  cortili  :  ha 
chiari  lumi ,  moltllbafTì  rilie- 
Ili,  belle  ftatue ,  e  vaghe 

fontanci  e  nelle  flit 
ze  vi  fi  vedo* 

cofuper* 

bif. 

fimi  qua- 

dri  I  e  le  pit« 

ture  ne'  muri«  Tono 

di  Danielle  da  Volteim 

E  nelle  cafe  di  Pietro  de  Maf» 

fimi  gii  nel  lé^ss  fotto  Nicola  V* 

fu  la  prima  volta  eflTercitaU  in  Roma 

Tartemarauigliora  della  Stampa^fle 

iprimi  libri,  che  qui  vfcirono 

allaluce»  ftironos.Ago* 

flino  della  citci  di 

Dio  «e  Lau 

tantio 

Fimuaoo  • 
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ta  Cbìefa  di  S.  Marid  delP Anime , 


I 


L'Anno  1400.  trouandofi  In  Rema  vo  Fi*mcngo  ,  detto 
Giouanni  di  Pietro.fecf  con  la  foa  moglie  Caterina  do- 
natione  a  quett-ì  luogo  pio  di  tre  «fé .  In  quella  di  meato  H 
fece  la  chìer»  4  le  altre  due  feruirono  per  albergo  di  due  na» 
tioni,Tedefca,  eFiamenga.  j: 

Crcfc-ndo  poi  la  deuotione  d!  quelli  poppti  .»eno,f,'  y"» 
opera  ule.fi  agerandì  la  chiefa,i  ceupandofi  il  fito  dell  altre 
due  cafe,  nella  cui  fabbrica ,  d?Rna  di  quilfiuoglia  Tempio, 
grande  fu  la  liberatiti  della  natione  Tcderca.eome  d'n»oft« 
r infcrittione  fopra  della  poru  *  a  Maria  dell'A  nirae  loro 
dedicarono  quefta  chiefa ,  acciò  doppo  morte  le  fw'-'»'"; 
mc  canta  la  chicfa.raccommandatc,  onde  attorpo  l 
dalla  Madonna ,  che  ftà  »ù  l'altare  maggiore ,  fono  dipinte 
alcune  anime,  che  l'adorano. 
Poi  dorando  fette  altre  cafe  vicine  Teodoro  Hiem  Padl- 

bwocnlc  Canonico  nella  Catedrale  ii  M»fti»6C»uc,  vi  fi  fte« 
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\ò  (pedale,  che  feru*  ancc  ra  per  li  pcpolì  cella  bada  Germa* 
nia>  chcfono5nErabantbjHoIand*i,ZcIanda,eGhcldTÌA  ;  e 
quantunque  la  maggior  parte  fia  infettata  dairherefìa  di  Cai» 
nino, fono  con  tutto oò  dalla  chiffa  Romana»  come  f  gli  io- 
fermi  ,  da  pietofa  madre  inuitati  a  curarfì  in  queflo  fpedair, 
doue  non  folo  de  i  corpi,  ma  dcllanimc  ancora  fi  procura 
la  fa  Iute. 

Finita  che  fu,  non  feria  gran  frera,  e  tempo  querta  chicfa» 
con  Icfolitc  cerimonie  ficonfacròaiS.di  Notiembre/ilqual 
giorno  venendo  quell'anno  del  i^xo  l'vltìma  Domenica-di 
doppo  la  Pcntcco(^e .  in  quella  fi  celebra  qui  ogni  ar  oo  tale 
folcnnita  ;  ma  la  fcfta  principale  ,é  della  Natiu»ta  della  Ma- 
donna .  Fanno  ancora  la  procefTionc  del  Santiffmo  Sacra* 
mento  nella  Domenica  traPottaua  drila'fua  folcnnita.  Si  of- 
fitia quella  chicfa,  ai  pari  delle  Collegiate,  con  dodici  cap- 
pcllani,e fafficicnte  numcrodi  Chirici .  VI  fonoOrgani,c  fu 
honorata  Tanno  irjo.  co*!  corpo  del  SantifTimo  Pontcficti^ 
Adriano  VI.  con  la  fepuente  inforittione  • 

MADRI  ANO  VI.  POMT-MAX. 
ExTraic<ao>  infigni  infcrioris  Germania:  Vrbc, 
quidum  humanarum  rerum  maxime  auer fatue 
fplendorcmt  vitro  a  Proccribus  ob  incompara* 
òilemfacrarumdifciplinarumfcientiam,  ac  prò* 
pe  diutnam  caftifHmi  animi  moderationem»  Ca« 
roloV.  Carfari  Augufto  prarccptor,  Ecclefir 
Dcrtufcnfi antiftcs>  facri  SanatusPatribus  col- 
lega, Hifpaniarwm  regnis  prarfes,  Rcipublica  de- 
nique  Cbrtftianx  diuioitus  Pontifex  abfens  ad* 
fcitus  vix.Ann.  LXIIII.  Men.Vl.D  Vili  De. 
ccffit  XVIII.  Kaf.  OAob.  ann.  a  partu  Virg-- 
M.D.XXÌ II  Pót.fui  Ann.II.VvIhcI.Enkenuorc 
illiusbenignic.&aufpicijs  T^T.S.  lo.  &Pauli 
PrcfbitcrCard.  Dcrtufca  Paciundum  Cun 

EgiornalmctevififannoftellilTiaii  depofitidimirroo  dal- 
li loro  nationali  ;  e  v*c  noua  lagreftia.difegno  del  Marucelli. 
£  tutta  quefìachiefa  e  ornau  di  bcindimc  fcuiture  »  e  di 

pittu* 
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pitture  , tra  le  qujii  queJc  fop.a  il  dcpofitodi  Papa  Adriana 
fono  di  BaldafTar  da  Siena,  di  cui  anco  e  Taltar  maggiore  in 
f.Honofrro,  &vna  cappella  a  man  manca;i]  s  Ctóftofaro  c 
dì  Gio.  Fattore,  la  cappella  vicina  di  Francefco  Siluiati ,  al* 
rincontro  é  quella  di  Giulio  Romano,  c  le  due  vicino  ali'cJ 
porte  principali  fono  di  Carlo  Venctiano  . 

E  fpefTo  il  Santìflìmo  Pontefice  vi  viene  a  celebrare  i  Giù* 
bilei  per  le  turbolenze  della  Germania.  Lepicuedclle  no/ 
te  deJj  Chiefa  fono  d'efquifitì  marmi.     ^  Po- 

La  Chiefa  di  S.  Maria  della  Pace. 


TEMPaD^MARIAEì^  pacis* 


SAn  Damafo ,  dcdkando  la  fua  chiefa  a  sXorenzo ,  volfe 
che  i^aucffe  vna  fpatiofa  giurifdittionc  in  airre  chicfc 
parochiaj I  ;  e  tri  l'altre  vi  fu  qucfta  fotto  il  titolo  di  s.  An  • 
«ca degli  Aqiurcnarij,ouero de'Pefcatori. 
vn^*  »  V"  portico ,  fotto  del  quale  era  dipinta.-, 

vn  imagincdclU Madonna, che tcneua  $ù*l braccio  finiflro 
Il  luo  bambino  4  &  vn  giorno  alcuni  gìuocatori  venendoci  a 
panare  ii;icmpo»  c cominciando  vna  parte  a  perdere  all'in- 

grcfTo 
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fiofTo»  neiiaueridoiochi  voluregli  occhi ,  te  non  i  >  quel* 
IfDagìne,  cominciarono  a  tirarle  dc'fafTì  nel  vifo,  e  ne  v  ci 
fangue»  de]  quale  fi  redono  infin'hora  J  fegni  in  vnaguaociaj 
od  m<f nto  ,  collo,  e  petto . 

Et  f  (Tendo  quello  miracolo  accaduto  nel  Pontificato  di  Sf« 
fio  IV.  &  in  tempo  che  per  molte  gueire  (laua  foflop  a  l' Iti* 
lia;eglici  venneafarcoratione,  e  fece  voto  dì  fabbricare  m 
qucfto  luogo  vna  chiefaalU  Madonna  «  s'ella  prefìTo  delfub 
Figtiuolo  impetraua  pace  tià  i  Principi  Criftiani»  fteffendo 
\  eflaudilo.feca  quella  chiefadi  bcHiffiooa  forma  in  poco  Gto, 
&  ordinò  ,  che  fanta  Maria  della  Pace  fi  haucffc  a  nominare  « 
come  fi  raccoglie  da  certe  lettctc ,  nel  fregio  della  vcfte,  at« 
corno  il  pettodella  detta  Imagine . 

Poi  la  diede  Tanno  1487.  a  Canonici  Regolari  Lateranen« 
fu  iafciandu  S  Gio.  Latei ano ,  doue  per  molte  centinara^ 
d'anni  erano  ftati,  come  a  quella  chicfa  ve  deremo.  Et  acciS 
poi  rcftifTcro  più  contenti ,  oltre  d'haucrfi  fatti  liberi  della 
giurildittionc  di  fan'Lorenzo  in  Damafo.  redandoci  peròla 
cura  deiranimc ,  diede  titolo  d'Abbate  al  Preoofto  con  T^fo 
della  mi  ira  ,  &  altre  infegne  Pontificali ,  come  di  benedire 
nella  meflTa con  folenniti  il  popolo,ancorche  prcfeoti  fi  (uno 
ì  Cardinali  ;  &  acciò  vi  fofle  maggior  concorlo  di  popolo  vi 
conccffc  indulgenza  Plenaria  in  tutti  ì  (abbati  dell'agno  ,c 
da  roeza  Quarcfima  infinu  al  martedì ,  che  viene  doppo  la-» 
Pafqua ,  nel  qual  tempo  fi  tiene  [coperta  la  dett*  Imagine,  8c 
in  tutte  le  (ette  della  Madonna ,  alle  quali  Paolo  V  aggiunfc 
la  Prefentatione  al  Tempio.  Ma  nel  giorno  di  s.MarlinOt 
ch'c  del  la  Traslazione  df  ll'Imagine  %  dal  portico  alla  nuoua 
chicfa  ve  la  conceffc  Giulio  II- nipote  di  SiftoIV  Cosi  fece 
rei  giorno  di  S.  Andrea  per  memoria  dell'antica  chiefa,  e 
dis  Agcj/linot  Cottola  cui  regola  viuono  quelli  Caninicì»& 
•Ila  fine  confacrandofi  lachiefa,  aTci  d'Ottobre  Tanno  1^80 
Gregorio  XIll.  le  diede  in  quel  giorno  la  ftefia  Indulgenza. 

HaueuaSifto  IV.  dato  principio  anco  alla  fabbrica  del  n.o. 
naflerio  ;  ma  per  la  fua  morte  fu  lafciaio  il  compimento  ai 
Cardinale  Ojiueiio  Caraffa  .Vn  folo  difetto  per  manca  mcn* 
to  di  fito,  patì  nella  fua  prima  fondatione  quella  chicfaic  fU| 
che  niente  di  trbunahauea  l'altare  maggióre,  al  che  fi  troup 
rimedio  con  pigliare  vn  poco  della  Ihadj^e  la  gloria  ai  quc* 
ft^  f4bbtica  la  volfc ,  perche  maggiormente  rifult^ffc  nella 

Vergi- 
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Vergine,  Gafparo  Kjuildi,nobjlc  Roaiano^c  naturale  di  Fia» 
:  cìa,mife  la  prima  pietra  Tanno  i5i  i.  Il  vcfcouo  di  Gafal^i^ 
Moiif  Tullio  Carretti;  crcftò  fi  iiu  il  1614  con  balIifTioii 
laiìori  di  vari;  rairmi .  e  di  rare  pitture ,  di  ftucci ,  &oro  e 
su  l  altare  fu  rim<»fla  li  detfimagine ,  che  prima  flaua  fotto 
Il  cornice  dflla  cuppola ,  dentro  vn  bcllifJimo  tabernacolo 
(atto  da  Innocfn^oVilI.  per  voto  dVna  fui  infermili,  & 
accjò  non  fi  perdc/Tc  opera  sì  degna,  fupofto  nell'altare  dcIU 
Docc^. 

Q4  *ndo  nel  portico  della  chi;fa  vccchra»  fi  dimoftro  mira- 
colofa  quefla  fant' Imagi  ne,  era  Rettore  vn  Lodou/co  Agnel- 
li, che  da  Sifìo  Xy.  nella  fui  bolla,? detto  Maeftro,e  Notaro 
Apoftolicoic  pare,che  faccffe  vni  compagnia  d'huomìni  del. 
la  Parochfa  ,  i  quali  haueffcrocura  de  ladctl'Imigine,  e  di 
ra:cog!ìerej  voti,elimofine,che  fi  ofTcrjHano,  per  difpenrar. 
le  in  far  dir  m?frca*poueri  preti»  con  patto,  che  venendo  al- 
tri  facerdoti  a  celebrare  perdiuotione.  loro  fi  deflcro  i  primi 
luoghi ,  e  gli  «ipendiati  atpettafTcro ,  acciò  per  fodisfatione 
del  popofo.vì  foflTero  mefìe  infino  al  mezo  di,cgli  (teflì  preti, 
chcdobiigodiceuanole  meflTe,  doueuano  ancora  ogni  fera, 
oel  uaraontar  del  Sole,  trouarfi  con  lecotte  auanti  delta  fan- 
ta  f  margine  a  cantare  la  Uìue  Risina ,  dando  poi  con  Tacque 
benedetta  la  bcncdittione  a  quelli,che  ci  erano  venuti;  &  in 
Infin^hora  IVno,  e  l'altro  fioflcrua,no  icì  cflcndo  in  Koma^. 
chicfa.doue  più  tardi  fi  trouino  menfe,  che  in  quefta;&  acciò 
con  più  àtixoùont  i!  popolo  venga  alla  Salut 'Bjgmé  dt\U 
fera,  vi  concede  Papa  Gregorio  jtlll.  per  ogni  volta  cento 
giorni  d'indulgcnza.e  fece  priuilegiato  l'altare  del  Prefcpio: 
nia  della  fudctta  Compagnia,  non  ci  épiu  memoria,  depea- 
dendo  il  tutto  da  qucfti  Canonici  Regolari . 

Obligaii  fi  riconofcono  ancora quefti  Padri  aSifto  V.  che 
tra  titoli  de  Cardinali  pofe  quella  loro  chìefa,  e  molto  piàa 
Paolo y.  perche  oltre  le  cole  già  dette,  eflcndo  egli  creata 
Pontefice  Tanno  i6or  a'i5.  di  Miggio  nel  qual  giorno  andò 
al  Cielo  s.Vbaldo  Vefcouod'Agubio,  e  di  quell  ordine  gii 
Canonico  RegoIare,ordinò,  che  in  tutta  la  chiefa  fofTc  cele- 
brata la  fua  memoria  con  Toffitio  femplice.  Da  nobili  paren- 
li  m  Agubbio,vnigenito  vfcl  nel  mondo  q  jcfto  fanto,&  infi- 
^  «oda  fanciullo  rifolutoda  darfi  tutto  a  Dioj  fu  di  gli  amici 
battuto,  perche  non  volcua  maritai  fi.  Viffc  in  quell'Ordine 

con 
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con  grand'oITcruanza  ,  &  hau?ndo  condantrmente  ricufats 
due  Vefcouati»  fu  alfa  fine  sforzato  ad  accettare  quello  della 
fua  patruinel  cui  ^rado  ta^'to  huaiile  fi  modraua  con  lutti, 
CSI  patiente»  che  daTuoi famigliari  cfTcadoalle  volte  ingiù. 
riatOy  non  diede  alcun  fcgno  di  fdf  gno .  Grande  e  Tua  virtà 
in  diicacciare  i  demoni  ;  come  ne  di  fcgno  la  fua  mitra  ,  & 
vnguacto  Epifcopaley  Che  inqucftachieracon  dcuotione  fi 
conferuino  •  Ci  fono  anco  reliquie  di  s-Zofimo  Abbate i  e 
di  s.  Maria  Fgittiaca  • 

Quella  ohiefa»é  di  bcHifUma architettura,  &  e  famofa  per 
k  nobili  pitture  di  RafTaelle« di  iSaldafTarre  da  Siena,  del  SiU 
oiati,del  Venufto  ,  di  Timoteo  da  Vrbino,  di  Girolamo  da 
Sermoneta  «del  Caualier  Giofcppe  d^Arpino  i  di  Lauinia^ 
Fontana»  del  PaiTignant,  dell'Albano, &  d'altri; e  lefcoltu« 
re  della  Cappella  de  Crfìs.  fono  del  Caualier  Rofli  • 

Quj  vicino  il  Sii^nor  Torquato  d'AlelTandri  ha  vago  Mu^' 
fco  di  varie  antichità  • 


La  Chiefa  di  S.  Biagio  dilla  Fofa  d€tt9 

a  la  Fact^ . 

CHiamauafi  prima  in  Trìuìo  da  tre  vie»  sii  le  quali  e  po^ . 
Da  quella  chiefa,  hora  fi  dice  della  PofTa  davna  ch'era 
rell'horto  vnito  alla  chiefa.  il  cui  fito  fu  poi  dato  per  Cabb4<» 
carei  cafr  ,  che  pagano  il  douuto  canone  alla  chiefa  • 

In  questa  chiefa  vi  e  vaa  Compagnia ,  fotto  il  titolo  della 
piaghe  fatte  nel  corpo  di  N*Sig.  quando  fu  flaggellato  alU 
Colonna  fatta  nel  lérp.  ad  imitatiooe  d*vn' altra  in  Pio» 
renza    II  cui  fine ,  è  la  riforma  deH'huomo  interiore  con  li 
fìrcquenza.de'Cacrimenti  ogni  otto  giorni, e  con  peniten/at  c 
mortifica  noni ,  che  in  quella  fettimana  fi  hanno  a  farei 
impiegandoli  à  trattare  di  quello  doppo  il  Ve*  ^ 
(pto  I  &  anco  s'impiegano  a  far  dellc^ 
Paci .  6  nella  iuefefta  il  popò» 
lo  vi  va  per  deuotionc  $ 
a  fai  fi  vngerci 
la  gola  . 

:  La  pitttura  nella  facciata  delU 
Chiefa  è  del  Caualier 
Eorgheic. 

La 
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Za  Cbhfa  di  S.Tgmafo  in  Parìom  ^ 


*3)IVI'^THOM/a*^PARI0NIS  ^ 


1 


Q Verta  chicfa,  chcpcrcffcr  dairaltrc  due  dedicate  ,  t 
que/lofanto  Apoftolodìftintamente  nominata,  m 
fuo  Rione  tiene  il  fopranome,  fu  confeaata  nel  u  3 9* 
&  ha  cura  d'anime  •  „  , 

Fu  fatta  titolare  il  in?,  da  Papa  Leone  X  »  e  di  ri^^ 
Cardinale  •  Poi  il  1 581.  fu  con  molu  (pcfariflorata  da  dttc 
nobili  Romani  Mario»  e  Camillo  Gerrini;  Et  effendo  per  qucr 
Ili  contorni  molti  Scrittori,  fecero  qui  vna  Compagni*-* 
il  I  S6i.  c  prefero  per  loro  Auuocati  i  ss.Gio.  £uangeUlta|C 
Nicolò  Vefcouo.  .  .| 

et  il  giorno  dell'AnnuntiaU  Vé  indulgenza  In  forma  di 
Giubilio  .  E  qui  vicino  ftannogli  Offiti)  deirEmincntiffuno 
Card.  Vicario  da  vn  lato,  oue  s  appende  la  tauoU  de  gli  ico- 
municati,  che  non  hanno  prefa  la  Communione  «cH* 
<lopo  effcre  ftata  cfpofta  ne!  portico  di  s  Bartolomco  dell  ilo* 
1*  per  8.  giorni  nella  fua  fetta  alU  frequenza  dd  Popolo  . 
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Et  il  Collegio  Nardinocuu^daHaltrOi  ilqùilcftà  \otto  il 
gouerno  de'Signoii  Guardiani  del  Saluatoredi  s  Gìo  e  di 
qui  è  vfcìto  a'noftri  giorri,  Scipione  Cohcllutij  FminentifT;- 
pio  Cardinale  di  S.Chiefa,  fpecchio  di  bontà,  e  di  virtù  • 

Nel  Palazzo  poi  che  già  fu  del  Cardinale  Nardino.&  bora 
della  Camera  Apoftolica,  ha  perpetua  refidenza  Ti lluftrifs. 
Gouernator  di  Roma  »oue  fono  Offici;  ciuilii  c  crminaii|  e 
fcfidenza  di  Giudici . 

La  Chìefa  di  S.  Gregorioy  t  Maria  in  ValHcella^ 

detta  anco  Pozzo  bianco. 


TteMP.pmfcMARLgLt^i  vaij,i cella 


C  Anta  Maria  in  Vallicclla ,  detta  anco  Pozzo  Bianco ,  per 

vn  pozzo  »  che  era  qui ,  e  per  cfTer  qucfto  fito  alquanto 

baffo  fi  dice  delU  Villiccila:  é  anco  addimandatala  ChìcTa 

Nuoua,  pcreflcr  tutta  rifatta  ,  foto  vna  sì  belliATiroa  forma, 

con  l'aiuto  del  Cardinale  Pier  Donato  Cefis,  c  la  facciata  di 

Monfignor  dc'Todi  dcU'ifteflTa  fameglia,  di  buona  memoria, 

tan- 
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tanto  compitamcotc,  che  non  ha  fpar^gnato  ad  alcuna fpcfa. 
Onde  rfhanno meritata  qucfla  memoria  . 

CAESII  FRATRES 
Petrus DonatusS.R.E.  Presb.  Card. 

apfìdcm  fundauic> 
.   asdcs  mulcas  coèmir» 
faccrdotiim  habitationem  ampHauif . 
Angelus  EpifcopusTudercinus 
facellum  e^^truxic,  ac  dotauit  ; 
antcriorem  templi  patrem  . 
FVNDAVlT,  ORNAVIT,  PERFECIT. 

E  dentro  ri  fono  pitture  dVfquì fui  Maeflri,  tra  le  quali 
FAfcenfione  é  di  Girolamo  Mutiano  ;  il  CroccfifTo  del  Gae- 
tano}! a  Vifitatìone  di  s.Eiifabetta,  e  la  Pcfcntaiionc  dclla-jt 
Madonna  del  Barocci;  la  Circoncifione  di  Chrifto,  &  rinco« 
ronatione  della  Madonna,  del  Caualier  Giofcppe  d' Arpino;i| 
Chrilloal  fepolc  o,  del  Caiauaggio,-  iis.Fiiippo  dìGuìdo 
Reni  ;  ed  ì  tre  quadri  all'aitar  maggiore  dVn  Fjamcngo. 

5.FilippoNeri  Fiorentino ,  fondatore  dì qucfta Congrega* 
tiene  dell'Oratorio,  dieta  d'anni  18.  abbandonando  la  pa- 
tria ,  li  parenti ,  &  vna  greffa  her^diti»  fe  ne  venne  a  Ronu  , 
douc  dimoro  fin'a  gli  anni  80.  della  fua  vita,  fenza  vfcir  mai 
fyori  delle  porte ,  fc  non  per  vifitare  le  fette  chìefe . 

Quello  glorìofo  Santo,  elTendo  ftato  pregato  dalla  Natié- 
ne  Fiorentina ,  di  tener  cura  della  chìefa  loro ,  fece  ordinare 
Taccrdoti  alcuni  de'fuoi,  e  li  mandò  alla  cura  di  quella,  i  qua. 
li  andàuanoogni  ginrnoa  S.Girolamo  della  Carità  a  gli 
cfrercìiìj  dell  Oratorio. Ma crcfccndotuttauia  il  numero,pro. 
curò  ilfanio  da  Gregorio  Xllf.  d'ottenere  vna  chicfa,  nel. 
la  quale  i  fuoi  pot-fTero cfTercìtare  tutte  le funtioni  dcirOra- 
torio  ,  le  quali  per  alcuni  anni ,  trasferiti  da  S.Girolamo  ,  (i 
erano  fatte  in  detta  chicfa  di  s.Giouanni;  e  cosi  nel  if  7 f  .ot- 
tenne quc/la  di  s.Maria  in  Vallicella ,  Jiqualein  quei  tempi 
era  parecchia  ,  douc  era  vna  miracolofa  Imaginc  della  Ma- 
dama ,  che  percoffa  da  vn  bcftemmiatore  nel  jy.  mi!idò 
fùiii  iangue,  come  fi  dice  di  quella  della  Pace.  Et  in  -lo 

N    2.  l'jo. 
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luogo  foncfò  s.Filì;>pola  fua  C-ìngrcgatìonc  con  au  oriti 
Apoftolica;  come  appare  per  bolla  di  Gregorio  XlU.  fotta 
SI  di  \s.à\  Luglio  del  isiS 

Le  ftatue  delle  due  Cappelle  fono  dtl  Vacca ,  c  del  Val- 
loldo  •  El  difegno  della  facciata  ,  é  di  lacomo  della  Porta  . 

Vi  pofc  la  prima  pietra  Aicnfandro  de'Medici ,  Cardinale* 
dlFiore^,cbcfupoiPapaLeonrXl.  nel  fudetto  anno  iS7S 
al^i  di  Settembre.  Ridotta  poi  la  fabbrica  a  boon  terml- 
rc  neiranno  1577.alli15.di  Fcbraro  cominciarono que'Pau 
dil  acelcbrarui  lidiuini  offitjj ,  e  vi  celebrò  la  prima  mcffa 
lolcnnemcntcil  fopradetto  Cardinal  di  Fiorenia,&  egli  ftcf- 
folaconfacroalli  ij.  di  Maggio  nel  1199. 

Vi  fono  poi  fei  cappelle  per  banda,  oltre  l'aitar  maggiore, 
c  la  cappella  di  s.  Filippo  ;  &  in  ciafcheduna  di  erte  vi  e  qual- 
che miilerìo,  ò  Imagine  della  Madonna  fantiflTima,  le  quali 
fono  (late  dotate,  &  adornate  da  dìuerfi  Benefattori . 

Venuti  ad  habitare  i  Padri  alla  Vallicclla,s.Kil'ppo  rcfto  a 
S.Girolamo,  e  nell'anno  if  8  f  nel  giorno  dì  s.Cecilia  ,  per 
comardamento  di  Gregorio  Xlll  •  fe  n'andò  anch'cgli  ad  ha- 
bitare co' Tuoi  alla  Vallicella . 

L'ìnftituio  della  Congregationc  f^^clfe^oloroxhcviuono 
in  ella,  debbano  mantcncrfi  in  flato  di  Preti  •  e  Cherici  feco» 
lari,  ne  filfgano  in  modo  alcuno  con  votoi  ne  con  giurameo- 
to,  ma  liberamente,  e  frnza  legame  feruono  a  Dio,  artenden^ 
do  alla  fafute  dell'anime  loro  »  e  de^proffimi  con  l'eflercitio 
dell'orationc  »  parola  di  Oio,  e  frequenza  de'Sacramenti  ;  e 
quindi  prcfe  il  nome  delU  Congregatione  deirOratorio .  B 
V*é  d*uota,ebuoni(rima  Mt^fica. 

Inciafchedun  giorno  feriale ,  eccetto  il  fabbato ,  fi  fanno 
quattro  frrmoni ,  di  mez  hora  IVno,  alla  fine  de'quali  fi  can. 
ta  qualche  mottetto  fpfrituale  <  e  ne'gìornì  fcttiuì  d'^ppo  il 
Vcfprofifavn  folofermone  fenza  quelli,  che  fi  fanno  altro- 
i2c,come  a  fuoi  luoghi  fi  legge.  Si  e  poi  quefto  inftituto pro- 
pagato in  molte  città  d'iufia  ,  efunri,  e  tuttauia  va  muhu 
plicando  con  frutto  grande  de'Iuo^hi ,  douc  s'introduce  :  noQ 
depcndendo  vna  Congregatione  dall'altra,  maviucndocia- 
(chedunafotto  l'Ordinario,  conforme  alle  regole  di  s.Filippo 
confermate  da  Paolo  V.  con  Breue  Apodolico . 

E  ne)  Giouedì  di  Carneualè,  vanno  con  numerofiffiino  po« 
polo  a  vifitarc  le  fette  chicfe . 

le 
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^  Le  fcff?  principali,  che  in  cflà  fi  cclcbrano.fono  la  Natiui- 
ti  dcJla  Cioriofa  Vergine  alli  8.  di  Settembre ,  Titolo  dell» 
chicfa .  Dì  %.  Gregorio  Magno alii  1 1-  di  Marzo  titolare  an« 
ch'egli  della  chiefa,  inficmc  con  la  Natiuiti  della  Madonna  • 
Di  s7 Filippo  Neri  lor  Fondatore  alli  z6  di  Maggio,  nel  qual 
giorno»  il  popolo  Roraano^prercntavn  calice  d'argento»  e 
quattro  torcie  in  honor  del  fanto  »  nelle  quali  tre  fcfte  vi  é 
Indulgenza  plenaria  Vi  fi  celebra  anche  la  feda  de'  SS.  Mar* 
Urti  Papia,e  Mauro»a]li  19  di  Gennaro»  prcfi  da  que'Padri  ptc 
auuocatì  della  lor  Congregatione .  E  finalmente  della  Coo« 
iccraatione  della  chicra  alti  ij,  di  Maggio . 

Vi  fono  molte  reliquie^  tra  fe  quali  hanno»  color  corpi  in- 
tlcri ,  il  Fodatore  s.  Filippo  Neii,  e  la  fcrua  di  Dìo  Felice  d« 
Barbarano,  quìuì  dalla  chicfa  dì  s.Cecilia  trafportata . 

Dal  principio  di  Nouembrctfin'aPafqua  la  fera  fanno  deuoi 
ti  Oratori)  con  buoni  fermcnì  «  e  mufica  per  lo  fpatio  dVn^ 
hora,e  meza .  Hanno  fatto  nuoua ,  e  bella  fagreftia  ^  difegno 
del  Marucelli»  dipinta  dal  Cor tona»e  la  ftatua  del  Santo»é  del* 
r  Algardi  »  &  bora  feguono  la  fabbrica  per  loro  habitatione  « 
difegno  del  Brummi .  js  vi  c  dotta  »  e  gran  Libraria  con  prc- 
tiofi  manufcritti . 

In  quefta  chiefa  é  fepolto  il  dottìflìmo,  e  famofiffimo  Car- 
dinal Baronìo;  e  la  fera  della  fefta  del  Santo  fi  celebrano  da 
vicini  conbelliffima  vifta,  dì  numerofì  lumi,  come  anche  la 
Chiela»  éper  lui  di  grandinimi  voti  ricoperta . 

Innanzi  a  detto  luogo,  vi  l'c  aperta  dalli  Padri  deirOrato^ 
rio  vna  nuoua  flrada»  con  belle  habitationi  >  tra  quali,  e  Tho* 
noreuol  Palazzo  dì  Moniignor' Antonio  Cerri,  Auditore  del« 
rEminentifFimo  Signor  Cardinal  Francefco  Barberino,  archi- 
tettura del  Pcparelli .  É  fotto  vi  habita  Io  Stefanonio,  cha 
hacofc  rare  di  figure  ,  cd'antichiti. 

Equi  vìcìno.éil  Palazzo dc'SignoriPiefchi.Conti di  Laua* 

gna,  del  quale  diflTc  PAIbcrtini .  Efì  domus  cum  tutù  de  ¥Afc9 

apud  Puuum  album,ciuam  Vrbanus  Lauantta  Comes  funda* 

iéU  :  poftrtmo  vero  a  Nicclao  LauanU  Comue  Cardinali  de^ 

f^ltfco  ampli 04 M  e/?,  oc vary/ ptSuris  decorata .  Horaédel* 

l'ficccllentiflimo  Signor  Duca  di  Sora,  nepote  di  Papa  Gre- 
gorio  XllL         ^  t 

Sboccando  poi  nella  ftrada  diritta  di  Parione»  vi  fono  gran 
botteghe  di  copiofiffinu  libri ,  di  Roma ,  e  forafticri  • 
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La  Cbiefa  di  Santa  Cecilia  a  Monto^ 

Giordano . 

Vlen  detto  monte  Giordano  quello ,  per  vn  gran  Palazzo 
de  la  famcglia  dc'Giordani  >  il  quale  h  in  qucfto  luogo, 
hora  de  gli  Ocfini .  Qucfta  chiera  era  parrocchia  »  ha  alcune 
reliquie  de  fanti,  particolarmente  vi  era  il  corpo  de  la  Beata 
Felice  da  Barbarano  •  Hora  qucfta  chicfa  fi  è  vnitacoofa4ita 
jMariaiaValIicclIi. 

La  Chiefa  di  S. Giuliano  a  monte  Giordana  T 

QVlpreflbhaucndo  già  rtanza  i  poftigllonl,  ePrcrtaca- 
ualli  I  folcuano  le  (éfle  auanti  il  giorno  vdìre  wcffi  io 
vni  cappelletta  dedicata  a  S.  Angelo  Mincinello ,  la  quale  cf- 
fcndo  hoggì  vnita  alla  vicina coileggiata di  s.Celfo  »  la  rico« 
coree  ogni  anno  »  celebrandoci  la  fcfta  di  s.  Michele  a  29.  dì 
Settembre^  • 

L'anno  poi  ira}*  hauendo  alcune  diuote  perfone  fatto 
vnaCompagniai  pigliarono  per  loro  Auuocato  s  Giuliano 
di  cui  fi  diri  ad  vn*al  tra  fua  chiefa,prc(ro  i  trofei  di  Mario  ^  e 
qui  celebrano  la  fua  fefta  la  Domenica  più  vicina  a 
quella  di  s.  Antonio,  che  viene  a'i7«diGcn« 
Daroi  &  hauuu  lafudetu  cappella  dai 
Capitolo  di  s  Celfoy  lariftora^ 
fono  9  acciò  lorferuilTc 
d'Oratorio,  cc« 
me  ali'aU 
ere 

Compagnie;  vc- 
flono  facchi  Turchini 
con  Timagine  di 
Si  Giulia^ 
«0. 
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La  Cbiefa  di  S.  Saluatore  del  Lauro . 


F 


V  quc/U  chiefa  ,  co'lmonallcrio  fondata prcfToTor  di 
«.  Nona  dal  Card  Latino  Orfino,che  Tanno  i449.daNico 
Jò  V  hcbbc  jI  cappello ,  &  ad  offitiarla  ci  fece  venire  i  Cano- 
nici di  s  Giorgio  in  Alga  prcflb  di  Venctia ,  che  Tanno  1404» 
hcbbcro  l'orìgine  da  due  nobili  Venetiani .  Vno  fu  Antonio 
Corario,  che  poi  da  Papa  Greg  XIL  fii  creato  Card.Taltro  fu 
Gabrielo  Condelmero ,  che  dalla  porpora  datagli  pure  dallo 
ftcffo  Gregorio  giunfe  al  Pomcficato,  &  Eugenio  IV.  ridiflTc. 

Era  prima  in  quclTlfola  d'Alga  vn  monaftcrio  deTratì  Ere 
mitani ,  che  ridotti  a  tre,  il  Priore  vedendo  per  vna  part^^ 
che  non  fi  poteua  ofTcniir e  la  difciplìna  rcligiofa,e  per  Taltra 
confiderando  il  buono  eflfcmpio ,  che  nello  flato  clericale  da- 
tttno  i  fudetti  due  Venetiani ,  paruegli  bene  dì  rinuntiar  lor<^  • 
il fuo  monaftcrio,  &  efTì  accettandolo  fecero  acquifto  di^ 
molti  altri  foggetti,  tra  quali  come  ftdle  rifplcndctte  il- 
Bcsto  Lorenzo Giuftiniano  ,  ^ìnrin'horaiodiinoftraronol: 
^  N    4  opeic 
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opere  da  luì  fcìtte  •  E  perii  Tuoi  gran  meritiiancora  losfor- 
zaron  ad  effere  Vefcouo  di  Venetia ,  dcue  poi  crafportadoui(ì 
iJ  Patriarcato  di  Grado»  tu  il  primo  ad  hauere  quel  tìtolo. 

ViflTcro  in  quel  inoDarterio,come  tanti  Canonìci/cnza  prò 
fcflTione  regolare  infino  al  i  r  70.  che  Pio  V.  gli  obligo  a  quel- 
la di  s.Agofiino.  Ma  Tanro  irt4.Clenìente  VII.  adioftan* 
za  della  Republica  di  Venctia  concefTe  loro  »  che  in  tutto  il 
fuodomìDio  celebrafTero  a  gli  otto  di  Gennaro  il  giorno  fe- 
fiiuo  del  B  Lorenzo  Giufiiniano  Cofa  marauigliof >  fu,ch'ef* 
ièndo  egli  morto  di  febbre  maligna,  lo  tennero  in  moftra  pi& 
di  due  mefi  »  ne  mai  diede  alcun  fegno  di  corruttione  :  anzi 

Iwcua  »  che  Tempre  d'uenifle  più  bello ,  e  nel  fudetto  giorno 
e  ne  fa  da  quelli  Padi i  la  fefla,  e  nobilmente  riilorarono  que- 
Ita  chiefa  •  e (Tendcfi  abbruciata  Panno  r  59^.  &  hauendolaL^ 
Brìma  Sifto  V.  pofta  nel  numero  deVitoli .  Ildifegno»  édel 
Mafchcrini  :  &  il  B.Lorenzo  é  pittura  dell'Albano . 

I4  Cbiifa  de'  SS.  Celfo ,  t  Giulian9  in 
^  Banchi . 

ACcio  fomnodamente  fì  potefle  andare  tanto  ne  i  tempi 
ca^dif  come  dì  pioggia  alla  chiefa  del  Principe  de' 
Sf  .Apofioli  in  Vaticano,  era  non  folamen  te  coperto  il  vicino 
ponte  già  Elio  1  e  d'Adriano .  Et  bora  di  s.  Angelo  :  Ma-^, 
pafGitoche  fì  era  dall'vna  «  e  l'alrra  pane ,  trouauanfi  porti- 
ci tirati  infinoalla  detta  chir-fa ,  &  all'entrare  del  Ponte,  vi 
fu  drizzato  vn*arco  da  gl'Imperadori  Gratiano],  Valentìnia* 
oOyC  Teodofio  i^che  infieme  regnarono  Tanno  ^79.  per  dare 
beila  entrata  a  i  detti  portici . 

Ma  quando  la  machina  di  Adriano;  fi  fece  di  i  Romani  Poti 
lefici  Caftel  lo  per  difefa  della  Citta ,  bifognò ,  che  figettaflc 
a  terra  eoa  li  portici  anco  TArco  ,  acciò  d*ogn*iRtorao  ha» 
uefiTero  libera  vifta  le  guardie  della  Rocca. 

Et  in  particolare  (otto  Clemente  V  U.  fu  allargati,  e  rìfat» 
Ca  la  bocca  del  Ponte,  e  poftoui  le  due  belle  ftatue  di  s.Pao« 
Io,  e  di  s.Pieuo ,  ou'erano  prima  duc^cappellcltc  fabbricate 
da  Nicola  V.  con  rinfcrkiionc» 
PalIVna  partc^  • 


Binis 
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Binis  hoc  loco  faccllis bellica  vi,  &parce-^ 
Pontisimpctu  fluminis  dcfietìis  adretinendarn 
loci  religionem  >  ornatumqiie  has  ftacuas  fub- 
fticuic. 

E  dal  Tal  tra  parte. 

Clemens  VII.  Pont.  Max.  Pccro,  &  Paula 
Apoftolis  Vrbis  Pacronis.  Anno  falutis  Chri- 
ftian^  MDXKX^  Pon tifi catus  fui 

B  folto  Cleireote  vili.  efTendo  ne!  1/98  ruinata  parco 
delle  fpondc  per  rinondatìonedelTeuereidaiuifuronorì* 
fiorate  .  Et  bora  dal  SantifTimo  Vrbano  Vllf.  per  dar  più  fa* 
die  adito  al  Fiume  f  fu  gettato  a  terra  il  torrìoae  di  pietra,  e 
fono  flati  riaperti  gli  vitimi  archi ,  che  erano  verfo  il  CafleU 
10  con  la  fegnente  memoria  • 

VRBANVS  VIIL  PONT.  UkX: 
propugnaculum  duo  ha^c  intercludens 
fub  pontis  fornice  fpatia 
inutiliter  antiquitus  fabbricatum  ' 

Tolo  arquauit 
Fluminis  lapfu  hac  parte  refcrarOf 
quod  munitam  magis  Arcem  efficic , 
&  cxundationcs  ingruentcs  cohibet  ; 
ne pofterispreuenicntis  bine  vtilitatis 
ignari  fecus  quid  moliantur  > 
hoc  voluitexcarc  documentum . 
AN.  DOM.  MDCXXVIH.  PONTIFIC.  V. 

Nella  Piazza  ,  vicina  a  queflaChicfa  per  le  molte  aiti  >  c 
per  legraarcbbei  che  vi  fi  vendono  i  v'cquafivn  continuo 
mercato  :&  a'fuoì  tempi  vi  fifannolepublichegiuflitie. 

Quanto  poi  alla  prima  fondaiione  di  qncfta  chìcfa  potia- 

no  dire,  che  foffc  in  quei  tempi,  che  li  Cacri  corpi  dc'ss.Ccl. 

ro,Giouia,e  Bafilìfla  furono  trasferiti  a  Roma  d'Antiochii, 

douehaueuano  patito  il  martirio  :  neH'arehiuìo  dì  quella^ 

chicfa»  fi  coofcjuii  in  iQtìcbiiTimi  1;  wuai,  ferina  ji  manoila 

vUa 
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viialoio^cncU'vtfitio  al  nìatutino  v'erano  le  pfcpnc  loro 
Icttioni:  cPapaClemcntc  Vili,  diede  licenza,  che  qua  fi  ri* 
portaffcro  da  s  Paolo  fuori  delle  mura,  doue  furono  traf por- 
tati; ma  quando  »  ò  con  quale  occafionc  ciò  fi  faccffc  ,  non  lo 
fjppiamo,  ne  meno  in  quale  anno  veniflTero  a  Roma  •  cfTcndo. 
fi  biadetto  in  altre  chìcfe,  che  tali  traslationi  fi  faceuaoo 
fccretamcnt^- 

SS.  Cclfo,  e  Giuliano  in  Banchi  e  Chiefa  Collegìatj.c  Pa- 
rochia  Battifmale  Vi  e  vna  Compagnia  del  SantifHmo  Sa- 
cramento ,  con  il  fuo  Oratorio  feparato .  Vi  é  vn  piedc-j 
della  Maddalena»  &  altre  reliquie  • 

Del  SantiJJimo  SacramentOy per  la  parocchia 

di  Sau'  Ctlfo . 

DVe  Compagnie  furono  inftituite  nelle  chicfa  di^  CcT- 
fo ,  Vna  del  $antiflìmo  Sacramento  il  i;6o.  l'altrafu 
dei  nome  di  Dio  il  i  $6S*  poi  rolendofi  leuare  ogn  i  ocofio- 
re  dì  qualche  dìfordine  •  chepotcua  nafcere ,  per  cfleffenc_-i 
l'anno  auantì fondata  vn*altra  del  nome  di  Dio  nella  Mincr- 
uà,  di  cui  lui  fi  difle  :  quelle  due  fi  vnirono  in  vna,  rifcruan- 
dofi  il  titolo  del  Sacramento,  enomc  di  Dio. 

Fecero  poi  qucfto  Oratorio ,  non  hautrndo  nella  Chiefa  di 
s.Celfocommcdjiid'e(rercitarele  diuotionì  loro.  Sopra^ 
dcTacchi  bianchi ,  portano  dipinto  vn  calice  con  Thoftia,  e 
rinfcrìttione  dell'vna,  e  l'altra  Compagnia,pcrò  celebrano  il 
primo  giorno  dell'anno ,  che  fu  fantificato  co'l  nome  di  Gie- 
sii;&  il  lunedi  tri  rOtuuadclSacramcoto,fanno  vnafolcn- 
ne  proccffione» 

Poi  entrando  nella  ftrada  di  Ranchi ,  G  vede  il  palazzo  de 
gM  Albeiini,  e  poco  più  oltre  nella  piazza  la  Zeccha  vecchia 
nobiliflime  architetture  del  gran^Bra mante . 

La  Cbiefa  della  Purijicaùone  della  Ma^ 

donna  in  Banchi  • 

i 

QVando  fu  Roma  Signora  di  tutto'l  mondo ,  pct trattare 
lecaufedeì  mercatanti ,  e  d'altri  infiniti  litigi;  non 

ba. 
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biftando  la  piazza  Romana ,  hora  Campo  Vaccino,  furono 
aggiunte  da  gl'lmpcradori  altre  vicine,  con  ponici  d'ogoUn- 
torno  ,  come  fu  la  cbiefa  di  s.  Adriano,  che  però  fi  truoua-^ 
Dominato  io  toro.  Hora  fono  ridotti  in  qudta  contrada-*» 
che  Banchi  fi  dice»  doucfonodaU'vna  e  dall'altra  parte  al- 
cune rt  anzc  al  piano  ,  in  forma  di  botteghe ,  con  i  banchi  at- 
torno de  Notari  deirniLaiiffitno  Auditore  della  Camera, • 
rìccuerc  g  ì  atti  di  tutte  le  caufe.  E  vi  fono  anco  nobiliflu 

mi  banchieri  di  mone tej  •  /r     »  ^  r 

Era  qucfta  chicfa  vnitaa  quella  de' ss.TomaHo .  &  Orlo  : 
ma  f  u  fmembrata  l'anno  1444.  per  darla  alla  Confraternita 
de'  Tramontani    Gran  diuotionc  hebbe  quel  popolo 
ficlicmpo  delle  perfccutionì ,  verfo  del  Vicario  di 
Chrifto  .  perche  bifognando,  che hor  qua* 
hor  là  fi  ritixaffe  ,  1  l  ramontani  per  ac* 
compagnarlo  tcneuano  vn  cappel- 
lano ,  che  celebraffe  loro  la 
incffa.  Pare  nondimeno  ^ 
che  a  forma  di  Con- 
fratee riti  non 
fi  rìducef- 
fero 

infmo  che  Vanno  fudetto  non  hebbcro 
qucfta  chiefav  e  la  mantengono  co* 
me  fi  vede  .  Per  vn  legato  di 
Bernardo  Tefio  da  Biella 
fatto  a  quella  chic- 
fa,  maritano  LU 
telleogni 
anno 
fi  giorno  della  Fu- 
lificatio» 
oc. 
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della  chi'cfa  quel  famofo  Architetto  MicherAngelo  Buona- 
rota  a  fomighanza  della  Rotonda,  c  fi  conferua  nel  vicino 
loro  Oratorio,  per  cflcrcrofa  degna  da  vederfi  ^  ma  perche  la 
rpefa  f uperaua  le  forze,  fi  appigliarono  al  prefentediGiaco* 
modella  Porta ^  e  fta  al  paragono  di  qualunque  chiefa  fatta 
in  Roma  dallcaltrc  nationi .  1  difcgno  dell'aitar  maggio* 
re  é  del  Cortona  $  &  il  CrOcififToa  man  dritta }  e  di  ProPpe* 
ro  Prcfciano . 

E  di  due  cofc ,  ch'alia  perfettlone  di  quefta  chiefa  manc;i- 
uano  ^  I  vna  (u  compital'anno  I5i4  cioè  lacuppola,  r^fla 
laitra  d'incroftar  dì  trauertinii  ornarmi  la  facciata,che  fari 
di  gran  fpefa,  ma  di  bellirtìma  vifta ,  per  (fare  in  vna  riguar- 
dcuolc  profpcttiua  •  Ne  fi  manca,  acciò  che  dentro  d'vn  si 
bclTen-.piorifplenda  il  culto  diuino  con  bum  numero  di  fa* 
cerdctì ,  per  cantare,  oltre  le  mcffepriuate,  lefo!enni,&aI«» 
tre  bore  canoniche,  con  organi, e  mufiche  :  e  tra  i  pu!pìti,che 
in  Ronria  fi  danno  a  valenti  predicatori  nella  Quacefima.qur- 
Ilo  c  vno.  e  nel  martedì  tra  Tottauadel  SantìflTimo  Sacran:rn» 
to,  fanno  folcnniffima  procefTionc,  &  oltre  le  continue  limo- 
fine  a'poueri  della  natione ,  e  per  grinfermi  cominciarono  a 
canto  della  chrefa  vno  fpedale»  nello  fpatio  di  due  anni  fi 
finì  il  i5o8,  c  per  legati  di  particolari,  maritano  tre  volte-/ 
Tanno  zitelle  s  cioè  nel  giorno  della  Purificatìone  della  pu- 
rififima  Vergine  »  della Natiuiti  di  s.Cio  BattiUa,  c  fcliadi 
s.Vinccnzo  aV.  d'Aprile  • 

Di  p»ù,  hanno  fauorito  quefta  chiefa  due  Sommi  Pontefici 
Fiorentini^  vno  fu  Leone  X.  che  il  in9  iediede  il  ticolodi 
parochia  per  tutti  i  Fiorentini,  che  habìtano  in  qualfiuoglia 
parte  di  Roma,  c  delle  perfone,chc  lor  fcruono  di  qualunque 
fiatione  fiano  :  e  d'hauere  vn  confolato per  le  caufc  dc'M^r- 
ca  Fanti  Fiorentini^con  molti  altri  priuilcgi,  e  gratie .  L'altro 
Pontefice,  fu  Clemente  Vili,  che  il  1191.  lor  donò  i  corpi 
de' ss. Proto,  e  Giacinto  1  che  ftauano  come  fconofciuti  nel- 
la chiefa  del  Saluatorct  al  ponte  di  s.Maria  inTrcReuere .  \ 
A*due  d'Agofto, fanno  qui  granferà  a  S.Stefano  Papa ,  è 
martire  i  Caualieri  dis.Stefano.  Diede  principio  a  quefta  fa* 
cramilitia.ilgra  Duca  di  Tofcana,Cofmodc*Medicjil  irér 
acciò  difendcffe  dai  Turchi  il  noAro  mare  Mediteraneo>  e 
TapprouQ  Pio  IV.  fotto  la  regola  di  s.  Benedetto ,  &  allani' 
mo  loro  grande  9  e  Chriftiatn  pietà  j  ha  Diomir^ilmente 

"t*  cor- 
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corrifpofto»c  già  più  v(  Uc  in  qurltiimprcfae  nfonata  nel 
mondo, U  famadclle  gcncrofc  Uro  aitioni  Porunodalla 
parte  del  cuore  ,  vna  croce  rofTa ,  fopraThabito  loro  ordì  a- 
rio  ,  c  sù'l  manto  di  ciambellotto  bianco ,  di  cui  tal  volta  fi 
vcftono,  a  dimoftrare ,  che  per  lo  puro  honore  di  Dio  fono 
pronti  a  fpargcre  il  fangue  ,  in  difcfa  della  f^de  Cattolica  • 
GranM*cftro  n*é  fcnìprcil  Gran  Dura  di  Tofcana  •  &  in 
Fifa  ftà  il  fuo  luogotenente,  dou« hanno  vna chicfa, e  mo- 
naftcri3  ,  in  cui  viuono  alcuni  con>e  rcligiofi . 

Inqucftachicfa,fono  belle  pitture  del  Ci^^oli,  Sermoneta, 
di  Santi  Titi ,  Ciampelli ,  P-flTignano  ,  LaQfranchi*  e  vi 
é  la  memoria  dc'oobili  Barberini,  già  vn  tempo  quiui 
fepolti  » 

Antonio  Barberino  Patritio  Fiorentino ,  intcgcìtate ,  erudì, 
tione,  conftantia,  &  eximia  ergapatriam  caritate  confpi- 
cuo,  cuius  offa  obnouam  templi  conitruftiunem  prrmix* 
tim  translata  iacent .  Obiit  anno  MOlK  i8  kal  luni)  aeta- 
tisfux  annucn  agens  5^.  Carclus  Barberinus  S.  R.  E  Dux 
gencralis  Patrui  magni  falutic  onful^ns  i  in  cxpc(^ationem.  ^ 
culparum,  redditum  anuummtlTe  fingulìs  cclcbrandz  dic- 
bus  attribuir,  ne  memoria  exolcfccrct,  hic  voluit  cxtarC-J 
monumentum  • 

mdcxxix. 

La  Chiefa  di  S.  Biagio  della  P anetta . 

cAn  Biagio  della  Ranetta,  fu  rifitto  d' A  leffandro  li  e  con- 
*^  fecraio,  e  dentro  l'altare,  vi  pole  del  legno  della  fanta_. 
Croce  ,  deila  vclte  di  Maria  Vergine  ,  dclk  reliquie  di  s.  An* 
drea, Biagio,  Chrifanto,  Dari*, e  Sofia.  Quella  chiefa, è  in 
ftrada  Giù  ia ,  doue  Papa  Giulio  11.  voleua  fare  il  Palazzo 
degli  Otficij  di  Roma,  &  e  del  Capitolo  di  fan  Pietro  :  c  pa- 
rochia,e  vi  era  la  compagnia  del  Suffragio  per  li  morti  j  e  det- 
to della  Ranetta,  oucro  Pjgnoua,  parche  nel  giorno  della  fe- 
tta fi  di  ftribuifcc  il  Pane  ;  era  vna  delle  ^:o,  Abbatie  princi  » 
pali  di  Roma.  Suqucfta  riua  del  Teucre  fecero  i  Gentili 
vnlcr  ]  empio  a  Ncituno,che  finfero  Dio  dell' acque,alqua« 
le  ne  J  pencoli  di  naufragio  fi  faceuano  voti  »  e  liberati  ve. 

nma* 
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Diurno  nd  attaccar  le  tauolcttc^  • 

Prcrtb  qucfta  chiefa  allaman  finiflra  ci  palazzo  de*Si^nb# 
ri  Acquauiuii  di  foffitti  d*oro ,  dì  belle  pitture,  e  di  giardi- 
DÌo:nato. 

La  Chiefa  di  S.  Nicolò  dell'Incoronati . 

T Engono  che  qucfta  chlcfa  ,  fu  così  detta  da  vna  famU 
gi  a  ,  quale  anco  è  in  Roma,  chiamata  l'Incoronati  » 
la  quale  tabbricafTe  quefta  chiefa  :  e  parecchia,  e  vi  é 
la  compagnia  dc*garzoni  di  CaUolari, 

La  Cbìefa  di  SS.  Faofiinot  e  Giouita  •  • 


SAritiFauRjno,cGiouit3,c  sii  la  ripa  del  Teucre  in(Ua- 
da  Giulia ,  vicino  alli  fondamenti,  che  fece  fare  Giulio 
Secondo,  per  fabricarui  il  detto  Palazzo  ,  con  animo  di  ri- 
durre  in  effo  tutti  li  tribunali  .Scoffitii  di  Roma.  E  fu  prin- 
cipiato ancoravo  luogo,  il  qualhaucflTc  a  fcruireper  Chiefa 
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da  fondamenti)  e  la  mantengono  con  molto fplendore. 

Due  fcgnalate  opere  fanno  qucftì  Fratelli ,  vna  e  di  mari- 
tai'ognì  anno  il  giorno  deirAfTunta  »  vn  gran  numero  di  zitel- 
le con  buona  dote ,  Taltra  é  di  rifcattare  fchiaui  fudditi  dell j 
Chiefa  Romana^  onde  il  iy8i.  hebbero  da  Gregorio  XllL 
licenza  di  cercaria  quefto  fine  limofine  per  tutto  Io  (lato  Ec<r 
clefiadico;  &  il  1586'  Sifto  V«  fopra  varij  vffitij  di  Ronuaf- 
fegnò  tremilia feudi;  febene  i  Prati ,  si  della  Mercede, co* 
me  della  Trinità,  hanno  per  inftituto  proprio  di  liberare^ 
fehiauif  e  di  cercarne  poi  ciòlimofine  • 

Nel  giorno  della  fua  feda  >  v'é  gran  concorfodi  deuotifl!* 
mo  popolo  ;  e  n*é  protettore  rcmiQcntiflfimo  Cardinal  Fraa« 
cdfco  Barberino . 

E  fin  qui  fi  dlftendeuano  le  mura  di  Roma  antica  ampliate 
daii'Imperator  Claudio. 

Onde  prefTo  la  Chìauica  di  detta  chiefj  già  fu  ritrouata  in 
pietra queda  memoria  : 

;ri.cLAVDivs  drvsi  f.-  caes  ar  avg: 

Germanicus  Pont.  Max.  trtb.  poc. 
;sriV. Irap.XVI.  Cof.////.  Ccnfor,P.P. 
auftis  populi  Romani  finibus  > 
Fomerium  ampliauit  ^  terminauitquc . 

La  Chiefa  di  S.  Stefano  in  Fifctuola . 

QVandoi  banchi  della  Pefcarla,  di  quà  fi  portaffero  a 
s.  Angelo  9  nulla  ci  gìoua  ilfaperlo.  Della  chiefa 
^  habbiamojchc  hauendo  il  Ré  dcirVnghcria  S.Ste- 
fano dedicato  in  Roma  vna  chiefa  collegiata  a  quefto  glo* 
riofo  Protomartire  n  crediamo  fia  qucfta  .  Effendofi  poi  ri- 
bellati quei  popoli  alla  Chiefa  Romana  »  diCoUegiataé  fàt» 
ta quella  Parochia.  Egli  qui  v'era  la  cappella  della  Com- 
pagnia de'bicchierart  • 

La  Chiefa  di  S.  Gio.  EuangeliRa  in  Aìno . 

DA  qualche  famcglia,di  qucfta  chiefa  fonda  trice>  viene  il 
fopranomc  dilci  :  altro  dì  qucfta  chicCa  non  habbia- 

O  mo, 
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mo  •  fc  non  chVlU  é  «  arocchia  4  ^  in  parte  a  noith  giorni  è 
fttta  rjfarcita.  La  facciata  a  frcfco  qui  vicina,  édi  Po- 
lidoro . 

Et  auantt  a  detta  chìera ,  ha  bel  palazzo  con  ftitue  r£aìi« 
nentiATimo  Cardinal  Roccì  • 

La  Cbif/a  di  S.  Maria  di  Monferrato 

à  Corte  Sauella . 


NElmczo  della  prouincii  di  Catalogna  in  lipsgna  s'inal« 
zano  monti  sì  alti,  &  afpfit  che  pare,  fiano  con  artc^ 
fegatfinfornudf  m<>Jtr  piramidi,  &  obclifchi ,  ondcn'teb- 
bere  il  nome  di  Monferrato. 

tfrcndofi  poi  il  i47r.  vpiti  fotto  la  corona  di  Caftiglia  i 
Principali  ^  Aragora*  Valenza, cCatalogoa  ,  s'accordarono 
il  f  49f.  d  honorare  la  Midonna  di  Monferrato ,  con  la  fab» 
brica  di  qu.-(la  cbiefa,  bruendocene  rinchiufa  vo'altra  di 
s.  Andrea  gii  disfattali  1X75.  P^f  aggranditelo  fpcdaie  »  che 
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porquì  Fecero  per  ic  nationi  loto  •  E  perche  la  Sardcgnad^ 
(otto  la  corona  d'Arogona,  participa  di  qucRa  opera  an« 
ch'cfTa  9  iTiaffiinc  che  nel  facce  di  Roma  perfc  vn  fuo  fpeda- 
II,  che  haueua  a  Porta  Settìgnana  ;  e  la  Madoona  è  pìttara^ 
dcIPomarancio, 

Bmolio  ben'offitiata,  e  lafeftafua  principale,  i  IaPuri« 
Écationcdcirimmacolata  Vergine,  cper fignìhcar'i  lumi, 
co' quali  nel  Monferrato  fi  dimoRrò  la  fualmagine  9  dan- 
PO  ÌD  quel  giorno  molte  candele  con  il  loro  impronto  al 
popolo  dcuoto  •  £  v'é  principiata  vna  bella  facciata  dì 
pie  ti  a. 

La  Cbiefa  di  Santa  Caterina  da  Sisna  in 

fìrada  Giulia  • 

N Ella  chiefa  di  S.Nicolo,  eflcndofi  vnitì  i  Sanefi  il  inp. 
per  far'vna  Compagnia  di  perfone  diuote ,  raccolfe^ 
ffo  tante  limofìne ,  che  comprarono  quefto  Tito  da  farui 
Aanze ,  e  chiefa  a  s.  Caterina  Vergine  >  la  quale  non  tolo  fu 
ornaoìcnto  della  Città  di  Siena  ,  ma  di  tutta  la  Tanta  chiefa, 
per  la  cui  riforma»  N.  S.  la  fece  Ambafciauice  fua  appreiTo 
de' Tuoi  Vicari)  in  terra . 

EUcnd'occorfo  il  fuo  felice  paffaggio  all'altra  vita  nel  gior« 
DO,  che  fi  celebra  la  fefta  di  s  Pietro  Martire  s  quella  di  lei  ù 
trasfcrifce ,  e  dalli  Padri  Domenicani  fi  celebra  la  prima  Do- 
menica di  Maggio,e  dalli  fratelli  di  quefta  Compagnia  la  fe- 
conda, portando  in  procefTione  vn'dico  di  lei ,  nel  quale  da 
N.  S.  hcbbe  l'anello  del  fuo  fponfalitio  con  Chrifto  .  Scriue 
s.  Antonino,  ch'era  nel  dito  declamano  dritta»  &  in  quello, 
doue  communemente  fi  porta,  e  ch'era  d'oro  fino  con  va^ 
Diamante  nel  mczo  di  quattro  perle  »  e  che  tale  fponfalitio 
fu  celebrato  fonando  T  Arpa  fua  il  fanto  Rè  Dauid  ;  &  effen* 
doui  prefente  la  Vergine,  e  s.Gio.  Euaogeli(la|^«Pietix)  Apo* 
ilolo,  e  S.Domenico . 

Nella  detta  Donicnica  ,  che  celebra  quefia  Compagnia  li 
feda, marita  2Jt<3Ic  poucre  della  ftefla  nationcper  vn  legato 
d  Hettoire  Qucrcio  Senefe  .  Liberano  vn  prigione  per  la  vi- 
ta,  mantengono  vn  medico  per  olinfcrmi,  e  morchdo  lì  por. 
tacoa  fcpcllue,cperli  poucri  fanno  Ic  fpefe  dd  funerale. Vc- 

O   a  ftono 
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Rodo  Tacchi  bianchi,  cinri  d'vn  cordone  ncgio,&  h^nno  per 
Infcpna  rimaginc  della  detta  fama  vrrgine  . 

Et  Incontro  v'é  il  bel  palazzo  diMonfig.  Diomede  Varefe 
con  Fontane,  e  ftatue  • 

i    La  Cbiefa  di  S.  Eligio  delPOrefici  in  fìrada 

Giulia^ . 

DOpro,  che  rer  durent'anri  ft  ttrro  vnitì  fotto  dViu* 
Confobto  gli  Orefici,  ce  n  iFcrr^r5,e  Sclliri  parue  a 
gli  Orrfici,  ecomc  anchf  fecero  pjf  jIt'ì  due  arti(iidi  ^arc^ 
vna  Tomp^nfa  da  ^  qniui  a  s  t  lìpio  il  i  ^09.  fecero  la--. 
prefentech»ef  c  n  bel  di'egno  che  poi  ij  1501  lortu  necef- 
farlo  rifarla  .  minacciando  rouina,  per  tffci  (iati mal  feruiti 
4a*mi)ratori 

C  elebrano  la  fefta  d»  s.  ^ ligio  a'i  f  di  Giugno ,8r  in  tal  gior» 
no  d;innr  la  dot**  alle  lor  z'tell'  »  cli^^erano  vn  prigione-^*, 
con  beJjtffimo  apparato, e  foTer;'(rmrìa  proceffiime  .  Di  s.Bli- 
gio  f  e  de  J  giorni  fuoi  ^effjui,  vari  merte  celel  rati  da quefte 
tre  arti ,  fi  difTe  aMa  chirfa  di  »  S;»lu4toi  delie  <.  opelle j  douo 
iSelhri  hanno  U  lor  Comc>a^nia , 

In  faccia  ha  pitture  di  d  r 'Co  Zorraro  ♦  &  a  man  manei 
il  Gio.  de  Vecchi  •  &  alcune  figure  di  ftucco ,  di  Frofpero 
Brefciano  • 

La  Chiefa  di  S.  Maria deltOtatione . 

DOppo  che  RoDU  fu  da  Dio  eaftigatacon  quel  mirabile 
Tacco  ,  (ì  rifueglio  di  modo  che  la  maggioi  parte  di 
tante  diuote  Compagnie  de* Secolari,  cummciaronodoppo 
quell'anno  lagrim^uole  del  i  f  17.  onde  il  i  H  3 .  trouandofi 
perlacapagnadi  Roma  molti  cadaueri  de'^  hriftiani  acquai] 
per  vari;  accidenti  non  fi  daua  Tepoitura  io  luogo  Tacro^alcu» 
ni  fi  r  iToIiero  d'abbracciare  queit  opera  di  mirrricordia>  c  fe* 
cero  vna  compagnia  fotto  il  titolo  dellla  Morte . 

Perche  dunque»  l'andare  cercando  i  corpi  de*mortì,  c  vna 
gran  fatica  »  e  di  molta  melanconia ,  cominciandoTi  a  rafTred* 
dare  quelli ,  che  a  ciò  diedero  principio  t  e  mancando  il  n  u« 
mero  de* Componi  oecenariji  fi  rinfoizarono  con  molto  fp- 

ritoi 
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yc  rito  Tanno  lyyj,  conic  prediche  dVn  Capuccino,  il  quale  ia 
S.Lorenzo  in  Damifo,  eflTortaodoil  Popolo  alla  continua^ 
eli  oratjonc,  e  peiiuadcndo  quella  delle  fó.  horc ,  per  memorii 
d  altrettante,  che  N.  Srg.  ftctte  nel  fepolcro4parue  allacom. 
pagnia  della  Morte,  che  far  ia  quefto  vn  buon  meao,  per  prò. 
niouerfa  ,  ad  impiegarfi  con  fpiiito  nell'opera  incominciau 
^  difcpcllir'i  morti,  e  rifolfeio di voler'in ogni  mcfc  farcj 

I oraiione  dalle quarani  horc  . 
\         eia  Pio  i  V.  approuata  queOa  compagnia  il  i  s6o.  fotta' 
j  II  titolo  dril  Oratione.oucro  della  Morte .  Nel  fudctlo  anno 
faQto,ch'allogiarono  le  Cump^gaie  aggregate  loro,  non  fen- 
Mlpefa,  diedero  principio  a  qu-ftachiefa  dcuota,  e  bella 
^  c  U dedicarono,  alla  PurificationeddlaHcaiiflima  Vergi, 
jf  PC  ,  c  vi  portarono  vplmaginc  di  lei ,  che  dipinta  in  vn  rou- 

j0  ro  della  pubhca  ftrada,  era  con  moka  diuotionc  riuerita... 
«•Fedeli. 

p  Poi  il  1^85  nel  gl'omo  dell' Annullata,  fi  confacro  !a  chic- 
fj,e  tenendola  ben'vffitiata.acommunc  vtiliti  di  tutti  vi  fc- 

y  cero  per  cfTivn  oratorio.  Porij^no  facchi  negri ,  cpcrinfc- 

I  gna  hanno  vna  tefta  di  morto, co'I  fegno  della  fanu  Croce. 

g  Fanno  la  proccffiooc  del  Santiflimo  Sacramento,il  lunedi  tri 
la  fuaottaua  •  la  quale  e  delle  belle ,  che  fi  faccino  in  Roma» 
come  anche  quella  del  Venerdì  fanto  a  ^.Pietro . 

.  Degna  c  finalmente  la  memoria  dVna  reliquia  di  s.Lgren. 
za  Anconitana,  mandata  per  la  fede  Chrìftiana  dell'lmpera- 
dorc  Dioclctianoin  bando ,  e  con  vn  altra  donna  vi  pati  il 
martirio . 

Neirottaua  dc'morti,  vi  fi  fanno  foicnnìffimi  Oratori  j .  E 
>  cai  volta  nella  quadragefima  ;  «  qui  é  fepolto  il  fondatore 
I  de*  Puttii  detti  da  Ini  I  di  Letterato . 

i 

i       La  C  biefa  di  S.  Cirolamo  de  Ha  Carità . 

i  '  

I  TJ  iftndofi  fondata  in  Roma,  vna  Compagnia  di  Corti* 

r  MJà  giani  foraftierì  del  Cardinal  Giulio  de'Mcdici  nel  in9 
hcbbe  la  Compagnia  da  Papa  Leone  quelta  chiefa.&a  s.Bac- 

^  tolomeo  I  n  Ifola  mandò  i  Fra  ti ,  che  v*erano  ,  &  d'-tta  Coci* 
pagoia,  diede  alcune  entrate  fopra  dell'vffitio criminale  del 
Couernatorcdi  Romane  volfe,chepcrteftamentopote(Tc^ 
bcicditarc  ancofa  beni  feudali  5  &clla  per  fuo  tìtolo  prcfcj 

O   ì  eoa 


ti 4  Da/ Giesùy P ariane f  Fìrada  GìuIia^Tlegolaf 

con  ragione  quello  della  Cariti  «  hauedofi  addoflfita  la  cura 
di  prouederea  varij  bìfogni  de*pcueri;coiue  delle Conuerti* 
te.Pri^'oni,  Pupilli,  Vcdoup,&  aggrauati  di  famiglia;  e  per. 
che  oltre  la  neceflìtà  del  pane,  hanno  i  pupilli ,  e  vcdoue  bi. 
fogno  di  chi  nelle  caufc  loro  li  difenda  prenTo  de'Giudici,!oro 
fi  mantiene  vn'Auuocato»  e  Prccuratorc,e  paga  le  fpefe  della 
fcarcerationc  de'poueri^  &  eflTcnd'infermi  hanno  in  Torre  di 
Nona  Ietti  appartati  in  alcune  danze  con  medico,  medicine,e 
gente  deputata  per  fetairliye  tutti  (lipendiati  da  queda  Com* 
pagnia  \  &  ogni  prigione  »  mantieQevna  cappella  con  vn  fa« 
cerdote,  ch'ogni  giorno  lor  dica  rreffa . 

Per  la  moltitudine  de  poucrì  di  Roma.gia  in  Campo  fanto 
fi  foleua  dare  il  pane  ogni  Lunedi,  e  Venerdì ,  &  anco  il  vino 
1  migliara  di  perfonc.  e  ciò  da  quattro  mefi»  in  quattro  rioo^ 
iiandole  loro  polize  :hora  quefìa  opera^fi  è  ridotta  dentro  il 
Palazzo  del  Pontefice  ;  poiché  veramente  la  lafciata,chcool 
dicemmodi  Carlotta, Regina  di  Cipro,  in  Campo  fanto, non 
è  Te  non  vaniti  di  fama;  ma  la  verità  5)  é  «  che  é  /  imorma  del 
Pontefice,  &  ogni  4.  mefi»fi  variaadìuerfi  Rionìi  con  cedo- 
la fottofcritta  ,  Vduflus  Fùlus  MagiBer  Vomus ,  e  di  tali  po- 
ne? i  •  Te  ne  fa  vifita  particolare  -  Come  anco  il  medefimo 
Pontefice,  per  via  del  Lìmofinicro  fecreio.con  danari  fouuìe* 
ne  gran  nobiltà  bifognofa^  e  per  via  del  fotte  limofìniero,di 
continuo  di  foccorfoallamiferabil  plebbe«  E  nell'iitefloPa* 
liizo  imitando  il  fantiflfimo  Gregorio  ,  da  ogni  giorno  a  tre« 
dici  poueri  foreftieri  da  mangiare ,  Santiifìmo  Padore»  e  dd« 
l'anime,  e  de'corpi . 

Cosi  i  Signori  Deputat5»dì  quefta  Compagnia  della  Cariti 
imitando  Topcre  del  Bcatìflìmo  Pontefice,  per  aiuto  anch'ef- 
fi  di  bifognofi^e  mifcrabili,  alle  pouere  fameglic  diftribuifco. 
no  il  Sabbato  molta  copia  di  pane  i  e  quant*è  maggior  la  ca- 
redia»  tanto  pili  s 'allarga  la  mano  • 

Di  più  la  Compagnia,  tiene  due  perfonc  pagate,  acciò  con 
vna  lettica  a  mano»  portino  a  gli  fpedali  i  poueri ,  che  da^ 
tutti  foflcro abbandonati  nell'infermira  loro.  Tiene  ancora 
MIniftri,  cataletto,  e  candele,  per  li  funerali  di  chi  fi  trouaffc 
morto  in  eftrema  neceffì  ti ,  &  alta  fine  maritano  ogni  anno 
vn  buon  numero  di  zitelle,  nclU  fi?fta  di  fan  Girolamo . 

Aeciochepoi  taropera.fia  ben  mantenuta,  olire  d'hauerc 
rn  Cardinale  protettore  j  eleggono  ogni  ann^pcr  loro  capo 

\,    -  vno 
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vno  ^ei principali  Prtlaii  «delia  corte  Romana  ,  il  qualc^ 
iotnuiene  a  tutte  le  vifite  delle  carceri  »  che  fi  fanoo  ogni 
fflcfe  ,  contorme  alTordìne  lafcìato  il  \^^$.  da  Papa  tuge« 
aio  1 V  accioche  li  piigionì  habbino  fodisfatìonc  di  poter 
dire  le  Tue  ragioni  »  auanti  i  Giudici ,  di  tutti  li  Tribunali  di 
Roma  »  o  da  fe  ,  o  con  Tatuto  de'propri)  Auuocatl  «e  Procu* 
ratori ,  douendofi  tutti  i  fudettì  Giudici,  trcuarfi  infieme 
roa  volta  la  fcttimana ,  in  vna  delle  prigioni  di  Roma,  a  vì^ 
ccnda,  &a  quello  modo,  non  vi  ctrcndo  appeilatione ,  fi 
coirpongono  le  parti  nelle  caufe  cìuiU.con  gìuftitia,  ecaritic 
e  nelle  crimi  nali ,  fi  mitigano  le  pene ,  e  fi  di  fine  alle  caufe 
de  poueri  prigioni  • 

Mantiene  in  varie  ftanze  »  vnite  J  qucHa  chiera  vn  buon 
numero  diSacerdoti.e  cherlci;  &  a  quelli  fa  infegnar  lettere» 
oufica,  e  buòni  coilumì ,  clachiefa  c  dìtutt'ii  ncceifario  ab 
bondante,e  riccamente  proujfta,  e  di  faccrdoti,  che  minidra* 
r:0  i  facramentiffra  quali  fono  llatis. Filippo  Neri  Fiorentina 
€  Monfignor  Cacciaguerra  Sancfe^je  quale  f  offe  egii,lo  dimo- 
ftrano  1  opere  tue  date  in  luce ,  Nicolò  Leopardi ,  che  in  Re* 
canati  fua  patria,  fondò  coM  fuo  patrimonio  il  Collegio  de* 
Padri  Giefuixi ,  e  Francefco  Mard  pini ,  d'Arez£o  in  Tofca^ 
uà;  di  quello  auanti  il  léoo.  ci  fece  teftimonianza  Gio.  Do* 
menico  ,  e  Bartolomeo  da  Terni»  gii  facerdote  diquefta 
chiefa ,  che  dopi  o  molt'anni ,  aprendofi  la  fepoltura  ,  in  cui 
fu  poflo,  trouorno  come  dVn  rifco  1  a  fua  delira  mano,  con  la 
qaale  fu  tanto  pronto,  aminiftrarei  Sacramenti  della  Con- 
fefTione,  e  Communlonc .  Qui  finalmente  hauendo  i  Fratelli 
di  qoeAa  Compagnia  irn*Ora torio  edificato  i  c  ri  dorato  nel 
r^M'^poida  vn^incerdiodel  tutto  affo,  dalla  libcraliti 
del  Cardinal  Francefco  Barberino  Protettore  |C  ftato  fooue- 
DUt0  4  evi  fi  congregano  tre  Tolte  lafettimanaa  far  ladifci* 
plinti  &  altre  loro  dfuotioni.  6  ncll'lniieroo  la  fcra,?ìfan« 
PO  bcliiffini)  Oratori; . 

S. Girolamo  della  Cariti ,  ha  ogni  giorno  Indulgenza  pie* 
Ilaria , e  remiffione  dellt  peccati. 

Il  quadro  maggiore  della  chiefa,  e  pittura  del  Domenìchi- 
so  I  eia  cappella  ?icina  »  e  di  Durante  Alberti . 
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xitf  Da/Gtesù»nradaGiuìia,Partone,e  Regola, 

La  Cbiefa  diS.  Caterina  della  Ruota  . 

Vello  fopranomc  della  Ruota .  bifognache  fiadoppo 
V  J  chciSanefi  fecero  poco  di  qui  lontano  ,  lachiefaloro 
asXaterinadi  Siena,  perche  ncll'Archiuio  di  s.  Pietro  in-* 
Vaticano ,  a  cui  é  vnita  qucfta ,  fi  nomina  fanta  Maria  in  Ca^ 
ttrioa4  ouero  s.Maria,c  Caterina,  o  perche  forte  dalla  prima 
fondatrice  ,  detta  Caterina,  dedicata  à Maria  Vergine,  a 
pure  di  s.  Caterina  fu  il  primo  titolo ,  il  che  in  altre  e  lolita 
far  fi ,  quando  loro  fi  aggiunge  nuouo  titolo . 

E  da  ciò  raccogliamo  l'antichità  di  quefta  chicfa,  come-> 
anche  la  dimoftralVnionefudetta, fatta  daPapa^  AlelTandro 
IH.  che  fu  del  &  eflcndo  il  Capitolo  di  s.  Pietra 
obligato  a  mantenerci  vn  Parochiano,  bi fogna,  che  di 
buona  rendita  foffe  la  fuafondatione,  di  cui  perà  altro  non-> 
fappìaKìo  .  Bt  éparochia.  L'altare  a  man  dritta  a  frcfco  é 
del  Mutiano  • 

La  Cbiefa  di  SXomaJfo  delTInglefi. 

averta  chiefa,  è  pafTato  le  Carceri  di  Corte  Sauclla;  c  dal 
nome  della  fantiflìma  Triniti  gii  hebbc  il  fuo  titolo? 
"^ft  jls.Tomaflb,  chequi  fi  rìuerifce,équcllo,che  fi» 
Arcìuefcouo  dì  Cantuaria  in  Inghiltcna .  B  vogliono  alcani 
ch'egli  qui  habi  taffc,  quando,  per  difendere  la  libertà  Ecclc- 
fiaftic  a,  fe  ne  venne  a  Roma . 

Benemerito  di  quello  luogo ,  fu  vn  ricco  Inglefe ,  detta 
Gìouanni  Scopar  di ,  che  l'aggrandì  con  la  compra  d'alcune 
cafe,  e  deTuoi  beni  lafciolio  finalnoentc  hertdc  %  venendo  a. 
vifitare  quelti  faai  luoghi  di  Roma  • 
-  Gregorio  dunque  XIIL  petfalutedi  quel  regno»  penso  di 
far  in  quedo  luogo  vn  Seminario  d*(aglefì ,  douc  fodero  alle-^ 
uati  9  &  infinitti  nella  fede  Cattolica ,  e  nella  pietà  ,  e  diuo* 
tione  Chriftianaj  c  però  loro  accrebbe  Tentrate ,  deputa 
alia  cuca  i  Padri  della  Compagnia  di  Giesù ,  fotto  la  buona 
educationc  , "de  quali ,  (pn  riufcìtì  molli  valoroficapioni  di 
Ghrifio,che  nell'Inghilterra  hanno  dìfefa  la  fede  Cattolica 
con  la  dottrina,  e  co'l  fangue  %  animati  da  molti  Padri  della 
Compagnia  I  cbcco'lrr*artirÌQ,  &  infiniti  difagi  p*^*»^i  pe* 

Ghri« 


B  rejlante  inpno  Araceli  •  II7 

Chrifto  in  quel  Regno ,  andarono  ìnanzi  con  l'cflTenipio  . 
Giurano  qucfti  alunni ,  prima  d'cffer'acccttati ,  di  volcr'cf- 
fer  e  buoni  CattolicìiC  di  ritornare  nelle  lor  patrie  in  aiuto  di 
queiranime > quando  i  ì  loro  Superiori  parerà.  II  quadro 
del  Pattar  maggiore  é  di  Durante  del  Borgo . 

Si  fono  delti  Padri,  impiegati  con  ogni  diligenza,  non  fola 
alla  coltura  di  quefla  giouentù ,  ma  della  chiefa  ancora ,  ha^ 
tiendola  ornata  con  belle  pitture  ,  tutte  dc'Mariirij ,  cht^ 
fxx>ltl  Cattolici  patirono I  fottoU  crude!  Regina  IfabelUi 
acciò  da  qucllc,fi  a  nimico  quefti  alunni  alle  corone  loro  prò-.; 
pofte,  E  qui  fono  molte  reliquie  dì  Santi.  Di  qucfto  luogo 
€  protettore  rEminentifTuno  Signor  Cardinal  Barberino  • 

La  Cbiefa  di  S.  Brigitta  : 

QVi  noi  habbiamo  vna  degna  memoria  di  s.Brìgida  t  iM  '  ^ 
qoale  da  lingue  regale  diede  U  Suetla  al  mondojfino  jll 
fine  di  tre  anni  non  parlò  ;  poi  fu  Tempre  di  pochc,e  bS  confu 
derate  parole .  Nell'età  di  fett'anni  le  apparae la  Madonna.  ^  ; 
&  in  capo  le  pofc  vna  corona^  e  oeircta  di  dieci  anni  la  vifità 
con  accenderle  il  cuore  nell'amore  della  fua  paflìone,& 
in  tutta  la  fua  vita  l'imitò,affliggcndofi  con  afprc  penitenza, 
con  le  quali  humiliando  la  carne ,  le  fu  dal  Signore,  e  da  lua 
Madre  illuflrata  di  modo  la  mente ,  che  dalle  fue  riuclationi 
fcriflc  vn  gran  libro  approuato  da  s.  Qìiefa . 

Per  effereftataquefta  fanudonna,  molto  dinota  deppone* 
fi  infermi  ne  gli  Spedali ,  doue  andana  a  fcniirli,  lafciò,  cha 
qui  fe  ne  facefle  vno  per  la  fua  nat  ione  »  e  lo  dotò  con  buona 
cntrau. 

Canonizata  poi  che  fìj  s.Brgida  il  ijpr.  da  Bonifatio  IX. 
le  fu  fabbricata  quella  chiefa  )  e  da  quei  della  fua  natione^ 
'j  fotto  Leone  X.  fu  rifatu ,  onde  fu  la  porta  vi  furono  poftc-^ 
[v     queftc paiole»  .  T 
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Fa  alla  fine  honorata  qucfta  fanta  da  Gregorio  JtV.  cotuJ 
IMfitio  femidoppio  di  piecetto  in  tatù  la  Cbiefa  • 
£t  ha  vn'  BfaiocQtiffimo  par  protcttor v  • 
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Xl8  Da/GicsùfPariene ffiradaGiuliaj  Regola^ 

In  quclo  luogo,  e  la  ncbi!  piazza  del  Duca  di  Parma.douc 
fi  vrdcH  fupcrbifTimo palazzo  de  Farncfi. 

Quefto  Paljzzo ,  ha  porta  prmcipal  e  .  che  dentro  la  fuiu» 
entrata  ha  colonne,  le  quali  t'ormano  pottico  triplicatole  poi 
da  vn'altro portico,  foflf nuto  da  pilaftri,  in  mezo  v'é  nobilìt 
fimo  cortile ,  c con  bell:flìmc  fcale.poggiafi  a'fuoi  apparta* 
mfotì  reali .  Vi  é  poi  vna  Gilleria  dipiata  dall'eccellente,  e 
famofo  Caracclolo,e  delVifteffo  e  il  camerino  dì  chiaro  fcuro 
delle  ft«rie  d*Hercole,lafala  jEjrandec  di  FraoccfcoSaluiatI, 
c  la  parte  fopra  la  porta  e  di  TTaddeo  Zuccaro  ,  di  cui  anco  è 
l'Annuntiaci  nella  Madonm  dell'horto    E  vi  fono  finalmen- 
tebeilcloggle,  corridoii  ♦  ftanze,  e  tanta diuerfita  di  ftatue, 
chea  pena  fi  potriano  numerare.  Et  il  cornicione  lauorato 
del  tetto  c  opera  incomparabile .  L  architettura  fin  al  pri- 
mo ordine  è  di  Antonio  da  s.GalIo,iI  redo  è  di  Michelange- 
lo Buona  Rota ,  e  la  loggia  verfo  ftrada  Giulia  ,  é  di 
^       Giacomo  della  porta  ,  &  in  quefto  Palazzo 
tri  le  cofe  preticfc ,  confeniafi  il  fa- 
mofo Mufeo  del  dottiflìmo 
Fuluio  Vrfioo.  Bi]o« 
pa  prte  delli 
trauerti- 
ni 

di  quefta  regia  fabbrica  fono 
deirAofkeauo  dì 
Tito. 


E  refìéiHte  injtno  Araceli .  ^^^9 
La  Cbiefa  di  S.Lorenzo  in  Dama/o . 
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Pompeo  haiJeua  vna  poco  ben  comporta  cafa  »  ma  doppa 
che  in  difcfa  della  Rcpublica,  tre  volte  glorìofamcncc-^ 
trionfò ,  tra  il  Palazzo  da  gli  Orfinj  (  come  fi  dice  )  e  que. 
fto  luogo  •  fece  il  fuo  palazzo  »  con  vna  piazza  nel  mezo ,  c 
da  cento  colonne  erano  foltenuti  i  portici,  chela  cingcua- 
ro,  &  appreflTo  vi  fabbricò  il  teatro  di  mar^o,  cfTendo  fin  al. 
l'horaftati  gli  altri  di  legno  .  Fu  il  primo  à  rapprcfcntare-> 
in  eflò  giuochi  d'Elefanti ,  era  capace  d'ottanta  mila  fp^tu- 
tori  tutti  a  federe  •  fcnza  che  vno  impediflc  la  vifla  dell  al- 
tro ,  come  Tito  Liuio  ne  fcriue . 

Imperando  poi  Nerone,  venne  a  Roma  Tiridatc  Re  del- 
rArm:nia,  cprimadi;moftrargli  qudlo teatro^  lo  fece  ia^ 
vn  giorno  indorare  <  ma  tanta  vanita,  non  fi  comportan- 
do nel  gran  teatro  del  ciclo,  fu  quefto  confumato  a  calo  dal. 
le  fiamme,  come  Appiano  racconta .  r  r,     r  k 

Ad  honorc  poi  di  sXorcnzo  mutile  ,  s.  Damalo  Papa  UD- 


xzo  DalGiesìhPArione^firadii  Giuìia^Re^oJaf 

bricoqui  predo  quella  chiefatC  la  fece  Collrgiata.  Le  diede  il 
titolo  di  Cardinale,  e  la  dotò  di  buon'entrata>&  è  Parochia 
sì  grande,  ch'altre  ai.  chìefe  le  fono  foggette. 

Raccontano  j  vecchi,che  al  pari  dell'altre  chìefe  i)  Romi, 
feceqveila  s.DamafOy  contrenaui,  fuiiftoratada  Papa^ 
Adriano!  chefu  del  771.  che  rifece  il  tetto  ;  il  1 4^8  il  Car. 
dinal  KafTucUe  Kiario  la  ridufTeaquedafornia,  e  la  rinchiufe 
nel  Palazzo,  che  fé  le  vede  congiunto ,  per  edificio  del  q  jale 
prefe  i  trauertini  del  mezo  disfatto  Colifeo  i  e  d  vn*  are  o  di 
Gordiano  >  ch'era  poco  difcofto  da  s.  Vito .  E  ben  vero,  che 
a  quella  fabbrica ,  haueua  dato  principio  il  Cardina  ie  Lo  do^ 
uico  Mezzaruou  Padouano ,  eflcndo  Cair.erleiigo . 

Piacque  Doi  a  Clemente  Vii.  che  qtiefto  foflk  In  vita  del 
Cardinale  Vicfcancelliere  Prete  t  ò  Diacono  eh  ci  fofTe  >  & 
hauendolo  Aleflandro  Faraefc  ,  vi  fece  il  foffìtto  doratole  di* 
pingere  il  martirio  dis.Lorenzo»  &accommodar  Pattarci 
maggiore  con  Timagine  pure  di  s. Lorenzo ,  e  dì  s.Damafo  , 
&  e  pittura  di  Federico  Zuccaro ,  onde  fu  di  nuouo  confa-* 
crata la chiefa  ilprimodi  Settembre  del  1/77. 

La  parte  a  man  dritta  su*!  muro  dipinta  a  frefco  è  del  Ca« 
ualicr  Ciufeppe  d'Arpino  :  amano  manca ,  di  Nicolò  Poma* 
rancio  >  e  nel  me2o  è  di  Gio.  de  Vecchi^  la  Cappella  dcll«^ 
Conccttione,  di  Pietro  da  Cortona ,  che  ha  nobii  qu  adro  in 
««Pietro,  e  la  (tatua  di  s.  Carlo  è  dell' Ambrogini . 

Di  più  v*è  la  (latioDc  il  martedì  doppo  U  quarta  DomcnU 
cadiQuarcfima. 

Fu  anche  Arrichita  quefta  chiefa  d'al«iii  corpi  fanti  ,fot# 
to  dell'aitar  maggiore;  oltre  quello  di  $  Oamafo  vV  il  corpo 
dis.  Eutlchio martire,  poftocoas.Sebaftiano  nel  cìmiterio 
di  Califto ,  &  infin'hora  fi  leggono  in  vn  marmo  alcuni  voti 
fatti  dasDamafo ,  nr  quali  raccontale  varie  pene  ,  che  per 
Chriftopjt}  ^otto  dello  ftcfTo  altare,  fta  la  meta  de  Santi 
Faufto,eGiouit0  4  edotto  quei  Io  de  ss  Michele,  &  Andrea 
vn'altra  meri  ss  Buono,  e  Mauro  9  e  di  tutti  quattro  v  e 
inemoria  ass*Apoftolì ,  doueficonferuailreftode'lorocor* 
pi.  Poi  tra  le  rtlfquie,chepere(rcrminore,oonfinotaoo, 
qui  è  il  cilitiodis  pao?o. 

In  quefta  chiefa,  fono  f?ate  trasferite  alcune  cappelle  1  cfte 
erano  in  s.  Cecilia  di  Monte  Giordano,la  quale  nella  nuoua 
fabbrica  de  Padri  della  Vallicclla,hora  fi  rinchiude  • 

Et 


EreRanUtnJtno  Aracili .    ^  xx\ 

^  Ft  bora  con  vaga,  c  nobile  proportione  d'architettura-* 
d4i  lati  dell'Aitar  Ma^giore^vi  fi  rifanno!  Chorì  della  Mu« 
fi;a,é  vi  fi  pongono  \  fuoì  organi  • 

E  quic  fepoJto  il  Caro,  ingegno  famofiflimo. 

C^i  finalmente,  per  far  buon'opere,  fono  varie  compa- 
gr>ic  diperfonc  fecolari  »  oltre  la  già  detta  nel  Tuo  Oratorio 
del  rantiiTimo  Sacramento;  più  di  tutte  antica,  è  quella  della 
Concettione di  Noftra  Signora  ,che  fi  comìncio  il  14^8. con 
rcGcafione  dVn*fmagine  di  lei,  lenata  da  s  Maria  Gronapio» 
ta,  e  poOain  vna cappella dtqueftachìefa,  faitadal  fudetto 
Cardinal  Riario;  e  di  tutto  il  neccfìario,  é  mantenuta  dalla 
jficnj  compagnia  :  qui  dunque  celebrando  quello  facroMi*' 
fìerio,  maritano  vn  buon  ru  nero  di  pouere  girelle ,  per  vn_^ 
legato  di  EuangeiiHa  de  Magiftris  |  candelottaro ,  e  vedono 
tre  poueri . 

Affai  antica  ,  c  parimente  la  Compagnia  de  Merciari  Pia» 
menghix  hehbeui  il  fuo  principioTanno  i  f  07.C  prefe  a  man- 
tenere vn  Cappellano  all'altare  di  s.Nicolò,&  il  i50J.rador- 
nò  con  balauftri  di  marmi ,  c  con  molta  folcnnità  celebrano 
la  fetta  di  quefto  fanto .  Altic  quattro  compagnie  qui  furono 
inrtituite  ,si  per  aiuto  proprio,  come  d'altri  ncbifognì  loro 
fpiricuali,  e  corporali,  eie  racconteremo  fecondo  Vordint^ 
degli  anni, 

Effendo quefla  parocchiamoItogrande,ne  mancando!  Tu 
tolari  di  foccorrerla  con  larghe  limofine  a  poueri  dì  quella, 
acciò  fruttuoiamenteGdifpenfafTero  ,ì  gentirhuomini  della 
fteffa  parochia  fecero  vna  Compognia  il  i5oi.  fotto  il  titolo 
del  Socccrfo»  per  fapere  le  neceffìti  de^poueri  dalla  parochia» 
&,anco  de  loro  coftumi  ,&vita,  Nelli  giorni  diCarncuale 
cfpc^gono  con  gran  apparato  della  chiejfa>  e  dell'Aitar  mag- 
giore il  San^iHìmo  Sacraméco*  con  oration  continua  ,fermonit 
^muFica  eccellenfìfTima  di  cofe  pie ,  comincij^ndo  ilgioucdf 
di  feffagcCma,  fino  alla  Domenica  feguente  • 

Ve  la  Compagnia,  co'l  titolo  della  Mortificatlone ,  fotto 
rinuocatjone  della  Vergine  AnnumiaU-  SVnìrono  da  prin. 
cipìo  i  laici  con  i  facerdotì»poi  fi  ritirarono  quefti  in  Sacri* 
ftia,  e  quelli  nelle  cafe  de  Confeffori  %  come  fi  dira  poi ,  &  iui 
fotto  la  cura  d*vn  facerdotc ,  v'entra  ogni  forte  dì  perfon^» 
purché  fiano  dì  buoni  coftumi ,  e  di  vita  cnemplare>e  d'anni 
ventiduc^  • 

Accio 


%z%  Dal Giesù^P ariane^  Brada  Giuliajlegola^ 

Acciochc  poi  fi  /nantcncfTc  qucft'  opera ,  &  a  si  gran  paro» 
chia  non  mancafTcro  Confcffori ,  il  Cardinal  Manialto  fon- 
dòli  i6iu  vnacongrcgationc  di  preti  fccolarì.infina^l  nu- 
mero di  otto,  di  lettere,  c  fpirito,  acciò  con  frutto  miniftraf* 
fero  in  quella  chicfa  i  fanti  Sacramenti  ^andaffero  a  raccom- 
mandare  lanimaa  chi  ftaffc  in  extremis,  c  congrcgandofi 
quei  delle  Mortificatìoni ,  a  far  tre  volte  la  fettimana  la  di- 
fciplina,  gli  aoimaflero  con  qualche  breue  ragionanncnto  ;  qui 
vicino,  lor  diede  ftanze ,  e  con  licenza  di  Paolo  V.  loro  ha-i 
per  fcmpre  applicato  i  frutti  di  due  chiefe ,  cioè  di  s. Valctìno 
che  hanno  ì  Merciari  Italiani,  &  di  s.Maria  dc'Cacabari  con. 
ceffa  a  i  Rcgattieri ,  cffcndoG  le  parochic  loro  vnitc  ad  altre 
vicine^ . 

Nello  ftcfs'anno  del  i6i  i.  per  leprcdiche  fatte  qui  da  Fra 
MichcrAngcic  Vcnetiano  Cappuccino  i  fi  fece  vn'a1tra-i 
Compigniaco'l  titolo  d^lla  Purità  di  Noftra  Signora. 

V'ha  alivi  timo  la  Co  mpagnia  de  Curfori  5  e  fi  congregano 
ogni  mele  nella  cappella  del  Sacramento  • 

Del  SantiJJttno  Sacramento  per  laParocbia  di 

S.Lorenzo  in  Dama/o . 

LA  riucrenza  »  che  ad  vn  tanto  Sacramento  fi  deue,  s'in* 
tepidi  tanto  nel  Chriftìancfimo ,  che  fi  tenciia  con— » 
i'Oiio  Tanto,  in  alcune  fìncflrelle,  fatte  nel  muro,  i  canto  del- 
Taltar  maggiore,  donde  hauendofi  aleuare  per  qualche  in- 
fermo, con  vn  fol  cherico  fi  portaua . 

Spìacendociò  molto  ad  vn  pio  facerdotc  .comincio  a  quat 
tro  diuoti  fecolari,dì  voler  fare  vna  còpagnia,ad  effetto  di  ho 
ffiorarlo.qnanco  piti  fi  poicfTe,  e  forti  il  fuo  fanto  defiderio;  & 
il  i$ou  fi  crefTc  vna  compagnia  del  SantifTimo  Sacramente» 
alla  quale  fu  nella  vicina  chiefa  di  s.  Lorenzo  concefTa  dal  Ca* 
pitolo  la  cappella ,  che  ila  a  man  finìftra  nell'entrare. 

Hcbbcro  dipoi  il  iroS.  la  confcrmatione  da  Papa  Giulio 
iKc  fecero  quell'Oratorio,  e  lo rinouarono  il  15? o.  Altre— > 
buon'opere  abbraciano  ,  come  di  maritare  zitelle  pouerc^* 
neirottaua  delSantiffimo  Sacramento,  portandolo  folen- 
ncmcntc  in  proceflTionc ,  e  con  molta  carità  prouedono  aTra- 
iclii  d^lla  Compagnia,  quando  fono  infermi .  L^abjto  laco 
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é  bijncoi  co*l  fcgno  delie  cinque  piaghe ,  e  fopra  vna  coro* 
oa  di  fpiiìe^  • 

£  qui  allo  incontro  e  il  bel  palazzo  dc'Signori  SilucRru 

La  Cbiefa  di  S.  Gio.BattifìadeBo^ 

lognefi. 

NElHanno  fanto  del  xsfU  fi  moflrcro  i  Bologncfi  a  fare^ 
vna  Confraternita  »  lor  concede  Papa  Gregorio  X(li» 
quella  chiera,  dedicata  prima  a  s.  ThomafTo,  e  della  Caten»(i 
diccua ,  per  elTerui  flato  vn'altra  Compagnia»  i  cui  Fratelli  (ì 
difciplioauano  con  vna  catena  di  ferro. 

Parue  poi  a'Bolognefi,  di  rinouare  in  quefla  lor  chiefa  li^ 
memurta  d'alcun'altra  di  Roma,  non  tanto  frequencatai  e  che 
foffe  delle  più  antiche ,  e  t^le  giudicarono  quella  di  s.Gio» 
lianni  innanzi  di  Porta  Latina  %  che  non  s'apre*  fé  non  il  gior« 
no  della  ftationeQuadragcfìmalei  e  della  Tua  feda  a'6.  di 
Maggio  I  perciò  portano  la  figura  del  Tuo  martirio  per  infe- 
gna  fopra  Tacchi  bianchi ,  &  in  fronte  vna  croce  rofTa  inalza* 
la  fopra  di  tre  monti  «  parimente  roffì ,  la  cui  infegna  e  dello 
fpedalc  che  in  Bologna  chiamano  della  vita  y  al  quale  fan* 
no  profeflìonc  dTeflfer  vniti .  Il  quadro  maggiore  1  c  del Do- 
menichini  •  Celebrano  di  piii  a"^  4  d  Ottobre  la  fefta  di  s.Pe« 
tronio  digniflimo  Vefcouo  di  Bologna»  E fogliono  appara* 
re  folennemente  tutta  la  itrada  • 

La  Cbiffa  di  S. Maria  della  ^ercìa . 

NOo  molto  lontana  dalla  Città  di  Viterbo  haufua 
vigoaFa.ttiHa  Clauaro,  nato  in  quella  Citta>&  eifc^n* 
do  egli  diuotifTimo  della  Madonna,  fece  dipingerci 
rimaginc  di  lei  in  vna  tej^ola  quadra,  e  l  appele  ad  vna  quer* 
eia,  ch'era  dentro  della  nepe  della  fua  vi^na ,  doue  flette  per 
feiTant'annì  >  fenzache  in  alcuna  parte  folte  gii  maioffcfada 
Ingiuria  de'tempi:  il  1467.  cominciò  a manifeftarfi  con  mol* 
ti  oiiracfìli»  in  tanto  p  che  fino  dall'Africa,  e  da  Conftantino* 
poli  l'erano  mandati  voti  ,  elimofinCjinTantaquantità,che 
vj  fi  fece  vna  gran  chiefa  con  vn  monalteiio,chc  poi  a'Padri 
Predicatori  diede  Paolo  IL 

Adi. 


XZ4  Da/Giesùf  Parsone ,  Brada  Giulia^  Regola^ 

A  dìuotìonc  di  quelUi  fu  fabbricata  qui  la  prefcntc  chiefa» 
la  quale,  haucndo  ottenuta  i  Macellari,  per  loro  Confratemi. 
ti  Panno  1 5 3^.  la  rifarcirono .  Quefta  Compagnia  vcftc  fac 
chi  bianchì ,  e  fa  per  infegna  la  Madonna ,  la  quale  tri  i  rami 
dVna  Quercia  fti  co'l  fuo  Figliuolo  nelle  braccia . 

Molto  bene  tengono  quefta  l^r  chiefa,  e  con  gran  folenoi- 
ta  celebrando  la  fefta  loro  nella  Domenica  doppo  la  Natiui- 
ta  della  gloriofa  Vergine ,  perche  fc  bene  rApparitiooe  di 

fiucUa  (ua  miracolofalmagino .  fu  a  gli  otto  di  Luglio  nel 
udetfanno,  può  nondimeno  (lare  ,  chela  traslatione delU 
Quercia,  alU  nuoua  chiefa  occorreffe ,  in  quella  Domanicat 
&  in  vnul  giorno  I  foglionodar  la  dote  alle  poucrc  lorzU 
celici. 

La  Chiefa  di  S.Saluatore  in  Campo. 

IL  Campo  di  quefta  piazza,e  ridotto  a  si  piaccfola  forma, 
che  fol  di  Campo,  fcnz  altr'aggiunu,  gli  é  reftato  il  no- 
me .  Fu  peroaftai  fecondo  campo,  in  produrre  la  Compagnia 
della  SantjflTima  Trinila ,  come  fi  diflTc  al  fuo  Oratorio,  né  di 
quefta  fi  e  potuto  intender*al tre,  fc  non  che  tiene  cura^ 

d'anime.^ . 

Paflata  quefta  chiefa  ,  fi  troua  il  gran  palazzo  »e!a  nuoua 
piazza  Barberina  ,  doue  habiu  l'Ecccllentiflìmo  Principe  D. 
Thaddco  Prefetto  di  Roma ,  nepote  Pontefice ,  Vrbano 
•Vili,  ampliato  ,  &  ornato  condegna  magnificenza . 

Quindi  poi  fi  pafTa  ad  vn»altra  piazza  vicina, che  del  Mon- 
te della  Pietà  fi  dice ,  doueapoucri»  fenza  pJgaiifrutlo  »  fi 
prcfta  denaro ,  e  nella  facciata,  v'c  rinfcrittionc 

CLEMENS  Vili.  PONT-  MAX. 
Mootcm  Piccans 
Pauperum  commodo  inftitutum 
Ne  crefccntis  operis  augumentum 
Loci  praepediret  anguftia 
Ex  ardibusà  Sixco  V.P.M-  coemptis 
In  has  ampliores  tranftulic 
Etbencfìci;sauxìc 

Anno 
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Anno  Sai.  MDCI///.  Ponlif.  XIU. 
Petro  Cardinali  Aldobrandino 
Proreccorc . 

icl  vluo^o  con  nno!»»  fa*-»^  'ca  dalla  Santità  dì  N.  Signoie 
Votano  Vili,  c  flato  accrcfcìuto. 

Là  Cbiefa  deUa  Sanùjpma  Trinità ,  con  Io  - 
Spedale  de  Pellegrini . 


TRINITA-DETQNTE-SISTC 

ESfendofi eretta  vna Compagnia,  con roccafionc, c fine 
che  fi  dichiara  ncirOntorìo,  ch'ella  tiene  poco  di  qua 
Jontano,  fotto  di  quc  fio  ahi  (Timo,  &  incofiiprenfibife  miftc* 
fio  ci  noflrafcdclcfu  da  Paolo  IV.  il  15^8.  conce  fia  queftj 
chicfa^  dedicata  priniaas  Pcnedctto ,  coi  carico  della  Paro. 
c*^ia:  &il  Tuo  qiiadio.ii33.;jiorc,  c  pittura  di  guido  Reni  Bo- 
1  cfc-f. 

P  Co'^a 
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Cofa  di  gran  m^rauegl'a  c  (lato,  che  l'anno  i  f6o  confcr« 
mando  quefla  Compagr ji  Pio  IV.  fi  l^gge  nella  fua  Rollai 
ch'ella  non  haueua  a  1  hora ,  più  dì  quindici  feudi  l'anno ,  e 
nondimeno  poi  di  li  .nofine  ha  fatto,  come  vedremo  >  fpefc^ 
grandifTime  $  che  da  tali  bafll  princ  pij,  Dio  comincia  quelle 
cofe,  le  quali  vuol*  ingrandire,  acciò  da  lui  (iriconofca  il 
tutto  In  quello  ftefs'anno  Pio  IV.  le  diede  ti  titolo  d'ArcM 
confiraterniti  ,  arciochefe  le  poteffero  vnire  altre  «  che  fuo« 
ri  di  Roma  s'h^uefliero  da  fondare  ,  e  doppe  dirci  anni  Icj 
conceflfc  di  trafportare  a  queda  chiefa  »  vna  Imagine  delli^ 
Madonna,  ch'era  con  voti  riuerita  d'vn  muro  del  palazzo  di 
Capranica  • 

B  perche,  oltre  di  mantenere  in  quefta  chiefa ,  il  parochia* 
no  »  fi  tengono  molti  facerdoti  per  dire  le  Mefle,e  confeflTa- 
re,  &  ogni  giorno  vi  (ì  predica  la  Quarefìma,  ne  fecero  vn*al 
tra  nel  me^dcfimo  luogo  affai  maggiore>e  di  belliflìma  format 
&  il  1^14  la  riduflTeroalfine  Vertono  facchiroffi^e  per  in» 
fegna  fanno  ]a  SancifTima  Frinita ,  la  cui  ferta celebrano  co*l 
maritaggio  dì  poucre  zitclle,e  libcracione  dVn  rarcerato  p^r 
la  vita,  c  nclmarcordì  tri  TOttaua  del  Santiflìmo  Sacra* 
mento  fanno  la  procefriOi)e  tri  i  lor  confini ,  hauando  com* 
prato  vn  gran  numero  di  cafe,  vnitealla  chiefa,  per  lofpedale 
de  Pellegfini,e  conualcfcenti,  dcuepcr  tre  giorni,  danno  al- 
bergo, e  vitto  a  qualfiuoglia  pellegrino,  e  conualefcente. 

Ne  gli  anni  fanti,  e  arriuato  in  alcuni  giorni  »  il  numero  de 
pplicgrint  a  cinquemila ,  e  non  potendo  capire  in  quefto  fpc- 
dale,  fi  raccomandarono  a  perfonc  pie»  cb'amorcuolmcnte 
li  riceucrono . 

Giunti  che  fono  i  pellegrini  a  quefto  fanto  hofpitio,Ior  fo- 
no lauati  piedi ,  effendoci  i  quefl  effctio  due  luoghi  ben'ac* 
comodati ,  vno  per  gli  huomìni,  l'altro  per  le  donne  :  &  in^ 
queil  ooera  di  tanta  cariti ,  &  humiltils'afTaticano  molti  Rvj«» 
mani  dalle  dicìanoue  hore,  infino  a  molta  notte  . 

Finito  il  taudr  de  piedi ,  danno  pronti  chirurghi«alU  cura 
dì  chi  haueffe  qualche  male  a  i  piedi .  Ma  Vanno  fanto  lauatL 
i  piedi  lor  fi  fa  vn  fermone,  e  poi  fi  conducono  mille  per  voU 
ta  alla  menfa,  gli  huomini  fon  feruìti  da  nobili  Romanii  &  iti 
^n'altio  luogo  le  fcmin'- ,  dalle  gentildonne    Finito  Tanno 
fanto  del  i5oo.fi  raccolfe  la  fommj  de'pcllcgrini,qui  riceuu 
ii,cfcritiine  libri,c  degli  huomini  fu  quattrocento  quaran- 
ta- 
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taquattro  milafC  cìnqueccnto,f  delle  donne  vinticioquemìla 
e  cinquecento,  Te  bene  in  certi  giorni  (  per  la  gran  moltitudf* 
ne  )  fu  impoflTibile  fcriuerli  tutti,  ma  ben  è  certo^che  tutti  di 
limofìne  furono  pafciutì  da  quella  fanu  Compagnia  • 

Di  gran  marauiglia  aneora  fu  vedere  Cardinali,  Prelati,  & 
altri  nobili  perfonaggi»  alleuati  delicatamentet  venire  qua  al 
l'hora  de]  Iauar*i  piedii&ingìnocchiarfi  a  lauar*i  piedi  dì  per* 
fone  pouerCf  e  che  molt^  velie  erano  piagati  t  e  puzzolenti . 
&  al  fine  baciarli.  Lo  fteflfo  Papa  Clemente  Vili,  due  volte 
ci  fu,  lauandone  venti  la  prima  volta,  e  la  feconda  dodeci,  e 
con  rordìne,che  fe  gli  offerifTero  ne  i  propri)  luoghi;come^ 
anco  ha  fatto  il  Santiflìmo  Vrbano  Vili. 

Vennero  qua  alcuni  Turchi,  &Hcrctic},  per  vedere,  s'era 
vere  quello,  chevdito  haueuano;  econfufi,  e  compunti  fi 
conucrtirono  •  Vi  furono  alcuni  artigiani ,  che  fida  tifi  della 
diuina  Prouideifza,  chiulèro  le  botteghe  loro,  e  vennero  per 
tutto  Tanno  fanto ,  ad  impiegare  in  aueiV opera  le  fatiche^ 
loro  \  né  reflarono  defraudati  delia  Iperanza ,  che  pofero  in 
Dio. 

Occof fe,  che  lauatj  i  piede  a  certi,  e  poi  confegnati  a'Chi* 
rurgi  ,non  fividderopiù;  onde  fi  giudicai  che  fianoftati 
Angeli  in  forma  di  pellegrini , 

Deil  Oratorio  per  la  Compagnia  della  SantiJJi^ 

maTrinità. 

A S. Maria  della  Pietà ,  in  piazza  Colonna ,  auuicinandofi 
l'anno  fanto  del  irro.  vedend'alcuni,  quanto  patilfcro 
i  pellegrini,  che  da  varie  parti  del  Mondo,  veniuano  a  vifita^ 
re  quefti  iacri  luoghi  di  Roma ,  non  trouandoalle  voltet  chi 
1/  raccogliefle  ,  cominciarono  apenfare,  come  fi  poteiTepro* 
ucdere .  Tra  queili  fu  s.Filippo  Neri  Fiorentino ,  con  altri 
\tà\c\  del  1^40*  &  iryo,&  a  i|ueRo  fine  (i congregarono  nel* 
lachicfa  di  s.5aiualor'in  Campo  1^48.  doue animati  das.  Fi- 
lippo ,  &  dal  Confedore  di  elfo  Santo,  detto  Pcrfiano  Rofa, 
fecero  quefla Compagnia ,  e  fu  confermaU  dal  Vicario  de 
Papa  fotto  il  ti  tolo  della  Santiflìnu  Trinità . 

Venuto  dunque  l'anno  fanto,  prefero  vna  eafa  a  p^gìo* 
QCi  e  vimcnauano  ipcllcgiinì|Chetrouauano  igtacer*iruai 

P   i  terra 
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terra  fotto  dc'Por^ci.  Da  vn  tarciTempio  fi  modero  anche 
le  donre  verfo  de  pcl]egrine  >  tra  le  quali  fu  Helena  Orfina  » 
che  diede  per  ciò  gratiofamcnte  vna  fua  cafa  alla  CiambeUi» 
e  da  airhora  cominciarono  a  lauar'i  piedi  a  i  pellegrini .  Co* 
ne  i  loro  tempi  fecero  il  Pontefice  Clemente  Vili-  onde  vc^ 
D'è  memoria . 

CLEMENTI  Vili.  POMT/F.  MAX, 
Quod  Xcnodochium  paterna  charicacc  inuifcrit, 

fìngulari  liberalicate  fuflentaueritt 
Sodolicatis  opportuna  eiusopc  cófcruata  pofuic 

MDCVIII. 

Et  anco  il  Santi/Timo  Vrbano  Vili,  onde  anche  di  lui  ve  n'c 
caemoria.^, 

VRBANO  VI  IT.  PONTIF.  MAX. 
C«leftis>humanacq;rci  difpenfatori  libcraliflimo, 
quod  auno  lubilei  MDCXA:  V.  apercis  vcriufq. 
munificcntiar  valuis  Xenodochium  hoc 
arreplurirao  luuit»  nona  fupellcdile  auxir  > 

pra^fcntia  illuftrauic. 
S  odalitas  grati  animi  monumentum  pofuic  • 

^  Apparecchiano  loro  la  menfa,  edoppo  cena  conduconli  a 
tipofarc  in  buoni  letti .  Paffatopoi  Tanno  Santo,acciochc  la 
Compagnia,  fi  raartencffc  con  Teflercitio  di  qualche  alira^ 
buon'opera,  fi  nfolfero ,  doppo  d'cfferfi  molto  accommodati 
a  Dio, di  pigliare  la  cura  de'Conualefccnti.che  da  gli  Spedali 
«rfcendo  uibito,ch'erano  liberati  dalfnale,vì  ricadeuano  mol- 
ti»  per  non  hauer*i|  modo  di  goucrnarfi  :  e  così  pcrfe aerando 
fon  iti  dì  bene  in  meglio ,  come  habbiamo  veduto  alla  chic* 
fa  loro  >  done  ne  gli  altri  anni  Santi ,  fono  auuenute  cofc^ 
inaranigliofc  •  . 

L'anno  poi  1570.  hauendo  fatto  quell'Oratorio  per  gli  cf- 
fereitij  loro,  c  riufccndo  molto  capace,  fu  giudicato  a  propo- 
rne dÌRftituiiLj  vna  [redica  per  gli  Hcbrcì,con  la  fcgucnte 
C'CC3';onc-j  • 

Vn 
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Vndottiflìmo  Rabbino  Hcbrco  ,chc  fi  conuertI,c  fu  da^. 
Papa  Giulio  ili.  battezzato,  e  chiamato  Andrea  delMontc» 
hauendo  conapaffione  della  Tua  cieca  gente,  le  cooiinciòa 
predicare  in  alcune  cbiefe  di  Roma  »  ccn  molta  do^rina  1  c 
fpirito . 

Ma  perche  ad  vdirlo,  non  andauano  gli  Hebrei ,  e  glihuo- 
nini,  quanto  potcuano>  lo  sfuggiuano  »  operò  con  Papa  Gre* 
gorio  Xlll.  che  fotto  d'alcune  pene  ad  arbitrio  de  gli  Ordi- 
nari) fofléro  i  Giudei  sforzati»per  vn  terzo  di  loro  d'anderc«j 
ilSabbatocon  le  donne,  e  putti  dì  ii*  anni  ad  vdìre  la  pa« 
cola  di  Dio .  E  fi  reftò,chc  ne  venìfTero  de  gli  huoroi  ni  ccnto^ 
e  delie  donne  cinquanta ,  ogni  Sabbato  doppo  pranzo  i  & 
acciò  non  dormino,  efliano  modefii ,  vi  (li  vn  sbirro  con^ 
vna bacchetta  in  mano, cheaUauuifo del  Predicatore ^tocca 
.  chi  dorme^e  perche  all'entrare  in  quefta  chiefa,  vanno  a  dat'i 
nomi  loro  ad  vno,che  preflò  della  porta  gli  fcrì(Te, finita  la^ 
predicha,  vi  lo  sbirro,  a  notare  ì  contumaci»  e  fi  condannane 
in  vn  teftone  per  vno,i;hefi  applica  apoueri  Catecun^eni  • 

i  primi, che  predicafleio  in  quefta  chiefa ,  fnronc  due,  con 
diufdcrtra  loro  lo  fpatio  d*vn*hora  « 

Hoggi»  dì  quello  luogo,  n'c  protettore  rEminentifs.  Car« 
dInalcD  Antonio Barberìno,ev'c  Primicerio Monfig.  Fau* 
flo  Poli  Arciuefcouo  d'Amafia  ,  e  Maggiordomo  di  N.Sig. 
Vrbaoo  VJlK 

II  Venerdì  fanro,  co'lor  Pellegrini» fanno  dtuotifTima prOf 
ceflìene  a 5  Pietro. 
Ilquadro  di  quelt*Orator]Oi  i  di  Giacomo  Zucca  • 

La  Chiefa  di  S.  Saluatorc  in  Onda . 

T Ri  le  nobili  ,& antiche  fameglie  Romane,  quella  d^ 
Cefarini  e  vna  ,fcriucndo  il  Sanfouino  in  qutll  opera 
Tua  delle  fameglic  illufori  rfftalìa,  che  quefta  viene  dalla  ftir- 
pe  imperiale  de  Ccfari,  e  che  egli  n'ha  vifto  la  memoria  in-* 
Orta  in  Sabina. 

Haueua ,  dic'egli ,  per  infegna ,  vn  monte  verde  in  campo 
giallo,  con  vna  Colonna  ropra,ma  dal  iioo.aggiiinfero  vo 
Aquila  imperiale ,  su  la  cima  delia  Colonna  >  a  cuj«el  fondo 
Ai  incatenato  vn'Orfo.  Prefero  nell'arma  loro  quefta  nuoua 
iofegnaicomc  pur  afferma  ilSanfouino,  regnando  in  Italia  le 
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parti  de' Guelfi,  e  Ghibellini» 

Ne  minori  furono  quelli,  che  le  apportarono!  Gothi,  e 
Longobardi ,  hauendo  nella  FamegliaCefarina  fatto  diuifio* 
fiC)  onde  alcuni  habìtando  in  piazza  Montanara,  lor  diedero 
il  cognome,  conforme  alla  prima  infegna,  che  tiene  vn  mon- 
te, altri  sclcfTeroquefta  parte  di  Roma»  prcflb  del  Teucre;  e 
cri  qucHi  nomina  il  detto  Sanfouino  vno,  che  dalla  fameglìj 
fi  difTe  Cefareo,  e  del  1 160.  grande  fu  prefTo  di  tutti  la  Tua  fa- 
ina) non  tanto  per  le  molte  ricchezze«c  belle  parti  della  Tujl^ 
perfona  ,  quanto  per  la  pietà  verfo  del  culto  diuiao  t  eia  dì« 
•  ffnoHf  ò  nel  fondare  quella  chiefa ,  e  dotandola  con  buon'en» 
trata  co*l  titolo  del  Saluatore  «e  di  s«Cefareoidi  cui  eflendo 
rei  Rione  di  Ripa ,  vn'altra  chiefa  »  qui  redo  il  primo  titolo 
del  Saluatore»  cosi  è  nominata  da  Papa  Clemente  VII.  in  vn 
fuo  Preue  del  i  far.  &  a  differenza  d'altre  chiefe  delSaluato- 
re  in  B  oma;  a  quefta  da  il  fopranome^  In  Onda»  che  ci  giun- 
ge gonfiandofi  il  Teucre . 

Dal  rudettoBreue habbiamo »  ch'ella  eparochia,echcvi 
flauano  i  Frati  di  s.Faolo  primo  Romito»  il  cui  Ordine  co* 
minciò,  quando  fi  fondò  quefta  chiefa  »  poi  abbandonandola! 
Eugenio  IV.  che  fu  del  14^  t.diede  queda  »  con  le  cafe  voit^ 
al  Procuratore  Generale»  de  Francef cani  Gonuentuali»  e  noa 
cfTendofpedìte  le  Bolle  ifupplirono  quelle  di  Clemente  VlU 
nelle  quali  per  maggior  bene  de  Tuddccti  Frati»  ordina»  che  ia 
vita  ftia  qui  il  Procuratore  Generale. 

La  Cbiefa  di  S.Francefco  de* Mendicanti 

a  Ponte  Sijlo . 

Glanieolenfe  già  fi  difTe  quello  Ponte.perche  daua  il  paf- 
fo  alla  falita  del  monte  Gianicolo»  hora  Montorio,  per 
cflerui  caue  tfarena  gialla,  che  é  di  fembianza  d'oro  • 

Per  intendere  l'origine  di  quella  chiefa»  efpedale  vicìno,c 
da  fapere  »  ch'efTendo  multiplicato  molto  il  numero  de*men« 
dicanti,  e  dando  gran  dìflurbo  nelle  chiefe  »  al  culto  diuiao  » 
fu  fopplieato a  Gregorio  Xlll.  il  ir8 1.  di  qualche  rimedio^ 
evi  parue  t)ene»che  la  Compagnia  della  Trinità  gli  vnifTe  tut. 
ti»  anche  per  forza  »  in  qui  Iche  luogo,  douefi  manteneffero 
con  limofincie  treuandofi  il  monallcrtc  di  s.Siflo abbandona. 
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IQ»ruronocQodoni  lÀìn  proccfrijone  al  mvntio  a'%sQ^ 
tri  huomini,  donne»  c  putti.  &  efFcndonr  mohr  ftrop« 
piati,  fe  o'^pirono  quattordici  carrozze  • 

Ma  per  eflèrt  quel  fico  dt  mararu  »  e  peggio  ^{po^ 
fti  i  poueri,s'auuiddora,chf  erapéricoio  d'appeftare 
la  Città  t  però  la  detta  Confipagnia,li  tfafportò  in  ;^Icia\ 
ut  cafè  preffodelU  fuachief^t  Pot  morto  Grcgorio,tro« 
tiandofi  U  d^tta  Corapjgnla  ^(Taì  f;raua\a,in  raccggijere' 
ìpeÌegrmt,econifali(centi ,  fupplrcarono  Sifto  V.  cfw  fi 
dcgnanfe  di  sgrauarlì ,  &  egli  come  buon  Paflorr.qirt 
diede  priuciptaad  vno  fp^dal?  •  dedicando  )^Chi:f4c  4^ 
S.  FVaocefco. 

Diede  poi  a  queflofpedate,noUf  mila  feudi  d'entra- 
ta Ij  qìq  il  gouerao  d  cflì.  9  quattro  Deputici ,  chCi-J 
$*eiege(ferQ ogni  anno,  due  della  Compagnia  della  Trin 
Qitiie  due  in  publico  conHglio  dei  popolo  Romano» q 
leceenfrnti  daik  eommunnv  giaqe^z^  i  beni  diqueUi.  ». 
cheiorcrMiUodi  qu^ilo  iMOgopoi  iooiegaflcro  l.e  fati* 
che  loro. 

il  quadro  del  S.  Fr^ncrfico»  e  del  CaualMr  Ccl3o«  che^ 
^co  iosu  Pietroha  t^obvli  pUigr^  Et  hora  dall  Bminen-. 
fiflimo  Cardinal  Uac^tl,  vi  6  iUta  aggiunta  nuoua^  e  bri 
la  fabrica  <  e  con  occafione  della  Fnotana ,  è  lUxa  trasfe^ 
gitala  PortadelloSipedAlte  vnpoccpivLa  baIToi,fcprA^ 
deila  rjuale  e  pofb  qucA;a  iolcrittionc^ 

SISTVS  V.PONT-MAX.PICiNVS  • 

Paupcribus  picaJcndi$,nè  panc,verboq-; 
carcant>mtltoiuocoémptas  arre 
hasa;des  cxtruxit  >  a{»tauit,  9m{)liauiti 

perpetuo  cenlu  dotauit  • 
ANNO  MDLXXXVIK  PQNT.II. 

A  dirittura  poi  della  {{rada  Giulia»  tu  poftì  da  Paolo 
V.  la  Fonuna  de  ll'a^qua  di  s.Piciro  Montorio,  che  per 
il  ponte  Silto  paflando»  qui  sbocca  con  bcUiflìma  cadu 
u«  e  nella  ftate»  fc  oc  (eruono  ad  uinacwlar  la  itri,d^co<a 
qucfta  mcojoria  • 


t^x,  DatGiem>VarioneiJlrada  Giulia,Regoìa 
PAVLVJ  V.    PONTIPEX  MAXIMV5. 

Aquam  raunificentiafua>ÌQ  fummu  laniculu 

Perdu^latn 

cicraTibcrim  cocius  Vrbisvfui  deducèfiduai 

curauit. 

ANNO  SAL.  MDCIX.  PONT.  V. 

Lé  Chìefa  di  SS.  Vinctnzoy^  Anaftajto  vicino 

alTiuere. 

Dlquefti  due  Santi,  efreado  detto  a  danza  »  in  af 
ttc  lorchìelcdiqucftaci  teda  da  notare,  che  ftan" 
ido  per  la  vecchiezza  in  pericolo  di  cadere»  il  parochiano 
fi  rifoiredi  rinontiarla  alla  Compagniade*  Cuochi  »  e  Pa. 
fticcieri,che  il  iji  3.  sbrano  vnìti  alla  chìefa  di  s.  Luigii 
folto  II  titolo  dell' Anouniiata^c  vi  mantengono  vnaCap^- 

!|ella>  e  per  habito  loro,  Prerero  lacchi  bianchi ,  con  Tin* 
cgoa  d'vn*arme,  con  vna  coro  in  cima,  c  nel  mczo  hao* 
ìjo  qucltc  tre  lettere  A •G  P.  che  fignifìcano  ,  Auc  grati ì-j 
piena. 

Vencndopoi  a  queRachiefa«non  folo  l'hanno  rìrter^ita, 
ma  pigliarono  il  carico, di  prouedere  alla  parocchia,d' va 
buon  Curato .  e  venendo  a  Roma  alcuno  dell'arte  loro  , 
procurano  di  irò *aar li  partito,  di  qualunque  naiione  fu* 

Oltre  la  fefta  dell' A nnu ruttata  ior  propria  ,  celebrano 
ancora  quel  1 1  della  chiefi ,  &  ) n  vna  d'eflTe  tal0«lta  mar  iu« 
no  pouerc  zitelle,  figlie  di  quelli  della  Compagaia. 

La  Còiefs  di  S.  Paolo  della  Redola . 

VBnendo  a  Roma  la  prima  volta  s.  Paolo  ,con  tutto 
che rhauedc prigione  Vii  faldato,  Igifciaua  però  » 
chelibcrameateandaflcatraiiarc,pct  li  iribu.iaHdi  Ro-^ 
ma,  la  fuacaufa,  per  cfferfi  appellato  -iirimpcr^dor  Nero* 
ne.cpcfchc  tròijiamo»ch:  Scu>Jadi  s.  Pa^lo  fu  detto 
luogo  ,douc  c  quella  chicfa,  pare  che  ci  vcaifle  a  catli^- 

p      4  cbiiCiarc 
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chizzare  quelli»  che  coDucrtiua  a  Chrìfto  iper  cflcr  que» 
ila  parte  di  Roma,  affai  ritirata. 

In  vna  pietra  »fi  leggono  fcrìtti  del  lo^S.  \  nomi  d*alcu« 
ne  reliquie  de  fanti,  che  vi  furono  polle,  etriPaltre  cf« 
fcndoeì  dei  braccio  di  s.P«iolo«cìfi  credete  , che fuffe  di 
quel  braccio  fatta  partecipe,  quando  ti  f  <io  corpo,  con^^ 
quello  dis.  Pietro  fi  diuifero  da  s.  Silueftra 

conferuano  ancora  fn  quefta  chiefa,  le  fcarpedi  N 
Sig^icui  laccioli, fi  teneua  11  granBattifìa  indegno  di  fcior* 
re*.  Qui  fono  ancora»  Je  reliquie  di  s.  Anna  ProfeteiTa  »  & 
altre. 

Stettero  inqieftachicfa  , gli  Eremitani  riformati  d!  s. 
Agoftioo  per  alcuni  anni,  infìnche  >1  i6i  ^.hayendo  com« 
prato  aluidue  migliori  fui ,  iafciarono  la  prefeote  chicfa 
ai  Frati  riformati  del  tcrz'ordi  ne  di  S.Franccfco, 

La  Chie/a  di    Maria  de'  Mon  tic  ella. 

■     *  * 

NOn  efTendo  la  Campagna  di  Ronu  piana,  &  vguale 
varie  collinetie  vis'inalzano  onde  paragonata  que- 
fta  con  l'altre  fette  maggiori,  nhcbbc  il  nomade  Monti- 
celli  vcon  tutto  ciò  fiì  d'altezzi  tale,  che  inonda  • 

do  li  Teucre  per  qucfti  contornì,  la  notte  del  f-^nto  Nata 
ledi  N  Sig.  quelta  uiìò  intatta  dairkiondatione. 

L  antichità  di  quefla,  fi  raccoglie  dalla  fua  confacratio« 
ne,  fatta  del  i  ^ro.  ò  perche  fi  ìonàAh  aH'rtora ,  oucro  li 
riftorafle  Moitra  ancoa  queAa  antichità,  1  efièrui  il  cor 
podi  s.  M<imiJcano martire  ,qua  crafportato  di  qualche 
cimìttrio  4  di  lui  però  altro  non  habbiamo,feooncneiii_^ 
Roma,  patì  il  martirio  a  12.  di  Marzo  .  Poi  clFcndo  que- 
fla  chiffacolleggiatafu  vnita  aquclUdis.  Lorenzoia^ 
Dainafo  »  e  qui  reftò  la  foia  parochia . 

Inqucfta  Tribuna, v*c  dipinto  ChriftoeoD  nuno  i« 
perù,  che  in  fegno  di  vniucrfal  dominio , tiene  alzau^  & 
io  altre  (li  co  i  quattro  fiumi,  a'  piedi,  e  gli  agnelli  >  che 
beuoncH  che  fono  i  fedeli ,  che  beuono  Tacqui  del  Vafige* 
lìo,  da  quattro  Scrittori  comporto;  e  in  aluc  anco  f  ificifo 
Chrillo.fotto  forma  di  Agnello,  vi6  vede  di  cui  fu  det* 

to  %  s4inu$  Vti ,  e  ìaalue  c^Tcadu  tcritodal  lato ,  {pargc 

(angue 
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fangue^a  pie  di  vuà  Croc  «  beili  fiinboli  del  bl^luaiurc^. 

La  Cbiefa  di  S.  Bartolomei  de'  racinarh 

L*  Anno  1 5  5 1  i  Vaccinari,  fecero  voa  Compagniai  e , 
fi  congrcgauano  a  far  le  loro  diuotionì  in  s.  Paofo 
chicfa  vicinaallaprefentcPoi  Pio  V  l'anno  1570. 
cofwc^c  loro  queftachiefa  dedicata  alThora  at  Stefano 
detto  in  Silice»  per  e(Tcr  fondata  fòpradi  queil  alto  (co. 
xjl io  della  rtuadfilTeuerc.chc  però  mai  vi  giQgc  con  l'inò 
dationi  fuc;Era  quella  chicfa  tanto  pouera  ,  che  non  potè* 
do  mantenere  il  parocchiano  fu  la  cura  dell'anime  vnita 
alla  chicfa  di$Maria:e  da  Vaccinari  fu  rifattaqucftaeo 
gran  fpefa.e  U  inantengonp  di  tuitq  le  coft  neccflarie  al 
culto  diuino. 

L*altar (nagglore  .emano di  Gio.  de VccchiiC*! f ,Ste* 
fanq  lapidatQ.  9  di  Fcaoccfco  Raguf^. 

1.4  Cbiefa  di  S .  Totnajfo  a  li  Cerni. 

DI  Cinthia  in  Cenci  vogliono  akuni^che  fi  fia  cingi* 
ro  il  nome  di  queda  nobii  famiglia  Komaoa  • 
Da  quefta  famìglia  ancora  dé  Cenci  sé  detto  il  monte» 
fopra  di  cui  fecero  con  la  chicfa  il  Palalo  loro.non  é  pe 
fò  de  i  fette  principali,  fatti  dalla  natura»  e  che  dentro  le 
mura  di  Roma,furonocinchtu(ì;e  fu  qui  faUo  p^r  difeoder 
fi  dairinood^tioni  del  vicino  Teucre. 

Della  prima  fondatione  di  qu?(ta  chiefa,  iiulU  habbia* 
mo  iotefo/olo  da  vna  infcrittìone  in  efla  potiamo  dire  • 
che  il  1 575.  la  rifece»  et  dotò  Francefco  Cenci,  &  é  paro* 
€hiale;e  forficon  Toccafione  d^vn  tal  riftcro, ottenne  al» 
cune  reliquie  de  Santi.ò  pur  da  fuoi  (naggìori ,  furorK)  da 
principio  date  a  quella  chicfa,  eripofle  fotto  dell'alare 
maggi  ire,  tra  le  qoili  nouhilc  c  quella  d^  s*Felice  Papat 
per  calerne  quattro  di  quefio  nome»c  tutti  Santi . 


La  Cbiefa  di  S.  Biagio  de*Cacaberij. 

QVeQo  fortfi'anotne  de  Cacaborii  Cara  dalla  famlgliaiche 
fon- 


À 
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lindo  quèfta  chicfa  ;  Fù  dedicata ,  alla  purìfTima  Concct- 
tionc  di  Maria  fcmpre  Vergine, forfi  ch*air hora  fu ,  quand*il 
1 1 J6.  i  Canonici  della  chicfa  di  Lione,  morti  da  vn  ccIeftc-> 
auuifo ,  cominciarono  a  celebrare  vo  tanto  miftcrio  • 

La  cura  d  anime,  che  iiaucua  quefta  chicfa,  fu  l'anno  1^94 
trasf^ita  ad  altre  vicine,  per  dar  quefta  a  i  Rcgatticri,  chc-> 
fecero  voa  Corapa  gnia  diftinta  da  li  Materazzari .  E  perche 
hanno  per  loroauuocatos.Biagio,  celebrano  qui  la  fua  fcftat 
€  quella  delia  Concettione  t 

La  Cbiefa  di  S.Mari  a  del  Pianto . 


Cfrca  il  1^46.  incontraodofidue  nemici  in  vnidrada^ 
qui  vicina,  vno  chiefe  perdonò  all'altro j  e  vedendofi 
difprez£ato,voluto  l'amore  in  fdegno,diedc  la  morte  all'ofti. 
nato,  e  Tuo  contrario ,  m^  per  Timpatlen/a  dell  vno  «e  dan* 
natione  eterno  dell'altro,  fi  videro  vfcire  lagrime  da  vn'ima* 
gine  della  MadoQna,ch'iui  era  dipinta  in  vn  muro . 

Don- 
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Donde  flaccandoia ,  fu  con  molta  riuerenza  portata  nel« 
la  vicina  chiefa  parochialc,  dedicata  già  al  Salu^tore^e  polla 
(opra  dclFaltar  maggiore,  folto  del  quale,  fi  leggcua  cffcrc^ 
fiata  adornata  di  vn  nobile  Romano,  detto  Nicolò  Acciaio* 
lO)  fé  bene  Terìgine  Tua,  veniua  da  Fiorenza  •  Con  tal  occa« 
fione,  il  titolo  dì  s.SaIuatore,ri  cangiò  inquedodi  s.Maria^ 
del  Pianto;  &  efTendo  grande,  la  dcuotione  del  Popolo,  verfo 
/  eli  quella  facra  Imagne»  e  la  chiefa  pieciola  >  e  ma!  fatta  ,  di 
limofine  dafondanoentì ,  firinouò  con  quello  bel  difcgno 
incominciandofi,  &e(TendofiiI  \6  n.  a  terminare  di  potcrfe« 
ne  feruire»  vi  trafporrarono  la  detta  ImaginCfCoa  folennilTi- 
ma  procelTione  il  primo  di  Maggio . 

Nella  Quarcfima»  tUla  metà,  fino  a  tutta  Tottaua  di  Faf* 
quai  quella  Miracolojaimaginej  Iti  fcoperta  • 

Df/f^OratONO  di  S.  Maria  del  Pianto . 

NEllo  ftefs'anno,  ch'auucnne  il  fudetto  miracolo ,  fi  fece 
vna  Compagnia  ,  con  Io  ItenTo  titolo  di  s«  Maria  del 
pianto,  per  hauer  cura  di  quella  facr;Umagine  .  Vellono  fac* 
chi  leonatii  portano  per  infegna  la  Urna  miracolofa  Imagine» 
c  mantengono  la  vicina  chiefa,  a  lei  dedicata,  col  Parochia- 
no,&altri  (accrdoti,  eperlìRtonidi  Roma«  proucdonoa 
pcueri  infermi, di  McdicOi  e  medicine. 
y*K  Poi  fe bene  quel  miracolo,  auuenne  ai  io. di  Gennaro>n6« 
di menOf  per  celebrare  più  folcnne  fefta  i  la  fanno  in  quella-^ 
Domenica,  la  quale  viene  auanti  il  giorno  di  s.  Antonio  Ab* 
fcatei&cfTfndo  quella  la priocipal  follennità  loro,  liberano 
vn  prigione  in  tal  giorDo,e  maritano  zitelle,  &  il  martedì  tri 
Totiua  del  SantifTimo  Sacramento  »  fanno  la  proceflìonc  per 
li  contorni  della  parochia . 

La  Chiefa  di  S.Saìuatore  in  Piazza^ 

Giudea^ . 

FV  qucfla  piazza  così  detta,  per  cfTerc  dinanzi  al  fcrraglio 
de  Cìudtt .  Grande  abufo  fu  veramente  nel  Chrìrtianew 
limo  ,  ;Uinti  il  Pontcficato  di  Paolo  IV.  ftando  gli  Hfbrci 
confuf^mentc  tià  Chriiiiani,  intanto  chenoo  folodailhabico 

non 
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don  erano  conofciutii  ma  prelfo  delle  noflrechiefe,pigIiaua« 
flo  ffanza*  comprauano  terreni,  &  haueuanoferuidorì ,  e  ba* 
'  Jie  Chriftiane;  quantuoque  fi  faceffe,  per  guadagnarli  aChri. 
ito  )  cffì  nond) meno  abufando  la  gratia,  cercau^^o  fotto  ma* 
no  di  fcacciar'i  Chriflian),e  impadronirn  de  loro  beni^come 
nella  Tua  Bol'a  racconta  il  detto  Pontefice , 

Con  tutto  ciò,  fi  può  dircchc  quefto  Tanto  Pontefice 
fe  mìfericordia)ncn  li  fcacciando  dallo  flato^come  h;inno  fat- 
to i  Rè  di  Francia,  t  Spagna .  Oidinò  poi,che  portadcroin 
fcgno  della  lor  religione,  la  berretta  gialla  : 

Di  più  comandò  1  che  come  appesati  fteffero  rìnchiufi  in 
vn  luogo  appartato ,  doue  non  hauefiTero  più  dVna  finagoga, 
e  che  disficeflfcro  l'altare ,  chchaueflcro  altroue;  e  fc  poffe- 
deflero  beni  (labili^  tutti  li  vcndefleroaChrinianijefì  mante» 
ncffcio  dell'afte  ,  che  in  Roma  chiamano  de  Ferrauccchi, 
ccmprando.e  vendendo  cofe  vfate ,  c  vecchie . 

In  olrre  lorconccflc  ,  che  pott fiero  dare  ad  vfura  per  vn 
mcfc  t  e  che  ne  i  giorni  delle  noftre  f  efte  »  non  vfcifTero  ad  cf- 
fercjtarc  alcuno  de  loro  vili  mefticri,  né  lor  fi  deffc  del  Si- 
gnore, né  di  V.  S.  cRendo  feruidi tutte  le  nationi  della  terra. 

Nella  Bolla  (opra  di  loro  >  comanda  ancora  a  tutt'i  Chri.< 
Aiani ,  che  non  conucrfino  famigliarmentecon  cflì ,  ne  man- 
gino, negiucchino ,  nealleuino  i  lor  figli ,  benché  alcune  di 
queftccofe>hoggi  non  s'oflTeruino,  &  in  parte  il  rigore  con* 
tra  loro  fia  mancato .  Ammiano  Marceli  ino,  H  chiama  puz« 
zolent  !  Giudei^  &  é  cofa  marauigliofa,  che  riceuuto  il  Tanto 
Battefimo,  non  puzzano  più  . 

Qyeftachiefa,  giàfaParochia,  &  horac  facncfiiio  Tem- 
pli cc-^» 

La  Cbie/à  di  ^.Leonardo  de  Scarpel/ini . 


Ra  già  Parochia,  hora  vi  é  la  Compagaia  de  li  dctt 
Scarpellini» 


La  Cbiefa  di  S.  Maria  in  Public  oli . 

DA  qualche  Tameglia,  Tondatrice  di  quella  cbiefa,  haue 
ràprefovntal  fopranome,  che  fu  dcgliaqtichi 
nnni,comc  di  Valerio  Publicc^a,  ma  il  volgo  per  c(Ter  vici 
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oa  al  palazzo  della  nobìl  fameglia  Santacroce  >  che  vi  ha  beU 
|j  palazzi  le  badato  il  titolo  di  s.Croce»  parendogli  più  de- 
gno ;  ne  altro  habbiamo»  fe  non  ch'é  parochiai  e  vi  fono  alcu- 
aenacmoric  di  detta  Eameglia  • 

La  Cbieja  di  S.  Martino  al  Monte  dallcuk 

PietÀ . 

PErche  li  pouerì  in  certe  loro  occorrenze  per  mancamen. 
to  del  denaro  pronto»  non  patino  qualche  gran  dlfaftro 
fuinftituito  da  perfone  pie»vn'opera  detta  Monte  della  Pietit 
e  fu  di  mettere  infieme ,  vna  gran  quantità  di  denari ,  da  pre* 
ftarfi  a  chi  n  haueflTc  bifogno  • 

Del  denaro  predato»  fino  i  certa  fomma,nòn  fene  pagi^ 
niente, e  folo  fi  ricerca>che  chi  li  riceue,lafci  vn  pegno  in  ma- 
no de'Miniitri  di  quefi  operai  palTando  poi  certa  fomnu  fi 
paga  voa  poca  cofa  per  centOi  per  mantenimento  di  queft'o* 
f>era^  . 

Dal  PalaZiU)  dunque  di  quefto  Monte,  dato  il  foprano- 
flit  al  la  prefente  chiefa  »  lafciando  quel  del  volgo»  che  lo  di- 
manda  s.MartincUo»  per  efler  piccola  • 

Della  prima  fondationedi  quefta  ,  non  fappiamo  altro»  fe 
nonche'l  if^S.  cauadofi  dentro  di  efra,trouarono  tanti  corpi 
di  fanti»  che  ne  riempìronodìeci  gran  cafTeiCCon  e/Tigli  (Irò* 
nienti  de  loro  martiri)  i  tra  i  qualifi  vide  vno  fpìedo  ,  che^ 
trapaffaua  vna  di  quelle  facre  teAe  ,  &  era  per  la  vecchiezza 
tanto  confumato  dalla  ruggine,  che  quafi  andaua  in  pezzi  i 
come  ci  raccontò  Matthia  Claro,  che  aU'hora  fu  qui  Rettore. 
Fù  poi  quefta  Parochia,  vnita  alla  vicina  di  s.Bcnedetto»  per 
dare  la  prefente  chiefai  alla  Compagnia  della  Dottrina  Chri« 
ftiana  ,  di  cui  cffendo  all'hora  Protettore  il  Card  de'Medicì, 
che  fu  poi  Leone  XF,  rifece  quefta  chiefa  co'l  foffitto  »  e  qua- 
dro fopra  dell'aitar  maggiore ,  Effendo  ftata  lafereniflìma-A 
Fameglia de'Mcdici  n^Hecofe  della  religione,  fempre  fingo- 
hriffima.  EperciòrAlbcrtinidi  lei  fcriffe,  ^tdclariffima 
VAm'tlia  Medicorumtn  loc'u  fiji  omnes  alias  Familias  noftti 
le^foùs  fuperauit. 

Incaricaodofi  molto  nel  Concìlio  Tr!dentìno,confermato 
dd  Pie  l  V.  il        a  quelli  •  che  hanno  cura  d'anime  ,  rinfc- 

gnarc 
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Hoare  la  Dottrina  Christiana  a  i  pmtì  relle  Domenichf ,  c  ^» 
Icfolennì»  Dio  mode  quattr'anoi  prima  alcuni  dcuoti  feco* 
lari  ad  abbracciare  vna  si  degna  imprefa»  come  fi  dimoerò  a 
{.Agata  in  frafteuere  •  Bc  accioche  per  fempre  fi  mantenef* 
fe,  fondarono  la  fudctta  Compagnia .  E  si  degna  opera  fi  cf- 

ferci  ta  anco  in  diuerfe  chiefe  di  Roma- 
Altre  buon'opere  ancorat  fi  fanno  da  queOa  Compagnia^  s 

come  di  maritar  2icelle,e  li  bcrar*vn  prigione  perla  vita  nel. 

li  Domenica  t^à  l'Epifania»  nellaqualefi  legge  THuang^Iìo; 

io  cuiN.Signore  di     anni  fu  trouato  nel  Tempio  ni  Do< 

lor  i  9  con  fargli  varie  dimande  • 
Fanno  ancora  qui  ogni  Venerdì  ladrciplina. 


La  Cbiefa  di  S.  Benedetto a'Catinari . 


DI  molto  brutta»  ch'era  prima,  quefta  Chicfa  perlavec* 
chi  ciLza^fu  Tanno  fanto  del  1600  rinouata  dal  fuo  Ret- 
tore Paolo  Fabba,  da  Clìicii;onde  con  più  allegrezza  ci  ven* 
gono  Icfue  pcsorcilc,a^ficcucfCÌ  fanti Sacramcniii  poicne 
:  parochjj^ . 
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La  Chef  a  dì  S.  Carlo  a  i  Catinari . 


MOll'anticha  pare  che  fia  quella  piazza,hauedo  il  fuo  no- 
me da  i  vafi  di  Ic^no,  che  vi  fi  lauorauano,dctii  in  La* 
tino  Catini, fe  pure  in  quei  tempi  s  cfTcrciiaua  tarartc^fia  co- 
me fi  voglia  ,  e  veniarno  al  miferabil  cafo  %  che  occorfe  qui 
l  anno  i5i  r.  quando  eflendofi  in  vntcafa,  riporto  di  molto 
fieno  ,  fi  rifcaldò  io  modo ,  che  a  mezza  notte  vfcendore  vn 
gran  fuoco ,  non  ft  puote  impedire .  Qui  nel  i5i  2.  pofero  1» 
prima  pietra  di  queftachiela. 

L'occafionc  di  farqueRachiefa»  coTiVhabitatìoncdeChe* 
rici  Regolari  di  s.  Paolo  decolljto,  detti  Harnabiti.fu.chcha. 
ijcndo  èfTì  ,  in  quetta  lor  Parochìa  ,  lachiefa  di  s  Biagio  deH 
Anello,  cofi  detta,  perche  vi  era  quello  di  S.Biagio,  bifogtw 
lafc/arla  a  1  Padii  Teatini,  peraccommodarel'habitatìoncJ 
loro,  che  tengono  preffo  lachicfa  di  s.  Andrea  della  Valle 
pache  la  dettachhfadis.BiagiOihebbcda  SifioV.  iltirola 

di 
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di  Ordinila  parue  bene  a  Pa  lo  V.di  trafporurlo  a  queita 
ccn  J*obligc  d'Ha  Parochia. 

Impiegandofi qucftì  Padri ,  ncira'iuto  dell'anime ,  prr  me* 
gliopromouere  quefta  imprerainello  fters*anno»che  fi  pofcro 
ìfondamenti  sfecero  vna  Compagnia  dell  Humiltà. 

L  cffcrcilio  di  quefla  Copagnia ,  é  dì  conj^regarfi  qui  ogni 
Domenica  ,  &  a  nobili,  fi  fa  la  mattina  vn  fermone  fla  quefti 
Padri,  e  doppo  pranzo,  vn*aItro  a  gii  artigiani,  e  mercatantif 
&  a  tutti  fi  danno  alcune  opere  pie ,  da  fare  tra  la  fettimana  9 
&  ogni  Venerdì  la  fera  va  ,  chi  n'hadiuotione  »afar  la  difcl- 

felina.  Le  donne  pol,vna  volta  Tanno/i  congregano  in  chie- 
a,e  fatta  la  Prcfidente  t  s'impiegano  in  variivffitij  di  cai  ita 
mafTimedi  vifìtare  l'inferme  della  parochia  ,  e  deSpedalr, 
Fu  confermata  da  Paolo  V«  e  le  concefTe  varie  indulgenze  in 
perpetuo  • 

L'tminentìfTimo  Card  Leni,  halafciato  a  quefla  chiefa.^^ 
gran  facoltà,  acciochc  fi  fini fca  la  fabbrica  .  Vi  hanno  fatta  la 
Cappella.  Et  hoggi  v'inalzano  la  facciata  di  trauertini»c  de* 
tro  ornano  tuttala  chiefa .  B  gli  angoli ,  che  reggono  U  Cu* 
pota,  fono  efquintiffinu  pittura  del  Domenichini.U  Tépio  é 
vaga  architettura  di  Kofato  Rofati,  è  la  facciata  e  de]  ^oria. 

Jncontro  a  quella  chiefa  9  é  il  palazzo  de  Signori  Marchcfi 
S. Croce  9  con  alcune  ftatue  nobilmente  rinouato. 

La  Cbiefa  dì  SXomaJfod  Aquino  iri^ 

S.  Barbera^ . 


QVando  aUafondattorc  diquefta  chiefa,  trouandofi  con- 
facrata  il  i^o5  forfi  ch*all  bora  fi  fcce,che  trafportofli 
il  tarpo  fuaà  Vcnetia,  e  dcle  fuc  reliquia, n'hebbe  Roma,  in 
Varie  chiefc,  enell'altar  maggiore  di  queflafupoflo  del  ca» 
po.  e  velo  di  lei,  con  altre  molte  reliquie  . 

Qucfto  Papa  Leone  X.  pofc  ne  i  Titoli  de  Cardinstli  que- 
lla chiefa,  forfilofece,  acciò qualch*vno  la rìP.orafre.ma 
noncflTcndo  feguito  Tcffctto,  Sifto  V.  glielo  Uno ,  per  darlo 
ad  altre  chiefe  piùriguardeuoli,  e  quiuì  rertando  la  cura_^ 
d'anime  in  poconumero.  Clemciite  Vili,  rvnladaltre  vi. 
cine»  e  diede  la  chiefa  a  i  Frati  de  ss.Gio.  e  Paolo  nel  monts 
CcliOs  accio  di  li  1  occorrendo  loro,  di  venire  in  quelle  pa;:ti 
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dIRomapiùhabitatc  ,  per  loro  affari  bucffero  qualche  de- 
cente hofpitio  5  manonriufccndoloro,  la  rinuntiarono  alla 

Compagnia  de  Librari . 

Si  vnironcffi  in  qucfla  Confraternita  il  t(Jio.  e  pigliarono 
per  loro  Auuocato.s.TomafTo  d'Aquino .  Vcftc  quefta  Com- 
pagnia,vnfa:co  bianco,  con  vna  mozzctta  nera  ,  &  vna  cin* 
Curadicoraine*  per  diuotìone  dell'habito  di  s. Domenico  4 
c  nel  giorno  della  Tua  fcfta ,  libera  vn  prigione .  Celebrano 
quella  pure  di  s.  Barbara  •  c  per  le  diuotioni  loro  particolari 
hanno  di  fopra  TOratorio.  N'è  Protettore  rEmiacntiflìmo 
Cardinal  Francefco  Barberino  . 

Et  bora  per  occafione  di  vnlnceodio ,  auanti  la  chiefa ,  v'c 

commoda  piazza. 

E  dentro  era  il  portico  dì  Pompeo»  di  cui  ne  lafciò  fcrit- 

CoOuidio. 

Tu  modo  Pompcia  Untus  fpa tiare  fuh  vmhra% 
Dum  So/  Herculei  terga  Leonit  aiìt. 
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La  Cbiefa  di  S.  Andrea  della  Valle. 


i  5  -  ANDI^ArDEIIAVALLB 


XN  qucRo  fito  anticamente  fi  (IcnJcua  il  Thcatro  di  PomJ 
pcojc  nel  far  de  fondamenti  della  fiefTa  chicfa ,  fc  ne  fo* 
ro  vj  Ile  le  rouinc .  &  é  ofTeruato  ,  che  il  Thcatro  mcdcfi'» 
IDO  altre  volte  fofTe ftatb  rifatto . 

In  qucfto luogo,  v  era  vn  bcllifrimo , e  graodifTimo  PalazJ 
ro ,  fabbricato  dalla  famcglia  Piccolomini,  di  douc  vrcirono 
due  Sotnmì  Pontefici ,  cioè  Pio  li.  e  Pio  III.  Zio,  c  Nepotc. 
K  perche  quefta  Cafa ,  haueua  hauuto  origine  dalla  Citta  di 
àicna,  Il  largo,  che  faceua  pìaz2a,a  detto  palazzo,  ne prefc  il 
pome  di  piazza  di  Siena,  che  hoggi  lo  ritiene  . 

Horqueftoftefro palazzo,  effendo  ftato hercditato dalla 
^ig.D.Coftanza  Piccolomini,  Duchcfla  d'Amalfi  in  Regno 
«ccflcndo  dcuotinìmadcl  gloriofo  Apoflolo  s.  Andrea,  per 
f  ipofatc  1  oda  di  queflo  Santo,  nella  Città  d'Amalfi,  di  douc 

0^1  eia 
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ella  era  padrona .  donò  detto  palazzo  a  Padri  Chcrìci  Rego- 
lari,  che  prima  flauano  in  s.Siluef^ro  a  Monte  Cauallo  »  accio 
vedificc^lfcro  vn tempio, ad  honorc  del mcdcfiroo Tanto . 

L'inftitutodi  qucfti  Padri.chc  vofgarmcte  fono  detti  TcJ- 
tinj,hcbbeoMgine  da  quattro  fantiflìmi  htiomini»il  P.D.GioJ 
Pietro  Caraffa,nobileNapoIitano,ch'e(Tendo  ftato  prima  Vc- 
fcouo  di  Chicti,  haucndorinuntìato  il  Vefcouado»  e  quanto 
haueua,  poucro,  volle  feguitar  Chriftopoucror  aueflèodo 
perfena  di  gran  dottrina,e  prudenza,  e  di  molti  meriti»  poco 
doppo  da  Paolo  IH.  fu  afTunto  al  CardiiialalOf  e  poi  al  Fon* 
tificato.cfi  chiamò  Paolo  IV. 

Fu  prncipiata  la  fabbrica  di  quef!a  chiefa ,  dalFIIluftrirs» 
Sig.CardéGefualdOimanel  bel  principio,  prcucnuto  dalli-* 
morte, \a(ciò  l'opera imperfatta.  Onde  il  Cardinal  Montai* 
to,  fi  moffe  a  profeguir!a;<?  quantunque  gli  fuflfe  oppofto.che 
non  li  conu?niua>fci;uitar  vna  fabbricatcominciata  da  altri, 
dirprcziandofimili  humani  rirpctti ,  profcgul a  gloriadi  Dio 
l'imprf  fa,  con  quella  grand  zza  d»animo,ch'egli  moftrò  fcnw 
pre  in  tutte  le  cofcfue ,  e  le  aflTe^nò  (fi  mUa  feudi  Tanno  ,  & 
ordinò,  che  fi  finisce  l'anno  prima  cHc  moriflfe  ,  ottenne  da 
Gcrgorio  XV  che  dieci  anni ,  doppo  la  fua  morte  refiaOTe 
l'iftefToa(Tepnamento,di  fei  mila  feudi»  foprale  fue  Abbati  e» 
onde  v*é  rinfcriiiione  » 

Alexander  Pcrettus  S.R.E.  Vicccanccllarlus 
Card.  Montalcus,  in  Piccolomineoruni  domo  a 
Conflantia  Amelphis,  Duce  Clericis  Regiilari- 
b  us  dono  data,  B.  Andreas  Te mplum  a?dificauit; 
Pioli •  &  Pio  11 1.  Pont.  Max.  monumentunirc- 
AicuiCf  &  ornauir»  Aanofaluc.  MDCXIV: 

,  Qpcftifepolcri;  fonofcolturc  di  Pafquìnoda  Montc-^ 
PuIriano« 

Hora  c  facceduto  »  alla  magnanimità  di  così  gran  Cardi» 
naie»  l'animo  gencrofo  dell' Abbate  D.  Franccfco  Pc  tetti 
fuo  nrpote:  hora  Cardinale  Montalto* 

In  quefta  chiefa,  fin  hora,  vi  fono  finite  tre  cappelle,  vna-J 
'ét\  Slg.  Oratio  Oriccllai  nobile  Fiorentino^L*aIcra  è  del  Sig« 
leone  Strozzii  anche  pur  nobile  Fioreotino  • 
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la  terza,  é  dcll'Eccellcntifrima  Cafa  Barbcrina,archltctta. 
u  dalla  Santità  di  N.  S.  Papa  Vrbano  Vili,  a  tempo,  checca 
Cardinale,  la  quale  per  l'Eccellenza  del  difcgno,  e  perlai 
ricchezza  »  ft  ottima  difpofitione  delle  picuc ,  e  per  recccl- 
lenia  dcile  pitture ,  è  vna  delie  belle ,  e  vaghe ,  che  fi  ve£* 
gano.  ^ 

E  perche  quefta  cappella,  e  poftafopra  della  CIoaca,doue 
fu  battuto  s.^Jebaftianoi  ii  compiacque  dì  latui  quefta  bclUf* 
luna  memoria  • 

S.  Scbaftianus  miles  Chriftifortiflimns,  fagic- 
tis  DioclccianiiufTu  cooficicur,  vfrgis  caedicur.ici 
Cloacam  deiicicur:  inde  a  Lucina  matrona  Ro- 
mana  cius  in  fomnismonicu  cximitur,  &in  Ga* 
lifti  Ccemiterio  condicur;faftiindicem  plebs  olim 
vcnerabunda  Aediculam  cxcirauic,  cuius  hic  nu- 
pcr  altare  maìus  cnm  apfidc  ftctic  .  Hanc  Six^ 
tus  Y.  PoncMax.  ca  legc  arquari  folo  permifit,  ve 
illius  pars  nouar  Acdis  ambicu  includcrctur  ad 
refticucndam  loci  religioncm,  rciquc  mcmoriani. 
Maphaeus  S.R.E.  Prcsbyccr  Card.  Barbcrinus 
Signatura?  luftici»  Prxf,  hoc  voluic  excare  mo-» 
numentum,  Annofalut.MDCX\/X. 

PtrefTer  dedicata ,  quefla cappella  afl  AfTuntione  delfa^ 
Beatinima  Vei^ioc,  il  Santiffimo  Pontefice,  doppo,che  per  li 
fuoi  molti  meriti,  con  allegrezza  di  tutto  il  Mondo.è  ftato  af- 
luDto  al  Pontificato,  non  contento  di  hauerla  fabbricata,  con 
quella  magnifìceoza,che  da  tutti  fi  vede,s'c  compiaciuto  ar- 
nchirla  di  molte  gratie  fpirituali ,  e  per  quattro  volte  Tanno 
rnaconcefro  Indulgenza  plenaria  perpetua,  da  guadagnirfi 
w  tutti  li  fedeIi,oeI  giorno  della  Concettione,  della  Purifica- 
tWDc,  dell'Annuntiatione ,  deir  AflTuntione,  della  BeatifTima 
Vergine;  &airEccellentifs.  Cafa  Barberina,*  a  tutti  li  fuol 
poftcri  Indulgenza  plenaria  perpetua,  per  ogni  giorno,  il  che 
^cbcf'c  contentalo ,  l'cftenda  alli  ftcfli  Padii ,  della  med«- 
«uui  Religione^, 

!  V  hi 
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V'haconccflTo  anche  vn' altra  Indulj^rnza  plenaria  perpe« 
tua^  da  applicarfi  per  Tanìme  del  Purgatorio  ,  per  tuiti  li  lu* 
Bcdi  dell'anno  da  fcdeljjCheconfcflati.c  communicati  vifite- 
ranno  la  mcdefima  cappella,  doppoì!  Vcfpro,c  ìnanziaiSan- 
tiffimo  SacrjmcntOjChc  vi  s'cfponc,  prcgaranno  Dio  fecondo 
la  loro  deuotione  per  quel!  anime ,  che  nel  purgatorio  Hanno 

*  penare ,  e  a  quelli,  che  non  laranno  coafcffaiì ,  ba  coDceflb 
fett'anni,  e]fctte  quarantene . 

Nella  cappclladc  Signori  Baibcrini ,  le  fculturc ,  fono  del 
Mochi,c  d  altri,  le  pitture  de]  PafTignano  •  In  quella  de  gli 
Oricellaìdel  CauaiierPomaranci.  La  cuppola  della  chìefa 
liei  Caualier  Lanfranco,  i  triangoli  di  furto,  fono  del  Dome^ 
iiichini,  c  la  tribuna  dciriftcfTo. 

Così  degno  Tempio  è  nobile  architettura  del  Maderna  . 

•  Et  ho^gi  anco  fi  vede  cominciata  ,  la  bella  fabbrica  del 
fiuouo  Conuento,  architettura  del  Marucelli . 

Dietro  non  molto  lontano,  habita  il  Signor  Caualier  Caf- 
fianodal  Pozzo,  il  quale  come  verfatonellefcicnze cosi  ol- 
tre famofa  libreria,ha  fatto  vno  ftudio  di  difegnì.quadrijbaflt 
rilieuijOìedaglie  d'huoniini  illuftrj,  &  altre cofe  degne  d*e0e£ 
vedute,  &  ammirate , 

Dalla  prte  dinan^  della  chicfa^è  la  ftrada  della  VaIle,oue 
habitauaMonfig.  Coccino  Decano  de  gli  Auditori  di  Rota, 
chehafamofiffima  librerìa,  el  Signor  Pietro  della  Valle,  do- 
uc  fi  veggono  tre  inummie,con  le  loracan'e  antiche  dipinte, 
&  ornate  di  diuerfi  Gieroglifici,comcfoIeuano  fare  gli  Egit- 
tij>  &  altre  cole ,  portate  da  quelle  parti  Orientali ,  e  molti 
marmi  antichi  degni  di  mcàiiorio  • 

De  Un'Oratorio  di  S.  Elifabetta  l 

MOlt'antica  é  la  pietà  de  Fornari  Tedefcfil  in  Roma^,;^ 
poiché  auanti  il  C487.  che  pigliarono  quefto  fito  per' 
fabbricare  la  prefentc  chiefa,  mantcncuanoin  s  Agoftìno  va 
Cappellano  ad  vn  altare . 

Poco  meno  di  cento  anni  prima ,  haucua  ordinato  Vrbatta^ 
Vl.chcficelebraffelafeftadi  s.Elifabetta,  perniemor?aL>^ 
drllavlfita  fattale  dalla  Vergine,  e  che  fifacefTccort  tottauaj 
e  vigilia ,  ma  per  la  morte  di  \u\ ,  non  efiendo  publicate  le* 
bolle,  Bgnifatio  IX  cheg!'  fucccdc  51  1^9^*  fupplì  al  man 
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amento,  e  determinò  il  giorno  di  queltafefta,a?,  dì  Luglio 
tra  j^ià  Monaftcrio  diWoracbc  ,  le  quali  poi  furono  vaile 
con  quelle  di  s. Giacomo  delie  Muratte . 


La  Cbie/a  di  S.  Maria  Grotta  Pinta  l 

SI  come  nel  mezzo  del  cerchio  Agonale^fi  apri  piazza  Nt- 
uona,  cosi  in  quello  di  Flora,fc  ne  apà  vn  alcr j,c  fi  difTe 
Campo  di  Fiore  -  Tante  furono  le  ricche2ze>che  dalla  nobiU 
ti  Romana»  e  particolarmente  dai  gran  Pompeo»  traffe  la 
mofa  Flora,  che  nella  morte  i  obligò  il  Popolo  Romano  fua 
herede,  a  dedicarle  qui  vb  cerchio ,  in  cui  rcftaffe  dcUa  sfac- 
ciatagine  fua,  anche  doppo  morie,  memoria  infame ,  incer- 
ti giuochi  dishooofli^e  furono  giuochi  indegni  di  efTcr  nomi* 
natile  perche  varij  tcmpij  d'Idoli  baocuano  qucfti  cerc^i  Mi 
gli  altr?i  prefiòdì  qucfta  chìcfa,vnovifu  dedicato  a  Venere 
vittoriofa . 

Et  il  Popolo  Romano,perr5coprir  la  vergogna^di  adempì 
re  fimi!  legato,  nel  dedicarle  quello  cerchio,  la  fece  Dea  del* 
iaPrimaucra  ;e  nel  mefc  di  Maggio,  Phonorauano  con  giuo- 
chi detti  Fiorali.  B  ciòfopra  habbiamo  accennato.  Ma  quel- 
la, ch'é  ìlfìoie^c'caropi,&il  giglio  delle  belle  valli,  e  che^ 
da  mille.e  mille  vergini  accompagnata  gloriofamente  vedia- 
mo trionfare  di  Venere,  volle  con  vnafua  Imagine  dipinta  irt 
vna  grotta  di  quello  cerchio ,  benedirlo ,  e  fantificarlo  > 
me^.  Agnefe  fece  l'Agonale . 

11  Palazzo ,  che  qui  vicino  ha  Cafa  Orfina ,  come  habbiià 
mo  gii  detto,  ci  fa  credere ,  che  effi  fondaffrro  qucfta  chiefa  * 
Ben'egli  e  VérO,che  nciranno  1199.  indisfare  Taliar  mag. 

Siorcdi  qucfta,  il  fuo  Rettore  Giacomo  To fi  da  Formelìoi 
ioccfi  di  Nepi,  trouò  vna  carta  pcrgamina,  in  cui  fi  leggcua, 
che  il  fucofacratocóIachicu,ali  8.  di  Deccmbre,  ia 
honore  deirimm^colataConcettione  della  S^tiftìma  VergH 
Be,e  queftaconfacratione,  bi fogna  che  fofTe  per  cflcrfi  da  ftnj. 
(lamenti  riftorata  la  chiefa ,  perche  lo  ftcflb  Rettore  tiene  »n- 
tromenti,  dVna  donatione  di  duccafe,  fattale  ventiquattro 
»niauanti>&  e  detta  s  Maria Grottapinta;  efe  tanto  amica 
ella  fu  fotto  di quefto  titolo  ,  bifogna  che  molto  più  fiaquffl, 
IO  del  Saluatore,  che  hebbc  da  principio , ma  la  detta  [magi. 
oedclJaM^doDna.fj  tr;»fpcriòas.I.orcnzoin  Damafo . 


I 


« 


148  DalGsesùjP ar ione f  Brada  GiuIia,Re^o/a, 


La  Cbiefa  di  S.  Anna  delle  Monache  a  i 

F  un  ari. 

DI  qmttro  chicfc ,  dedicate  in  Roma,  a  quella  Santi-J  • 
quella  ne  vna  ,  e  de  Funari  !e  diamo  il  fopranomc^  # 
perciTcr  vicinaalia  contrada  loro» 

Orca  ii  ii$>3.fuin  Augubbiovnagranfcruadi  Diarchia* 
mala  Santucci  Trrrfbbotti .  Qucfta,cflrcndoil  marito  entra- 
to in  Rehgionc,pigliò  il  terz'Ordine  deScrui>&  ini  vifTe  con 
tanta  f^ma  di  fartità  ;  e  di  regolar  difciplina»  che  da  Sommi 
Pontcfìci^fu  chiamacaa  R  orna,  per  la  riforma  delie  Monache 
di  s.RcncdctTo  »  e  con  Breui  Apoftolici,  i  quali  fi  confcruano 
9n(jue^toMonafterio»  la creoronoBadcHa generale,  conau- 
tonti  di  vifìtare  alcuni  mona({eri|,chein  vari)  luoghi  d'Ita* 
Ila,  s'erano  da  lei  fondati»  folto  la  Regola  del  (udettoPaii 
trìcirchas.Pencdetto .  ^  v 

Di  queftì furono  in  Roma  tre,c  tutti  dedicati  a  Maria  VeN 
f  ine  jl  primo  s.Maria  Liberatrice.il  fecondo  a  canto  il  fiume 
ma  nell'Ifolai  hora  disfatto;  il  terzo  fuquefto^che  fì  diiTedi 
s.Maria  in  Giulia»  e  queda  fu,  de  Caualieri  Templari),  ch*eC- 
fendo  in  quei  tempi  ricchifTimiyla donarono  il  1297-  alla  det- 
ta Santuccfa,con  tutte  le  ragioni ,  e  beni  ilabìlii  chel'erana 
voiti:  e  perche  dipendeua  da  vn  lor  Priorato,  di  s.Maria  ncl- 
r Auentino ,  obligarono  quefto  monafterio  •  ad  offerire  vna^j 
candela  di  due  libre  ,o^nì  anno  alla  detta  chiefai  nel  giorno 
dcirAflunta.  che  é  Tua  fefla  • 

Mori  queàa  fanta  donna  nel  giorno,  che  mot!  s.Benedetto 
Tanno  1  jo^.  &  in  quella  chiefa  fu  fepe  llita  : 

Le  Madri  di  quedo  Monafterio ,  non  fanno  doue  ripofi  il 
fuo  corpo ,  e  tengono  però,  con  gran  riuerenza ,  le  fue  vefti  • 
Eflfendo  nel  monafterio, incorporau  vna  chiefa  del  Saluatore 
il  I  r  j8.  da  fondamenti, fu  riftoraia  la  maggior  parte  del  mo« 

naièerioil  i5r4« 

Inquefta  chiefa»  fi  eonferua  >  l'anello  di  f*Anoa  1  Madre 
di  Maria  Vergine. 

ki  hora  di  Quoua  fabbrica  s^adorna  • 


*  Erefianteìnfino  Aracela  249 
La  Chiefa  diS .  Helcna  de'Credentieri  • 

ESfendoin  Roma,  gran  numero  di  Credcntìcri ,  che  fcN 
uono  a  molti  Princìpi ,  de  quali  forfi  più  d'ogni  alcra.^ 
Otti»  queRan'ha  copia,  fi rifolferoJ'anno  i/jr7.dì  farean. 
ch'cfli  vna  Compagnia  >  e  doppo  che  in  varie  chicfc  farono 
aodati  congregandofi,  hebbcroqucfta  chiefa  di  s.  Nicolò 
con  la  cura  d'anime  ;  e  ftando  in  pericolo  di  cadere  »  fu  la  pa« 
rochia  vnita  ad  altre  vicine ,  e  da  Credentierì  rifatta  lachie* 
fa,  e  dedicaula  a  s.Hcleoa,  madre  del  gran  Conftantino  . 

Bcin  vero,  chenonpocoobligaco,  s'ha da rioonofcerc II 
Popolo  Romano,  alla  diuoiionedicfuertaCompagniai  in  ri* 
iiouare  la  memoria  di  quella  »  che  ritrouò  il  facto  legno  della 
Oocc  di  Chrìfto ,  &  a  Roma,  portò  molte  reliquie  di  Terr4 
(anta,  &  in  quefta  alma  Citta ,  Tantamente  finì  i  giorni  fuoi . 
Fu  il  fuo  corpo  I  fepellito  dal  fuo  figliuolo  Conftantino ,  in 
vn  bel  Maufoleo,  fuori  di  Porta  Maggiore;  e  benché  poi 
di  la  fofTe  leuata ,  reftarono però  delle  lue  reliquie!  ia  varie 
di  que  Re  noftre  chiefe  • 

Qui  preflo  •  fono  i  palazzi  delli  Signori  de  Caualicii  • 

LaCbie/a  di  Santi  QofimOy  e  Damiano 

de" Barbieri. 

COmincioqucfta  Compagnia  il  1440.  e  pigliarono  pec 
loro  Auuocati  %  quetti  flhtivcbc  eCferciurono  l'artc-i 
della  Medicina,che  in  qualche  parte»a  Barbieri  ancora  tocca. 
Fù quefta  chiefa,  di  monache ,  fottto  il  titolo  della  Samifli- 
rxia  Triniti,  ma  effi  celebrano  quefto  de  i  loro  Auuocati ,  nel 
coi  giorno,  liberano  vn  prigione ,  e  vertono  ficchi  bianchì  » 
cinti  dVn  cordone  bianco .  Et  hotà  in  parte  è  ftata  riab* 
bellitjuj  . 

Doueua  cffcrc  quefto  monafterìa,  vqo  di  quei  piccoli ,  eh t 
da  s.Domcni€9^s*  vnirono  nella  chiefa  di  sJiRo » 


». 
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:La  Cbiejli  del  ^antijfjìmo  Sudario  . 

NOn  è  dubbio ,  che  delle  memorie  lafciateci  da  N-  Sìg. 
in  terra,  quelle  più  da  noi  fi  prezzano,  e  magRior/ncn- 
te  ci  fon^  carc.nelle quali,  per  haucrle  toccate  ,  ve  imprcflc  la 
im  figura  •  Due  o'ha  Roma  della  faccia .  Quella,  che  diede  a 
s.  Veron5ca,(là  io  s.Pictro,  nel  Vaticano;c  quella,  che  mandò 
ad  Abagaro,e  in  s.Silucftro  di  Campo  Marzo . 

Ma  quella  di  tutto  il  facro  e  dìuino  fuo  corpo,d'ognì  altra 
più  miracclofj ,  e  venerabile  fti  nella  Città  di  Tormo  ,  e  U 
ìmprclTe  in  quel  lenzuolo,  fopra  del  quale  lo  ftcfcro,  prima  di 
fepelltrio;  &altrettanro  auanzandone  da  capo»  ve  lo  riuolta* 
rono  infmo  a  i  piedi|in  modo,  che  rifufcitato  vi  fi  vede  con  la 
figtira  del  fuo  corpo , &  i  fegni  delle  cinque  piaghe,  e  dellc^ 
h  attiturc  in  tutta  la  carne;  &  i  ufi  no  folto  le  piante  de  piedi 
affermano  alcuni  di  hauerlc  vedute .  > 

-  SantìflTimo  Sudario  è  detta  quella  chicfa,  dalla  Compagnia 
dcllì  Piamontefi ,  e  di  ragione  conuienc/che  habbino  il  tito- 
lo del  SantiHìmo. Sudario ,  poiché  il  Duca  di  Sauoia  coiiferua 
con  ogni  grandczza,e  maeltà  il  Sudario  ,  nel  quale  fu  inuolto 
llnoftro  Signore  GiesùChrifto  ,  quando  fufepolto,  fopra  il 
quale  vi  lafciò  la  fua  facratiflima  figura  ;  é  anco  detta  quefla 
chieti$.LuÌBi  de'piamontefi  ,  conferii  15^7.  vna Compa- 
gnia, fotto  iltitolo  di  qucfta  facra  Siodonc ,  nella  quale  pof- 
fono  entrare  tutti  i  fuddili  del  Duca  di  Sauoia,  Vertono  fac- 
chi  bianchi,  con  vna  cinta  di  corame  roffo ,  affibbiata  con-* 
tn'oflb  parimente  roffo,  \> 

-  Furono  prima  in  vna  vicina  chicfajdel]  a  Badia  diFarfa,de 
dicataa  s.Luigi,&  eflTendofi  per  la  pjcciolcMaprofanata;fe* 
cerò  qui  queftadà  fondamenti,  il  f5by.  fotto  dellaTorrcj 
iArgemina,così  detta  da  vnod*  Argentina  irt  Germania.  kCc. 

Tra  l'altre  buon  opere  di  quefta  Compagni»»  lodeuolcè 
ciùella'di  ailogiarc  i  poucri  Sacer^loti,  Gherjci,che  di  Sauoia 
vengono  à  Koma .  La  pittura  del  Sudario,  che  é  fopra dcU 
l'aitar  maggiore,  è  fatta  su  la  fteffa  mifura,  diqu^llo ,  che  fta 
in  Torino,c  vifu  Uefa  di  fopra, e  fu  donata  ptima  a  Ciemen^ 
te  Vili  dair/Vrciucfcouo  di  Bologna,  AlfonfoPalcocto, con 
vn  libro,  che  di  tal  materia  mandò  in  luce  :  e  poi  Papa  Cle. 
iDcntcIa  donò  alla  Compagnia ,  Oltre  la  fcfta  principale  di 

'  quc« 
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qocfla  chiefa  a'4.  di  Maggio ,  in  honorc  del  Santi/Tirao  Suda- 
rio, nel  cui  giorno  maritano  zitelle ,  e  liberano  vn  prigione, 
fanno  ancora  di  s.Maur ilio  a  di  Scttembrcpcrconfornjar* 
fi  con  la  cafa  di  5auoia ,  che  ha  qucfto  fanto  per  Protettore  * 
Li  palazzi  incontra  de  Signori  Cafarclli ,  fono  bclliflimi 
iifcgnidi  RaffacllCi  di  cui  anche  e  quello  dell' Aquila  io-a 
Borgo  • 


H 


La  Cbiefa  di  S.  Giuliano  a  i  Cefarini . 

Autndo  le  Guerre  de  Goti.diuifa  in  due  rami  l'antica.c 

 nobiliffima  fameglìa  de  CcLuini ,  com^sé  detto  al  la 

cbiefa  del  Saluatore  in  onda  ,  qui  fi  nalmcntc  sVnirono  in  va 
vicino  lor  palazzo  ,  donde  ne  haqucrta  chicfa  il  fopranonic 
fuo,a  differenza  di  altre  due,  dedicate  a  qucfto  fanco .  Bifo- 
poi  (dice  il Sanfouino)che per  qualche  fegnalata  inopre- 
fa  de  Cefarini,  in  bencfitio del  Popolo  Romano,  egli  ha  b- 
bia  dato  ,  al  capo  di  quefta  Ecccl lenti (Tima  faraeglia ,  il  fuo 
ftendardo  ,  si  ne  tempi  di  guerra ,  come  di  pace,  ne  i  pu^ 
bUci  fpcttacoli  •  o  felle  foicnni ,  c  panicolarmcnte  in  quel- 
la di  s  Giorgio  . 

Quanto  alla  prima  fondatione  di  quella  chiefa ,  fatta  dalla 
Natione  Fiamcnga.laritrouiaraoadai  antica ,  perche  fu  qua- 
dos.BonifaiJO  Vcfccuo,  riduffc  i  Fiamcnghi  al  conofcknento 
di  Chrifto  il  1  SS.  iti  circa ,  eflendo  in  quell'anno  incoronato 
di  martirio  s.Bonifatio  neiU  Frifia>&  apprcffo  di  quella  chic^ 
fa,  vifeceiovnofocdale,  per  li  pcUcgiini  Fiamcnghi .  Poi 
il  1094,  hauendo  papa  Vrbano U. ,  collegati  i  Principi  Chri- 
ftiani ,  per  la  ricopcratione  di  Terra  Santa ,  e  venendo  a  Ro- 
ma ,  Ruberto  Conte  di  Fiandra  ^  riftorò  e  dotò  qucfto  facro 
luogo. 

Per  infcgoa,  tiene  s.Giuliano,con  vn  Falcone  in  pugno,» 
vn  cane  da  Jafla ,  perche  fi  dilettaua  della  caccia .  Qui  àx^ 
Ramenghi,  fi  celebra  la  fua  fetta  a  13.  di  Gennaro,  nel  cui 
giorno,  in  Fiandra,  fi  fece  la  iransUtlone  d'alcune  reliquie  di 
u  Giuliana* 


z^z  Dal GiesùtParionet  Brada  Giulia, Re^o/a» 
LaCbtefadi  S.MarainMonteronc. 

•  •  • 

DAI  Rettore  di  qucfta  Parochia ,  Giacomo  Crilli  Bolo, 
gncfclntcndemnìo  l'anno  1^99  che  in  Siena  fu  vna_, 
fameglia  de  Monteroni  ,  che  fece  quefta  chic  fa,  con  vno  fpc. 
dale,  per  alloggiare  i  pellegrini  Scncfi;  e  bifogna  ;  che  fiano 
palTatc  alcune ccntinara d'anni  «perche  de!  1941.  furìftorata 
all  antica,  comedimoftrail  Ciborio  fopra  dell'aitar  maggio- 
re,cfu  confacraia  per  qualche  altro  riftoro  del  ijf  f  .&  alcuni 
miglioramenti ,  pur  vi  fece  il  fudctto  Rettore  .  Xa  feftai;* 
principale  é  dell'AfTunta . 

La  Chìefa  di  S.  Nicolò  alle  Calcare . 

HAuendo  Gneo  Ottauio  Confole, ottenuto  vna  fegnala- 
ta  vittoria  de  Pcrfuni,qui  fece  tra  il  cerchio  Flaminio 
c  il  iheatro  di  Pompeo ,  vn  portico  da  paflTegiare  in  tempo  di 
P'oggia,quando  impediua  ne  ì  cerchi,  e  ne  i  thcatii  i  giuochi 
&altrerapprefentationi  ,  che  per  traftullo  del  popolo  fi  fa- 
ceuano  ;  e  perche  fopra  le  colonne  ,  che  lo  fofteneuano  erano 
capitelli  di  fcrcnzo ,  lauorati  alla  Corinthia ,  fu  detto  porti- 
co  Corinthio.c  d'Ottauìo ,  che  lo  fece .  Poi  dimandandofi 
nel  Greco ,  il  bronzo  Calcos;  vogliono ,  che  dal  volgo  qui  fi 
idiccflc  alle  Calcare  ,  fe  bene  pare  vna  i nterpretationc  mol- 
lo ftirata,  non  Icggendofi  .che  da  i capitelli  di  bronzo ,  foffc 
nominato  quefto  portico ,  ne  in  Latino ,  ne  in  Greco,  si  che 
pefTo  del  volgo,  bifogna  lafciarcqueftc ,  &  altre  ignoranze. 
-  Della pri ma fondatione  di  quefta  chiefa  ,  nulla  fi  e  potuto 
Intendere;  folo  habbìamo.  che  il  i6t  i  effendo  parochia.  il 
fuo  Rettore  Magno  Fenico  d'Anagni,  la  rifece ,  &  innan/i  vi 
aprì  vna  bella  piazza. 

Qui  «ette  per  alcun  tempo ,  la  Compagnia  dell'Angelo 
Cuftode^i  • 

La  Cbiefa  di  SS.  ^aranta ,  e  /acre  Fìimatc  di 

S.Fr  ance/co  a  iCefarini.^ 


Q 


Vcfta  chiefa,  fu  diuifa  il  1/9 tri  altre  vicioejcla  chic 

fa 


B  re  fi  ante  trtjtne  Araceli,  2j^: 

k  fu  data  ad  vna  Compagnia ,  incominciata  già  co'I  tirolo 
èllcftimmatcdis^Franccfco,  in  vna cappella  di  $.  Pietro 
Montorio  da  Federico  Ricci  Romano, c  Chirurgo . 

Verte  qucfla  Compagnia  ,  facchi  berctiinì  con  le  fcarpe^ 
an  Apoftohca  ne  i  piedi  nudità  é  di  modo  crcfcìuta  ladeuo* 
•jonc  vcrlo  di  qucftc  facrc  ftimmate .  che  Piolo  V.  concede 
di  poterfi  dire  per  diuotionc  T Officio  quel  giorno ,  e  lafcia- 
IC  quello  della  feria. 

Qui  finalmente  s'honora  vna  reliquia  di  s.  Mutiano ,  ehe^* 
in  compagnia  di  vn*altro,detto  Marco,  pati  il  martirio ,  ma 
Don  trouiarno ,  doue  foffe.  Gratiofa  pero .  e  felicìfTima  fu 
Ja  torte  »  che  hcbbecon  enfi  vn  picco! fanciullo  Jlquarauuì- 
Tt^^  n,  ^^^r'  ^  '  ^^"rdoti,  che  non  facrificaflTcro  a  glT-r 
doli ,  1 1  Oiudjce  fdegnato,  lo  fece  crudelmente  sferzare,  a  cui 
riuoltandofi,  gli  dimando,  fe  il  Giudice  era  diuenuto  Mae- 
ftro  di  rcuola .  Con  cali  parole ,  fi  guadagno  la  corona  dd 

La  Cbiefa  di  S.  Sehajiano  in  S.Va-^ 

Untino. 

SAn  Pafquale, il  I.Ieuando alcuni  corpi  de  fanti  ,che  rvDn 
Itauano  benc.in alcune  chicfe,  fuori  di  Roma  abbando- 
nate,  porto  quefto  di  s.  Valentino .  chcjera  fuori  di  Roma ,  a 
s  PrafTede  ne  i  Monti .  E  può  cflcrc,  che  in  quelta  chic  fa.fi  fia 
nnouata  la  memoria  di  quella  ,  che  fuori  della  porta  del  Po. 
pou ,  defolata  fe  ne  erarimafta . 

..Sji'/"^5"^'^H'*c"f*dciranimc,  infinoal  rrpj.  che  fi 
diuilc  in  altre  chiefc  vicine,  haucndo  ottenuta  quefta  la-. 
Compagnia  de  Merciari  ;  Poi  feparandofi  da  i  Mercìari  Fia- 
menghi,  vnironfi  con  i  Profumieri,  Scuroli.c  Banderari. 

Rinno  per  Auuocato  loro ,  s.Scbaftiano,  e  vedono  facchi 
lofTì  cinti  d  vn  cordone  bianco.  Il  lor  quadro  maggior<L-» 
edelCauaJier  Giofcppe,  dicuì  ancofonoins.Pictro  i  Mu. 
Uichi  della  Cepola ,  e  dellalur  di  s.  Michele  ;  la  s.  Barbara 
fa  s.  Maria  Trafpontina;  il  s.Francefcoa  frefco,  dentro  il 
choro  di  s.Franccfco  ;  la  Madonna  a  frefco,  nel  ehoro  dc^ 
Padri  della  Scala  ;  &  in  s.  Gio.Colauita  la  prima  cappella 


a  mao  manca  • 


Ls 


GiesùtParione^  Brada  GiuIia^Re^ola^ 


La  Chiefa  di  S.  Lucìa  a  le  botteghe  /cure . 

L*Anno  IT98.DC1  quale  la  vigilia  di  Natalc,vfcì  il  Teucre, 
fi  vide  ad  vn  tratto  I  quanto  fia  baffo  il  luogo  di  queda 
chiefa  tanto  profonde  qui  trouarono  l'acque ,  che  poco  più 
del  tetto apparìua di  quefta  chiefa. 

Di  quieotrandofi  nel  cerchio  Flaminio,vi  fecero  i  Gentili 
vnTempìo  ad  Hcrcole^acciò  hauefTe  cuftodia.c  del  Cerchio, 
c  dì  chi  vi  difcendeua  a  combatcere  ;  poi  da  Chrìftiani  •  fu 
confaceato  a  s.Lucia  • 

Della  prima  fondatione  di  quefta  chiefa  »  nulla  fi  è  potuto 
fapere,ben  ritropìamo^che  hauendo  buona  entrata,  con  poca 
cura  d'aninie»  fu  applicata  ad  vna  Compagnia  de^Saccrdoti» 
acuì  fi  diede  principio  il  nrp.  &  é  dì  tutti  i  Parochiani  di 
Roma ,  ed'aitre  perfone  Eccleriaftiche  >cfu  inftituita  per  d4r 
buon  recapito  a  facerdotì  pellegrini ,  che  per  i giorni  fono 
riceuuilin  cafa,  tenuta  per  effi ,  e  volendofi  trattenere  in—» 
Roma  •  lor  fi  procura  qualche  honorato  partito .  Per  loro 
Auuocati  hauendo  i  ss. A poftoli, Pietrose  Paolo,  qui  celebra* 
vanolafefta  loro  >  &andauano  in  procefiione  alla  chiefa  di 
••Pietro  in  Vaticano  • 

Vtì  altra  Compagnia  f<ìcefo  in  quefta  chiefa  il  i  s6o.  quei 
chelauorano  lana.fotto  l'inuocaiione  de  ss  Ambrogio»  e^ 
Biagio  •  Accompagnano  il  fantifsimo  Sacramento»  quando  fi 
porta  a  grìnfermi;  e  tra  lottaua  della  fua  fefta,  fanno  la  prò- 
cefliODcilSabbato.  Quanto  alla  cura  deiranime»  la  Compa* 
goia  de  Sacerdoti»  vi  prouede  d'vn  parochiano  ; 

Mora  dairBrainentifTimo  Card. Ginnafìo, Decano  del  facto 
Collegio»  è  ftata  data  per  chiefa,  al  Monafterio,  che  in  vna.^ 
parte  del  fuo  Palazzo  ♦  ha  fabbricato ,  per  poucre  Gcn« 
Cìldonne  ;  con  bene  placito  del  Santifìimo  Vr« 
banoVIII.  Il  Pala/.io  incontro  de  Si- 
gnori Matthei»  fi  crede  archi- 
tettura di  Claudio  Lippi 
da  Carauaggio  » 
che 

anco  fece  quel  del 
Manfroni  nel 
Corfo. 


E  nfìaijte  injìno  Alaceli .  ij  jt 
La  Chiefa  di  S.  Stanislao.^ 


R  ^Sn^ndoìl  ,079.  Boleslao  nella  Polonia  peri?  molte 
D«bo  A  •nV*';  ''^  ''f^''"'  ti'uennc  tanto  fu- 

ro he  Phife''     "*J'^  ""'J'J^^  n« «««he  la  perdonaua 

del  tu  tto  ^  «"^"^  ''^^*°°<=  PoIocchi.&è 

Di  ^  "  ,  benché  fia  piccioU . 

f'  f'^^f'^ndo  il  diuino  Offitio  da  tutta  ]« 
in  Polòni    h"  ^'i^  ^^i'cnicntrc  era  Cardinale,  e  Legato 

^.ojd.ro  11  IS9S.  che  fi  cclcbradc  fcmidoppioroffitioa',. 

y  di 


1 


2jtf  Tial GiesùfParìoneyJlrada  GiuIiayRe^ola, 

dì  Maggio ,  perche  a  gli  8.  nelqualeoccorfe  il  Tuo  martirio, 
fifa  dell' Apparì  rione  di  s.  Michele  »  ealli^.dis.  Gregorio 
Nazianzcno. 

E  qnìui  anco  prima ,  la  natione  Polacca  honoraua  la  me- 
moria  dVn  tanto  martire  y  hauendo  vna chi cfa dedicata  aef- 
ro  fanto .  Fu  rifatta  da  fondamenti.dalla  natione  Tanno  ir 80 
in  c(Ia»  fi  conferua  vna  pretiofa  Reliquia  del  Tanto  :  a  canto 
della  chiefa,  fece  anco  detta  Natione,  vnofpedale  per  lì  pel« 
legrini  di  quel  Regno ,  c  di  tutto  quello, fi  riconofccobligo 
al  Cardinale  Stanislao  Hofio Polacco ,  il  quale,  per  le  fii^ 
molte  virtù  ,  e  meriti  aflTuntoaquel  grado  da  Pio  Iv.  lafcio 
loro  tanto  nella  fua  morte  9  che  baftò  per  la  fondatioDe  di 
quella  chiefa,  efpedalc.j 

^  La  Chiefa  di  S.  Nicolò  fotta  Campidoglio. 

GRand'afTetto  di  deuotione ,  hi  moRrata  la  Citta  di  Ro« 
ma,vcrfo  s.NicoIò,  hauendo  fette  chiefc  fabbricato  ad 
honorfuo,cquefta none  dellVItime:  Icggendofi, chelalta- 
refuconfacratoTanno  1 190.  N*era  gii  padrone  l'Arciprete^ 
dts.Msrco:  é  detta  ancora  de  funari,  dall'arte  loro  »  chc^ 
jgia  qui  faccuanoi  &hora  èfcmplice  parochia. 

w 

La  Chiefa  di  S.  Maria  de/So/c^  J 

CIrcagliannidiN  S.  ijr6o.  haucua,  douehora  è  quella 
chiefa,  la  fua  hibitatione  vna  certa  Girolama  Lentioi 
nobile  Ronr^ana ,  che  effendo  vifluia  x  .  anni  nello  (lato  di 
Verginità,  la  volfc  fauorire  la  Regina  delle  Vergini.in  quefto 
modo  :  Andando  vn  giorno  vnfuo  fratello  1  vcrfo  Ripa,  vide 
che  fopra l'acqua,  andaua  a  galla,  vn  Imaginc  della  Madonna 
dipinu  in  carta,  c  pigliandola,  pottoIU  a  fua  forella.che  den 
irò  vna  cafla  la  ripofc  ;  occorfe  in  vn  bifogno  d'aprirla,c  vide 
vfcireda  queirimagine,  come  vn  raggio  di  Solf;  e  comin- 
ciando a  fare  molti  miracoli,  fi  cangiò  lacafa  di  Girolama  in 
chiefa,e  fopra  Taltire  fu  pofta  l'iniagìne . 

Bquefta  chiefa  vnita  alla  Compagnia  del  Croceflflb  ,  da 
cui  s'é  hauuta  la  detta  ìnformatione;  e  fc  bene  la  fcfta  princi- 
paJec  della  Natiuità  della  Madonna,  vifi  cclcbranondìmc. 

no 


E  rejlante  infino  Ara  celi  .  157 

DO  con  follcnniti  particolare  TEpifania^pcrchc  fu  in  tal  gior* 

Sfoggi  la  Madonna,  eia  mfmoria  di  Giro  lama,?  fiata  fra» 
ferita  ncirOratorio  della  detta  compagnia  dd  CrocczfTo  5 
Si  cqueda. 

D.  O.  M. 

Hieronyma!  de  Lcfinis  è  nobili  Profapia  Ma- 
trona, quae  pudicitia,  charitatc,  &  caftitace  om- 
nesfui  ccmporisexcelluit ,  huiusOratoriiex.tru- 
aricisiqua?  cnm  ad  CXV.  fuar  Aetacis annum 
Virgo  pcrmafìirechaud  itnatura  morte  fundacft 

PùSociccas  Crucifìxi. 

La  Chiefa  di  S.  Andrea  in  Vincy . 

DOiichoggi  ni  fituata  quefta  chicfa  ,crt  vn  Tempio  di 
Giunone  Matuta  ,  (cheprcflò  Latini  fignifica  T Auro* 
ra)  onde  il  volgo ,  chiama  quella  chicfadi  s.  Andrea  in  Mcn. 
cuccia.^  . 

Si  dice  anco  in  Vinchi,  perche  era  quiuì  prcflbanricamen- 
te  vna  piazza ,  da  rendere  hcrbaggi ,  che  da  quefta  chiefa  fi 
ftfndeua  fino  a  quella  della  Confolatione ,  &  é  molto  verifi. 
mile.chc  oltre  a  gii  herba^rgi,  fi  tenefTcro  anco  a  vendere  Vin^ 
chi,  c  Salci,  e  cole  fatte  da  cfTì  Vinchi ,  come  cancftre  &c. 

Fù  nominata  ancora  de*  Funari ,  per  ragione  dctu  più  fo- 
pra,aIlacbjcfadis.Nicolò,  &  è  parocchia . 

La  Chiefa  di  S. Maria  Annuntiata  di  Torre  \ 

de' Specchi  • 

> 

SOno  ftato  non  poco  rofpefo ,  fc  fra  le  altre  chicfc  di  Ro- 
ma  douefli  mettere quefta,che  non  é  chiefa  publica.ma 
firchiufa  dentro  al  Monafterio  di  Torre  de  Specchi,  per  far- 
emo priuato  di  quelle  Madri  ,  Ma  gran  torto  fa  e i  alla  ri- 
*trcnza  di  Roma ,  fc  lafciafTì  a  dietro  quefta  chiefa  che  mi 
cagiui  a  occafionc  di  additlarc  al  curiofo  lettore  quelto 

R  Me- 


%^Sr  DalGieshyParioney  Brada  GiulUjRe^o/a, 

MoOA(lcrio>  che  évn'crrario colmo  di  Unte  prctiofe  gcm* 
me»  quaote  fono  quelle  fante  vergini  t  che  in  effe  fi  rìtro- 
uano . 

Fondatrice  di  quefto  Monafteriofu  s.Francefca  Roman^^e 
fe  bene  fu  maritata,  fi  può  nondimeno  afTcrmare  di  lei  quello 
che  del  Patnarcha  AbraamodifTe  il  P.s.Agoftino , 

Quello,  che  io  per  breuita  tralafcio  «  della  gran  fantita  di 
quefta  donna ,  lo  palcfano  a  tutto  il  Mondo  »  le  fue  benedette 
figliuole, che  come  purgatifrimifpccchi.rapprcfcntanondla 
loro  virtuofa  vita^  Timagine  viuadella  lorgran  Madrc^ 
Fraacefca . 

La  Cbiefa  di  S,  Maria  in  Campite  Ili . 

Vicino  a  s  Maria  in  Campiteli!,  Marte  haueua  vn  Tem» 
pio,  auanti  al  qualeyCi  ergeiu  vna  colonna  «che  dalla^ 
Dea  B<:llona  Bellica  d  dimandaua  ;  in  queflo  Tempio,  fi  con« 
gregaua'l  Senato  per  li  configli  di  guerra  ,  e  pigliatone  tifo- 
lutioae ,  faliua  su  la  colonna  Bellica  il  Sacerdote  ,  con  vna^ 
lancia  in  mane,  e  la  vetlo  doue  la  ianciaua»  ft  doueua  inuiar 
rcflercito. 

Qui  preflTo ,  fu  la  porta  Carmentale ,  vna  dì  quelle ,  chej 
nel  fuo  principio  hebbc  la  Citta  di  Roma,e  fi  diffe  anco  por^ 
faSceleratatCarmentale  daCarmenta  madre  di  Euandro,alla 
quale  dalle  donne  Romane, fu  dirizzato  qui  vicino  vn  Tem« 
piojn  efrccutionc  d' vn  voto,  a  lei  fatto  fe  dal  Senato  veniua 
rcuocato  vn  decreto, che  lor  prohibiua  IVfo  delle  Carrozze  . 
Scelerata  anco  fu  dctra quella  porta ,  perche  da  quefla  vfci- 
rono  quelli  trecento,  e  fei  Fabi  j,  in  difcfa  della  patria,  chc-.^ 
tutti  rcflarono  vccifi  vicino  a  Baccano  • 

^  Fu  in  oltre  honorato  quefto  contorno,  da  vn*aItro  Tempio 
dì  Apolline.alli  cui  oraco^ifaceuarìcorfo  quella  cieca  gentU 
liti .  In  quefto  Tempio,  i  Senatori  riceucuano  gli  Arobafcia- 
doriyche  da  varie  parti  vcniuano  a  Roma. 

llCard. Pietro  >amiano,  che  moriranno  io8o. chiama 
queftachie^'a  Bafilica,  an/ioucradoU  ira  quelle  chiefciche  ap- 
preflfo  de  Romani  erano  in  ^ran  diuotiooc ,  node  fi  può  ere- 
dera,chc  chiamandola  Bafilica,  inque»  tempi  fuflc affai  mag- 

J;iorc  La  fua  fefta  principale  è  della  Natìuità  della  Verdino 
antiflìina .  £t  era  vna  di  quelle,  che  dalla  vigi Ila  dcirAlTua- 

tionc 


■ E  reRanteìnfìno  Araceli .  lyp 
rione  fino  alla  rotte  fcg  'cntc  fi  vifnauano  in  dìuerfi  Rionij 
COB  andar  cantando  Li  lanìc,  &  altre  oratiot ioni . 

Qu  ella  chicfa  Tanno  1^19  fu  per  ornamento  publico  de* 
ftruita,  e  pochi  paffi  lontano  in  luo^o  di  q'.?plla  fabbricata^ 
n*altra  più  bella, dalli  chcrici  della  Madre  di  Dio,dctii  vol- 
garmente preti  dì  Lucca. 

Quefti  Padri ,  hanno  orìgine  da  vn  Cittadino  Lucchefc^ 
Lccrdotc,  chiamato  Giouanni  Leonardo»  che  a  tempi  noftri 
fu  tenuto  in  concetto  di  gran  fantita.  Fii  qu-fto  Inftituta 
^  confermato  da  Papa  Clemente  Vili.  Cotto  nome  di  Congrc- 
■  gatìone,  non  ammettcndouifi  voti  folenni^  mafemplicc«f 
1  giurameotodi  pcrfcucranza.  L'anno  poi  K^"!!.  da  Gregorio 
I  XV.  fu  dichiarata,  &  approuata  per  Religione,  e  conceduto- 
\   le,  come  airaltre,-  di  fare  profeffione . 

Prelfo  han  beli  i  palazzi,  i  Signori  Serlupi.Patritiji  Palazzi, 
eCapozucchi . 

La  Cbiefa  di  S.  Ambrogio  della  MaJJtma . 

CAfa  pater na,gìi  qui  poT-deua.  '\l  finto  Padre,  c  Dottore 
della  Chiefa,  Amly.o^io,e  ft^uaqut^fta  memoria  nou- 
Uio  vn  muro  all'entrare  della  chiefa  vecchia,  la  quale  do- 
ucodofi  rinouare,  quelle  Monache  ne  prefero  copia,  dì  cui  ne 
hanno  fattopoigratiaa!  Pancirolo 

Goucrnandoia  chiefa  di  Dio  $  CeleftinoLgli  venne  da 
Conftantinopoii  vna lieta  nuoua ,  Tanno  4  della condan- 
Datioae  di  Neftorio  .  nel  Concilio  s  fefmo  »  dichiarando  con* 
ira  di  colui ,  che  ia  Vergine  era  Mad  e  di  Dio  ,  e  non  folo  di 
Chriftoin  quanto  huomo»  però  il  fantoPontefirea^giunfc— > 
rella  falutationc  Angelicc,  quelle  parole:  $aaéia  ASaria^ 
MaUf  Dei  :  &  in  honore  di  Ic^i  fece  alcune  chiefe  in  Roma» 
tri  le  quili  vna  fu  quella,  enTendofi  prima  feruito  I"  monache^ 
dVn'aicra  dedicata  a  s.  Stefano  protomartire ,  eh-  poi  fu  fin- 
chiufa  oel  monafterioi  quindi  è  ,  che  celebr  ano  con  partico . 
larfolennità.  le  felle  della  Natiuiti  di  NoilraSi^aora,e  di 

Quella  e  quella  chiefa,  che  nella  uita  di  Papa  Leone 
che  ittdcl  795.  dimanda  AnalUfio  s. Maria  d*Ar*«brdgiouilx. 
quale  dice,  eh  offerì  molti  doni  ;  ondepare,che  ticoiodi  lao- 
lononhaucffc  all'horaqucflo  gran  Dottore  della  cnicfA^. 
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La  Cbiefa  di  S.  Caterina  de'Funari  • 


■  irmi    l!!!.  I  ■MIMIIIMVtlllllITlI  L   Lll  !iiiiii.iniimiii!..iiiinm 

>T -  DIVAE-  CAIH£RINAE>  VIR  ET-JìaÌC^ 

DVe  fopranomi, furono  da  gli  antichi  dati  a  quelli  chicCi;» 
il  primo  della  Rofa  non  Tha  più,  il  fecondo  ci  refta-ji. 
ch'c  di  s. Caterina  de'Funari ,  dalle  funi,  che  qui  fi  lauorana.. 
Della  Rofa  fi  diffc,  per  vna  gran  chicfa ,  con  tre  nauì,  qui  dc-^ 
ditata  a  s.  Rofa  vergine  di  Viterbo ,  che  viueua  al  tempo  di 
Papa  AleRandro  IV.  il  1 2^4.  di  quelle  ire  naui  appaiono  i  fe* 
gni  nel  prcfcnte  Monaflerio  •  Qua  furono  portati  i  corpi  de 
ss. martiri, Saturnino, SifmiO)  cRomano, (tandociafcunoda, 
fc.  In  altre  tant  arche  di  marmo  ♦  e  di  ciò  n'habbiamo  la  fede 
da qucfte monache, hauendolc vedute,  quando  fitrafporta- 
roao  dalla  chiefadi  s'Rofa^a  quefta  nuoua  di  Caterina  ver- 
giae,  e  niartìre . 

La  cariti»  che  fi  fa  nel  monafterio  congiunto  a  qucRi-^ 
chiefa,apouerc^itcIIepcricoIofe,  hcbbe  principio  das  Igna* 
lio fondatore  della  Compagnia  di  Cicsù,  con  l'aiuto  di  alcu. 


4*. 


%6z  Da/ Giesù^Parionfifirada  GiuIia^Regolaf 
ncperfonc  diuotcc  nobili,  che  fi  moiTcro  acompaffìonccon 
lui  ci  molte  tifile , che  o  per  ncccflìt;i,o  del  malVffcmpio  »  i 
c  pcggior  cura  delle madii  loro,  (tauano  in  pericolo  dell  ho-  i 
nere  «  &  acciò  \\  prra  non  hiutfle  a  mancate  fi  fece  tra  quei  i 
gentirhuomini  intorno  j'  ii'4j  vnaCon^regatione,dell«-»  i 
quale  dipendcffero  qucfte  zitelle  vnite  infieme .  l 

Triqu^li,  eterna  farà  a  memoria  del  Cardinal  Federico 
Ce(iS|CheiI  1^54.  con  va^hìfTìmafaccìara  di  marmo,  e  bel 
campar  ile,  architettura  di  Giacomo  della  Porta,  fece  quella 
chir  fa.e*l  mcnafterio,  dotandolo  di  40.  luoghi  de  monti.c  di 
frellii  e  ricchi  paramenti  adornò  l  aitar  maggiore .  Poi  Tanno 
feg  iente,  fu  cooperata  lachicfa  a  i8.di  Noucmbrc;  e  tanto 
s'è  compiaciuto  Dio  in  quella  pia ,  e  fanta  opera ,  che  infpì- 
rò  due,  ino  Ito  ricchi  in  Roma ,  e  lafciaria  per  la  metà  de*lor 
beni  h^rede,  e  per  l'altra  metà,  gli  Orfani ,  c  Zitelle  difper- 
fe .  Vno  fu  Cofimo  Giuftino  il  160;.  Paltro  M.  Antonio  Pie* 
trai]  1514. 

E  perche  foffcro hen'ammaeftrate/fi  diedero  in  cura  a  Mo- 
nache di  s.Agrftino;  etra  e flc  non  entrano,  fenondiquefte 
zitelje^eperchein  qucfio  monanerio,  le  monache  don  pafTa* 
no  il  numero  di  V(  ntì ,  quando  non  c'è  luogo  per  quelle  •  (i 
procura  d'accommodarle  in  altri  Monaderi;  4  e  quelle  chc^ 
non  fon  chiamate  alla  religione,  fimaritanoi  dandoa  ciafcu« 

so.  kuó'ì  di  dote,e  10  per  vra  velie . 

Tiene  detta  Congregatione  »  il  Procuratore  prouifionato 
per  difender  lecaufe,  deiralunne del  luogo, e tiam  mari tatCf 
c  vedoue . 

Tiene  anco  cura  particolare,  di  vifitar  le  maritate.c  vedo- 
ue, e  quando  f]  troua  %  che  non  tenghino  vita  honeda  ,  o  che 
le  vedoue  cadute  \n  pouertà,  non  hanno,  doue  ritirarfi,  tiene 
vna cafa,  vìci-^a  a!  monaflerlo  >  accommodara a  guifa  di  mo* 
nafteriOjCon  fua  cappellai  doue  o^ni  giorno  fi  celebra ,  e  con 
diuerfi  prigioni  in  effàcafa,  d  ue  lì  mettono  quelle  che  fi  tro- 
aano  tenere  vita  dishonefla  &  altre  Ranze  a  propofito,&  ac« 
commodatedi  tutto  ilneceffar io,  per  quelle,  che  fpoatanea* 
mentco  per  pou^rti.  o  per  difcordia  con  li  mariti,  vengono 
adeffainellaqualffono,  nonfolamente  alimentate  eprouìlle 
d*ogni  cofa  necefTaria  al  corpo,  ma  ancora  all'anima, efTendo 
vifitate  fpcHbda  ConfcflTori^e  perfone  religìore,con  fermoni, 
&  altri  eliaci  ti;  fpiritu^ii  da  due  M^pache»  poftc  dalla  Con^ 

grega- 
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^egatione ,  per  gouerno  di  dette  donne ,  alle  quali  effendi 
vcdouc,  fi  procura  trouar  loro  altro  mariio,  ali  e  ma  ri  tate  di 
ridurre  con  Ji  loro  mariti  ,&  a  quel  le  che  viuono  licentiofa- 
mcntc  in  afTcnza  de  loro  mariti,  fi  tengono  in  detta  cafa,  ne  fi 
rilafTano^fc  nondoppo  viftì  per  lunga  praiiica,cmcndatioDC 
di  vita  ,  cmutaiìonedi  ccftumi  catiiuiinbuoni ,  a  gloria  di 
pio  per  falute  dclfanìme  loro .  E  vi  c  buona  mufica  dairiftcf- 
le  Suore  dcuotamcntc  cantata . 

L*a|tar  maggiore  con  due  fanti,  c  di  Liulo  da  Forlì,  e  le.» 
ftoric  da  lati,  fono  di  Federico  Zuccaro .  La  prima  cappella 
neircntrare,è  di  Annibal  Caroccioli,  di  cui  ancora  é  lacap. 
pclla de  Madrucci  in  s.Honofrioda feconda,  del  Mutiano,dl 
cui  anco  in  s.Pictro  fonoi  due  quadri  ,  &  i  Mufaichi  dentro 
la  Gregoriana  5  la  terza,  del  Gaetano,  e  Taltia  al  rincontto  e 
del  Venuftì,  pitture  fingolariflìme , 

HorarEmìnentìfTimo  Cardinal  s.Honofrio,  baaccrefciu* 

te  il  Monafteriodi  nuoua  fabbrica ,  vi  ha  anco  rindin zzata 
lafìrada^. 

Da  Iato,  vi  fono  i  Dobìliflimi  palazzi  de  Signori  Marchcfi 
Matthei,  per  pitture  rari,  c  pcrftatue  marauigliofi;  ben. 
che  altri  de  Signorì  Matthei  habiti  nel  Traftcucre, 
pccffo  Pome  Ferrata ,  doue  hanno  due  hono. 
reuoli  Palazzi ,  d'antichità  ripieni . 
£  nella  piazza  poi,  vi  ha  nel 
mezovna  vaghìflìma.^ 
fonte  con  quattro 
flatue  di 
bron- 
zo 

fiel  it^t.  fatte  da  Taddeo  Landino  Fioacntì- 
Qo,  opera  Angolare  ;  d'eccellente  Mac- 
Aro;  oue  lafacciata ,  cheall'inccn- 
tro  equi  dipinta,  è  di  Tad« 
deo  Zuccaro  • 


I 
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La  C biffa  di  S,  Angelo  inPefcarìa  . 


QVi,&  in  due  altri  luoghi  di  Roma,  gii  fi  vcndcua  il  pc  2 
fce  I  ma  fopra  d*ogni  altro  luogo ,  fugiudicato  quello 
propofito,  per  cfTcfC  ombrofo,  c  frcfco . 

Quantunque  del  Cerchio  Flaminio ,  non  ci  fu  più  fegno» 
né  de  i  tempi;,  che  fopra  il  giro  delle  fue  mura  erano  fabbri- 
cati d'Gentili;  nondimeno  >  per  TApparitione  di  s.Michele» 
in  quedo  di  Mercurio ,  ci  è  reOato  vn  poco  di  memoria  nel 
Portico,  il  quale  abbruciandofi.  fu  ridorato  da  glMmperado- 
ri  SattimìoSeuerOyC  M  Aareiioi  Antonino  Pio,  neirimperio 
de  quali  Tanno  del  Signor  200.  vi  apparue  fopra  TArchangc- 
Io  s.Michele,e  merito,  ch*al  nome  di  lui»  lo  confacraflTe  il  fan* 
to  Pontefice  Bonifatio. 

Vn  altra  volta  fi  troua  rifatto  fotto  di  Papa  Stefano  il  gio^ 
uane  da  vn  Benedetto  Ciacono»  e  Teodolo  Primicerio  »  che 
gran  grado  era  nella  chiefa  di  Dio,  ma  quanto  al  Pontefice^ 
Stefano  detto  il  giouane.s'intende  il  terzo, che  fu  del  nix.  Il 
detto  Pontefice,  arrichì  qutfta  chiefa  d'alcuni  corpi  dc*ss. 
Martirii  leuati  da  vn'altra  chiefa,  che  era  nella  via  di  Tiuoli» 
e  furono  i  corpi  de*  ss.Cetulio,  cSinforofa  fua  moglie  ,con— » 
fette  lorofigU,  nati  in  Tiuoli  nobili,  e  molto  ricciii  • 

^>  Sta- 
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Stjuano  qucfti  fanti  corpi,  lotto  l'aitar  maggiore,  in  modo 
the  per  mczo  dVn  vctro,fi  potcuano  vedere,  il  che  diede  ce- 
(afionc  a  quei  di  Tiuoli ,  dì  ricercarne  parte  da  P3pa  Grcgo  • 
rio  XI II.  con  promeffa,di  fabbricar  loro  vna  chiefa,  &  otte« 
nutonclagratia  il  1^87  feruarono  cffilapromcfra  ,  &  il  ri- 
mincnte  fu  fotto  dello  ftcfs*altare ,  in  vrfarca  di  marmo  riar 
chiufo  da  Mariano  Picrbenedetti,  da  Camerino,  già  Canoni- 
co di  quella  Collcgiau,  e  poi  Cardinale  di  fanta  Chiefa  . 

Tri  quellcchiefe ,  ch'ogni  anno  con  offerta  d'vn  Calice  li-i 
uerifce  il  Popolo  Romano ,  quella  è  delle  più  antiche  ,  leg- 
gendori,  che  del  1 534.  haucndo  Saulo  Mellini,  vinto  in  guer* 
ra  Pranccfco  di  Vico.  Prefetto  di  Roma  ,  per  hauere  occupa- 
to Viterbo,  con  altre  caftdla  inTofcaniiVolfc  con  tal'offcrta 
riconofcerein  qucfta  chicfa.il  Principe  della  celere  militìa,e 
nnuittodifcnfore  della  Cathedra  di  Pietro,  che  ftado  all'ho* 
ra  il  Papa  in  Auignone ,  grandi  furono  i  foJleuamenii  >  c  di- 
icordie  dentro,  e  fuori  di  Roma  • 

Moit'obligata,  fi  riconofce  ancora  quella  chiefa ,  al  Card. 
Andrea  Pereitì,  che  il  161 1.  hauendola  in  titolo,  l'ha  rinooa- 
ta  dalla  cima  al  fondo  ,  in  quel  di  dentro ,  eh  era  mal  compo- 
fto,c  t  iceucua  poco  lume,  rendendola  chiara,  e  ben'ordinataf 
&  acconcia.  Degna  pure  è  la  memoria ,  che  dì  fc  lafciarono 
qui  li  Pefciuendoli,  hauendoil  1618.  fatto  fpallicre  di  fcta-i. 
per  adornare  tutta  la  chiefa  >&  vn'organOjChc  in  tutto  afcco» 
dono  al  valore  di  1 200.  feudi  • 

Nel  ir 72.  Gio Paolo  Micinelli  Romano,  chiefca  i  Cano- 
nici di  qucfla  chiefa ,  vn'altarcpcr  confactarlo  a  s. Andrea-» 
Apo(lolo,&  ottenutolo,  vi  fece  vna  cappclU,raolto  bclla,ha- 
uendoci  fpefo  tremìlia  feudi,  Thà  prouifla  dVn  Cappellano,c 
di  param:ntJjChe  fi  confcruano  in  vna  feparatafagreftia:  nel- 
l'ottaua  del  Corpus  Domini,  qui  fi  la  procclfionc  peri] 
confini  della  Par ochia  • 

La  feftaprincipalc  di  quella  chiefa,  é  l'Appariti one  di  s. 
Michele  a  gli  8.  di  Maggio,  o  fia  per  quefta  di  Roma,  opcr 
quella  del  Monte  Gargano .  Vi  fi  celebra  ancora  la  Confa- 
cratione  a  29,  di  Settembre .  Quefta  chiefa  del  /oo.  la  rifece 
il  fante  Pontefice  Simmaco  •  h  quiui  era  anticamente  la  via 
Trionfale, che  i  vincitori  conduceuaa!  Campidoglio;  e  dflla 
quale  Giofeppc  Hiflorico,  nel  trionfo  di  Tito,  copiofamcntc 
fcriuc.; .  '  , 
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La  Cbiefa  di  S.  Gregorio  d  Ponte  $uat^ 

tro  capi. 

EParochia  i  cvìcn  detta  à  Quattrocapi  ,  perche  alfcn- 
trare  del  ponte  %  vi  é  vno  de  detti  Ciani  ^  che  iia  quat« 
tro  faccic-j  . 

Poco  più  oltre,  jilla  man  diritta,  vcrfo  Ponte  rotto  a  meza 
(Iradi  é  vn  piccolo  Ghetto  d'Hebrei  i  con  la  fua  fcuola  • 

La  Cbiefa  di  S.Nicolò  in  Career  e. 


IN  due  luoghi  di  Roma.doue  i  Gentili  fecero  prigioni  per 
li  malfattori,  habbiamodue  chìefe;dis.Pictro,es.Ni- 
colò,  c  però  fono  dette  in  Carcere .  Vollero  alcuni,  che  Ma* 
mertino  fi  diceffe  quello,  equefto  Tulliano . 

Con  ragione  dunque  ù  dedicò  a  «,Ni  colò  il  tcmpioj  che-i 
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gli  antichi  qui  fecero  alla  picti,pcr  la  pietà  largamente  vfata 
da  lui,  coni!  bifognoiì:  Queda  bifogna,  chedeiraltrafu  la 
più  antica  chiefa  ;  poiché  e  tra  le  prime  Diaconie,  e  nelle  ({a« 
rioni  Quadra^efinniali  »  hebbe  da  s.Gregorio  il  fabbatodop- 
pota  quarta  Domenica,  quando  indifferentemente  fì  dauano 
ititol  a  i  Cardinali, ò  foflTerò  Preti,ò  Diaconi  :  daqueftafatl 
il  Pontificato  Nicolò  HI.  &  Alcflandro  Vi.  auanti  d'cflcxc^ 
Vcfcouo  di  Albano,  e  di  Porto,  hebbe  anch'egli  io  titolo 
quella  Diaconia;  efebene  d'Aleflfandro  fole  qui  appaiono 
linfegncche  mo(lrino  d'hauerla  riftorata  circa  il  i49j«j  pe« 
roda  crcderc»chc  lo  ftcflfo  facefle  Nicolò  III.  Poi  Tanno 
ii  Cardinal  Pierro  Aldobrandino, auanti  d  afcendere  ad  vrL^ 
altro  Titolo  di  Prete  Cardinale ,  lafciò  in  qucfta  degna  me- 
moria di  re,ornandaIo  dentro,  e  fuori  convna  bella  facciala; 
&  accio  meglio  fi  godenfe  ,vì  allargò  dinanzi  la  piazza  • 

Conorciamo  ancora  l'antichità  di  quella  chiefa.dalia  Con- 
feflTioDcche  fi  faceua  in  quei  tempi;  fotto  l'aliar  maggiore, da 
metterci  corpi  de  Santi,  e  quella  ha  parte  de  s.Marco,  e  Mar- 
celliano . 

Solo  ci  retta  dire,  che  fu  Tempre  Collegiata,con  cura  d* ani- 
me .  B  già  fu  detta  chiefa  di  Pier  Leone ,  poiché  qui  prcflTo 
hebbe  la  fuacafa,&inc(ra  anco  v'é  il  lor  fepolcro.  ELucre 
tia  dc'Pier  Leoni,  fu  verfoquefto  Santo,  fplendidamente  de- 
uou,nobiliffima  fameglia,che  ha  dato  gl'Imperadori  almoo- 
do  .  La  Tribuna.é  pittura  del  Gentilcfchi;eraltar  del  Sacra- 
mento, del  Caualier  Baglioniy  di  cui  anco  fono  il  DobilifTimo 
quadro  ins.Pietro,in  s.Marta,la  pittura  della  Tanta;  in  s. Ma- 
ria delFHorto  l'Aitar  maggiore,  con  due  altre  cappelle;  &  in 
I.Cccelìa  alcuni  altari,  e  quadri . 

Del  SantiJ/ìmo  Sacramento  per  la  fudetta^ 

Parocbia. 

L*AonodeI  Signore  ir 8;.  dandofi  principio  nella  pafTati 
Chiefa  di  s.Nicolò,  advna  Compagnia  del  Sant.fTimo 
Sacramento, acciò  con  maggiore  honore  vi  fi  mantene(re,e  ne 
fcjfogni,  fi  portafTe  a  gì* infermi ,  i  Fratelli  di  effa,  per  hauer 
commodità  di  recitare  i  loro  vffitij ,  &  effercitarfi,  com^^ 
quelli  dell'altre  Confratcrpit^iia  opere  dìCj  fecero qued'Or» 
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tc^ìo>e  nella  Domenica  tra  l'otuua  deTo  llcflb  diuino  :>acra- 
mento  fanno  la  proccfTionc  dcctro  i  confini  della  Parochia  • 
Vedono  facchi  bianchì ,  c  fopra  vi  fono  dipinti  due  Angeli  • 
che  in  vn  tabernacolo  foftcngono  ilcclcftc  pane . 

La  Chìefa  di  S.  Maria  ir.  Portico . 

Q Vanto  ;il!a  prima  fondationc  di  quella  chìefa ,  ella  fi  fc* 
ce  nel  palazzo  di  s  Galla  Patritia  .  Qui  dunque  nel 
^;:t;f  no  di  s.Aleflìo,  che  fi  celebra  ai?  di  Luglio,  (cdcuflo  U 
tanta  ,  prima  che  foffc  Monaca,  a  mcnfa.con  dodici  poueri^ 
quelli  che  fcruiuano,  videro  fopra  della  credenza,  vn'imag ine 
della  Madonna,  inmezodvna  gianlucc,  e  dandone  fubito 
abuifo  alla  padrona  ,  fc  bcn'ella  vi  ccrfe  »  altro  però  non  fco* 
priua,  che  lo  fplendorc ,  &  accadendo  lo  fleflb  ad  altri  nobili 
Roirant,  che  vi  vennero  a  vederla ,  fi  rifolfero  d'andare  con 
s. Galla  al  Papa,  che  in  quell'arno  del  7^3-  s.Giouanni  I. 
c  lo  pregarono  à  venire,  &  ordinare  quello,  che  voleua  fifa. 
ccfTe  in  vnsì  marauigliofocafo. 

Dal  fuo  Palazio  dunque  Laterancnfe,  fece  ordinare  la  pro- 
ccfiìoncc  qua  venne  a  piedi,  con  i  Cardinali,  Clcro.e  Popolo 
Ronano  ,&  irginocchiandofi  auanti  di  quel  celefìc  fplendo- 
rc, di  fubifosVdirono  fuonare  tutte  le  campane  di  Roma,  in- 
cominciandofi  da  quelle  di  s.  Giouannr,  antica  refi denza  de 
Sommi  Pontefici  «  &  ecco  nello  fteflfo  tempo  apparire  nell*a* 
riatra  due  Serafini ,  ITmaginc  di  Noftra  Signora ,  col  fuo  fi. 
glie  in  braccio,-  all'hora  con  maghior'afTetto,  &  humilta  fc- 
gujtàdo  il  sato  Padre  l'orationi  fue,  prcgaua  la  madre  di  Dio 
che  fi  degnale  di  concederli  quella  f  ua  celefte  Imagine,&  cU 
la  per  mano  de  gli  fteffi  Angelijgli  ne  fece  vn  gratiofo  dono 
Doppo  la  prima  fondationc  diqucftachiefa  ,  trouiamo» 
che  fu  due  volte  ri  dorata,  Tvna  das.Cìregorio  VII.  il  io7> 
che  a  gli  8.  di  Luglio  confacrò  1  aitar  maggiore ,  c  fopra  vi 
fece  vn  tabernacolo,doue  fi  conferua»&  adorno  vi  fi  leggon  o 
quelli  due  verfi . 

Hétc  iji  illa  fiaginttfic  'u  imago  Marì±  » 
dtfcumbenti  GelLt  patutt  metuinti  • 
L'vltìmoriftoro,rhcbbc  qucflachiefa  da  due  Titohri,vno 
fu  il  Cardinale  Fra  Vgo  Verdala,  Francefc,  e  gran  Maefir©  de 
Caualicri  di  Malta  ,  che  circa  il  1S90.  fece  il  folfitto  dora* 
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IO.  Dindi  ad  8.  a-  ni, il  Card. Bartolomeo  Ccfis  Romano fi- 
ccd'rpifigfrff  in  tutta  la  chic  fa  rhifloria,chc  di  qucftafacro- 
fint'Imaginc  fi  è  raccontata,  &  a  mano  dritta  ncll  entrarci 
!;:e  vna  bella  Cappella,  in  honore  di  s.Giousnni  Papa ,  c  di 
Galla  ,  come  primi  fondaiori  di  queRachicfa  ;c  perche  di 
:  Galla  s*é  detto  afl&i,é  da  rapcrfi,che  querto  fante  Paflorc— > 
redellachiefa  Cattolica  9  fu  grandemente  bencrito,  a  gloria 
ria  dì  Dio,  e  della  Tofcana,  dou  egli  nacque . 

Fli  Collegiata infin al  Moi  quando  hauendolarincuata il 
dettò  CardinalCcfis  pregò  Papa  Clemente  Vili,  che  con* 
ceffeal^a  conoregationc  de  Chcrici  Regolari  della  Madre  di 
Dio^li  cjualì  fi  chiamano  drila  congregationedi  I  ucca  ,  per- 
che in  quel  la  CìttJ,  circa  Tanno  per  mezo dVn  buon 
frruo  di  Dio  detto  G'O.  Leonardi  fa  inflituita  .  E'  parochia, 
&  è  titolo  di  Cardinale.  Vi  è  lacompagnia  de  Caodelotta- 
fi;E  del  Portico  è  detta ,davn  vicino  Portico.chc  quiui  Ot- 
tauia  forella  d'Augufto  haueua.  E  prima  v  era  vicino  il  tem- 
pio di  Ciano,  da  Duilio  fabbricato  « 

La  Chìefa  di  S.  Uuomolono . 

CHe  forte  di  merc;?ntìe  effercitafTero  i  progenitori  dì 
quc(lo  fanto.non  Io  fcrifTcro  nel. a  vita  i  Canor.ici  della 
Cath-'dirslc  di  Cremona . 

S.Huomoboono  ,f!j  gii  detto s.Saluatore»  hora  fi  dimanda 
s.Homobuomo  ,il  quale  per  cficrc  fiato  Sarto,  &dTercitato 
lal'arte  con  ogni  carjta,e  fincerita,  venne  a  tal  pcrfcttion<i_^ 
di  vira  ,rhe  oppraua  miracoli  infiniti ,  come  di  lui  fi  legget 
e  fu  di  Patria  Cremonefe  .  Qui  è  la  Compagnia  de  Sartorii 
li  quali  hanno  pigliato  quello  gloriofo  Santo  per  loro  Auuo- 
cato  . 

Molt  a  nnì  la  pacarono  i  Sartori ,  fotto  il  Confolato  del* 
Far  te  loro.  Poiii  1538.  hauendo  i  Calzettari,c  Giubonari  fat- 
to vna  Compagnia,  fotto  l'inuocatione  di  s.Antonioda  Pado- 
DasVaironoconeffi  il  i<7^.  e  dallo  Spedale  della  ConfoU- 
Tionc  ottennero  qucfia  chìefa ,  detta  il  Saluaiore  in  Porti  co* 
Se  elTcndo  qucflo  foprancms  rcftato  alla  fegucntc  1  iul  fi  dirà 
che  fignifichi. 

Ma  rrouando  queffal  Sartori  rrczo  disfatta, la  rifecero  fot* 
to  rinucc;  tioiìc  di  s.Huomobono  ,  e  di  lui  hanno  \  n  bra.> 

ciò. 
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do,&  cffcndo  U  chieda  ^ooimunc  a  tutti ,  vi  fabbricarono  a 
canto  rOratorio ,  da  celebrare  i  loro  diuinì  vffitij  .  Velt jno 
facchì  bcrettini,  con  1  loiagine  de  i  fu  ietti  fanti  Dimanda- 
ti  perche  habhino  per  auuocato  s  Homohono ,  rifpofero,  che 
faccua  delle  vcitì ,  per  dare  a'poueri,  i  Canonici  però  dì  Cre- 
mona, nella  vita  di  luti  Comes*  e  detto,  non  fpiegarono^chc^ 
atte  facefr*  in  particolare  . 

Qui  fù  il  vero  Errarlo  amico  di  Saturno,  come  p^r  alcu* 
ne  uuolc  di  bronzo  ,  quiui  ritrcuate ,  il  Ligorio  dottatnente 
afferma  •  B  però  la  Dea  Moneta  >  apprefTo  gli  antichi ,  cra.^ 
adorata^  • 

La  Cbiefa  di  S,  Eligio  deTarrari . 

NOn  accommodandofi  bene  in  bocca  del  volgo,  il  nonne 
diquefto  Santo,  l'ha  fconuencuol mente  il  volgo»  can- 
giato in  Alò. 

Li  Ferrari,  fi  vn  irono  il  i$oo  &aque(li  s'aggiunfcroquel- 
lij  che  d^nno  caualli  a  vctcura .  Poi  il  155^  rifecero  da'fon- 
damentiqucftachìefa  ,  dedicata  prima  a  i  ss.Giacomo, 
c  Martino  :  c  nella  feda  di  s  Bligio,  liberano 
prigione  »  c  maritano  zitelle  i  figlie  di  quei 
dell'arte  loro.&pmde  glianni  paffaticc 
lebrarono  quello  giorno  di  s.  Eli* 
gio  il  1520.  perelTer  loro  ve* 
auto  di  Francia,vn  brac* 
ciò  diqui*flo  Tanto 
Vefcouo ,  la 
cui 

imagine  portano  dipinta  fo- 
pradcTacchi  tur* 
chini  ! 
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La  Chiefa  di  S.  Gip.  Decorato. 


INfio'al  1483.  fu  continuato  il  far  giuftitia  deVci  su  I  mon 
te  Caprino,  ch'c  parte  del  Campidoglio,  &  é  poco  di 
qui  difcofto .  Horahaucndo  ogni  vno  bifognod'aiutofpiri» 
tirale  neircdrcmo  dì  fua  vita^  j  Fiorentini  fi  moffero  à  com« 
pàfTìooe  di  quelli, che  fono  perlor  delitti ,  condcnnati  àmor- 
ie,&  a  qiicftu  fine  fecero  in  Roma  vna  Cumpagniaco'l  titolo 
della  Mi fcricordia  ,  Pigliando  s.  Gio.  fiattifta  per  auuccato 
loroi  peròdrpinto  in  vn  bacino,portato  in  fronte  foprafacchi 
neri  li  tefla  di  detto  fanto . 

De  foli  Fiorentini ,  èqucfta  Compagnia,  né  più  di  nou5L-> 
s'accettano  ogni  anno,  e  con  molfeffamc  di  coftnniì,c  vita—. 
JorojC  con  voti  di  du-:  terzi  i  ricercando  queft'vffiùo  perfonc  • 
ili  molta  carità  ,  prud«inza,  &  arte  per  maneggiare  nclT  viti- 
wno  pado  della  vita  anime  |  che  alle  volte  infm  ali  bora  fuco« 
no  Ichiauc  del  nemico  . 

Con- 


1      Dal GiesùyfJrada  GiuUa^Parìoneye  Redola. 

Condannato  ch  i  alla  morte  il  reOi  vanno  a  confolario  cfue 
di  queftt  Fratellìiné  mai  l'abbandonano  iniìno,che  a  Dio  non 
rende  l'anima,  poi  la  feraci  vanno  tutti  in  proccfTionc  con—» 
l'habito  proprio,  à  pigliar  il  corpo  in  vn  cataletto  Io  por- 
tano à  fepcllrr  nelcimiterio,che  han  fatto  al  fianco  di  quefta 
chieda  in  forma  di  chioflro ,  con  due  altari  in  due  cantoni  da 
celebrarui  le  meflTe,  per  Vanirne  di  quei  defonti  ;  e  molto  be- 
ne fu  il  chiudere  queClo  Cimiterìo,  dentro  ad  vn  chioftrO)  ac* 
ciò  fi  leualTer  molte  diaboliche  (uperftitioni ,  che  da  mali 
Chriftiani  fi  fanno  attorno  i  corpi  de'mifcri  condannati, per- 
ciò  fono  anche  diligenti  quefti  Fratelli ,  à  confcruare  i  cape« 
Ari  de  gli  a  ppiccali|  per  abruciargli  il  giorno  di  s.Gio.Batti- 
fta  decollato. 

Fù  poi  quella  Compagnia  ♦  da  Papa  Innocenzo  vili,  con- 
fermata il  1450  e  qui  le  diede  vna  chiefa,  detta  s.Maria  del- 
la foflfaìperche  doueuafi  in  cfTa  dar  fepoltura  i  1  giuflitiati  nel 
detto  monte  Caprino ,  e  lotto  quello  Pontefice  fu  ordinato» 
ch'iul  non  fi  giuftitiafTc  più  alcuno  3  ma  airentrare  del  Ponte 
di  s.  Angelo.  Hauuta  dunque  la  prefente  chiefa  dalla  Com« 
pagnìa  della  Mifericordia,Ia  rifece  da  fondamenti  con  bella 
architettura,  e  la  dedicò  à  s  Gio.  Battifta  decollato ,  nel  cui 
giorno  hcbbcro  da  Giulio  III.  priuiiegìodi  liberare  vn  pri- 
gione per  la  vita  ;  e  nella  fella  delPAflunta,  à  cui  fu  prima^ 
dedicata  quella  chiefa ,  maritano  zitelle  .  Ottennero  anco* 
ra  da  pio  V,  di  potere  eleggere  vn  Cappellano,pcr  dir  la  mef. 
fa  a  i  condannati,  due  hore  auanti  il  giorno,  e  communicar- 
lfi  &  afToIueilì  da  lutti  licafi  riferuati^  e  perche  giunti  a  det- 
to fuogo  in  '->onte,  bifogna  alle  volte  afpettare,vi  hanno  quc- 
ft i  fratelli  fatto  vna  Cappella,doue  i  rei  fi  trattengono  in  ora- 
tione  con  quelli ,  che  li  confortano,  &  il  Cappellano ,  acciò 
fc  ^Ij  occorreffe,  pofli  riconciliarli .  Bt  in  tal  modo  fono  aiu- 
tati ,  &  hanno  l'eterna  falute  molti ,  che  rcllando  in  vita ,  fa- 
rebbono  perfi .  L'aitar  maggiore,c  pittura  di  Giorgio  Vafa- 
rijdi  cui  ancoé  la Conucrfione  di  s.Paclo ,  ins.Pictro  Mon- 
torio.  La  prima  cappella  è  di  Giacomo  Zucca,  di  cui  anco 
fono  in  s.Spirito  la  tribuna,&  altre  pitture.  La  Vifitatione,c 
del  Pomarancio,  c'Is  Gio.  nellaCaldara,dcl  Naldino . 

Nell'or  ator  io  l'ai  tare  co*duc  Sati,e  parte  delfiiiftorìe  fono 
delSaluiati^di  cui  anco  è  l'Anuntiata  ins.Francefco.  Enclla 
lor  feda  fanno  nobiliflìmamoflra  d'cfquifitifrimi  quadri .  ^ 

La 


^  refìante  injim  Araceli^ 


LaCbiefa  di  S.  Maria  Egittiaca.  ^ 

\LV^ncontro  di  querta  chiefa,  appaiono  le  ruìnedVn'ai- 
tica  fabbrica  la  quale  dall'ignorante  volgo,  é  tenuta» 
.  iìa  del  palazzo  dì  Pilato  .  Quelli  %  che  ddle  anjichiti 
ornane  fcr iffcro  molte  cbfe,  qui  pofcro  vna  piazza  da  ven- 
ir peici^ma  fotto  no/ne  di  pcfci,intcncJeuano  ancora tutt^ 
iiitrc  cofe  neceffaric  al  viuere  humanoi  delle  quali  abbonda* 
i  quefta  piazza  . 

Qui  poi,  dou*è  la  prcfente  chìcfa»  ci  habbiamo  altre  ruinc 
i^n  Tempio  profano .  Quello  chi  lo  diede  alla  Fortuna^ 
Virile,  chi  alla  Mircricordìa,e  chi  alla  Pudicitia,non  hauen* 
'  do  letto  vn*inferiuione antica,  fatta  rinouare  dal  Cardinal 
Giulio  Santorio,  come  protettore  de  gli  Armeni ,  i  quali  fu 
data  qucda  chìefa ,  e  vi  fi  Ic^gc  che  gii  fu  Tempio  del  Sola  « 
e  di  Gioue,  che  rettori  del  Mjndo  fecero  i  Gentili  • 
Hocdudumfuirat  fanum  per  tempora  prifc<e 

Confiruéìum  l^h^bo  ,  mott'tferoqut  loui .  ^ 
Quod  ^tsfbanus  v iteri  p^^rg^utt  ftercon  ludex* 
E  poifu  dedicao  alla  fantifltma  Vergine,  forfi  per  quel  mi^ 
racola <iVnaf^a1magine ,  occorfo  nel  vicino  ponte,  che  pe« 
ròdi  s.MarU  fi  chiama  i  &  alla chiefa di  s.Saluaiore  ne  hab- 
biamo anco  ragionato . 

Poi  Tanno  1/90.  venendo  a  Roma  per  imbafciadore  del 
Re  dcirArraenia  a  Pio  IV  Sepher  Abjgaro ,  che  difc^-ndeua 
da  quella  flirpe  reale ,  fu  benignamente  raccolto  dal  Pon« 
tcfìce,  jI  quale  diede  alla  fua  natione  vna chiefa ,  la  quale  dal 
fucceffor  dì  lui  Pio  V  cffendo  rmchiufinel  ferragtio  degli 
Hebrei,&  cffendo  profanata,  le  diede  quefta,e  la  rifece  con-^ 
rbabitatione  loro  •  Poi  Gregorio XUl  amoreuolKTimo  an- 
ch'egli  delle  nationi  ftraniere  prouìde.  quanto  al  viuer  bifo- 
gnaua.  Epfrefrcrgli  Armeni  ribelli  dcllaSede  Aooflolica, 
r,ui  non  s'accettano  ,  fe  prima  non  fanno  la  profeflTione  della 
fede  auantì  del  Protettore,  che femprc  è  qualche  Cardi.-^ale. 
E  la  cura ,  che  dell'anime  haueua  quefta  chiefa  ,  fu  ynita  alla 
i^icina  di  Scuola  Greca  ,  e  le  cangiarono  il  titolp  di  s.Maria 
Vergine  in  quello  della  peccatrice  Egittiana  « 
Dentro  vi  c  dipinta  la  ftoria  del  Re  Abagaro  1  e  vi  é  rao« 
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prcfcntat(»  alla  man  finiltra ncll'entrar della  chicfain  picca- 
la architettura,  ilfepolcro  di  Chrilionoftro Signore. 

La  Chic/a  di  S.  Stefano  Carrozze  . 

DVctcmpij  d^'dicarono  i  Ré  de  Romani  alla  Dea  Vefla 
Romolo  fu  il  primo,  &  era  %  doue  bora  ftà  la  chìcfa  di 
s.Maria  delle  Gratìc,  fottMCampidoglioidi  Numa  Pompi* 
liofu  poi  il  fecondo,  &  cqu^rfto  ,  che  dopo  alcuni  miracoli 
al  protomartiri  s  Stephano  dcdicòlafame^lia  S^uelli^quan- 
'  do  lafciato  i'Aucntino.onde  hcbbc  l'orìgine,  venne  ad  habi* 
tar  al  baffo,  come  dice  il  Panciroli;  &  «Itri  ad  Hercolc  vinc  ì  • 
tore  lo  fecero  facro  ,  come  dicono  il  Fuluio>  &  altri  Anti^ 
quarij  a1So]e. 

Hoggi  fi  nomina  la  Madonna  del  Sole  ;  oue  ad  vna  imagi- 
re  della  Tempre  Vergine  Maria,  il  popolo  con  grandiGTima.^ 
diuotionc  concorre . 

E  qui  fono,  come  anche  ho^gi  fi  vede,  la  Chiauìca  Mafli- 
ma,  con  grand iflìma  fpefa  dal  Rè  Tarquìnio  Prifco  fabrica- 
|U»entraua  nel  Teueic  • 

La  Chiefa  di  S .  Maria  In  Cofmedin  y  detta 

anco  Scola  Greca . 

DI  varie  antichità  trouandofi  ornata  la  memoria  di 
qucflo  fanio  luogo,  non  fi  hanno  da  lafciare  j  perche 
da  tutto  coglieremo  buoni  ammaeftramcnti ,  hauen. 
do  1  Romani  fcguito  in  molte  cofc  il  chiaro  lume  . 

Fu  dunqifondataquefla chiefa dis  Dionigi  Papa,&  Adria- 
«0 1.  la  ornci^é  detta  Scola  Greca,  perche  qui  v'era  fabbrica- 
to vn  luogo  come, Scuola  publica,ncl  quale  s  infegnaua  que 
flalingua ,  perche  la  Latina  airhora  era  commune .  Dicono 
poi ,  che  fi  dica  Bocca  deilaVcrita, perche  anticamente  ci 
foflc  vn'Altare  molto  grande  »  fopra  del  quale  conduceuarìo 
Jicolpeuoli,  per  giurar'il  vero,  e  che  il  detto  altare  fofTe  fab- 
bricato  fopra  la  bócca  d  Vna  Chiauìca,  e  perciò  così  fi  chi  a- 
ipj.  E' titolo  di  Cardinale  >&é  chiefa  antichifTima.Tcn^.o* 
no.  che  quella  fodc  la  feconda  chiefa,  che  foflc  dedicata  alla 
B.  Vergine  in  Roma", 
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Difunita  che  poi  tu  Jachiela  Greca  dalla  Romarui ,  qui 
cnncro  i  Monaci  di  Monte  CaflTino  ,  e  vi  (tetterò  infino  al 
Ui^.  nel  quale,  cifendo creato  Sommo  Pontefice  Leone  X. 
Ufccc  collegiata,  e  PioV.  v'aggiunfe  la  cura  dell'anime, 
che  abbraccia  il  Monte  Palatino  ,  &  Aucntino  ,  &  vfccndo 
jbori  della  porta  di  s  Paolo  ,  arriua  infin'ad  Oftia .  Dalia 
iCfTo  Pontefice  ,  hcbbe  vn'fmagine  della  Madonna,  che_> 
ipintain  vn  muro,  fuori  d  vnacafa»foggeita  a  quella  Pa- 
ochia,  fij  pofta  nellacappdla  9  che  fti  nell'entrare  a  mano 
dritta  . 

Altri  miglioramenti,  hebbe  quefìa  chlefa  ,  da  vno ,  che  è 
Camerlengo  di  s.  Chic-fa, e  di  cui  ahronon  habbiamo,  che  il 
nenie  di  Alfano  ,  il  quale  fece  il  pauìmentodi  m'armi,  inter- 
fiati  all'aniica  ,  &  infio'hora  ficonf^rua  con  qucrta  infcrit- 
lioot-^  . 

tyilft^nus  fieri  libi  fecit  Vt'go  Maria , 

E /  Ginttnx  Regis  fummi  j  Fatris  alma  fopb'ta  .  • 

Qtjcfta  s.Marìa  vogliono  ,  che  fi  dica  in  Cofmedin ,  che  à 
Greco, & in  lingua  volgarc.non  fignìfica  altio,che  ornamea* 
io,perchc  forfi  in  quei  tempi ,  era  di  molti  ornamenti  ricca. 

Qui  dietro,  era  r Ara  mafTima  d'HcrcoIe ,  a  cui  li  Roma- 
ri,  per  hauf r  quiui  Hercolc,  ammazzato  di  già,  Cacco  ladro- 
ne di  boui,  anticamente  offeriuano  le  loro  decìnac,  &  i  Pctù 
tij,  c  i  Pins^ri]  per  gran  tempo  ne  furono  miniftr i . 


^     La  Cbiefa  di  S.  Anna  in  Auentino  . 

SAnt'  A  nna  jn  Auentino,  è  alla  Salita  di  s.Sabina j  &  é  vni- 
taalla detta  chiefa  di  s.Sabina. 
Quanto  alla  prima  fondationc  di  queftachiefa,  confidc- 
rando,chc  i  Palafrenieri  si  del  Papa, come  dc'Cardinalirau4o< 
lidi  fabbiicafin  Borgo  la  chiefaloroa  s.Anna.  haucuiro 
nella  ciiicfa  vecchia  di  s. Pietro  nel  Vaucano^i  lei  pure  cledi. 
CMo  vn'altarc.  pare,  c he  di  quefla  fi  fcruilfero»  "quando  i  R.o- 
m^.  i  Pontefici  habitauano a  s.Sabina  ,  a  cui  è  quella  vnita^ 
Evi  fta  vn  Romito  alla  cura  di  delta  chicfa: 

£  qui  vicino  fono  le  Saline,ouc  il  Sale  cocendofi  s'i.T.biafi* 
ca  ad  vfo  ad  popolo,  c  vi  fi  vcndcua . 


z^6  balGìesù,fìraiaGìu1tayPartone,e  Regola. 

E  poco  più  oltre  , fui  arco  Romani  inaUato  in  honorc 
tfOratio  trionfante  de  ToFcani  fu'l  Ponte . 

Come  anche  v  era  la  porta  Trigemina  anttca,  donde  ì  tre 
Horati)  Romani  partirono  a  combattere  contrai  tre  Curici*. 

tii  Albani .  .  in        •  j 

Qucfto  Contorno,  diccfi  Memorata ,  dalli  marmi,  che  da 

Ma(U  dì  Carrara  quiui  condotti  fi  sbarcauano . 

La  Chìefa  di  S.  Sabina . 


TEMPL 


SAnU Sabina, è  chiefa molto  antica,»  c  nel  monte  Aoen- 
tino,  e  vogliono,  che  qui  foffe  il  Tempio  di  P'*I!*'^.P2* 
la  cafa  paterna  di  detta  Santa;  Quando  ,  e  da  chi  folle  cditi^ 
cata,  non  vie  cofa  molto  ficura;  ben  fi  sa,  che  l'anno  di  no. 
ftra  falutc  4ir.  fotto  il  Pontihcato  dì  Cclcftino  I.  Pietro  di 
Schiauonia  Cardinale,  cdiqucfta  Titolare  la  rifece  da  ton- 
damenti.cpoi  conlccrata  fa  da  ilio  TU.  chefuccedc  al  dct- 
to  Ccleiìino .  Gregorio  il  Magno,  vi  pofe  laStitione  «  1  pri. 
mo  giorno  di  Quaicfuua,  c  li  Sommi  Pontefici  già  vfauano 

ve  - 
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lenire  io  tal  giorno  nui  à  far  Cappella,  c  dare  le  Ceneri.  Ho- 
eorioIII.  dapoi  che hcbbecolermatoriflflituto di  s.Dome* 
Eleo,  gli  donò  que/la  chiefa^e  parte  del  Tuo  palazzo,  fi  come 
uco  al  prcfente  ref!ainemoria>5Ìche  in  quclìuogc  il  gran  Pa- 
triirca  s  Domenico,  vi  fondò  il  Monafterìo,  &  anco  vi  pian* 
ijvna  pianta  di  melarancio,  la  quale  fino  al  dìd*hoggi  fa.^ 
irutti,  tfe  il  frutto  fuo  non  folo ,  ma  anco  le  foglie  flcfle  fono 
icoute  con  gran  diuotione.  Vi  fono  licorpi  diss.Sabina>e 
l^erafia  fuajnac/ira»  £uentio,&  eflendofalito  1*824.  alfom« 
'mo  Pontificato  Eugenio  il.  la  rifece  anch'eglì ,  efotto  del^ 
Taltar  maggiore  pofei  corpi  delle  ss«Sabina^  e  Sera  pia,  & 
litri .  Egli  ancora  nella  cbìefa  di  5.  Pietro  in  Vaticano  coro* 
DÒ  Lotario  Imperadore  9  il  quale  fece  vn  decreto  ^  che  iiu« 
elcggcr'il  Sommo  Pontefice  non  vi  s'introraettcfTero,  fe  non 
quei  Ronaani,  a  quali,  fecondo  l'antica  vfaoza ,  conuiene. 
Fù  poi  confacrata quella  chiefa  il  1138  a'ip.diNouembre 
per  mano  di  Papa  Gregorio  IX.  e  da  quattro  Cardinali  aU 
trettanti  altari. 

Fu  la  terza  volta  rifatta  quefla  chìefa  il  1441.  dal  Card. 
CiulianoCefarini.  EdancoSido  V.  nel  u 87,  le  relè  gran- 
dezzate fplendorej  però  vi  fi  legge . 

^xtui  V,  ?ont.  JAax, 
^  iccUJlam  bmnc  wrermedi» paritte.rufrjcfoque  tei?orio/uhlds 
tUy  faidimertto  flrafo^gradthus  enii'u^ftfiur'ts  adpietatim  ac* 
umcdattJt  aUarique  vna  cum  Jacris  mart^rum  /liexandri  Pj. 
p^t  tuenty^  Thiodolgyhabinìe^t!^  Seraphta  niiquys  oh  fiadon/i* 
rìMs  ,  Poi2fi/jciafque  m'Jfaj  ctUhrandas  translato  %  in  bariQ  Jof 
mam  renituit  Ann.  Font,  IL 

Finalmente  effendo  flato  Priore  in  quello  monaflcrio  il 
Cardinal  Fra  Girolomo  Berniero  da  Correggio.oltre  d'h«ucr 
fatto  ri  if^g.  molte  ftarze  sì  per  li  Frati,  come  r  il  Sommo 
Pontefice  ,  quando  ci  viene  il  primo  dì  Quadragr fima ,  doto 
voa  bclia  eappella,  de  uc  ij  quadro,  tra  colonne  d  alabaftro  e 
dipirto  da  Liuia  Fontana ,  &  il  rcftoda  Federico  Zuccaro. 

Il  fàffoÌD  TTìczo  allachiefa,  fu  gettato  dal  Demonio  fopra 
l.Domenico, mentre  quiui  oraua • 

Del  Palazzo  qui  congiurtodice  l' Albcrtini . 

Vaìatittm  S,  iahinit^  'm  quo  Hcnorius  IIU  ^llU.SugtrJut 
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J,  ^ont'ff'.  hahnarunt^  antiquutn^quod  qtiidttn  Ktutr.Card. 
J^on(>s  regali f  infì aurauUy  po/iea  vero  a  Fatto  Sanéìor  Viterb» 
gittfdern  ut.Qardxum  viridarìo  in  non  nulhì  kcii  infiauraturn 
Ei  anticamente  vi  fu  fatto  il  Gonclauc . 

La  Chiefa  di  S.  AleJJio . 

O Verta  Chicfa  hora dedicata  a  s.AleffiOjCs  BonlfatJo,  fu 
già  t  empio  dcdir ato  ad  Hercolc  Aucntino  i  forfè  per» 
che  qui  fotto  ammazzò  il  moftro  Cacco;c  l'hebbero  i  Mona- 
ci di  s.Bcnedetto,  e  fu  illiftrata  con  la  prefcnza  di  quel  gran 
feruo  di  Dio,  Adalberto  Vcfcouo ,  e  martire  gloriofo^  e  qui 
prcfe  Thabitodei  fanto  Patriarca  Benedetto . 

Quefto  haucndo  lachiefa  di  Dio  di  Praga  in  BoemiajC  ve- 
dendo ,  che  non  poteua  titormarc  la  mala  vita  de  fuoì ,  lì  rì- 
folfe  di  rinuntiarla  in  mano  del  Romano  Poricfice  ,  che  al* 
l*horafuGiouanni  XV.  e  defiderofo  della  vitamcnaftica^lo 
confi^liò  ii  B.  Nilo ,  fondatore  del  monaneriodi  Grotte  ter- 
rat;i,  à  veftìrfi  • 

Infinoa  quanto  renaflero qui  i  Monaci  di  s.Renedetto» 
iipn  lo  riiiouiamo,  fe  non  fu  circa  il  1400.  nelquarannopa* 
TC ,  che  ci  venilTero  i  Frati  di  s.GirolamQ;  percheeffi  hanno 
da  certa  traditione  ,  che  il  Conredi  Monte  Granello  ,  Carlo 
Romena  ,  lor  fondatore,  con  altri  compagni,  tra  quali,  fu  vn 
Gualtiero  di  far.tifTima  vita  >  andando  in  Ifpagna  fondarono 
varii  monafterij,  de 'quali  vno  fu  quello^  che  dal  luogo  fi  di- 
ce lo  Scuriale,  Poi  di  Spagna  ,  venne  a  Roma ,  vno  di  quei 
primi,  detto  Lupo  Olmetto  Spagnolo,  &  hauutaquefta  chic- 
fjico'lmonafterio,  fantamcnte  vi  mori  il  i433-  &  hanno  con- 
feruata  la  memoria  di  lui  nella  fepoltara  >  con  l'infcrittione^ 
che  ftà  doppoTaltar  maggiore* 

Quanto  a*riftori  fatti  a  quefta  chiefasfolo  habbiamo  li  mo- 
derni,perchc  de  gli  anrichi  non  trouiamochi  ne  fcriua.  L'an- 
no i;82,quefti  Padri  fecero  dipingere  la  tribuna,  c  fopra  del 
l'aitar  maggiore,  inalzarono  vnciborio.con  degni  lauorifit« 
ri  di  marmo,  e  vi  pofcro l'armi  del  Cardinal Gio, Vincenzo 
Contagi,  sì  perefTere  all'hora  di  quello  Ordine  Protettore* 
cerne  anco  per  hauer  la  cbiefa  in  titolo.  Poi  il  i5oj.  cfìTen- 
«  do  titolare  il  CardinalcOttauio  ParauiCino,fccc  fopra  dello 
ftcflb  altare  1  vn  tabernacolo  di  gran  fpcfa,  c  tri  balauftrì  dì 
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marmo,  aperfe  vna  fca]a,  da  calare  in  vna  ca;>pclla,  fott  )  del- 
io  (tetto  aitare ,  douc  fono  ripofti  li  corpi. de*  ss.  Bonifatio, 
Alcffio,&  AgJac. 

Quefta  ch/efa  ,  fu  vradfH^ao.  priuikgìatc  Badie  dì  Ro- 
ma. E.tin  elTa  v*é  vnantichiflìma  cappella  de  Scucili  Du- 
chi Aucntìnì  come  nel  Sanfouino  fi  legge ,  &  vna  icpoltura 
antica  de  Maflìmi.  E  la  Madonna  nel  tabernacolo  era  nclU 
Città  d'Edeffa . 

La  C biefa  di  S .  Maria  neirAuentìno  • 

PRima  di  calare  da  quefto  monte  ,  habbìamo  ncireftrcma 
fua  parte  la  preferite  Chiefa  ,  la  quale  fu  anch'ella  vna 
delle  Jo.  prìuilcgiatc  Badie ,  &  bora  fotto  il  titolo  di  Priora- 
to >  fi  dà  in  commenda  àqualchVno  de  Cardinali .  E  fc  nel 
riuoltare  il  profano  culto  de  Gentili  nel  facro,evcro,  cflcr- 
uaroDo  i  fedeli  qualche  proportione  ,  qui  la  rìtrouarono  affai 
conueniente^neldedicare  à  Maria  Vergine  vn  tempio,ch*cra 
della  Buona  Dea. 

Con  T;  ntichità  di  quefto  morafter io,fi  pcrdcua  inficine  la 
memoria  della  Chicfa ,  fe  da  Pio  V.  non  veniua  rilt orata— •  » 
ordinando  ,  che  vi  fi  faccntro  alcune  ftanzc  da  pottruifi  ha- 
bitare  .  Onufrio  Panuino  Frate  di  5.  Agoftino,  hauendo  l'an- 
no I  y  70.  dato  in  luce  vn  libro  delle  fette  chicfe  ,  in  quella  di 
s.GiouanniLaterano, mettendo  le  chiefe  delle  io,  priuilegiai» 
te  Badie,  che  in  Roma  haueuano  i  Monaci,  aggiunfe  à  quc- 
fla, che c'c'l  corpo  di  s.Sabino  Vcfcouo.  Tre  n'hi  il  Marti- 
rologio Romano,  di  Canifio  a'p.  di  Fcbbraro,di  Piacenza  a 
gli  1 1.  di  Decembre,  &  a',?,  di  Spole  ti;  e  perche  tutti  furono 
auaniì  s.Gregorìo  il  grande ,  de  ì  primi  due  ConfcITori  egli 
ne  tratta  ne  i  fuoi  Dialoghi  • 

Delia  Cappella  di  S.  Lazzaro  fotto  PAuentino . 

LO  Spedale  di  s.Lazzaro,fuori  di  Porta  Angclica,dì  cui  fi 
dilTe nel  Rione  di  Borgo,  foftentandofi  in  parte  con  li- 
itofine,  per  coglierne  alcune  da  chi  va  alle  fette  chiefe,  fece 
in  qucilo  paffo  la  prcfcntc  ca  ppclla . 


S   4  La 


iBo  MGiesùfParhne,  Fìrada  Giulia yRe^olsl 


La  Chìefa  di  S.  Prifca  . 

i 


Quiui  fi  vede  vna  fontana,  detta  di  Fauno,  che  lo  face- 
uano  figlio  di  Pico  Re  delia  Tofcana.  Finfero  i  Gcn* 
tifi, che  Faun?,c  Satiri ,  fuflcro  Dei  dcJic  fc/ue  ,  e  bofchi,e 
che  però  queflo  Monte  Auentino  ,  percflTerp/eno  dialbcrif 
fofTc  albergato  da  cffi,  e  che  a  quello  fonte  veni  uano  a  bcrc|C 
che  il  Ré  Nurna  Pompilio ,  defiderofo  di  fapere ,  come  nel- 
l'aere fi  faccflèr©  ì  lampi  e  tuoni,  della  cui  fcienza  ^encuano» 
che  inftrutti  i  Fauni,  e  Jiatin  fi'flero,li  fece  prigioni  ^  qucfta 
acqua  hauendoli  l'mbriacati  dì  vino  genero! o,  ch1n  '^ro  af* 
fenza  iui  fu  porto  in  molti  vafi . 

Venuto  poi  la  prima  volta  à  Roma  S.Pietro  Apodolo  fece 
quefto  luogo,  che  e  preffo  le  Thcrme  di  Decio  Imperad  ore, 
altri  dìconoqueflc  cfTcr  le  Thcrme  di  Varo;  e  di  proFan'o.Io 
(ter  facro,  co'l  battcfimoche  diedcamohì  ,con  l'acqua  di 
qucflo  fonte ,  &  in  qucfta  chiefa ,  fi  confcrua  ancora  il  vat  o 
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che  pcrqi  cno  effetto  adopraMJa.  Qualche  luogo  mirato  qui 
tra  gii  albcji  doueua  cflcr  qucftcc  da  gente  plebea  habitato^ 
Al  tridte  Pontefici  la  rirtoraronr, Adriano  l  del77i*c  Ctp 
Ifilolll.d  1  dilui,vifileggonoqucni  vcrfu 

Prima  vbi  ah  Euandro  facrata  eft  Hcfcuh  ara^ 

VfHf^oman^e prima  Juperfiftio  »   ^  :  i 

Fofì  vh  Jtfuéìa  acUs  longe  cribrata  Diana  > 

Straéìaqut  tot  vetirum  t$mpla  pudenda  Dmml 
J\iontu  hutntwi  nunc  faéìa  e  fi  gloria  maior^ 

Vnìus  veri  religione  Vii  » 
Precipui  oh  ?rijca  quod  cernìs  noh'U  tempìum  9 

Siuod  prtfcum  merito  far fibi  nomen  babet  0 
Uam  Petrus  ii  c$luit  populùs  dum  fape  docerii 

Dumfaceret  magno  facraquef<€ fi  Deo. 
Dum  quoi  Faunorum  fontts  deceperat  errofs 

Hic  milius [aera  purifìcaret  aqua  • 
^uod  demum  multis  fe  fi  voluentéus  anni§  . 

Corruit,  hauivUafuhuenitntemanu . 
Zummus^tS'  kntifles  Califius  Terttusiffum 

ExtuUty  omne  eiut  reflituitque  decus  • 
Qui  fimui  dtternd  tribuitdona  ampia /aiuti j  » 
Ipfiusnequa  parte  canrtt  opf  • 
Auanti  di  quello  Pontefice,  habiamo^che  fa  rifiorita  qné^ 
Ha  chicfa  da  fondamcnti  il  1098.  davDO,chcrhaueuain  tito- 
lo, ma  non  fi  legge  il  nome,  e  bifognando  kuare  il  corpo  di 
s  Prifca,  fu  porto  in  vn'altra  Chicfa,  e  trouandofi  all'hora  in 
Koma  VuaJo  Vefcouo  di  Parigi  »  hcbbe  dallo  fteflò  Titolare 
vn  pezzo  della tefta  di  s. Prifca. 

Horacflendo  Tantico  Tìtolo de'ss.Aquila,ePrifca!lacan« 
giato  in  quella  chiefa,in  quello  di  s.Prifca  vcrginCjC  martire, 
che  nell'età  di  tredici  anni  diede  la  vita  per  Chrifto,  nelde« 
cimoterz^anno  di  Claudio  »  tu  quirìnouata  quella ineinorii 
in  belle  pitture . 

Fu  bane/zau  nel  fecondo  anno  di  Claudio,  non  hauenda 
ella  all'hora  più  di  due  anni;  6c  in  quell'anno  appunto  il 
del  to  S.P  ict ro,  vennr  a  Roma ,  doue  lo  raccolse  Pudcote  Se. 
natorc .  Il  Padre  di  s,  Prifca  era  Confole  di  Roma,  e  da  s.Pie* 
tro  fu  battezzato  con  fua  figlia  .  Ne  d5afaftidio,che  s.Prifca 
fi  faccia  protomartire  tra  le  donne ,  haucndo  nel  quinto  an- 
no di  ClaudioL  patito  $Tccla>c  ncldccimoteno  s.Prifca* 

Per* 
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Pcichc  qucfta  s'intende  protomartire  de JJ.Occidcnte , 
x^uclU  deirorienic.  il  Cardinale  di  quefto  titolo  Tafcio  il 
nomee  daqueft.i  nominoffiòond'hr  jygi  i  Cardinaliiò  dal  Co- 
gnome,o  Titolo  delle  chicfe  loro  rinominano. 

11  Cardinal  Benedetto  Giufti  iano  rifondò  la  facciata ,  e 
l'inalzo  a  miglior  formai  allargandola  pi^LZà  .  Rinouo  pari- 
mente la  ConfefTione,  conlacappelladjfoico,il  cui  altare 
fari  quello,  che  s.Pietro  confacrò.e  doue  fi  pofcro  i  corpi  de 
ss.  Aquila,  Prifcjlla,  e Prifca.  Poi  dVu  bel  foffitto  dorato 
fece  r»fplendere  tutta  la  chiefa,  &  a  canto  della  chiefa,  diede 
principio  alle  ftanze  dì  quelli ,  che  l'hanno  in  cura ,  e  fono  i 
Frat»  di  s.  Sgottino,  e  quello  tu  circa  il  i5oo  Si  che  tra  f  an. 
tìcbe  memorie  deJuogl/i  facri  in  Ro.v*a,qucfloe  digniflìmo 
diefTervifitatoa'iS  di  Gent^aro,  giorno Fcftiuo  dis  Pri(ca,& 
in  quello  della  ftationc ,  che  viene  il  Martedì  Tanto  : 

Su  l'Aitar  maggiore»  la  pittura  e  del  PafTignano,  come  an- 
co  in  S.Pietro, ri ftcffo  ha  nobili  quadri , 

Di  qui  giungcfi  alla  piazza  dì  s.Gregorio ,  oue  era  il  Set. 
tfezoflio,  fepolcro  (conforme  ad  alcuni)  di  Settimio  Seuero, 
cper  allargar  detta  piazza ,  fufinito  di  gettare  a  terra 
dal  Pontcfif e  Sifto  V.  E  quiui  dall'empio  Nerone 
fu  principiato  Tinceadio ,  onde  arfe  Rema 
fci  giorni ,  e  fette  rottile  fotto  tal 
prqtcno  principiò  la  per- 
fccutioode  Chri. 
ftiani  • 


Ì4 


E  rejlante  tnjtno  Araceli .        28  j| 


La  Chìefa  dì  S.Saba. 


^AotaSiluia  Madre  di  s.  Gregorio  Papa  ,  primo  diqueflo 
o  nome,  habicando  qui  vicino  in  vn  luogo.dctto  Cella  nuo- 
ua  dì,  là  mandaua  ogni  giorno  a  s.Gregorio,  vnafcudclU  di 
legumi  macerati  nel  Tacqua ,  tanta  fu  la  fobrictà,  e  penitenza 
dì  quclfcruo  di  Dìo,  cdcllafuafanta  madre Siluia. 

Quanto  atrantichità  di  qudU  chiefa.Ia  potiamo  raccòglia 
re  dallclTcre  ftata,  vna  di  quelle  10.  Padic  priuilegiate,  nella 
Corte  Romana,  preffode  1  Sommo  Pontificei&  era  dc'Mona- 
ci  Grecii  tra  quali  (  del  77"^- che  fu  creato  Papa  Adriano  l.  ) 
efTendoci  vno  detto  PictrO;  lo  mandò  Tuo  Legatocon  l'Arci- 
prete dì  S.Pietro  in  Vatieano,  chcaU'horanoncravnodt-f 
Cardinali,  al  Concilio  Niceno  Secondo,  per  con  dannarc-.t 
gli  oppugnatori  delie  facre  [magini .  Abbandonando  final* 
mente  i  Greci,  con  tanti  loro  Scifmi,  &  herefic  la  Chìefa  RO' 
mana ,  doppo  d'cffer  data  in  commenda  qucfta  Badìa  d*-^ 
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Sommi  pofiicfici,  piacque  i  Gregorio  Xilf.  d'applicarla  a 
s, A.pollinarc,  perla  fondatiDnc  del  CoHcgìo  Geimanìco  . 

Qui  c  Io  fcapabrio  dì  s.Saba.  da  cui  cfce  molta  virtù,  per 
rifanar  molte  ^nfennità.  B  vi  fi  vede  il  fepolcro  antico  di 
marmo»  di  VcfpafianOiC  Tito  Imperadori  Romani  • 

La  Cbhfa  di  S.  Balbino . 


Q Verta  rhìefajè  rt^ì  nionf  Airrtìno ,  e  fu  conracratL* 
da  s  Gregorio.  &  e  titplo  di  Tardi  naie,  e  vi  é  ftatìone 
il  martedì  dono  fa  fceond;i  Domenica  di  OfT^refima  nel ,  cui 
giorno.  Il  capìtolo  d  ì  s  Pietro,  vi  vi  a  celebrar  la  Meffa  ;  ^ 
©pni  di  vi  rono  anni  fette  d'induleenja .  e  vi  fono  li  corpi  di 
«.Bambina,  di  Quirìrn,e  dicìno^*-  Ji/tri  fanti . 

Mettendo  An  aftafio  quefta  cbiefa  fnori  d' R  omaipcnfaro- 
•IO alcuni,  che  fia  vn  a  tra  da  queìla,rhr  ^ondo  !c,Marco.  Vt^ 
ni  dipoi  fono  ftati  i  rìftori  farti  a  nuef?a  chìcfa ,comc  da^ 
s  Grcgorio  H  IH,  del  7ii.c  da  Paolo  ll.dcl  1464.  e  del 
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jal Cardinal  Pompeo  Arigonc  ,  che  l'haueua  in  titolo;  alla 
foc  cfTcndo  fiata  fotte  la  cura  He  gli  Eremitani  di  s.  Agoftino 
Pio  f  V  IVnì  al  capitolo  di  s.Pietro  in  Vaticano  • 

Jl  Cimiterio  dì  s.Balhina,  fu  fuori  di  Roma  ,  nella  via  Ar- 
dcati:ia,comcfcriue  il  dotto  Vgonio. 

ha  Cbiefa  di  S.  Nereo  >  ^  Archileo . 


DAIleruine  grandi,  che  doppo  quella  chiefa  fi  vedono» 
con  ragione  vi  fi  dice  rAntoniana. perche  fono  d'vn-j 
palazzo»  e  Therme  d?H  In  p?radore  Antonino Caracalla. 

Il  fopranome,  che  di  Caracalla  prefc  Antonino,  fu  per  ha- 
ucr'egli  di  Francia,  portato  vna  certa  forte  di  veftcmilirare, 
detta cos?, ch'andaua infilai  talloni i  e  diqucftc molte nc-j 
dono  al  popolo  Roncano  • 

SvNcreo,  &  Archileo, era  chiefa  antica,  e  nulridotta-i  t 
mi  la  buona  rrcmoria  del  Cardinal  Baronìo,  fubito,chcheb- 
be^qucfig  Titolo,  la  rlflorò  dì  tal  forte  come  fi  vede  •  che  è 
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molto  bella  ,  d  anno  1^97  ottenne  dMla  ^clifr  memoria  di 
Clemente*  Vi  fi  che  proccfrionalmrnte  fi  IcuafTèro  li  corpi 
diqucftÌ3a»^t»,  cdi  Fiain  Domitilla;?  con  ta]cocc?fion<i^ 
rifece  dafondanicnti  quefiachìefa  »  ^  la  diede  io  cura  ai  Pa» 
ii\  dfllafua  Congrc  gatione  dell'ora  torio 

Pare  ,  che  riftorando  quefta  chìcla  Papa  Leone  TU,  cìrca.^ 
l'ottocento  ,  foflc  di  maggie r Forma,  echepoìaqueftalari* 
duceflc  P^pa  Sifto  IV.  1  anno  fanio  de]  1471'.  &  alla  fine  il 
Cardinal  Baronio  labbclli  dentro, e  fuori  con  varie  pìtturr^e 
'inouò  vn  coftume,  che  fu  nelle  chiefe  antiche  t  di  metterti 
auanti  deiraltar  nr)a?,?iore,  nella  naue  dì  mezo due  pulpiti 
da  leggeiui  l'Euang^lio  &  fcpiftola, quando  fi  cantauala-> 
MeflTa,  e  fe  prefente  vi  fuffc  flato  il  papa ,  ti  foleua  predicare 
vn  Cardinale . 

SolcnnifTima  fu  poi  la  trasbtione  di  qucRi  fanti  corpi,  che 
fi  fece  dalia  chicfa  di  s.  Adriano,  a  quefta  nel  d^tt'anno 
H97.a  di  Maggio»  nel  quale  dalla  fan  tachiefa  e  celebra 
tal'anniuerfaria  lor  memoria .  NeU'vfcire  di  s.  Adriano  t^ìra- 
rono  per  macello  de  Coruì,  e  paffandoper  lachicfadel  Gìc- 
sù.  falirono  in  Campidoglio,  e  dindi  furooo  raccpiti  datre_j 
antichifTimi  archi  trionfali,  già  drizzati  a  tre  Imperadori  Se* 
uero,  Tito,eConflantino,  che  tutti  difcendeuano  cons.Do- 
mitilla  dalla  famesliailludriffimiFlauia.  Perciò  il  popolo 
Romano,  cominciò  con  la  folita  offerta  ad  honorar'ogni  an* 
no  qucfla  chiefa,  e  nella  (Catione,  ritornò  ad  accoppiarfi  con 
la  vicina  di  s  Sifto  nel  mcrcordi:  ch'é  doppo  la  terza  Domc- 
nxa  diqua  efima  • 

Qiielf a  Chiefa  ,  fu  edificata ,  tue  era  anticamente  il  Tenv 
pio  d'Ifide .  E  fù  delta  titolo  di  FafciolajO'da  qualche  S'gno- 
ra,  che  la  fabbricò,  o  dalla  Fafcia,  che  quiui,  fecondo  alcuni 
cadde  a  s  Pietro ,  con  ta  quale  haueua  ligata  la  gamba  da-^ 
ceppi  della  prigione  impiagata ,  quando  da  Roma  fc  ncj 
partiua* 

II  quadro  dì  s  FlaU!a,édel  Caualier  ChriftofaroPomaran- 
cìo,  il  quale  anco  nella  Clementina  di  s  Picuo ,  ha  dipìnto 
mirabil  quadro^  &  i  difegni  delli  Mufaichi  in  quella  Cappel- 
la fono  fuoi  ;  e  parimente  è  fuo  nella  Madonna  della  Scala  i  1 
primo  quadro  a  man  manca  . 

Poco  più (  Itre, l'Acqua  Marrana attrau^rfalavia.così  no- 
minata, pc£  vfcir'cfla  in  certi  campi,  che  dicono  effere  Rati  di 
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]>hr!0;  ed  hoggi  v  r  e,  o  per  he ft'^  o  prr  molini . 

Qucaì  contorni ,  già  furono  di  foldati  di  Badala ,  dctto^ 
ffTopnomc  Totila ,  ciTipiamcnte  bruciati  fotto  l'Imperio 
.^.uftinianoi  . 


La  Cbtefa  di  S.  SiBo . 


LA  ftrada.fopra  la  quale  Ranno  fabbricate  qucfta.e  la  fe* 
guente  chiefa,  prcfro  de  Ronrunijfu  molto  celebre.  Da 
Appio  Claudio  Ccofore,  fu  detta  Appia,chc  dall' Arco  di  Co- 
ftantino  laftricolla  infin  a  Capoa,  &  altri  poi  U  ftcfero  fino  a 
Brindifi  in  Calabria,  fpiau^ndo  monti, &  inalando  valli,  per 
renderla  più  agiata  a*paffiiggicri  :  v'era  ad  ogni  miglio  driz- 
zata vna  colonnella  ,  dousiileggcua  il  numero  delle  miglia 
pffate;  e  tra  ciafcuna  di  qucftc  colonnelle,  ftauano  molti  ie« 
ditori  dj marmo  ,cheferuiuanodi ripofo  a'pedoni,c  difca- 
Lello  a  chi  foCTcbi fognato  faiirc  acauallo. 
Fu  fondata  quella  chcfa,  fopra  le  rouinc  del  Tempio  di 

Mar* 


t9S  Dal GietUt Parione^firada  Giuha,e  Regola^ 

Mirt'  ,€1  aci  inqucfta  via  della  Pifeina  publlca  hcbbc  il  fua 
culto  C^dc  Cicerone  di(Tc.Ror»ie,e5r  maxtmì  A  f pia  ad  Mar^ 
ns  miraproluuieSi  Crajjìpedts ambulat  cablata,  borthtaberna 
pìurimét*  magna  vis  a^u£,  vfque  mì  Ttfcinam  publicam^  e  fu 
dedicata  a  s.Sifto  fecondo  Papa,e  martire  il  cui  corpo  uu'  fi 
ripofa:  pcrcioche,  non  lontano  da  qufftachiefa,  il  fanto  fu 
•nartiriz^ato,  fuori  d-lla  porta  Capcna.hora  detta  sSe^aftia- 
no;  &  hebbc  per  compagni  nel  martirio,  li  fanti  FclicilTimo, 
&  Agapito  fuoi  Duconi  ;  e  di  più  s.  Gianuarìo ,  s.Magro  . 
Llnnocentio.  cSt-fano  fuddiaconi  :  il  che  fcguì  apprelTo  al- 
raltro  Tempio,  c^habbiamo  detto  di  MartCipartc  di  cui  fece 
cadere  s  Sifto,  con  le  fue  orationi  ; 

Honorio  IIL  di  cafaSauelli ,  concetre  queft*  chiela 
Domenico,  il  qutlc  l'habitò»c  vi  rifufcìiò  tre  morti.  In  que- 
ftonciTo  luogo,  Il  detto  fanto  congregò  infiemelc  Mona- 
che ,  le  quali  erano  fparfe  per  Roma  :  gccgli  ftcffo ,  n'hebbo 
curaln  qucfto  Monaftcrio  %  ouc  habiu»ono  fino  al  tempo  di 
Pio  V  donde  poi  furono  trasferite  al  Monaftcrio,chc  fi  chìa- 
ma  di MontcmAgnanapoli sfotto  il  titolo  di  s.Sifto,e  di  s.Do- 
mcnico  ;  e  con  le  Monache,  vi  fu  anche  trasferita  vn'lmaglne 
della  Madonna,  che  dicono  fia  ftau  dipinta  da  s.Luca  :  la-* 
quarimaginc  ,era  Hata  portata  a  s.Si  fto,  da  i •Domenico  prò» 
ceflìonalmente* 

In qucfta Chiefa di  s.Sifto,  fono  lì  torpidi  elfo  s  Sifto 
Papa,  e  martire ,  e  de'  ss.Fclicc  ,  Zeffirino ,  Antcro,  LucìOvC 
Luciano  Papì,e  martiri;  e  dc'ss»Sotcro,Caloccro,Partbenjo, 
Lucio  e  Giulio  Vefcoui,  e  martiri . 

Quefla  chiefa,  fu  fabbricata  primieramente  da  vna  donna 
detta  Tigride,  e  perciò  fi  chiamaua  li  titolo  di  TIgride .  Fu 
finouata  nell'i 200.  dal  Pontefice  Innocentìo  III,  Fù  fotto 
Paolo  11  da  Pietro  Card.  Ferrici  rcftiurata*  e  poi  Filippo 
CarABoncompagnoadornata^Sc  hora  nobilmente  detufab* 
bric^  ft  compifce  • 

Evi  e  ftationcU  mctccrdl  t  doppoU  terza  Domenica  di 
quadragefima  » 


NElla  vita  di  s  Sergio  Papa  trouiamo,che  Anaflafio  dic^ 
de  fopranomc  a  quella  Chicfa,  del facro Palazzo,  e 
dcirinip?radorc  >  perche  qui  rifedcua,  quando  vcniua 

Inqucftlraperjale,  cfacro  Palazzo,  fu  creato  Pontefice  il 
detto  Sergio  ranno  687.  contra  dell'Arciprete,  ftArchidia-^ 
cono  della  chiefa  Latcrancnfc . 

Se  bene  dal  Maritano  fi  può  raccorrà ,  che  ul  nome  prcfl-, 
defFe  dal  Palazzo,  che  iuj  già  era  del  fuperbifTimo  Caracaliji 
dicendo  •  V'tfuntur  sdbuc  in  rad  'tcihus  huentìni  ad  viam  oUtn 
hrdeatinam^^'  apud  nane  S.halbinam  Thirmarum  Caracal* 
U  ingintis  fuinje  cum  altis  pariettbuiiColumnifqueJemtf^fUlfis 
fn'traitr  magnifudinhytr  fukbritudms,M agnh  aittem  ambi* 
ium  aMpleélebantuTf  ^du^ujìllt  aquarurn,quiarjte  fortam 
Ca^snam  tranfit^iaiaiQlvnaquamdeducebat ^  iubtbermts 


I 


DalGsesuyV ariane^  Fìradji  GiuliafRe^elat 

Antontm  tpfe  nobilijfimum  foju'tt  Falatium  |  cuiusvifiigìa  vix 
fuperjunt . 

s.Ccfareo  ♦  era  chiefa  antica ,  e  quali  abbandonata,  ma  la 
fcl.  mem.  di  Clemente  VII».  Thadi  tal  forte  rifatta  ,&  orna- 
tacche  hora  é  VDa chiefa  bellinfima ,  &  haucndo creato  Dia» 
cono  Card.  Silueftro  Aldobrandiooifuopronepot", gli  die* 
de  qaeflo  Titolo,  che  perciò  fichiamauail  Cardinale  s.Cc- 
fareo^ la  tengono  li  Pretidel  Collegio  dementino  ,  detti  li 
Somafchi:  la  fella  di  quefta  Chiefa  e  il  primo  di  Noutmbre; 
fi  corpo  di  qucfto  glcriofo  fanto,  con  quello  à\  s.j^naftafio  é 
in  sXrocc  inGierufalcmmc.  Fi  qucfta  delie  20.  Abbaiic 
principali  di  Ronia» 


la  Chiefa  dì  5*  Giouanni,  à  Porta  Latina  • 


f\  Vcfta  cappella,  alle  radici  del  monte  Celio»  è  Hata  fab. 
KJ  .  6ticaiain  iTonore  dis.Gio.  Euangclìfta.nclluogo.do 
^■"^aciu  p.QUo  fcnzofr^fa.  in  vna caldaia  d  O'Slio  bollcn. 


te. 


E  refi  ante  in  fino  Arace  li .  loi 

le .  Qui  a  te(ppo  dcXìcntili  era  vn  tempio  dedicato  a  Diina, 
onde  Ci  cerone  dure  .  L.  Fifr.em  quis  ntfct  hisìpfistempoxtbvs 
m$^iinum  ,  er  fanéìijjimum  Dtartje  "^acellum  in  C-eliculo  fu* 
fiulijp: .  Tanto  ama irice  fecero  Diana  delThonortà  ,chc  p^c 
conlcruarla  difTero,  ch'and.4Ua  con  altre  vergini  per  bcSch'uc 
feluc^&  ;|ircntrarc  di  qucfta  chicra,fi  vede  in  vn  marmo  fooU 
pìto  vn  cacciatore  a  caualloi  con  vncane ,  &vncontadino 
auanii . 

Collegiata  fu  qucfta  chiefa  ìnfin  dal  1044.  nel  quale  cra^-. 
Arciprete  vno,ch'alcuni  dimandano  Giouanni  1  altri  Gratia« 
co,  c  he  poi  fu  eletto  Sommo  Pontefice  • 

Fu  rìrtorata  qucfta  chicfa  da  Adriano  I  che  f'J  del  77i.heb« 
be  alcuni  miglioramenti  dal  Card.  AlcfTandro  Criuelli  Mìla« 
ncfc ,  e  dal  Cardinale  Girolamo  Albano  Bcrgamafco .  Nella 
cappella ,  eh  è  dinanzi  la  porta  Latina,  fi  Icg  ge  in  vn  marmo 
che  vi  e  il  vafo,in  cui  fu  porto  s,Giouànì,&  anchedcU'oplio, 
che  fecero  bollire  in  quel  vafo,e  de'capel]?,c  del  rangue,cht-> 
toccandolo  prima  fenzaiìfpetto,  gli  traH&ro  dalla  cotica  • 
Mariifijpnìmam  tulit  bìc  dtbleta  loMnnes  , 

Principy  Vtrhum  cernere  qui  meruU  • 
Vifhtrat  bìc  fufte  ?roconfuly  forcipe  tondet . 

^uem  ftfuens  oleum  Udiri  non  valu'tt* 
Co^^*^^  ^     olturrii  doì  'tum^  cruor  j  atque  captili  • 
^«rf  conf  ucrauit  inclita  Koma  ttbt . 
Qucfta  chicfa,  è  nei  luogo  detto  il  Cciiolo. Leone  X.Iapo. 
fc  fra  Titoli  di  Cardinali  ^  &  anticamente  fumonafterio  di 
Donne .  Hora  é  foggctu  al  Capitolo,  e  Canonici  di 
s.Giouanni  Laterano  .  Vi  fone  molte  reli- 
quie, e  vi  è  ftatione  il  fabbato  doppo 
la  quinta  Domenica  di  Qua- 
dra gtfima. 


T  Li 


19* 

©AL  CAMPIDOGLIO  DA  OOm 

patte,  finendo  a  S.Agaefe 
di  Porca  Pia» 


La  Chiefa  diS.M aria  di  Araeflì ^ 


INutìl^&ioficmc  vana  fatica  farebbe  iiraccontarc  i  Tf  • 
pij,  che  sii  quello  tncmte  Capitolino  %  douc  ftà  fituata-^ 
qoeftachjcCa, fabbricarono  i  Gentili,  polche  oitrc  d*hauerlo 
Romolo  confacrato  a Giouc  Capito^i.io.tra  ai:e,dciubri,cap* 
pelle,  e  Tempi) ,  ve  ne  farono  da  fj/Tanra . 

fcfiTcndanato  Chrifto  Signor  Noftro ,  e  trouardofi  AugiA» 
'  verfo  il  fine  de  gli  anni  fuoi ,  delìderò  fapcrc ,  chi  doppo  lui 
gpucrncrebbc  Tlmpcrio,  però  fece  rifolutionc  d'andare  « 
Delfo,  e  chiederlo  airoracolo  d' Apolline ,  c  doppo  molti  fa* 
crifitij  olTsTitili;  reftando  muto,aIla  fine  piacque  a  Dio,chc  a 
confufionc  di  tu^to'l  Gentilcfmo ,  diccfTc ,  rea  (ctizi  gran-*; 

Ìdc?ao,queftc  vltimc  fue  parole,  ne  ì  fcgucnt;  vcrfi  • 
^  Aie 


Fiìjcndo  a  S.  ^ghefe  di  Porta  Pia  l  19^ 

\^ i  fu$r  HcbreuJt  Diuos  Ucui  iffe £ubernttnj , 

Cedere  fede  iubee,  trtflemqui  tedtre  jub  Orcum  > 

Ari/  ergo  dtbtnc  tétcitKS  ab/cedi fo  nofirù  . 
Rìtornolienc  poi  Augufto  c tn  tal  rifpofta  a  Roma  ,c  con 
fiJerando,  che  tal  rifpofta  s  accordaua  con  quello  ,  che  nel 
libri  Sibillini  haueua  letto^  qui  dirizzò  vn  aitare  con  qiieflo 
foprafcritto  • 

Ara  f  rum  pentii  Dei  ^ 
Con  ragione  dunque  fi  é  tenuta  fcmprc  memoria  ài  que- 
fio  luogo ,  ch'cpoco  difcofto  dall'ai tar  maggiore ,  vcrfo  \h 
parte  deirEuangclio,  onde  Tanno  1130.  Anaclctc  (ancorché 
Antipapa)  locinfc  di  quattro  colonne,  c  i  i5o^.  il  Vefcouo 
Cauallicenfe  Girolamo  CcnteJli  lo  fece  rifpJendcrc  con  bcU 
lifTimi  lauori  di  marm?,  informa  d Vnacuppola,  chcfopra^ 
v'inalzò  ,  re  altto  nome  fi  dà  a  qucfta  fama  cappella  ,  chc^ 
iirg  Cceli. 

Si  raccoglie  Tantichitidi  qucfta chjcfa,dairimaginc  della 
Madonna.che/la  fopra  l'aitar  maggiore,  poiché  fi  ticnc.chc 
ella  fu  vna  di  quelle,che  s.Luca  dipinfe . 

%ì  confcruapoi  in  quella  cbicfa,vna  pietra,  fopra  la  quale 
apparendo  l'Angelo  in  Caflello  ,  vi  lafciò  le  piante  de  Tuoi 
piedi  ìmprclTc,  le  quali  Gio;  FranccfcoSalomonio  Tanna 
1604.  honorò,ccncÌDgerìe  di  varì),e  belli  marmi  in  mpila* 
flro  auanti  l'aitar  maggiore,doL'f  erano  prima  lipofle,  e  dVa  • 
fanciullo  paiono  le  vcftigia  di  quell'Angelo. 

Effenduquefta  chicfa  vna  del  le  20.  Padicd5Rc;na,la  terr. 
cerei  Monaci  dì  s.Benedatoinf/no  al  125^.  quando  inno, 
cenzo  IV.  inicndendo  il  gran  frutto,chc  nella  chicfa  di  Dio 
faceuanoiRcuerendi  Padri  del  gJcrìofoPat n'arca s.Francc» 
Ice  Ji  chiamò  a  Roma,  e  lor  diede  quefta  chiefa,  ordinando; 
che  i  Monaci  jper  altri  Monafteri;  lorofi  diuidcfTero .  Poi 
l'anno  144!'.  cffcndo  i  Frati  diuciuiti  Conuentuali,  Eugc- 
rio  IV.  la  diede  a  gli  cflcruanii  riformiiti  del  B.  Fr.  Gio.  Ga- 

f'ìiÌTàOO, 

Quanto  alli  rifiorì  fattti  alla  prcfente  chicfa,  altri  non  fi 
kggono.chc del  Card.Oliuiero  Caraffa, creatuja  di  Paolo lU 
J.aono  1454.  e  non  perch'egli  h^uefTe  quefto  titolo,  elTcndo- 
le  darò  da  Leone  X*  maper  ladiuotiooe»  che  hgbbc  alle.-» 
chiefediR  orna,  si  dentro,  come  fuori . 

Il  foffitto  poijchc  doutofi  vcdclo  fece  il  Popolo  Roma* 

T   3  no 


xgA  Da/Campìdogìiodaogntpartc. 

no  (hauendon?  voto  pei  le  b  ion  fuccelTo  della  guerra  roofl» 
da  Pio  V.  ni  Turco.c  n?  feguì  la  gloriofa  vinoi  ia)a  ao.d'Ot- 
tobre  il  I57t.  Di  più  1  afcrrdere  a  qucHachiffa ,  per  vni^. 
ben  larga,e  lunga  fcaia,  di  cèto  vcnlVno  fca^lioni  di  marmo 
cDciatud'vnSenaioccdettc  Ottone  Milancfe.  pigliando  i 
marmi  da  vn  Tempio  rulnof.  .che  fopra  il  Quirinale  haueua- 
no  i  Gentili  dedicato  a  Romolo .  Né  altro  di  quello  Senato- 
torefitroua.enendolbtod  1  IJ48.  ,  r    •  \^ 

ecrear.dofi  gli  Offitiali  dd  Campidoglio,  qua  fi  viene  a 
cantare  folcnncmentc  vna  Mefla ,  e  tra  le  molte  offerte ,  che 
fa  ogni  anno  il  popolo  Romano,  avarie  chiefc  di  Rotna.que. 
ftaoiù  di  tutte  e  fauorita,  h.uendonetre;  la  prima  nella  felU 
tua  principale  della  Natiuità  di  Noftra  Signora.  La  feconda 
nel  eiornodi  ss  Quattro  martiri  ,  per  voto  fatio  li  1^91.  ac- 
ciò Dio  concelTe  longa  vita  ad  Innocenio  ?Y.  ch  elfendo 
Cardinale  dìceuafi  de  ss.Qnattro  ,  per  hauere  in  titolo que  - 
la  chiefa  ;  ma  a  fua  Diuina  Maefta,  non  piacque  concederli 
ciù  dì  due  mefi ,  e  con  tutto  ciò.  non  hanno  voluto  lafciare 
l'efffecutione  del  voto .  Laterza  è  a'30  di  Gennaro,  nel 
,,Hal  giorno  il  1^98-  Clemente  Vili,  ricupero  alla  chicfa  lo 

flato  di  Ferrara.  j  11-  . 

Hi  la  chiefa  d'Araceli,  molte  colonne,  nella  terza  dcli<-> 
quali,  poQa  ne  l'entrata  a  man  finiftra ,  vi  fono  fcritte  quelle 
■parole,  jt  cubìculo  huguflorum . 

La  cappella  prefTo  l'aitar  meggiorc,  è  pittura  del  Caualier 
Giofeppeila  «cria  di  quella  de'Cefarini.é  del  Benozzi  Vi  e 
l'infcrittione  del  Farnefe^QuelladelCard.Pietro  A  dobran- 
dìni;  L'altradi  Gio.  Francefco  Aldobrandini  *  Quella  di  M- 
Antonio  Colonna;  E  l'altra  d  i  D.  Carlo  Barberini,  li  quali  iri 
prò  del  popolo,  impiegarono  le  attioni,  e  la  vita.  In  Araceli 
poi  fono  depofiti  di  nobililTime  Famiglie  Romane  antiche  . 
V'è  anco  quella  del  Marchefe  di  Salurzo ,  la  cui  tefta  e  icoU 
tura  di  Gio.  Battifta  Dofio,  di  cui  anco  e  /a  tefta  del  Caro  in 
s.LorenzoinDamafo,  clafepoltura  del  M »Ha in  s.  Pietro 

Montorìo.  ,  ,    «       .•  y. 

Appredb  alla  medcfinu  chiefa.  vi  fono  due  ftatue  di  Con- 

ftantino Imperatore.  .  .„  .  . 

Nel  Campidoglio,  faliuafi  prima  dall  altra  parte,  douc  n» 
l'arco  di  Scttimio.pervnafcaladi  100.  gradi .  Sog  iono  moV- 
ti  per dicotionccon le ginocchia.falire queftafcala,& altre, 

*  c  eoa 


F insndo a S.A£nefe  diporta  Pia.  29? 

«corn  lutto,  che  paia  vn  opera  di  molta  penitenza,  ncnd,. 

rJf^?*  '!?^"J°''^"f'°"*'*  leggiamo,  che  due  fmpcridori 
Ulate,  e  Claudio  ,  doppo  i  trionfi  di  varie  vjfcorie,  con  le 

,^'"f  ^'l''°"<l«l«'^'al"a ,  per  venire  a  tenderne  le  ara. 
«icPel  Tempio  di  Gioue  Capitolino . 

La  Cbìefa di  S,  Giofeppe  de' Falegnami, 


HAuendo  Roma  honoratola  Bcatiflìma Vergine  conJ» 
tante chicfeannouerate  nella  prima  di  quefto  Rione 
e  marauigUa  certo.che  dello  Spofo  di  lei  s.Giofeffo;rolo  due 
rurooino  io  queft'vjtimi  tempi .  Vna  é  Ja  prcfentc  deTa- 
^gnarni ,  &  vn  altra  di  monache  nel  Rione  diCoIonna,  anzi 

P«  prima  non  ci  fu  altro,  che  vn'altarenelJa  Ritonda,  eh  è 
«Ila  Compagnia  de'Virtuofi .  * 

l'anno  dunque  if^ff.  la  Compagnia  de'FalcMamì.chc  fi 
ann,  prima  fi  era  cogregata .  cominciò  con  beil'architcìtura 
ifabbncarq.  elachicfi,  dedicandola  a s.Giofcfpe?  e fcpra 

T  quel- 


1^6      Dal  Campiglio  da  ognì  parte . 

quella  di  s.piciro  in  carcere  le  fondarono  .eflTcndo  loroftata 
conccflc  lìbera,  e  rmcrobrata  dalla  vicina  di  s.  Lnca,  e  s.Mar- 
tioa  .  Hcbbedipiùquefta  Confraternità  gtatia  da  Gregorio 
XUl.  di  liberare  vn  piigior>e  per  la  vita,  irgiorno  di  s.  Gìo- 
fcppe,  &  alle  volte  maritano  iùtcllc  poucrc,  e  figlie  di  Fale- 
gnami .  Vcflonofacchi  tmchini,con  l'imaginc  di  s  Giofcp- 
pc  al  lato  .  Hora  v'hanno  rifaita  la  facciata,  e  la  icsla  . 

ta  Chic  fa  di  S.Pietr9  in  Carcere. 

PArc  cofa  da  non  credere,  che  fenza  carceri  Gm^ntcnffTe 
Roma,  ir.fino  al  quarto  Re  fuo.  Anco  Martio ,  e  ch*egli 
foffc  il  p:iroo,comc  fi  dice,afabbricarnc  qui  vna .  E  che  que- 
lla foffe  quafi  nel  me^zo  della  Citta  ,  e  prcffo  la  piazza  detta 
Romana,  fi  vedrà  alle  fcguenii  cbiefe  . 

Due  fono  le  parti  di  quella  carccrc,fecondo  alcuni.rvna  c 
di  fopra  fatta  dal  fudctto  Ré, l'altra  di  fotto,chc  Seruìo  Tul- 
Jio  feftoRè  dc'Romani  vi  aggiufcnel  fabrìcaria  voile  imita- 
re Dionifio  Tiranno,  che  in  Siracufa  fece  a  forza  di  fcarpclli 
cauarcne  gli  fcogli  afpre  prigioni ,  e  quiui  fi  legge  foffcro 
per  none mcfi carcerati  i  ss.Apoftoli  Pietro, e  Paolo. 

Marmcrtino  ancora  diffcro  queftacarccrcda vno,  chcfu 
Prefetto  di  Roma.  ^ 
Due  gloriofe  memorie  lafciarono  di  fe  in  quefla  prigione  i 
delti  ss.  ApoRolij  nella  parte  di  foprafu  rvna,&  in  quella  di 
fotte  l'altra,  ma  fenza  dolore  non  fi  pofTono  fcriuere,  poiché 
ambedue  non  più  le  fcuoprc  il  denoto  pellegrino.  La  prima 
fu,  quando  dando  inficme  legati  ,&haucndos  Paolo  a  man 
dritta s.Pictro,  nel  cacciarli  giù  per  la  fcala  con  pocorirpct- 
fo  »s.Pietro  al  calare  del  primo  fcalino,  diede  co'l  capo  oel 
muroj  e  come  fc  foffe  Rato  di  molle  cera ,  v'improntò  la  fu» 
forma,  e  vi  era  dipìnta  ,  &  efTcndo  al  piano  di  terra,  io  modo 
che  andandoci  molti  a  far*orationc ,  &  inginocchiati  poten- 
dola baciare,  cominciò  a  non  figurarfi  più  bene,  ondcauuen- 
re  ,  che  Tanno  fanto  del  i^oo.  per  dare  più  libera  vfcita  al 
po  polo,  i  Falegnami  fecero  li  vicino  vna  potta,&  ignorante- 
mente tagliar©  no  per  lo  mezzo  quella  fconofcjuta  Imaginc. 
L'altra  ftà  di  fotto  i  &  e  vna  iniracolofa fontana ,  che  i  fanti 
Apertoli  fecero  fcaturire ,  &  anco  vi  fi  riucrìua  vna  colonna, 
a)U  quah  furono  con  catena  legati  •  Se  pi  w  vi  fia  ^u^fta, 
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(Tiella  non  fì  siipcrche  ì  ricorni,&  vfcfite  delle  (oncane  tirate 
io  Canìpsdoglio,&  altre  fabbriche  hanno  di  modo  ricinpito 
quella  parte, che  più  non  vi  fi  può  calare  • 

Finalmente  vifitando  quefto  luogo  CtìnftantJno Imperi* 
dore,auulsc)il  fauio  Pontefice  ij!ucftro>  che  gli  patena  bene 
ficonfecraffc,  come  fu  fatto,  e  d'allora  fi  può  eredere.ch'in- 
<omiociaflero  i  fedeli  avìfitarlo.  comcipfia'hora  fi  fa  pec 
tutta  l'Ottaua  del  martirio  dc'$s,Pietto,  e  Paolo,  e  fuori  vi  é 
rtnfcrittionc . 

In  honorem  Dei ,  &  E  qc\zC\x  ornamentum  ;  In^. 
làQio  s$.  Pccri ,  &  Pauli  carcere  fcalas ,  &  forni-, 
ccm  s.  lofcphi  Carpcncariorum  Archiconfraccr^ 
niras  rcflaurauic. 

Anno  lubilci  MDCXXVJ 

Qui  all'incontro  flaua  la  vecchia  ftataa  di  Marforio  1  c  IH 
Secretarla  del  Popolo  Romano . 

La  Chiefa  di  S.  Luca  in  S.  Martìnal 

DVe  fono  l'antichità  di  Roma,  che  qui  s'offcrìfcono;pi3 
lefeervna,vedendofiio  gran  parte  Tarco  di  Scitimioi 
nafcofta  e  l'ai  tra,non  comparendo  più  fegno  alcuno  del  lem* 
pio  di  Marte  • 

Per  fapcrci  cpme  gli  antichi  Romani  fabbricaflcro  a'vitto» 
tiofi  archi  trionfali  >  è  piaciuto  a  Dìo,  che  qucfto  per  lo  più 
fia  reIlato«tra  tate ruìne  in  piedi, Beerà de'bclli,e riguardcuo. 
li,  come  fi  troua  fcrìtto  da  quelli ,  che  di  tali  antichità  fecc^ 
co  profefllone  • 

ycxììimo  hora  al  Tempio  di  Marte,  che  per  voto  qui  fece 
Aiigudo  trouandofi  infermo  nella  guerra  contraFilippcfìfi.a 
Marte  vendicatore  lo  dedicò,  donde  fi  vede,che  a  fare  i  voti 
a  Dio,ce  l'infcgna  contro  de  gli  Herctìci  io  ficlTo  lume  della 
fiatura  •  In  qucfloTeinpio>c ornando  Augufio,che  il  Senato 
fi  congregale  ,  quando  hauelTe  a  trattare  di  guerra  ,  e  conce- 
dcrc  trionfi  a'bsncmcnUi  equa  fi  pcrtaSèco  ad  offerire  gli 

otte* 
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oiicnuti  trofei  ■  Ma  qual  più  bel  irolco  hcbbc  qtcfto  Tem- 
pio, che  daila  fpogliadis.Nlartìna,  chcpiigloriofadì  Mar-, 
te,  fu  nel  confi iito.  che  hcbbc  co'l  Tiranno,  dal  quale  con^ 
diuerfi,&  atrociflìmi  martiri)  prouata  ,rc(tò  Tempre  inuitta» 
c  gloriofa,  fin  chedalTcmpiamano  del  carnefice,  moriairaen* 
te  pcrcofTa,  volò  trionfando  al  Ciclo ,  e  tanto  più  ìiiuftrcfu 
in  Romail  fuo  martirio , quanto  ^ che  per  la  nobiltà  del  fio» 
gL'c»e  fue  molte  ricchezze,  da  tutti  era  ben  conofciuta  : 

Già  (opra  la  porta  di  quefta  chiefa ,  leggeuanfi  i  fcguenti 
vcrfi,  che  fanno  a  propofito  di  quello^  che  fì  è  detto  • 

Mariiry  ^tflans  virgo  hlarttna  corondm  } 
£HéIi;  bint  A/ arùs  numinCi  tcmfla  tenet  • 

E  da  credere.chc  tal  confecraticne  fi  facefTt  da  s.  Siluedro» 
e  dal  Cimitcno  di  s.Caiirtodouceglifcpelll  s.Martina,qui 
portafTe  il  fuo  corpo .  Occorfe  il  (yo  martirio,  nel  tempo  di 
s»C*?  cìl  ia»  fott  0  j  I  f  udetto  Seaero . 

De  i  rigori  poi  fatti  a  quella  chiefa  ,  ne  i  tempi  antichi, 
riunofi  troua»  fc  non  qucno,chcfu  l'anno  \ii6.  nel  qualcL^ 
Papa  AlefTandolV.  laconfacrò,  afTiftendogli  ducCarrffeiali 
Vcfecuì,  Tufculano,c  Preneftìno , 

Occorfepoi  Tanno  irSS.  che  volendo  SìftoV.  abbellire 
quelia  citta  dì  varie  fabbriche,  fu  nccclTario  leuarc  vna  chie- 
fa di  s.Luca  vicina  a  s  Maria  Maggiore,  ch'era  de  ì  Pittorii 
in  vece  di  cui  lor  diede  quella  t  che  però  le  hanno  aggiunta 
il  titolo  dcirEuangcliftaloro  Auuocato  . 
•  Hebbe  quella  compagnia  de  i  Pittori  il  fuo  princìpio  ncU 
la  fudetta  chiefa^  Tanno  1478  e  venendo  a  quella ,  ch'era  pa- 
rochÌ3,Siflo  V.  la  cofacrò,  e  comparti  in  altre  due  chicfc,vna 
dis.Nicol6  in  Carceie^raltra  di  s.Loicnzo,  detto  dal  volgo 
s.LorenzuoIo. 

Hora  da  fondamenti ,  mercé  della  magnifrcenza  Barberina 
fi  rinuoua,Sc  è  bellifTima architettura  del  Cortona» 

latauoladi  s.Luca,  è  di  RafTaclJ?  d'Vrbino.  » 

Ter  andare  vcrfo  il  foro  Romano  alle  radici  di  Camp'tdd- 
glio,  fi  vede  l'arco  di  Settimio  teucro,  dirizzato  a  lui  dal  Po- 
polo Romano,  per  molte  vittorie  acquiftatc, conforme  alTv- 
fanza  antica  :  la  quale  come  dice  Plinio ,  cominciò  a  tempo 

di 
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iTito  Imp.  il  cui  Arco  fu  il  primo,  che  fafTc  fatto  in  Roma: 
toucprima  a  quelli,  che  tiionfauano ,  fifolcua  folamcfltc-y 
drizzare  Ratucie  Trofei  • 


La  Cbiefa  di  S.  Adriano . 


QVì  doue  è  la  chi'^fa  cii  s  Adriano  ,  fu  vn'akare  ,  come  « 
dice,  dedicato  a  Saturno,  molto  antico,  &  auantich^ 
Romolo  nafccfle ,  il  quilc  il  Re  Tulio  HoOiiìo  cinfc  con  la 
fabbrica  d'vn  bel  Tempio,  pcriadiuotione ,  che  haucua  a 
qucll*Idolo,  chei  Komanipcnfauanotcneflfccura  dì  teforf, 
&  a  luì  attrìbuiùano  ,  1  efTrre  Hata  l'Italia  iin'a  quel  tempo 
oetta  di  ladri. 

Djfcacciati  poi  li  R;i,  Valerio  Publicohifecondoalcunit 
vìfeceTErrario,  doue  P  riponeuano  lutt'i  tcfori  della  Repu* 
Mica,  che  eia  varie  Provincie,  e  Regni  foggìogati  qua  li  por- 
tauano.  '  - 

Ordinarono  di  più^che  qui  il  còrciuaHe  Tarchiuio  di  tutti 


3 OD      Dal  Campidoglio  da  og}7t parte . 

U  Scritture  publichcfe  bene  ad  Augnito  venne  poi  in  mente 
d'abbruciarle  tutte,  per  mettere  fine  ad  ogniIitc,acciò  folto 
di  lui  tutt'il  Mondo  viucfle  in  pace  . 

Eran©  qui  fcritti  i  nomi  de  gli  Ambafciadori.che  da  varft 
rationi  vcniuanoaRoma,  acciochca  fp  efc  del  public©  fof- 
fero  mantenuti .  Equi  fi  confcruaiiano  l'infegnc militari  del 
Popolo  Remino 

Di  più  al  fianco  dì  quefto  Tcmpio,era  h  zecca  da  battere 
ir^oncte,  la^cui  arte  voIcuano,chc  in  Italia  la  riirouaffc  il  Dìo 
loro  Saturno»&  a  gli  anni  paflati,  cauandofi  a  mano  diritta-,* 
reircntrare  t  fi  trouo  gran  quantità  di  minuta  moneta  in  ra- 
me, &  haucndo  fatto  in  queito  Tempio  l'erario,  acciò  non  fi 
pcrdcffc  la  memoria  di  Saturno ,  gli  ne  dirizaarono  vn'aluo, 

ma  non  fi  si  doue . 

Auanti  dtqocfta  chiera,gìi  vi  fu  vna  colonna,  detta  di  mi- 
glio d'oro.ch'crgerc  vi  fece  Augufto .  Miglio  fi  dice.perche 
jlando  nel  mezo  di  Roma  ,  di  qua  fi  pigliaua  la  mifura  dcUc 
rniglia,ch'crano  a  tutte  le  citta  dìtaliai  &  il  numero  dell^ 
fette  miglia  rotate  fi  leggeua  in  quella  colonna  tCpcrcffcrc 
indoratali  diflcro il  miglio  d'oro  ,  &  incimahaucua  vna^ 
palla,quafi  dìmoftrandoil  Mondo,  che  in  Roma  tiene  il  ca- 
pò  Di  quefta  colonna  é  p^rte quel  pezzo,  che  fi  vede  con 
la  fua  infcrittione  alla  falita  dì  Campidoglio,  da  quella  par. 
fc,  che  guida  al  Palazzo  dc'Caffarclli . 

<^efta  chicfa,é  annouerata  fri  le  antiche  Diaconie  auanti 
il  600.  quefla  con  vn'altra  vicina  de  ss.Sergio ,  e  Bacco  >  la 
quale  mancando  per  la  vecchiezza,  ad  honorc  dWi  fi  creile 
in  quclta  vn'altare,  onde  non  fi  può  intendere ,  come  Anafta- 
fio  voglia ,  che  Papa  Adriano  1.  lafacefTe  Diaconia ,  cffendo 
#gli  flato  del  771.  Può  ben'eflcre ,  come  pure  Anaftafio  rac- 
conta, che  lariftaraffc,  e  d'entrate,  e  doni  1  arricchiffc . 

Fu  la  prima  volta  ri/atta  da  Papa  Honorio,  Tanno  6  jo-  « 

dal  medcfimo  confacrata  ; 

Di  nuouo ,  per  la  vecchiezza  v  minacciando  rourna  quelta 
chiefa  ,  Anaftafiolfl.  Romano  fatto  Pontefice,  Tanno  91  i.l* 
rifeccbenchc  due  anni  foli  viueffci  e  con  le  fuc  proprie  mani 
confacrò  Taltarè  maggiore . 

Quefta  chefa,fu  da  Sifto  V.  leuata  a'Canonici ,  c  data  alli 
Padri  di  s  Maria  della  Mercede  .Riconofcc  quefto  facro  Or- 
dine  per  faoi  fon^j^toriiièpcrfc^raggi ,  il  pricnofu  Giaco* 

01  o 
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mo  Ré  d'Aragona,  chiamato  debellatore .  per  le  vixtoric  ot* 
tenute  contra  i  Saraceni ,  e  dalle  mani  loro  liberando  i  Chri- 
«iani  fchiauì ,  de/  che  molto  compiaccndofi  Iddìo ,  mentre 
die  ftcìuairn  giorno  inoratione,  fu  da  vnagran  luce  illiifira. 
to.celcuf  mezoapparucJaB.  Vergine,  auimandolo  a  vo!e. 
re  fott'il  fao  nome  fondare  vn  ordine  facro,  che  s'imnicpaffe 
DclrifcattD  dcTchiauiChriftiani,cpcròdi  s.Maria  dcìì^ 
Mercede  fu  chiamato  ,  e  vi  é  la  Compagnia  de  Carrari .  Le 
porte  di  Bronzo,  che  vi  fono,  Janoo  780,  Adriano  1.  le  portò 
da  Perugia .  Hebbero  qucfli  Padri  origine  Tarmo  1 354.  ìil^ 
Barcellona  di  Spagna. 

Finalmente  nello  ftcf$*anno,  che  a  qucfla  chicfa  vennero  1 
detti  Padri,cflendone  titolare  il  Card.  A^oflìno  Gufano  Mi- 
lanefc.c  volendo  rinouare  l'altare  maggiore  con  la  confefllo- 
IJc,vi  ritrouòaltricorpi  dì  fanti.  Due  furono  foldati  Papia, 
e  Mauro.due  eunuchi  di  s.Domitflla,Nereo,&  Achilleo, 
i  quali  co'l  corpo  della  fanta  Vergine  loro  padro, 
na  di  qui  leuatì,  fi  riportarono  alla  chiefalo. 
ro ,  c  gli  altri  due  a  fanta  Maria  del- 
la  Vallicella.  Qui  vicino  era 
la  Bafilica  Vecchia  dì 
Paolo  Emi- 
lio . 


La 
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La  C biffa  di  S  .Lorenzo  in  Miranda . 


\    ^  T  EMPI  -  PTVAX: TA?rS  T IM.^ 


DE  gli  amichi  Tempii  fatti  da  Romani  su  queftapiazza 
non  ci  è  più  fcgno  d'alcuno,  fc  non  di  quello,  per  ha. 
uerlo  fatto  l'anno  di  N.S.  178  in  honorc  di  Fauflina  coglie 
ddl  ìmpcradore  M.  Aurelio  Antonino ,  &  cHendo morta  pn- 
Ilìadi  lui,  ottenne  dal  Senato,  che  tra  loro  Dei  fofTc  riporta. 

Quanto  poi  al  tempo  é  da  credere,  che  tuffe  fabbricatij^ 
qucfU  chiela  nel  mcdtfimo  tempo  »  che  fu  fabbricata  U  pai- 
fata.  Ani:ndue  furono  Collegiate.  Fra  molt  altre  chielci 
quello  fanto  Archidiacono  dedicate ,  aquefta  con  ragione^ 
fi  di  il  fopranome  in  Miranda ,  che  in  Latmo  vuol  dire  co  c 
marauigliofe,  per  le  molte  cofe  maraui^liole,  che  da  tutte  ic 
patti  circondano  querto  Tempio ,  delle  quali  molte  n  haD- 
hiamo  viQc  nelle  paffatc  chiefe,  e  mohc  ne  vedremo  ncllc^ 

fcguenti.  ^  • 

L'anno  p  0 . 1 430.  fotto  Papa  Martino  V.  trouandoli  a  niai 
termine  queiVo  facro  luogo  per  li  lungi  fcifmi,  che  trauaglia 
rcnolachicfaJu  datoal  Collegio  de  gli  Spctiali  con  tutte  ic 
tagìoni,cae  prima  ci  haueuano  i  Canonici ,  &  i  Canomcarii 
furono  fupprefn  .  Vi  Fabbricarono  al  principio  capeiJa  i  a 
le  dette  colonne,  con  vn  poco  di  (pedale ,  per  1j  f  oueri  cieii» 

*  loto 
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loro  arte  ;  ma  venendo  a  Rema  Ca^Io  V.  perche  «egiio  a 
feopriffcU  bellezza  di quefto Tempio, che maflìmamcntc^ 
appare  nel  Tuo  portico ,  parue  bene  al  popolo  Ro. 
mado»  che  fi  leuafTe  queirimpedimento. 
Ritornò  ancora  in  bene  de  gli 
ftcffì  Spellali ,  perche  fi 
diedero  ad  ac* 
commoda» 
rc^f 
l'antico  Tem- 
pio, in  tanto  che 
il  i^©7.  lo  rìdulTero  ad 
vna  bellifTima  forma  ,  cooj 
farci  ancora  a  canto  vn  commodo 
Spedale.  Celebrano  con  molta  foler* 
nità  la  fcfta  del  S3nto>neI  qu;*l  giorno  foglio. 
DO  maritare  zitelle  pouerc  della  lor  ar* 
te .  E  quìui  auanti  pafiaua  la  via  fa- 
cra  antica  de'Romani ,  che 
conduceuaalCam. 
pidoglio  • 


3©4  Campidoglio  ia  ogni  pnrtel 

LaCbiefa  di  S.Cofrrioe  Damlanol 


SAotiCofmo,  cOanìlano  è  pollo  in  Campo  VACcinaJ 
cosi  detto,  per  le  bciticchc  qui  fi  vcndono,c  fu  antica* 
il  Tcrr.piodi  Romolo^  c  Felice  Terzo  detto  Quarto, 
lo  dedicò  a  Santi  Colmo,  c  Damiano,  &  eflTcndo  rouinato,  il 
B.  Gregorio  lo  riftaurò  :  &  è  Titolo  di  Cardinale  ;  e  vi  è  fta- 
tiune  il  Giouedidoppo  la  terza  DoiTienicadi  Quarcfinia  :  & 
ognidì  vi  fono  anni  mille  d'Indulgenza,  ha  tribuna  di  niufai- 
co,  l'effigie, ch'era  di  Felice  III.  hor  cdi  s.Grcgorio.  Lcpor- 
te  di  bronzo  furon  qui  da  Adriano  I.  poffe  ,  ìc  quali  cran  a 
Perugia,  Vi  ftanno  li  Frati  di  s.Francefco  del  Terz'Ordine 
Vi  c  vna  Madonna  di  gran  diuotione  detta  tìi  s.  Gregorio  i 
della  quale  fi  dice^chì:  vn  giorno  paffando  il  detto  Pontefice» 
e  non  lalutandcla  al  fclito ,  gli  dJCcfle ,  perche  non  !a  faluta- 
ua>  fecondo  foleua  ?  e  che  il  gloriofo  Pontefice  le  chiedeiie 
ycrdoDo,e  tal  Im^^inc  elTo  U  trafporraile  qui,  ccnccdcrdo  a 

chi 
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chicc1cbr;'fl*e  ali  Aitar  quj  vi^'4  >o  ^  ji  liberare  vn  anima  aai 
Purgatorio.  Hcbbero  origine  detti  Frati  da  s  Franccfco 
l'anno  12.21. 

Sono  qui  per  vhimo  i  corpi  de*  ss.Cofmo ,  c  Damiano ,  a* 
qyjii  fu  d::dicataiachicfa  .  Qui  ancora  npofar.o  i  corpi  di 
tré  altri  loro  confobrini  Antimo, Leontio,  &  Euprepìo.  Nac 
qucro  i  ss  Cofmo,e  D 'miano  in  egea  d' Arabia-  douc  nell'arte 
della  Medicina  rfurciiì  molto  eC^rcllenti,  impiegauano  Topc- 
raloro  in  curare  gii  .vnrnalati  fprza  mi?rcede  alcuna  . 

Hog9;ilameti  di  quelh  chiefa  e  reflata  copata>clamcti 
di  efla  riordinata  ,  e  con  molla  fpcfa  quafi  del  tutto  rifatta 
bei  fof fitto  dal  generorifiTimo,  e  pijfTimQ  Vrbano  Vllh  con 
qucfta  infcriitionc  *  ' 

VrbanusVlII.  Pont.Mix.TempIumgeminis  Vrbis  Con: 
trnbusfupcrfUtiofcdicaTuin a  Felice  III  s:>Xtjim^,^  Oa- 
niìano fratribus  pie  conferratum,  vctufiate  lab:rf.»cbtum,de* 
ie<5lisfateribus  parietibus,  totius  fupcrioris  Bafilic^a  fcj 
exasdifica:^  excitatis,  fornice  medio  inter  iaf  ri  jrem,&  hac 
cxtrudloi  nouo  impofito  laqueari,  area  denique  l  omplanata, 
in  fplendidiorcmformam  rcdcgit  Anno  f jI  MDCXXklll, 

Le  fiorie  intomo  Tono  pitture  di  Marco  Tullio  ?  la  feco- 
da  cappella  a  mandiritta  è  fabbricata ,  &.oujmamentc  di- 
pinta dal  Caualier  Gio.  Raglionc . 

Fra  quefta  chiefa,  e  quella,  che  fe^uc  dis.Maria  Nuoua  ci 
fonoddlivefliqij  di  quella  fupecbifrima  fabbrica,  dettoli 
Tempio  del  la  Face.  \' 

La  Cbiefa  di  S.  Maria  Liberatrice  . 

« .  * .  ■ 

QVì  douec  quefla  chief»  aHe  radici  del  Palatino,fu  anti 
camecte  il  Lago  Curtio,  cosi  detto  da  Quinto  Currto 
CiSiualiero  Romano  ,  il  quale  vi  fi  precipitò  fpontaneamcnte 
armato  a  cauallo ,  fpcrando  contorme  alla  rifpofta  degl  indo 
uin,  con  ia  fua  rouina  rimediare  a  quella  laguna,  donde  efa-* 
lauapefliieDcifTimoacre  in  danno  di  tuttala  citta,  ne  mai 
con  humanc  forze  fi  era  potuto  riempire  con  quanu  tciz*-» 
vi  fi  buitafTcro  dentro . 
fifuincorada  Maria  Vergine,  quifcacciato  il  capo  del 

V  fcr- 
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Icr(jentc  infeiu^ic*  poicuc  ii  dvue  ciedce.  che  fanSilucflra 
vi  d^dicanfrquefiachìerj;  efiieggc^che  fi  di mandaua  anco 
A\%  Silde(tro  in  f  a^Oi^ e  con  tuttoché  di  lui  qui  ficetcbrila 
ff  fti,nondin)en(\più  communementc  fi  chiama  di  s.Maria^ 
Libcraxricc  «  per  dirlo  con  vna  p^irola  nciU  Oo  ìra  liagua  • 
Lafeiia  principale  di  qiKfta  chicfa  é  dcli'AiTunta  < 

Qui  M.  Tullto,hau-ndola  fua  cafa  in  a  '.ra  wte  dì  Remi 
ì>oco  honorata,  nè  comprò  vna  con  beli  fTunì  giardini,  e  pc- 
fchicrc  di  Graffo  »  co'  prezzo  di  cinq»JCinìla  fendi  prefiatiJI 
da  Siila,  per  hauer  dif^fa  li  TuacAufa^e  non  molci  anni  doppo 
gli  tu  per  «uutdia  abbruciata  da  Ciodio . 

Per  qucllo,chc  dalle  Monacne  di  Torre  di  Specchi  %é  in- 
te^Oi ''«era vnmona'*^'o della  R^ac«San:uccìa  Terr<rbotti 
rfAgu^io,  il  ntiaic     ^^oi  dalie  fu?  Monache  <#bHandonato 
Tanno  i  fro'ocr  rffer  in  luogo  di  m^l'acre  e  fud^  Giulio  llf, 
vpuo  a  quello  di  Torrc  d»  '^p  echi .  t  quantunque  per  l'acre 
Ca^tiuo  quiui  lion  (ìano  itanze  a  propofico,  nondimeno fem« 
prc  hanno  lenuto  '  uonacu  a  di  quello  f<icro  lu  ìgo  con 
vari]  miglioramenti  ^  ilia  fine  il  Card.  Lanti  1  ha 
fiitorata.&a^Seilì'^a  fopfamodo.  Ec  c  bel- 
la archìtet  ur4  d  >  Honorio  Lunghi .  g 
quetle  t  e  co  onne  »  che  vi  fono 
auantitdico«;e>  e  Fere  del  Tem- 
pio di  u^oue  Statore^  • 

Fri  qu-U^  h^^^^»  ^ 
l'altra  di 
fin 

Teodoro  tutto  il  piano,  pref- 
fo  il  Ligof'O,  fu  il  vero 
fpatia  dc"'^ntico 

Forof^omu 

00. 
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La  Cbie/a  di  S. Maria  Nuoual 


E vicina  allarco  di  Tito  figliuolo  di  Vcfpafuno,  edifica-^ 
to  dal  Popolo  Romano  ,  per  haucre  foggiogata  la  Cit* 
tà  di  Gicrofolima  ;  Fu  edificata  da  Leone  Quarto  ,  &  cffcn. . 
do  rouinata,  Nicolò  V.  lariftorò  ;  &  è  Titolo  di  Cardinale, 
e  vi  fono  li  corpi  de*  ss  Nemefio,  Lucilla ,  Simfronio,Olinfi*^ 
pio,  BfTupcrìa  fua  moglie,  e  Tcodolo  fuo  figliuob,ritrouati 
fott  Gregorio  XU.  Vi  fono  anco  altre  reliquie .  Ed'auanti 
all'aitar  maggiore  in  quella  fepoltura  cancellata  di  ferro,  vi  i 
il  corpo  dcla  Beata  Francefca  Roraana,la quale  Tanno  160% 
del  mefc  di  Alaggio  dalla  felice  memoria  di  Paolo  v.  a  peti, 
tiene  particolarmente  del  Popolo  Romano  con  grandiflimo 
applaufo  di  tutta  Roma  fu  canonizata.  Vi  è  qui  vnadelle^ 
immagini,  che  dipinfc  s.Luca^  in  vn  tabernacolo  di  marmo»- 
la  qu-ilc  era  in  Grecia ,  nella  Città  di  Troadc.  e  fu  portata  a 
Roma  dal  Caualicro  Angelo  Frangipani ,  &  cflcodofi  abbru* 

V  gi^^ 
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giata  di  qui  [^a  ch\e(a  al  tépo  di  Honono  M.  la  detta  Tmma- 
ginc  non  bebbc  Ic-fione  alcuna  In  qucftì  chi^fa  vi  é  vrnL^ 
mrmoria  nv  lto  celebre, {atta  d^Toopolo  R.omanOi  rappre- 
fcntando  Gregorio  XI.  che  fi  Crasferifce  d'Auignone  à  Roma 
efTendo  lui  ioti  la  Sede  anni  fettanta .  Sonoui  li  Monaci 
bianchi  di  <.. Benedetto ,  cioè  di  Monte  Oliu^to  .  fi  lo.'Oi- 
dinc  fu  iiicomiaciàtodatrc  gcntirhuDmifìi  Scnefi  l'i^nno 

» 

La  Cbiefadi  S.  Sebafììano  >  vicino  al  P^- 

lazzo  Martore  • 

aViui  fi  vede  la  cheisfa  di  s  Scbaftlano,  dalla  dcuotiflfj- 
^ma  magnificenza  rfVrbanoVlll.  in quefta formali* 
fatta  ,e  dii  beile  pitture  ornata  . 
riis.Sebaftiano  prima  factuto ,  madalrenerifanato;  8c 
egli  di  nuouo  al  Tiranno  rapare fentufTì ,  in  querta  parte^^t 
ch'eiaHippodromo,o  Campu  Palatino  ,  fu  a  colpi  di  bafto- 
nc  morto  Onde  qui  eli  fu  vna  ch»cfa  poi  e<Rlicata  ,  dipinta 
co  l  martirio  fuoj  e  dis  Zottcoj  e  diccoo,che  nel  fuf- 
fc  Collegiata  .  Chianicffi  ancos  Andrea  in  Pali  ira,  &  anche 
S.M^ria  parimente  in  Pallara,  &  vi  fu  il  fcpolcro  di  Gicuao- 
ni  Papa  Vili,  cosi  da!  nome  del  Palladio  ,  che  in  quefto  lato 
vn  tempo conieruofTì,  corre ttoimenre  nominata,  */'t  anco  fa 
Mòncllerio  de*  ss.SebaftsÀno,  e  Zv  tiro  detto.  Opera  gii 
penfatada  Clemente  Vili,  che  di  quello  fanto  fu  n^o Ito  de- 
noto. 

*'Hora  e  baliatico  in  pcrfona  dtirEmìn^ntìfTimo  Francefco 
Cardinal  Barberino  i  Si  è  iufpatronato  dcirilkfta  EcccUcn- 
t^ima  Fameglia . 

"Quiui  poi  fon  gli  horti  regij  de'Farn.^fi.  per  ampiezza  mi* 
rabili  j  e  tra  le  amenità  Romane  degnifllmi  di  fama  • 

La  Chiefa  di  S.  Teodoro  • 

QVefto  tempio  fuda  fRijrnani  creirto  in  memora  di  Ro- 
molo, e  Remo,  pere  he  d  >  He  onde  del  1  euerc  voglio  0 
cheqri  fofl^qro  portati,  &  percii^  qui -cera  w^a  L^  padi  bror- 
zoxon  dei  btunbirii -attaccarti  alle  zinaer  pi'rUqi'-«ii  vfnj^ono 
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fi?rìficati  cfTì  doi  ,&  tal  fiouranorafi  vede  in  Campidogha 
adefTo  è  dedicato  à  $. Teodoro,  &  e  Ccileggìata, 

La  Chic  fa  di  S.  Maria  delle  Grati  e . 

QVi  ,doup  éfa  ricataquefla  chiefa  ,fù  gIS  vnantichiffi» 
no  Tcnfìpìo della  Dea  VcRc  ,  fabricato  da  flomolo ,  c 
hcrcbc  quefta  Dta  fu  tenuta  da'Greci  per  vcrginp  dalle  fola 
fiamme  generata  ,  lì  Romani,  che  faceuano  proleffìenc  d*  ab« 
bracciare  tutte  le  fuperllitioDi del  Monde,  rhonorauano  co» 
me  i  GrfCi  ,ro'l  ter. ere  fenìorefopra  del  tuo  altare  ilfurco, 
maptenutoda  Vergini  le qu  'iì  folepoteuano  alla  Dea  Veftc 
facrificare.  A  qurfto  Tempio  veniuano  le  Matrone  Romane 
rcalze  nella  fefta  della  detta  Tea  •  Hog^i  la  Sant^fTìnia  Vergi- 
ne fchiacciando  il  capo  il  fcrpente  infernale ,  ha  voluto ,  che 
fopra  quel  luogo  doue  cfleera  ;idorato,  tutto  mentita  vergi- 
nitijfufTe  fabrfcata  vna  chiefa  fotio  norae  di  s.  Maria  delle 

Stratte  ?  con  vnofpedale  apprefTojche  fù  f  nJto  con  quello 
ella  Confolatìone  .La  chìcfa  venendo  meno  dcr  Tantichità 
fu  cifatra  Panno  1610.  dell  Abbate  Pier  Gio.  Franccfco  Fio- 
rentino Perugino  alzando  il  prano  al  pari  dello  fpedalc . 
fantìfTinna,  che  fi  tiene  fia  mano  dì  s.Lucai  che  però  è  vìfi tata 
eoo  p>rricolar  dìuotione . 

Qucftachiafa,per  cflcrVnitaa  quella  della  Confolationc, 
come  membro,  0  cappella  di  quella,  non  ha  feda  partico- 
lare^ . 

Airincontroc'l  Ccmitcrso  di  detto  Hofpedale  • 

t 


V  3  ' 
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S. Maria  della  Co  folatìone^con  la  f acciai  A 

compera  prima. 


>^  Vi  gii  fu  VTì  vicolcda  Gentili  Romani  detto  Ciugario 
V  J  C^efla  chiefa  e  goucrnata  da  vna  compagnia  dì  gcn- 
ffil  huomini  fccolari,  &  e  di  mdta  diuotìone .  Vi  é  vna  delle 
fette  Madonne ,  che  vifitarfi  foglìono,*  vi  è  vn'Hofpedale 
per  grinfcrmì,nel  quale  con  molta  carità  fi  ferue .  Nella  fe- 
conda Domenica  di  Giugno,  vi  è  indulgenza  plenaria .  B  vi 
fono  molte  relìquie  de'Santi . 

H  perche  nel  giorno  loro  aV.  d* A  goffo  cade  la  Trasfigura» 
tione  del  Signore,  qui  fi  celebra  il  giorno  fcguentcjma  la  fc- 
fta  principale  della  chi? fa  è  la  Natìuita  dì  N.Signora . 

Fralcchicfc  poi  di  Compagnie  di  Roma  bene  vffitiate,' 
quefta  e  viu,mcttendo2o.  Sacerdotì.cheogni  di  vi  celebra- 
no meffa*  nella  fudctta  fetta  maritano  zitelle  conia  dote  dì 
1%,  in  49«  fciidi  per  vna ,  c  cento  od  giorno  di  s.FraBcefco  a 
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La  faetìata  di  S.  M aria  della  Confai atìontf 

come  e  al  preferite . 


fesche  vogliono  nionacarfi,e  più  volte  f  anno  danno  da  mj 
giare  a  dodici  poueti  ,feruiti  in  taut-la  da  Guardiani  della», 
iteiia  Compagnia . 

Fu  l'anno  ifSf  dalla  fudetta  Compagnia  concf  duta  vn» 
cappella  alli  garzoni  degli  ^ofti.&a  loro  fpefe  la  fabbrica- 
rono.dedicandcb  all'AfTuntione  della  Madóna,  neUa  cui  fc 
lennita.Iiherano  vn  prigione.  I  a  tengono  prouifta  di  totto'l 
oecefrariopercclebrarui  laMclTa,  &  a  qucft'effetto manten- 
gono vn  cappellano:  e  per  elTcre neirinfermità  loro  curati 
Bello  fpedalc  fudetto .  baucndoui  fatto  ogni  anno  molte  of. 
ione,  ne  fecero  alla  fine  vna  per  fempre  di  feicerto  feudi . 

Vn  altra  ne  fu  conceduta  l'anno  iffig.  a'Pefcatorì  del  ma- 
rce di  tutto  il  diftretto  di  Roma,  Celebrano  la  fefta  del  San- 
to loro  Auuc  caio  s.  Andica,a|  Csualc  e  dedicata  qucfta  cip. 

V   4  pella. 
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La  Chiefa  di  S.  Giorgio  '. 


Avanti  dVntrare  inquefla  chiefa .  fi  vede  al  fianco  di  efl* 
vpito  vn  piccioVarco  di  marmo.in  cui  fono  Icolpiti  bo-, 
uì,  c  facerdoti  con  gli  ftromcnti  .ch'vfauano  da  facnhc atlia 
gridoIi,c  lo  fecero  di  Argenticri.e  Mfrcatanti  ad  honote  di 
Settimio ,  e  M-  Aurelioltipcradoii  ;  c  di  qua  nhebbe  il  no. 
nw  dlBoiria ,  quella  gjan  piazza ,  bora  da  molte  rouine  in- 
gombratile fé  uiuapcclo  rancato  de  Boni  ;o  pur  Boaria  H 
difTe.  perche  nel  mez^  vc  nefu  d.iziatovno  di  bronzo,  o 
perche  ve  re  facrificafTa  vno  Hcrcolc ,  vccifo  eh  nebbc  quel 
famofo  ladrone  detto  Cacco .  r  ^  • 

E  la  prerente  chiefa,  fu  dedicata  ad  vn  pm  valorofo  Capi- 
tano di  Scipione  Africano,  poiché  qui  anticamente  era  il 
Pahzzo  di  detto «icioionc.  Quella  O.iefa  anco  li  nocr.inaua 
ad  fedem,  ò  petti  Tr-bunale  di  Scribonio  Libore  aui  viono, 
chcdiceaafiputeal  Libonis,  paich'cra  ptcfiov,^  f'-^z?  d  ac- 

TI 
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qua  per  certe  foperrtitioni  de'Gentìli  molto  famofo 

O  perche  quiui  era  la  Bafilica  di  Sempronio .  oue'i  Giudi. 
CI,  ledendo,  di^cidruano  le  caufe  de'Mer catami". 

Se  ben  l'hiftoru  di  c  Giorgio  fu  falfificata  da  gli  Hereticf. 
nondimeno  mettendola  il  Surioco'lteftimonio di  tre  Autori 
«  chiara:  pero  lafanta  Ghiefa,&  i  Re  nelle  guerre  contra  de 
gl  mfedd..  inuocanos-Giorgìo  II  popolo  Romano  nel  gìor- 
rodellafuafefta,  cala  dal  Campidoglioa  quefta  chiefacon 
vn  ftendardo  fpir  fato,  e  le  oflFerifce  alcune  torcie 

Tra  Tantiche  Diaconie  de-CardInali.  cflTendoci  queft.,^, 
I  hoooros^Grcgorio?>apa.mettendoci  la  ftatione  il  fecondo 
S'^TAV^^y'"''*  hauendola  alcuni  Monaci,  comman. 
do  ali  Abbate  Mariano ,  che  la  rifacelTero ,  e  vi  celebraffero  i 

5!-  r 'J'- n'^*  S"'"'"Pr.' ''°PP°*  Gregorio,gouernandola 
chiefa  di  Dio  s  Lconeil  II.  non  hau  -ndo  forfi  i  Monaci  coro- 
pita  la  i.nooatione  di  quefta  chiefa,  ò  non  la  fondando  bene, 
fu  dal  fanto  Pontefice  rifatta.  &  aggiuntoui  il  titolo  di  s.Se. 
baftiano.  e  penfaiono  alcuni  de'nolUi  tf mpi ,  che  ciò  faceflè, 
perche  il  corpo  dr  s.Sebaftiano,  fo/Tc  gettato  in  vna  chiauic» 
la  quale  sbocca  da  quefta  ripa  nel  fiume,  ma  oltre  che  troppo 
difcofto  equellachiauicada  qneftachiefa.  molto  tardi  hau- 
«ano  I  fedeli  di  Roma .  rìconofclutavna  si  degna  memoria, 
ben  la  riueriranno  ad  vn  altra  chiauica.fcontro  alla  chiefa  di 
•.Andrea  della  Valle,  com'Juì  fi  accennarà  .  Accompagnò 
dunque  s.Lcone  in  quefta  chirfa  il  nome  di  s  Giorgio  con_. 
quellD  di  s  Seb.ftiano  .perche  fanta  Chiefa  nelle  guerre  ara. 
bedue  li  piglia  perdiFenfo.i.e  padroni.eflendo  flati  nella  mi. 
Iitia  del  mondo  Inuitti  Cauaiieri . 

poppo  rinquant'anni,  rirrouò  s.Zaccarìa  Papa,  con  felice 
forte  nel  fuo  naiazzo  Lateranenfe ,  la  tefta  di  s.Giorgio  mar- 
«ire,e  la  ffcceportare  a  quefta  chiefa,  m*  quando  Roma  rice- 
ueffevn  doro  tale,  altro  non  hahiamo  fenon  che  l'anno  jss. 
iainioi  Germano  Vefcouo di  Parigi,  a  vifitarei  luoghi  di 
J  erra  fama,  gionfe  ancora  a  Cooftantinopoli .  &  hebbcda 
laiuft.nianc  Imperadore  vn  brarcio  di  s.Giorgio.  Poi  con 
1  occafione  di  queflo  teforo  nafcolto,  da  s.Zarcharia  ritroua- 
10  per  ari  icchire  quefta  chiefa ,  la  riftorò  anch  egli,  maffimc 
Che  tu  di  Cappadocia,  come  s  Giorgio  . 

Altri  miglioramenti  fi  leggono.fattiquidavnodcfto  Ste- 
Uno,  che  qui  era  priMeidondcfj  raccoglie,  che  partiti  i  fu. 

derti 
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écttìMon?.cì,qua  vennero  altri Regolar},dc'quali  e  propria 
quel  titolo  di  »  norc:  madiqualordìncfoffero,n(?inqual  an. 
BoriftoraflTe  qudta  chicfa  il  detto  Priorc,iuì  non  fi  nota.Sola 
diccrio  habbiamo,chc  del  tóiu  haucndoUin  titolo  il  Car- 
dinal Giacomo  Serra  Gcnoucfc  ,  c  vcdendc  la  a  mal  cUcre , 
diede  a  riftorarla,  &  acciò  folTc  ben  tenuta  vi  fece  venire  i 
Frati  Er emitaoi  di  s  Agoftino ,  della  Congregatione  di  fec 

Hcbbc  quefta  ri  forma  Torigine  fua  in  quelli  citta  il  1 47o 
da  vn  Frate  puro  Eremitano  Gcnouefc  ,  detto  Battifta  Pog- 
gio ,  che  fu  per  lettere ,  e  virtù  molto  fcgnalato  nel  mondo  t 
Quello  fi  conformò  con  la  di fciplina.c  regola ,  che  s.Agofti* 
no  diede,  auanci  d'cffcre  Vefcouo.  a  i  Romiti . 

Quella  chicfa  ha  venerabili  reliquie,  e  dalla  parola  Latlrft 
Velabrum,  hoggi  corrottamente  dicefi  al  velo  d'oto , 

La  Cbiefa  dì  S.  Aniano  • 

QVantunque  non  habbiamo  rifpoda,  da  chi  poteua  darci 
qualche  luce  di  quefta  chiefa  ;  nondimeno  bcnchc-f 
ella  folTe  deferta  ,  e  quafi  profanata ,  non  haucua  per  quello 
perfo  l'amico  fuo  titolo  di  s  Maria.  Ma  elTcndofill  1^14  vnu 
ti  in  vna  Compagnia,  i  Lauoratori,  e  Garzoni  de'  Calzolari 
hebbcro  quefta  chiefa  mezo  disfatta;  onde  da'fondamcnti  rw 
fiorandola  mutò  ella  Tantico  titolo,  in  quello  di  s.  Aniano,  la 
cui  icnagine  portano  fopra  facchi  bianchi ,  &  a*dicifctte  di 
Nouerabre,  fuo  giorno  felliuo,  maritano  alcupepoiicrc  iiteU 
ICi  figliuole  dì  quelli  dell'arte  loro  • 


Dal  Campidoglio  da  ogni  ^  art  e . 
La  C biffa  di  S.  AnaFìaJìa  . 


E  i  fette  momì,  che  da  principio  rinchiufe  Roma.qucr. 

tutti.hutndoci  habitato  Romolo , noo  tanto pcrciii  vi  foffe 
alleuato  ija  Larenra,  quanto  che  preflb  di  quefta  cliicfa  hcb. 
bela  Juacift,  e  con  tanta  religione  confemata  dal  Popolo 
Roncano ,  che  fe  per  la  vecchie/za  mancaua  in  qualche  parte, 
di  fuh.to  la  nftorauano  in  modo .  che  dalla  foa  prim.forn» 
non  linnutaffe  punto.  Qui  purv.cino  habitò  il  gran  Pom. 

fime  fabbt.chc.fono  le  Itanie  Imperiali  ,•  &  il p.  imo, che  le 

L  I.  .-  u-ìf  '  «''^  "^'^^  •  Q!?<^«3  chic- 

fa  e  antirhiflima  ,  &  e  pofta  ne  ti.oli  de'CardinaliTcht  furo- 
ro  aliarti  il  foo. 

«eSf''i*""-°I?7i-'"^1','"'"P'  ♦  «ferendoci  il  p.p, 

ne.la  folennita  dei  fanto  Natale,  quando  habitauand  Palaz- 
zo 
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loLateraficnft?,  dtttachc  hactuaU  pr  ii^  :  .nefla  ins.Gioiun.  , 
pi,qui  cclTaurora  cclcbraua  laferonda,&  in  s.pi-^tro  nel  Va. 
licanola  teiza,  e  perciò  Ultatii  ne  qui  é  lamartma,  &i 
giorno  2\  Prclcpìo  in  fanta  ìAàna,  Maggiore  ;  e  la  cagione  di 
unire  ìlPapa,elaft<itk)rc  a  quella  chiefatlgìor  o  di  Nata- 
le? aou  é  g«i  ,  perche  fcrtsilfc  di  commare  alla  Madonfla,ma 
perche  occorle  jl  fuo  martirio  nello  ftelTo  giornoiC  peyò  nel- 
U  icconda  Mcffa  fe  ne  fa  commemoratione  Di  più  nuecia» 
u.jin  quella  chicfa  i  pannicelli, &  il  veio,chcdi  cai  o  fi  traf- 
fe  la  Vcvj^ine,  per  infafci^rc  il  fuo  nato  bambino }  c  del  maa- 
tclio  di  s  Gioreppe  per  coprirlo  . 

Molte  altre  (ante  reliquie  tien  quella  chiefa,  ma  lafcundo 
le  communi  di  dire  :  propria  e  quel  (a  di  s.Donnma  con  altre 
vergini,  e  martiri  reila  Città  di  Terni  ;  &  altro  di  effe  noji-* 
trouianio  .  Dignifiima  pure  e  la  rnemoria ,  che  di  fe  hfciò 
s.Cirolamo  quando  chiamato  a  Ronna  da  s.Damafo  Papa  , 
pei  fciuirlì  di  lui  nello  ftudio  dd'e  diuinc  lettere ,  vi  habiiò» 
c  li  moftra  il  calice,  con  il  quele  confacraua. 

Due  rifiori  trouumo  Iv^tii  a  quella chiefa,  come  mollrana 
alcune  infcrittìoni.Vna  da  Papa  itk-ioccnzoUI.dcl  ino  l'al- 
tra daSi;:o  IV.del  J471.P0Ì  bauendola  in  titolo l  anoo  iCo^ 
il  Card.  Bernardo  Rcias  Arciuefcouo  di  Toledo  vi  fece  mol- 
li miglioramenti  effcndo  moUo  deferta  ;con  lutto  che  vi  iia 
il  giorno  di  Natale  fuo  fcftiuoy  é  anco  la  (bticnc  il  martedì 
cloppo  la  primaI)omenica  di  Quarcfima,&  il  giorno  di  Pcn» 
iccclle .  £t  ha  due  colonne  di  grandifTimo  prezzo  . 

finalmente  7617.  eflendofi  vniii  in  compagnia!  lauoran- 
tjde'Sarrori,con  i  Calzeitari,  e  Giubbonari,  pigliarono  pec 
Ir  ro  tirolo  la  Santa  Croce,  che  di  Maggio  fi  celebra  Fatta  \% 
f'jdcua  Compagnia, ottennero  inqueitachiefa  vna  cappella, 
per  attendere,  come  l  altre,  all'opere  diChr'»rtiana  pjeta.ma- 
litando  anch'cffi  zitelle,  che  fiano  figlie  di  quelli.  ch^fTcrci- 
lar.o  i  arti  loro .  Vertono  facchi  lionati  cinti  dVn  cordone^ 
roffojcon  rinfcgna  della  Croce  di  color  di  legno, 

Maefiendopoinel  15^6.  caduta  la  facciata  delU  chiefa, 
dal  f^tirtìmo  Vi  baro  Vili  ,  c  (tata  magnificamente  rifatta, 
ccon  effa  l'habirjtione  de  Preti  fabbricata,,  &  é  Cclh- 
grjia-^  • 

A  latonel  baffo  era  il  Cfrchf^>M:^fr?moc.'jpaCc  di  dr^'Oto 
-.ila  pirfonc»  rr  /.ra'J^glu  delle  E^abbiìche  R'.  rnsne  . 
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6  nella  piazza  d'auanti «anc'hoggì  è  la  Font£  antica  di  Giu« 
turoa  >  &  per  lacommoditi  dell'acque  vi  s*é  principiata^, 
buona  fabbrica, per  farui  vna  Ferriera  . 

Equiui  apprcnfo  è  l  arco  del  quadri  forme  Giano ,  che  1^ 
quattro  ftagioni  dell'anno  fignificaua»  ouero  le  quattro  partì 
della  Terra  ,  alle  quali  i  Romani  erano  co'l  valor  deirarmì 
penetrati  • 


La  Cbiefa  di  S  .Gregorio  nel  monte  Celio . 


SAn  Gregorio  all'Arco  di  Coftantino,è  così  detto  alJ'Ar* 
co  di  Coftani  ino  ,  a  differenza  delle  alltre  due  chief<i-> 
dedicate  a  s.Gregorio,&  è  dett#  l'Arco  di  CottantiBo,pcuchc 
venendo  qui  dalla  parte  del  Colifco ,  ouero  di  Campo  Vac- 
cino, fi  paflTà  fotio  al  detto  Arco,  fabbricato  dal  popolo  Ro. 
n^anoad  honore,e  grandezza  del  magno  ConftaBtino,per  ha- 
ucrcfcacciato  MafTentio ,  c precipitato  giudi  Ponte  Molle 
ncJ  Teucre,  &  ciTcrc  flato  caufa  di  molu  quiete  al  detto  Po* 

poloj 
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polo,ri  conwne  teftificanormrcrrittioni.eMpprefentatiooi. 
che  fono  ncJ  detto  Arco ,  che  benché  fatte  da  Senato  Genti- 
tife,  VI  fi  legge,  Conflantino  hauer  centra  il  rifanno  ettena. 
O  la  vittoria  per  inftintodiuioo. 

O  ue  hora  é  quefta  chiefa,  fu  cafa  paterna  di  s.Gregorio  1 
detto  Magno ,  per  ladottrina.  e  beneficio  fa«.to  alla  chiefa  di 
Dio.  Il  quale  la  cofacro  a  s.  Andrea  Apoftolo ,  benché  adelTo 
fu  detto  s.  Gregerio .  Il  di  delli  Morti ,  con  tutta  l'ottaua 
VI  fono  molte  Indulgenze ,  e  prrdono  per  li  Morti,  e  chi  ce. 
ebra  a  qualfiuoglia  Altare  di  queft,  chiefa,  nr|  detto  tempo. 
lib?ra  vn  anima  d»l  Purgatorio  i  nel  reflante  poi  deli'anro 
fono  qnattrogli  Altari  priuilegiatiJl  magiore.egli  altri  due 
di  ^.^e  di  Ia,e  quello  a  mano  dritta  nr  11  entrare  della  chiefa. 
La  CappeJletia  picciol.,  ve  fo  laSagriftia  .nella  quale  none 
Altare  ^  dicono ,  che  in  clTa  foleua  ripofare  effo  s  Greeorio  , 
Vi  e  vn  braccio  di  drtto  Santo,  vna  gamba  di  s.Pant.leone. 
&  molte  altre  reliquia  Vi  Ranno  li  Monaci  di  Camaldoli.fu 
loro  fondatore  «.Romualdo ,  prima  Monaco  d.  s  Benedctto, 
the  diede  principio  al  preséte  Ordinecirca  l'anno  oyo.Sono 
detti  Camaldolenfi.  per  quel  loro  tanto  celebre  facro  Eremo 
de  Cama  doli,  fondato  da/  detto  s.Romualdo  nel  luogo  det- 
to Camaldolo.  Vi  e  Catione  in  quefta  chiefa  il  di.che  e  a  ss. 
tjio.  &  Paolo,  cioè  il  primo  Venerdì  di  Quarelima  Dapoi  Ci 
vede  vna  beila  Cappella,  dedicata  a  S.Gregorio,  la  cui  pittu- 
ra e  del  Caracci ,  fatta  dal  Cardinal  Saluiati  di  buona  me. 
moria,  il  quale  fimilmente  raccomodò  la  fcalinata  innanzi  U 
chiela.  e  fece  fare  quella  gran  piazza  .che  fivede $  c  priuilc- 
giatol  Altare  di  quefta  Cappella.  Quefta  chiefa  era  rna  del- 
le »o.  Abbaile  principali  di  Roma. 
Si  tiene ,  che  i  detti  quattro  altari  folfero  confacratl  pet 
>?"*i'  '"""n  '  ''^  '  Gj-csorio ,  e  che  la  cappella  prcff.  dì 
fiella.ch  e  nella  cima  del  cantone  aroan  dritta,folIeUcell« 
di  lui ,  o  pure  doue  foleua  dir  la  meffa ,  pet  eflère  egli  auanti 
Il  papato  viuuto  in  qucfto  fuo  monaflerio ,  fotto  la  regola  di 
^Benedetto,  & hebbc  due  Abbati ,  a'qHaii  fu  foggetto Hila- 
rione  e  Maffimiano ,  &  a'quaji  eglj  poi  fucceffe . 

La  diuotione  delle  trenta  MeflTc  di  S.  Gregorio  hebbc  ori- 
gine dal  fegnente  fatto .  Vo  Monaco  dttttoGiuftoammaUto 
a  morte  confelTo  di  tenére  nafcofti  tre  feudi .  il  che  effendo 
«ato  ritento  a  S.Gregorio,ordioò.ch«  ncifun  Monaco  Io  fet- 
<  uiflè 
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uiffe  più  in  qucU'intcrmiia ,  da  iup  i.ureUo  iecoUrc  in  poi  • 
Morto  che  fu,  lo  fece  fepellirff  con  quclH  tre  fcudì»a  terrore 
de  gli  altri  ^  crdirtó  poiché  perticata  giorni,  con  hinni  fi  cc- 
IcbrafTc  bmefr*  per  t^o  .  nel  fire  de  qua!)  apparue  tutto  ri- 
fplead  ente  al  fratello  fuo  carnale  . 

Di  qua  come  ho  detto,  nacque  nel  popolo  fcdrl^  vni  paN 
tlcolatc  diuotioae,che  infii^horafimantienc  di  far  direpji: 
vndefonto  trentameflccdi  Vifuat  quctiachiefa,  dal  fecon- 
do di  Noucmbrc  (  giorno  dt-IIa  Coaìraemoratìonc  de  dcfon- 
ti  )  per  et  io  giorni  fc^aeati . 

ikcnefalafefta  il  giorno  dd  fao  beato  pafTa^gìo ,  che  fu 
a IX.  diM:rzo  ,  conU  folita  offi^'rta  del  Popolo  Romano. 
Queflo  luogo.ceato  anni  dop;;o  la  morte  di  s.Gtcì'/kìo  re- 
ftòdel  tutto  abbandonato  da  faoi  Monaci  ;  ma  eflPjnwlo  aiTun- 
10  al  goucrrio  d^'lla  Chicfa  Gregorio  II  Rornir.o  ,  e  delio 
ftcfs  Cidice  dis.Pencdetto,  vi  fece  ritornare  i  Monaci.  Fù 
finalmente  {att;4  Badia»  e  data  i  n  commeiido,rannopcròj  in^ 
cui  furono  i  Monaci  Bcnedeuini  priuatidiqi::ilofacro  luo* 
go,  e  dato  in  cuftodin  a  i  C.TOàldolenfi ,  non  I  habiariìo  potu- 
to ritrouar^ , 

Ben  fappìamo,  che  per  la  n:f  moria  lafciat  i  in  tre  luoghi  di 
quefta  chiefa  dal  famo  pontefice  Gregc  ro  ,  non  hanno  man-* 
categli  Abbati  Cardinali  di  riftorarli.  Del  primo  luogo,che 
fu  IhnzA,  o  cappella  del  fanto,  gii  fi  è  detto.  L'altro  é  vni. 
to  alla  chìefa  a  mano  manca  >  doue  fta  vn*Imaglne  della  Ma* 
dorna  ,  che  fi  tiene  parlalTe  a  s  Gregorio .  È  perciò  [anso 
1600  ii  Cardinale  Antonio  Maria  Saluiati  lavclfe  honora- 
re  detta cap  "  ^'c  per  f.ire  piazza  auanti  l:i chìefa,  acuì  per 
ftr  ^rto  palio  o'iognauafahre  ,  fpianò  vna  fua  v.igna  con  gran- 
de ornamento dcllachicfa ,  e  commcdiià  del  popolo,  chC-^ 
nella  fudetta  Ottaua  de  Morti^  numeiofifTimo  vi  concorre . 

Il  Cardinale  Scipio  Horght^fe  auanti  la  chiefa,  ha  fatto  va 
ophilìfTimo  Portico  (architettura  del  Soria)  tutto  di  trauer* 
tini  eccellentemente  lavorato ,  cfiTendone  Abbate  :  &  hora.^ 
doppo  la  fua  morte  gli  è  fucceffo  tfncl  titolo,  e  nella  magni* 
ficeza  l'Emiiientifllmo  Cardinal  Pier  Maria Borghefe  • 

E  qucfta  chìefa  in  tempo  di  peltilenza,  è  Itala  pofta  per 
Wa  delle  fette  dentro  di  Roma  . 

^  E  però  v  e  Scolpita  in  marmo  quella  racmorij  t 
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D.  O.  M. 

VrbanusVIIL  Pone.  Opc.  Max.  fcmpJcernr,' 
ac  fauftiflìoia:  memoria?.  Quod  faruientis  per 
plurimas  Italia?  partes  contagi;  periculo  Eccic* 
fiam  Diuo  facram  Gregorio  felici  quondam  pr3 
hac  Vrbc  vitiati  C§li  labe  contafta  apud  Daum 
cacleftifq;  Milicix  Principem  aduocato  S.  Pauli 
vniexfeptcm  Ecclefiis  fubfticueric^Monaci  Ca* 
maldulenfes  denoti argumentum  animi pofuerc  • 

ANNO  DOMINI  MDCXXX, 

La  Chiefa  di  S.  Siluia  • 

MAdrc  fu  diadi  s  Gregorio  Papa ,  &habitaua  preflb  la 
Chiefa  di  s.Saba ,  douc  doppo  la  fua  morte  fecero  vm 
oraiorio.ma  perche  fuo  figlio  la  fece  dipingere  io  qucfto  fuo 
mona (Icrio.é  da  credere,  che  anco  fcpolto  vi  foflfc  il  fuo  cor* 
po ,  ma  per  cfTer  pcrfa  la  memoria  del  detto  fuo  oratorio,  \m 
qucfto  io  volfe  rinouare  il  Cardinal  Ccfarc  Baronio  .  quarido 
gli  fu  data  in  commenda  quella  Badia  ,  e  fopra  Taltare  inai* 
20  vna  ft^rua  di  lei  formata  in  cadidìffima  pietra,cauandoae 
il  ritratto  dalla  detta  pittura  di  leu  fcoltura  detFranciofino. 
Poi  l'anno  i<yo8.iJ  Cardinale  Scipione  Borghefe ,  nipote  d| 
Paolo  V.  vi  fece  il  foffitto,  e  Tornò  di  pitture,  e  la  fclja  dclU 
fanra  fi  ceicbra  a  cinque  di  Nouembrc  . 

Due  cofe  in  quefto  Oratorio  ci  lafciò  rapprefeotatc  detto 
Cardinale  4  vna  in  pittura ,  laltrain  due  marmi ,  &  ambidue 
awxcnute  viuendo  s. Gregorio;  quella  cflcndo  egli  qui  Mona- 
co, fa/tra  quando  era  Papa ,  &  habitaua  nel  Palazzo  Lateri- 
Dcofe. 

Horj  veniamo  alla  memoria,  che  fi  riuerifce  qui  nella  per 
fona  di  s  Gregorio ,  &  è,  ch*cffendo  egli  Sommo  Pontefici 
cfa'ja  ogni  giorn  o  da  mangiarea'ix.  poucri ,  &  anco  l'acqua 
ailcmani  prima,  che  fcdcffero  allamcnfa,  che  non  molto 
lontana  ftaua  dalla  im.  Di  lalc «pera di carìja  fi  compiacque 
tanto  N.  Sìgnorcj  ch'egli  fi  trouò  vn  dì  prcfcntc,  c  fe  benc^ 

X  fpar- 
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lparue>quando  a  lui  fi  auaicinò  >.GrcgoriOiper  dargli  Tacqui 
ailc  manilla  notte  fcgucntc  però  fc  gli  diede  a  conofccre  • 

Vn'altfo  giorno  accorgendofii  che  i  poueri  erano  tredicine 
domandando  al  fuolimofiniere,  perche  nonolTcrnanTc  il  facro 
fionierG  Apoflolico ,  rifpofc,  ch'egli  più  di  dodecì  non  vcdc- 
ua*  Tacque  il  Pontcfìceper  airhora  »  ma  finita  la  menfa^ 
chiamò  quello,  che  fuori  de  i  dodeci  luoghi  ordinari)  ftaua  m 
federe^  e  tirandolo  in  difparte ,  dimandogli  chi  foffe  ?  Sono 

Sii  rirpofe»  vn*  Angelo  •  e  quello  che  venni  tante  voUe  a  chic- 
ere  limofme  al  tuo  monafìerio ,  e  doppo  dodici  monete  in 
pii  volte  riceuute,  hebbi  vna  fcuddla  d'argento,  e  per  tanti 
pietà  fiete  Vicario  di  Chrifto^  e  così  detto  fparuc  .  £t  clfen^ 
do  accaduto  que fio  nel  fuo  Palazzo  Lateranenfe  ;  d*indi  a 
quell'Oratorio  haueranno  portato  la  menfa  di  marmo  ,  alla 
quale  mangiauano  i  detti  poueri  ;  e  nella  cima  vi  ha  fatto  il 
Card.  Baronio  mettetela  (latua  di  s.Gregorio,che  fta  feden- 
do fcolpita  in  candido  marmo  »  cauaea  al  naturale  da  vn  fuo 
tntico  ritratto . 

Vinendo  $.Grcgorio,auanti  che  fo(Te  Papa,in  quello  mon« 
Aerie  con  grande  ofTeruanza  >  &  attinenza  ,  folcua  mandarli 
faa  madre  vna  fcuddla  d*argento  con  legumi ,  &  vn  gicrrno 
non  hauendo  i  Monaci  rimandato  il  vafo  d'argento  a  s.SiU 
uia  «fu  dato  per  limofìaa  con  ToccafiOne  ,che  é  degna  di  fa- 
pcrfi, acciò  infieme  cediamo» quanto  poueriniente  qui  fi  vi» 
ucfle»  c  quanta  carici  fi  vfafTe  co' poueri . 

Vn  giorno  dunque,  apparuc  alla  porta  vno,  in  hahìtodi 
làiercatante,  che  diceua  d'hauer  fatto  naufragio,  e  peto  chie- 
diualimofina  dair Abbate  di  s,Gregono,e  cortcrcmet?  glijla 
fece  d^re^  niìa  ritornando  tnfxno  i  tre  volte  lamentandori»che 
poco  fegli  fuflTedato,  ncUVltima dimandò  s.  Gregori<>al 
Guardarobba ,  fc  ci  era  più  cofa  alcona  da  confolarc  il  pouc- 
ro."  Altro  nonciéjrifpofc,  chelafcudella,inciM  da  voftra 
madre  fi  mandano  i  legumi  t  B  quellafe  gli  dia*  replicò  egli. 
SHntcfc  poi ,  che  fu  rn'Angelo ,  a  cui  fi  fecero  (Juclle  tre  lì- 
mofine. 

.  La  (tatua  di  s. Gregorio ,  fu  abbo22o  di  Michelangelo ,  e 
poi  finito  dal  FranciofiQO% 
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La  Cbie/a  di  S.  Andrea  • 

NEHa  pafTa'*"  rhicfa,  fi  è  detto  ,  che  sii  l'vftima  parte  di 
qucdon  ."^itchaucndoci  il  fuo  palazzo  s. Gregorio,  vi 
fece  vn  monaftcriocon  ynachiefa  ,  la  quale  dedicò  45.  Aa« 
drea  Apoflolo  ;  ma  ritrouandola  quafi  disfatta  H  Card.  Baro* 
nìo,  quando  hcbbe  la  Badia  in  commenda .  la  riAorò ,  &  li 
fucceflTorc  di  Ini  Scipione  Borghefc,  fini  d'ornarla  l'anno 
1508.  E  il  quadro  è  mano  del  Clualier  Pomirancio  ;  la  ftoria 
sù'l  m'Jroa  min  diritta  dell  altare,  è  di  Guido  Reni  »  di  cui 
anco  fono  i  due  qjadri  dentro  il  Bagno  ins  Cecilia  ,  €\  ton- 
dino della  Madonna  su  quel  ciborio  :  l'altra  ftoria  a  man^ 
manca  poi  sùM  muro  .  e  del  Domenichìni,  che  in  s.Pietro  ha 
il  Dobil  quadro  di  s^Sebadiano  . 

Si  tiene,che  ia madre  di  s.Gregorro»eon  due  forelle  di  fuo 
padre,  hauclTcroin  quefta  chief*  honorata  fepoltura  »  anno* 
tierandofi  tri  le  fante  •  che  regnano  in  cielo .  Della  fanta.^ 
fua  madre  Siluia  già  fi  è  detto  alla  fua  chiefat  e  qui  ci  reftano 
le  fue  cognate,  che  furono  zie  di  s.GicgoriOi  i  cui  nomi  era* 
00  Tarfil  la,  &  Emiliana . 

Cominciarono  infieme  a  far  vita  religiofa,  con  voto  di  per# 
petua  virginità  in  cafa  di  fuo  padre ,  che  i)aueua  quiui  il  fuo 
palazzo  ,  e  doppo  d'hauere  per  qualche  tempo  perfeuerato 
con  gran  feruorci  Gordiana  rallcntaua  i  paiTiiC  daua  fegnidi 
vanità,  e  leggiercrza,  e  con  lutto  che  l'altre  due  forelle  non 
iDancafTerodi  riprenderla^  &  ella  per  vn  poco  fi  raccogliere^ 
ritornauaperó  fcmpreai  fuoiliccntioficoftumi,  etan*"0[>iìi 
fe  le  rilafciò  il  freno,  quanto  per  la  morte  delk  folcile  Icuato 
le  fu  ogni  ritegno. 

Tri  le  homiliedis  GregorìOf  voa  c'é,chcfecrinquefta>ji 
chiefa  il  giorno  di  s.  Andrea»  a  cui  «(Tendo  in  Roma  dedicati 
molte  chiefe,  qucfta  viene  ad  edere  delle  più  antiche  j  coo-jà 
quale  occafione  poi  dedicaflTc  a  s.  Andrea qucfta  chiefa ,  fi  dl< 
ra  alio  Spedale  di  s.Gio  L/icraao  • 
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La  Chiefa  dì  SS.  Giouanni  i  e  Paolo . 


Dr  quattro  cof?,  ch'anticamente  furono  in  qucftoluo- 
go.dVna  fola  ci  rpftò  il  nome  v  fino  al  tempo  di  fan_» 
l^^'Sf' io  I.  che  fu  del  600.  t  cjuefta  è  la  calata  di  Scauro  ^ 
Nobiiffrima  fu  in  Roma  la  famiglia  dc'bcauri^  ma  che  fab- 
Dnca  haueOe  in  quell'alta  falita  del  monte  Celio,  non  fi  leg- 
|C  ,  laJuo  che  prcflTo  1  Arco  dì  T  ito  fi  nomina  vo  palazzo  de* 
Scauri ,  nei  cui  cortiìc ,  erano  colonuc  di  fmifurata  gran- 

OcHaltre  antichità  folo  appaiono  le  rouinc,comc  dclla<^ 
Coria  vecchia,  e  dtlrHoftiJia. 

Sopra  quefte  rouinc  doppo  molte  ccntinara  d'anni  fab# 
'^^^"r^^^lacafaioroi  ss  fratelli  Gio  e  Paolo  .  Fuiono;cu* 
nuchi  di  s  Codanza  figlia  del  ^ranConftantioo  Impcradore, 
«incortcdi  lei,  hcbbcro  vffzti;,c  carichi  honorati,e  d'im- 
portanzj,  Mafatuficik  fvlonac^  di  s^Agacfcfacri  di  Por- 

ta 
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taPìa ,  cfll  in  qucfta  lorcafa  aticodcuano  alla  Chri  (liana  per* 
icuionc,  maffimc  in  albergare  pellegrini . 

Alcuni  vogliono  ,  che  qudia  chicfafuffc  fabbrinta  nella 
ofa  paterna  di  qncfli  fanci  fratelli  Martiri ,  e  che  qui  anche 
fudcro  inirtirizzati  ^  per  confirmat»onc  di  ciò ,  in  mezo  alU 
detta  chicfa  é  vn  marmo, fcpra  del  quale  dìcono,chc  elfi  fof- 
iero  decapitati  al  xempo  dì  Giuliano  Apoftata . 

Quefta  chicfa  ha  il  titolo  di  Pamnnachio,  p^rcfic  cfTo  7 
fabbricò,  ha  tre  nauaic,  &  è  da  lo.  colonne  foftmuta .  Que- 
lle Pammachio  fu  deuoiifTinFio  dis.Girolamo ,  &  hcbbe  per 
moglie  la  figlia  di  s.  Paola  Romana  ^  chiamata  Paolina  dal 
pome  della  madre  • 

Il  detto  Pammachio  •  cffendo  poi  reftato  fenza  moglie  »  e 
figliuoli,  fi  fece  Monaco,  e  fopra  di  qucfto  monte,chc  è  par- 
te dei  monte  Celk>,T}elfa  ftefla  cafa  dc^ss^GiouanMy  e  PaolOt 
habitò  conakri  Monaci. 

Doppo  quello  gloriofo  martirio,  non  tardò  molto  la  divi- 
ri  giuftitia  a  caligare  Giuliano,  che  fu  vccifo  nella  guerra  , 
che  mofle  a'Perfiani  ;  onde  più  che  mai  ritrouandcfi  in  ogni 
parte  del  mondo  la  chriftiana  Religione,  Pammachio  in^ 
honorc  di  qucfti  fanti  qui  fabbricò  vna  chicfa  con  vn  moDa- 
ilcrio  ,  doue  egli  fu  capo  di  Monaci»  e  Pammachio  fi  rifolfe 
d'imitare  il  fuo  m^eliro  s.  Girolamo  •  Morì  s.  Pammachio  » 
alTediando  i  Goti  Roma,  chefu  Tanno  4  io  &  l'jo.  d'Agote 
ne  fa  memoria  il  Martirologio  Romano,  &  in  quella  fua  chic* 
fa  é  da  credere,  ch'egli  folle  fepel.ito . 

Da  molti  Pontefici  Romani  fitroua  quefla  chiefa  honora- 
>ta  tri'quali  fu  s.Gregorio  il  primo,  che  dcppocoo  anol 
confermò  l'entrate,  che  datr  le  haucuas.Pammitchio,e  la  po- 
fe  Qcl  numero  delle  f^ationt  Quadragcfimali,  dandone  il  prì* 
fiìo  Venerdì;  ene  la  terza  Domenica  doppo  la  Trinici  egli  A 
venne  a  predicare.  Si^ggcchequiuih^bitaflèToiRcmari 
pontefici,  ma  non  fi  nominano  quali  fufirro;  ne  irvchr  tempow 
Certo  é,  che  da qurflo titolo, che  di prcteGaidiiul^i 
afcefero  tre  ar  Sommo  Pontificato  de  quali  ,  -ti^rono  dn^ 
fanci  9  Giouanni  primo,  &  Agapito  primo  >  il  terzo  fu  Hoqo* 
rio  11 L 

Certo  é  ancora  1  che  i  due  primi  non  ci  vennero  ad  habi* 
fare»  perche  furono  acanti  il  fudeno  s. Gregorio,  nel  cui 
tempo  >  vi  ftauano  i  Monici  di  ^.pammicbio  •  Farc^duDquéi 


pa/  Campidoglio  da  e^ni parti. 

,  4CÌ  vcniffc  Hcnorio  111.  quando  Jafciò  il  fuo  Palazzo  prcflb  di 
i.Sabina  alli  padri  di  s. Domenico. 

Eflcndo  poi  mancati  quelli  Monaci, nel  iii5.  fi  fece  Col- 
legiata, ma  da'Canonici  ancora  poco  meno  che  abbfandonata, 
non  ci  venendo  più  i  Pontefici  ^  &  bruendola  il  i^y  4.  in—> 
,,tÌtoIo  il  Cardinale'Latino  Oifino  l'ottenne  da  Papa  Nicolò 
V.  per  li  Frati  Gic^u4ti.  Quefti  vcn  peno  dal  g  Gio.Coiom- 
bini.  Vrbano  V.  Unno  1357.  fattili  cfiammarc  approuò 
.f  Ordine  loro,  e  diede  lor  Thabito,  che  portano  fotto  la  ré- 
gola  de  gli  Eremitani  di  s.Agoftino.  E  fc  di  fan  Girolamo 
^oco fi  diconojcgli  è ,  per  haucrlo in  particolare  auuocatt ,  P 
protettore  • 

S'impiegano  qucfli  Padri  indiftillarc  herbe  dogni  tjuali- 
,ti,  non  Ufciandoper quefto  glieffercitij  di  varie  oratìoni,c 
penitenze.  E  perche  da  princio  lafcìarono affatto  quelle^ 
delle  humancfcicnzc,  nonpotcuatrà  efli  ordinarfiaicun.^ 
laccrdote;  ma  Tanno  itfii.  furono  a  Paolo  V.  rapprcfentatc 
alcune  ragioni ,  che  lo  moffcro  ad  alterare  l'ordine  in  qucfia 
parte,  volendo,  che  vi  fofTero  Sacerdoti ,  con  obligo  di  rcci- 
tare  l'horc  canoniche,  ma  lafciafferodi  vdiic  Corifcrtìoni . 

Nello  ftefjo  anno,  che  da  Vfbauo  V.  fu  confermato  que- 
ft*#rdiiJc,morì  il  fuo  fondatore  in  Siena*  c  fuori  ad  vn  mona  • 
fterio  detto  s.Bcnda  fu  porrato  il  fuo  corpo,pcr  haucrci  fatta 
monaca  vna fua figliuola.  Altra memoru del B.Colombioo, 
Roma  non  ha,  fc  non  del  cilitio,  e  vcftc  fua  in  $  Mar  U  all'  Ar- 
co di  Camigliano. 

Era  qucfla  chìcfa  :al  principio  voltata  airOricnte,talmcn- 
tt.  che  douc  hora  é  la  tribuna,  ftaua  la  facciata,  e  per  afcen- 
dcrul  $  Simmaco  Papa,  vi  fece  vna  f  cala  e  tu  circa  Tanoo 
joc.  Poi  occupandofi  la  piazza  sì  di  quefla  chiefa,  come  del- 
la vicina  di  s  Gregorio,  con  vigne  ,  eriudtandofi  la  facciata 
diquefta^  le  fece  auanti  vn  portico  il  Cardinal  Guglielma 
EocoDUondij  di  natione  1  odcfco,c  creatura  di  Adriano  VI, 
con  due  Leoni  di  pietra  alla  porta,  fimboH  della  vigilanza 
nel  culto  di  Dio  :  cosi  anche  i  nofìri  antichi  in  cima  a'cam* 
panili  effigie  del  Gallo  poncuano  in  fcgno  della  vigilanza; 
eper  funbolo  della  prcdìcatione  Ma  il  choro  fopra  la  por* 
tamaggiore, coni  due  altari  rvoódirimpccto all'altro  nella 
Oc  ue  diroczo  fece  vn'altro  Titolare  detto  il  Cardinal  Nico=. 

lèUlut,  Vcfcouo4iSWt  I'  Cardipalc  Agoftlno  Cufaruj 
  -  -     -  ^  Mila- 
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Milarcfcfccc  il  bel  foffitto.  &  il  Cardinal  Antonio  Caraffa 
Napolitano  adornò  con  bcHc  pitture  la  tribuna ,  tra  le  quali 
è  hmmagine  rfcj  Fondatore  Pamnjachio,  come  fu  anco  del 
ironaft<rrro,chf  pure  dallo  ftcflòCard.  fi  riftorò  • 

Quefto  benmeritaua  l'antichità  della  chjera,&  il  pretio. 
fo  teforodF  tanti  corpi  fanti,  ch'era  con  fcrua;  poi  che  olire  1 
due  già  detti,  a  quali  è  dedicata,  molt'aJtri  ci  fono .  La  cjp. 
pdla  a  man  dritta:  e  di  Raffacl  da  Regio,  di  cui  anco  c'I  Prc- 
fcpioin  s.Maria  in  Tralteucrc  4  l'idtrai  cappella  all'incontro 
é  di  Paris  Romano.  Vi  cflatioue  il  primo  Venerdì  di  qua* 
drigcfima  .  E  l'anticaglia  di  pietn  alla  man  finiftra  qui  vicin  • 
el  cartello  dciracqoa Claudia . 

Scendendo  dal  monte  Celio  ,  fi  paffa  per  il  piano ,  ouc  gii 
fu  la  Cafa  aurea  di  Nerone ,  compendio  della  grandezza .  e 
potenza  Romana  • 

La  Qbitfé  ^  S,  Tomajfo  alia  Kauicella . 

QVeflachiefa,  «  vicina  a  s.Maria  alla  NauicefJa ,  &  era 
ancodrtta  del  Rifcuto  ,  perche  la  tctxuano  li  Padri 
detti  della SaDtiffima  Triniti  del  Rifcatto ,  de'quali  fu  fon- 
datore  il  B.  Gio.  della  Mata  Prouenaale  l'anno  1197  co<ì 
detti  del  Rifcatto,  perche  ilioro  yffitio  è  di  rifcattare  eli 
khiaui  Chriflijoi  dalie  mani  d'Infed-li*  portano  i  n  petto  vna 
Croce  rofla,  e  turchina  sù  la  patientia .  In  quella chiefa  è  ii 
corpo  dej  detto  fondatore  ,  jfu  vna  delle  1  o  Abbatie  princi. 
pali  di  Roma  laprefente  chiefa ,  li  Abbati  de  quali  affifteu*. 
■oal  tommo  Pontefice,quandocclebrauaPoDtjfìcalmcnie. 


X   4  I.* 


jiS     Dal  Campidoglio  da  ogni  parte  • 

La  Cbiefadi  S.  Maria  in  Do772enica  %  detta 

anco  in  N  anice  Ha , 


SAnta  Maria  in  Domenica ^dctta  anco  la  Nauìcclla,é  detw 
la  Nauicella  ,  per  cfTerui  innanzi  la  porta  della  chiefi-* 
ima  Nauicelia  di  marmo,  &  c  penficro,  che  qui  fuflfc  pofta  aa 
qualch'vno,  che  in  Mare  hauefTe  hanuto  qualche  pericolo 
grande,&face(re  tal  voto.  Perche  poi  detta  fia  in  Domenica. 
Còno  dìuerfe»  &  varie  opinioni  »  ma  pare,  che  habbia  più  del 
verifimile 9 chcvengadeta,  perche  la  fondatrice  primi  di 
fjueftì  chiefa  cosi  fi  chiamaffe .  Fu  poi  rifatta  da  Pafquale  I* 
Ce  l  eone  X  Dapoi  e  (lata  ornata  da  Ferdinando  di  felice-» 
memoria,  Gran  Duca  di  Tofcana,  eflCesdo  di  quefta  Titolare* 
Vi  é  la  (latione  la  feconda  Domenica  dì  Quarefima»  &  vi  fo- 
no del  I  e  relìquie  de'S  an  ti 

^  Quijtti  anticamente  ftauaao  gli  alloggiamenti  de  gli  Albani 
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La  Chiefadi,S.  Stefano  Rotondo. 


J5  *n  Stefano  Rotondo  é  nel  mote  Celio,  c  qui  érail  Tepio 
dedicato  al  Dio  delle  Scluc,  detto  Fauno,  e  Sìmplicia  I. 
l  anno  457.  Io  dedicò  a  s.Stcfano  Protomartire,-effendo  mol- 
corouinato ,  fu  riflauraro  da  Nicolò  V.  vi  e  ftatione  il  Ve* 
ncrdi  innanzi  le  Paline,  &  il  giorno  di  s.Stcfano.  Vi  fono 
«noltcrcliquic,dej  corpi  dc'ss.Primo.c  Feliciaoo,  &  altre  :  c 
membro  del  Collegio  Germanico.  &é  Titolo  di  Cardinale* 
il  quadro  a  man  manca,di  là  dall'altar  maggìore.è  di  RaffacU 
lo*c  quello  della  Madonna,cs.Gìofeppc,  di  Ferino  del  Vagas 
«Icfigurcimornaallachicfa,  di  Nicolò  dalle  Pomarance-t 

S.  Andrea  alPOfpedaie  diS.Oiouanni . 

r\  Velia chiefa  di  s.Andrca.  non  ha  il  fuo  nome  dello  fpc- 
dajc,raaO€tìcnifiaUriduf,cii<  fono  pì'd  conofcìutij  iv* 

co 


«od  s.G;o.  1  ,ltro  del  Saluatorr,  Fa  cui  nobile  CompapniaJ? 
r  ha  a  cura,  e  dietro  quella  chirfa  tiene  molte/e  bT/f?;^. 
perg  vrf,t.,j  ,  della  cui  orie-ne,  Maitre  buCÓL',U 
eappella  del  Saluatore,  che  fli  nella  cinu  delle  Scile  fa"t£!t 

Hoggifon  lo  fpodale  è  flata  aflii  nobilmeiKe  rifatta. 
La  Cbiefa  di  S.  Gio.  Battijla  in  fonte . 

Q^lf°'  f""^  ^  <«  CofUntino  Imperadore. 

vnli.  ,a  r  "meradi  ConftantinD.  doue 

Ti  Ah  R  r,"Sognandof,  per  la  Icbra.comc  dice 

"°^e''«'''ntloininenjoriaditantagratia 

S?**.*'  Font*' foFavna  colonna  di  porfido  era  m 
vafo  d  oro  dt  ««quanta  libre  .  &  in  rna  lucerna  coneiSntaui 
s  abbruceiauano  ducento  libre  di  Balfamo,  con  Si  ftoJpIS 
d  Amianto .  Sopra  l'ifleffo  Fonte.ftaua  vn'Agnello  d W  chi 

Satad?2r;.?'f;-fl'"""j.''  fio'ftradcir/ignello  ftaua  vna 
™n«   r  ^'°^«'«'.P«"  d'argento,  con  queflo  titolo  in_. 
roano .•  Ecce  Ai»us  Dti ; £cc*  fui  tcmtpecclu*  Mundi . 
Brano  anco  fopra  l  ifteffo  Fonte  fette  Cer^i  d'argcn  o.  che 

5?.rnl<^,"^'f''U?"?  "  ^"«.Feffo  acinque  palmi,  tutto  f<,J 
dcrato  di  tauolc  di  |Metr..&luo  il  piano.ch'era  di  calce .  Vi  f, 

^^iT^'^^Jl'  P'P'-  '>'ti™on.urodel  bat- 

S?r,^l-  ""o''    porfido ,  e  di 

ourrao  bianco ,  quadrate ,  e  lunghe  commefl*  a  filo.c  vaghif, 
fimamentewagliatecoB  varieoprc  d'imerfiatura  il  tetta 
^iqoale.  che  tocca  fvltimo ordia»  dellecolennelle  alqpaa . 
W  pero  più  baffo  della  cupola,  Leone  X.  rift«,. come  I^rml 
fue  faceuan  fede.  Nel  battiftero  Laterantnfe  foleua  il  Ponte- 

n?^J^nM*2K*'^n^^""^'"''l"^"»''''»Wnigfiera. 
no  portai.  .1  iabbato  di  Pafqua,  e  della  Pentecofte.come  ap  - 

iMflfd  fegueme,  ne  i  qu4Ì  gior pi  il  Papa  uo  volte  cintiua^ 
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vefpro,  cclebraua  il  primo  in  s  Giouannì  Lacrano,U  fccgndo 
inquelto  Pattìftcro;  il  terzo  DcH'oratorio  di  s. Croce:  8c 
Anjrftafio  Biblioicctrìofcrjuc ,  che  l'Impera  dorè  Carlo  Ma* 
gno,  flette  prefcntc  vn  Sabbato  fantOi  mentre  Adriano  Papa 
baitc/z^ua  fui  detto  luogo  • 

Ttii  l'altre  reftora  rioni  ta«eui  da  diucrfi  Ponteficj,Grego% 
rioXUl  vifecciUcffitto.  Clemente  Vili,  vi  traportò  l'or- 
gano, ch  eta  nella  chiefa  vicina  dì  s.Cio.Ethora  N.S.  Viba* 
no  VilK  1  ha  vltim^mente  affatto  riftouto,  Scabbeliito . 

La  cappella  di  s.Gjo.Battifia  era  la  camera  dì  Confanti- 
tioja  quale  fa  eretta  in  oratorio  da  StHilario  Papa  100.  anni» 
e  più  doppo  il  baitefimo  di  ConilantÌBO*  Vi  fu  confacrato 
poi  l'alurc  in  honore  di  s.Gìo.Ba(Ci{la,  con  moltereliquie  il 
jjii.  vietandori,  ch*in  tempo  alcuno  mai  vi  entraflfero don- 
ne .  Nella  cappella  di  s.Cio.Battiila  fotto  laltare  fono  qu«« 
fie  relìquie  più  fegnaiate  •  Di  f.lacomo  Apoftolo  fratello  del 
Signore  •  Di  s.Maria  MaddaIena,edis.Marta  .  Di  s.Matteo 
Apoftolo  •  Di  s:Taddeo  Apofiolo .  De  ss.InMocenti»coii-# 
molteaJtre.  11  s.Cio.  è  dei  Donatello»  ekpitture  di  Ciò* 
Alberti . 

LaChiefa  di  S.Gio.  EuangeliRa . 

SI  perdeua  con  Tantichita ,  la  memoria  idi  qutflo  fanto 
Oratorio ,  le  Clemente  Vili .  da  fondamenti  non  lo  ri- 
itoraua,e  doppo,  che  di  mifchi  roarroi>ftucchi»cpinuie 
bilmente  l'adornò ,  velie  nel  giorno  della  fua  creaiionc  ,  che 
fuajo,  dì  Gennaro  confacrarlo  il  1/98.  «  ^i^ece fatte deU 
IcreliquiejChe  fono  nalla  cacedraledi  s.Giouanni  •  I  q^ad^l 
fono  del  Caual.Giofcppe,  elepitiurc  afecfco<IclTcropefta, 
e  del  Ciampelli . 

La  Chic/a  delle  SSMufina.^  Sttonda 

Dì  nobiliflìmo  lignaggio  nacquero  in  Roma  qucfte  àm 
fante  foreJle  vergini,c mattiri»aqucftc nell'anno  wsi 
qui  furono  confacrati  due  altari  da  Papa  Anaftafio  IV.  Poi 
Clemente  Vllh  efiendo  piccioli .  cmal  fatti  gli  altari , fotto 
de  quali  flauano,  li  rìnouòj  c  fece  ri^clirc  tutto  quello  facto 
Itirgo, 


$jz      Dal  Campidoglio  da  ogni  parte . 
ta  Chiefa  di  S.  Venantio . 

PApa  Gicuannì  VI-Schiauonc,f5gliuoIodi  Venantio  ^^co- 
fa.^ico  da  tondamcntì  fahbiìcò  qucfta chi-fa, ad honorc 
di  s  Vctuntio.con  occafione  dd  corpo  di  tjDefto  Tanto,  por- 
tato^da  Schiauonia  per  Tuo  ordine  a  Roma,  infiemc  co'lcorpo 
di  5.Domnio::c,&  otto  foldatì martiri .  Furono,s.Vcnantfo, 
'^u^f  "^"^  Vcfcofji  di  cuc'ic  partì  di  Schiauonia ,  ma  dì 
cncchicfanonfisa^fos  Domnionc  martirizzato  in  Salonj 

di  5chiauonia,có  otto foIdaì,c  fono PauIiniana.TcIìo,^ae. 
rio,Anaftario,Mauro,Settimio,Antiocheno,c  Caiano.  Ripo. 
-fanoi torpidi  tutti  quef!i  fanti,  fottol  altirc  ch'ìui  fta  dirir- 
zato,c  nella  Tribuna  fono  in  Mufiicorapprcffntatì  cori^ 
r  imagi  re  di  detto  PapaGiouarini ,  e  Papa  Teodoro,  perche 
non  haucndola  potuta  finire  Papa  Giouanni  p.cuenuto  dalla 
morici  fu  da  Papa  Thcodoro  finita. 

Qucll  altro  altare  della  Madonna  fopradicui  fi  riucrifcfc 
vna  fua  ìm3gine,c{ie  Tanno  Santo  >f  7f .  fece  molti  miraccir, 
pare  che  Icucffe  il  nome  di  s.  Venantio  a  quelU  chic  fa ,  co- 
irrnciandola  i!  volgo  a  dimandare  la  Madonna  di  s.Giouanni} 
cumc  quello,  che  dciramichità  fi  fcpf da  tacilmentc  • 

La  C  bit  fa  di  S.  Maria  Imperatrice . 

Q  Vanto  alForiginc,  eprima  fondatìone  di  qucRacMefa, 
^  folohabìamoper  traditìone  ,  elTerfi  fatta  ad  hònór  di 
vna  Infialine de?l^  Madonna,  quiui  conferuat<<,  la  quale  parlò 
a  s  Cregorio.ccmc  d'alfre  ì  ss.Cosmo,e  Damimb  ih  Campo 
yaccino,&  a  s  Gregorio  nr!  pionte  Celio;  ma  fc  fu  in  quello 
luogo,  e  che  cola  gli  diceffe.  nulla  fitroua. 

Non  fi  può  nrgare,  che  per  la  grande  abbondanza  che  ha 
Koma  IO  fimifi  tcfo  i ,  non  fi  ano  flati  alquanto  negligenti  i 
noltri  ma^etori ,  ir  di-refuon  C(  nto  a  poderi  loro  Con- 
tcntiamcci  durque  di  qurfta  poca  uce;  flà  T  tto  la  cura  del- 
la Compagnia  del  Saluktorc  alle  icalc  fante,  con  quella  in- 


Socie* 
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Socictas  Sandifs.  Silu  icons  Acdiculatn  hine 
S.Maria?  Imperatrici  dicaram  Magni  Gregorij 
Papx  vcneratioiie  $  &  populi  religione  celebrera 
Tetuftate  labciiccminfiaiirauic,  MDCVI.  Via- 
ccntio  Capoccio,  Francifco  de  Molaria,  Paulo 
Mellino  Ciiftodibus  :  Francifco  de  Rufticis  Ca* 
mcrario. 

E  quiui  è  vn  Chriflo  ,  con  quattro  chiodi  craccfiTj,  come 
anco  in  molte  altre  eh  cfc  di  Roma  fi  vede . 

Di  S.Si/uellro  nel  Portico  dsSS.^dttro . 

LE  pitture  di  quella pircola  chicfa, Carte allantlca,  nelle 
quali  fi  dimoftrano  gli  ai-i  di  s.^iiurftr o  e  Conilantìno 
pare,  che  fljno di  quelle,  eh*  fi  fecero  ne  tempi  loro, 

E  qu?ntunque  fi  legga  in  vn  raarmo ,  che  Iranno  1 246  fof- 
fccon  le  Uanze  vicine ,  fatta  dal  Card.  Stefano  Titolar*!  di 
s.Mariain  Trafteuere  ,  pare  nondimeno  fi  debba  intendere 
di  qualche  miglioramento ,  poiché  mole  anni  ananti ,  corno 
vedremo  alla  fegucaic  chicfi  Pafqualc  li.  vi  fabbricò  vrLj 
palazzo.- Nello  ftcfTo  marmo  fi  legge,  che  a  prie,qhi  dr!ff> 
ftf  Ilo  Cardinale,  fu  confacrata  dal  Card.  R-rnaldo  di  caf^^, 
Coati ,  che  poi  fu  AlefTandro  IV^  nel!  altare  pofc  molte  re- 
1:  qui  e  de  fanti  • 


^1 4  Campidoglio  da  ogni  parte . 


La  Chiefa  di  SS.  ^attro . 


QVf  (la  chicfa,fi  chiama  de'faoti  Quattro,  perche  Leone 
Papa  IV.  che  nclf  anno847«  incirca  lariftorò,  vi  tra- 
stcìl  li  corpi  di  quattro  lanti  Martìri  foldatì ,  che  per  nori^ 
fapei  fili  loro  nome,  furono  chiamali  v^attro  coronati.  Ma 
doppo  fu  riuelato»  che  fi  chiamauano  Squero,  Scucriano,Car- 
foforo,  c  Vittorino.  Laqual  tfaslatione  fu  fatta  dal  Cimitc- 
rio,  che  era  fuori  della  porta  di  s  Loreazo,tre  miglia  lontand 
da  Roma .  E  queftó  ftcffo  Pontefice ,  trasferì  a  queftachiefa 
cinque  altri  fanti  Martiri  Scultoiii  mariirizati  per  non  haucr 
roluto  fare  le  ftatuc  dc'falfi  Dei . 

Le  Reliquie  dunqnc  di  qucfta  chiefa  più  princìpalr  fono 
quelle .  Li  corpi  de'quattro  f^nti  Martiri  coronati  :  e  di  cin- 
que altri  pur  fanti  Maitiri  »  gii  eletti ,  li  quali  fi  chiamauano 
Claudio»  Nicallroi  Sinforiano,Ca(loriOi  e  Simplicio  :  e  tutti 
fi^fìno  fotte  l'alter  maggiore .  Et  vltimam'cntc  furono  ritto- 


Finendo  a  S.  Agnefe  di  Porta  Pia . 

Ulti,  e  ripolH  con  molto  honore  nello  tìcOò  Juopo  al  tempo 
dvrbaoo  Vili,  infieme  con  molte  altre  reliquie  di  fanti .  La 
ortia  chicfa,  cen  l'occafione  di  detta  inuerrtiooe ,  c  ftata  on- 
iwa  grandcm-ntc  dal  Card.  %Hiqo»'^3WcaVi§^di  N  S  Papa 
Vr5jno;  qociiachiefa  Ili  neli^ftrada,  che-per  diritto  fentie. 
fogcida  a  s.Gio.  laterano ,  c  nel  palazzo  v'è  vn  monafterìo 
^ le  Vitelle  orfacv!,  che  fono  goucrnatcda  Monache  dell  or- 
éncdis  Benedetto. 

Vn  pala2^o  gii  vi  fi^fàbbrlcatodil  Pontefice  Paf a uale  ir 
c  lachiefa rifatta  » 
E  qRÌ  furono  gli  antichi  albggiimcnti  dcToldati  di  MJ. 


La  Cbieja  di  S.  Clementi  • 


Molti  vcvgliono  ,  che  qucfta  chicfa  fuOc^cifadi  s.Cle- 
mente  Papa,  e  martire;  il  quale  fu  di  quello  Rione»^, 
Oftto  Ceiimontano*  dal  monte  Celio  qpr  vicino .  Et  in  «uc- 

flo 


^^6     Dal  Can?pìùo^lit>  da  ogni  parl€ . 

ito  luogo,  fu  alloggiato  da  s. Clemente  i'Apoftolos.Barnaba»  |^j 
quando  venne  a  Koma  :  il  che  par,  che  fi  poflTa  raccorrc  da^ 
vna  certa  ìnfcrittionc.fopra  \  Arco,  neircotrata  della  chicfa. 

Qucda  chicfa ,  fu  das  Gregorio  Papa  ,  porta  nel  numero 
dtUc  ftationi  deiU  Quarcfima  ,  &  egli  ftcffo  vi  fece  vna  prc^ 
dica  nel  Venerdì  delle  Quattro  Tempora  di  Settcmbrc;&  é  [^( 
Vhomilia  3    &  vi  fece  vn'altra  homilia  nella  Domenica  vi. 
gcfima doppo  la fanciffima  Trinità  ;  &  c la  trigcfima  oiuua 
tra  qu:llc  di  s  Gregorio  *  nel  portico  di  quefta  chicfa  glaccua 
il  fanto  Paralitico,cbìamato  5cruolo,  mendico,  ma  rìcchiflì-  ^ 
mo  di  virtù  ,  e  maxime  di  libcralili  vcrfo  i  poucri  Cuoi  com.  ■ 
uagnì  • 

inquerta  chicfa,  fi  rlpofa  il  corpo  di  s.Clemente  Papa,  e 
martire  ;  il  quale  fu  portato  a  Rema  da  s.Cirillo  vcfcouo  di 
Schiauonia  !  e  vi  fu  porto  da  Nicolò  I.  il  quale  anche  riftorò 
la  detta  chicfa.  Vie  anche  il  coipo  dcll'llluflrifs.  martire 
s.ignaiio  .tii'ortaioa  I^omada  Antiochia  ,e  dì  più  il  corpo 
di  S.Cirillo  Vefcouo,  detto  di  fopra;  e  lU  in  vna  cappella  a 

lui  dedicata.  .  . 

Qucfta  cMefaal  principio  .fu  tenuta  da  Cherici,come  tut- 
te l'altre  titolari  della  primitnu  chi'efa  .  Poi  al  tempo  di 
S.Gregorio  pare, che  folTc  de  Monaci  Benedettini ,  perche^i 
raccontando  il  felice  paffagìo  ,  che  fece  dì  qui  al  cielo  s.Scr- 
uolo,dice,  che  vi  fi  triTUÒ  vno  dc'fuoi  Monaci .  Hora  vi  ftan« 
no  i  Frati  dì  s.  Ambrogio.deiti  ad  Nemus  .  Hebbe  qnefl'Or- 
dire  princìpio  al  tempo  di  s.  Ambrogio  ,  in  vn  luogo  fuori  di 
Milano,  che  fi  tiene  foflc  quel  bofco,dcuc  fi  andò  a  nafconde- 
f  e  s.Ambfogìo,  fuggendo  il  Vefcouato  di  quella  Città . 

E  perche  vi  fu  miracolofamarte  riirouato ,  venne  in  pen-  . 
fiero  a  tre  nobili  Milanefi.  di  ritiraifi  a  far  vita  Romitica^,  IJ 
cioc  Aleffandro  Criuello,Albcrto  Bìfozzo,&  Antonio  Pietra 
fanta,6:  hauendcci  fatto  vn'Oratorio  alla  Madonna,  il  fanto  ^ 
Padre  Arpbrogio,  guftaua  di  vifitarc  fpcflfo  qu«i  fcrui  di  pio,  ^ 
e  godere  di  quella  lolitudìoe ,  per  mettere  in  infcritto  l  alte  J 
contemplationi,  che  delle  cofe  diuine  lorvemuanodal  Cie- 
lo.  Hora  è  vn  gréft  monaflerio'schcftchiamadi  s.Ambro-  J 
pio  Ad  N^us,chc  forfi  vi  fifece  Tanno  r447-  fottod  Eugc-  ^ 
nioì  V.  che  lor  diede  l'habito  de'Monacì ,  c  Regola  di  s.A-  h 

gofltno.  ,  ^ 

Quiui  Pafqualc  II.  fa  eletto  Pontefice  .  Ha  bella  tribuna  '| 
di  Mufaiccò  e  la  cappella  aman  manca  dell'aitar  maggiori--»,  t 

ha 
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hipìtturc  del  Mufacc/o, 

PrcnTo  quefti  chicfa  i  fono  belli  giardini  di  rcxnplici»e  4*1* 
{rumi* 

C*/(/S  di  SS.  Pietro ,  r  Jf^arceìlino  J 


PErfegDitandofieranienteDfocIetianoi  fedeli  dì  sXhfe* 
(a  ,  ci  fu  vnEnòrcifia  detto  Pietro  3  &  vn  Prete  detto 
K4jrcelllBo  >  li  quali  fotto  di  iUf,furoDO  morti  per  la  Fede  di 
Chrifle  9  a*cuì  nomi  fu  poi  qucfto  iuego  confacrato  ^  quefla 
chiefa  c  per  la  via  tra  8.Gio.  in  Laterano.e  s. Maria  Maggio- 
rej&  é  difparcre  circa  chi  fofle  il  fondatore  d*e(&.  Qui  fu  il 
'  Tempio  della  QuietCìf  u  rifatu  da  Gregorio  HI.  e  dapoi  me- 
de fiinainefice  da  Alelfaodro  IV.  riftorata,  e  confccrata^  è  Ti« 
telo  di  CardioaIc,e  vi  èftatione  il  Sabbato  dapoi  la  feconda 
Dofficnìca  di  Quarefìma .  Vi  foco  delle  reliquie  de*  ss. Pie- 
tro, e  Marcelliiio ,  e  moU'altrc  y  fi  come  é  notato  in  vna  pie* 
(n  di  marino  •  SouoQrefforÌ9  XlV.ftì  riAor^U  ^aMari^oo 

-    •  y  .  Card- 


1 3  8     Dal  Campidoglio  da  o^ni  parti; 

Càid.  Picrbcncderto . 
Que(bi  chieia  e  pofta  al  Iato  dcH'intica  via  Labiema  • 

La  Cbie/a  di  S.  Matteo  in  Mirulana  • 

E*  Quefta  chìcf^fra  li  Titoli  de'Cardina'l.  c  fi  d'cc  in  Me- 
rulana/m  vece  di  Mariana,perefircrc  vicina  alli  trofei  di 
Mario .  ..Di  più  U  ftradi)  ch*è  dietro quefla  chicfa,  hcbbc  il 
nome  delle Taù  rne (le .  perche  insite  taucrnellc  ci  doucua- 
pocfTerè,  quanto  più  h abitati  erano  qucdì  roooti.  Le  royi« 
De,  che  di  qua  poco  dìfcoito»  fi  vedono,  vogliono  »  che  Tiano 
delle  1  berme,  che  vit-ce  Filippa»  (mperadorc  • 

Cleto  Papa,che'doppos,Pii|^o  fu  il  fecondo,  ccheriJuf- 
le  i  titoli  de  Cardieali,  al  numtrro  dì  iSm  vi  pofe  qucfto» 
dou  hcbbe  la  fuacafa ,  &  apprc(Tv3  vi  fece  vao  (pedate  per  li 
pellegrini,  eoe  ve^nuano a  vifitarc  le  chiefc  dc'ss*  Apofloli  in 
Roma,edaluihaucnd  I  l'ori^inei  Padri  detti  Crociferi.la-^ 
ci»cde  à  qucita  fua  Congregationc,e  l'hanno  con  buon  entra- 
ta poffcduia  infmo  al  i  )  74.  che  fu  eretta  in  comme  1  da,  &  ha- 
iicndola  vn Cardin le , ch^'^r»  dato deirordi«e di  s  Agoltino, 
ottenne  da  iirto  iV  eh?  la  cnicfa folle  vnita  al  fuo  tronarU- 
f io  &  infiQ^hora  vi  danno  detti  Padc i,c  con  la  fifta  di  s  Mat- 
teo celebrano  quelU  di  s  Matthia,  amendui  Apoftoli. 

EffcPdofiqueftj  chiefa  confacrata  da  Pap;  Paf^iualc  ![# 
fanno  1 1  /©.  a  28.  d' A  prile,fi  può  cicdcre.che  foffe  da  lui  an- 
Cora  rifatta^  ma  doucua  efFcre  d'altra  forma  .  Voi  l'anca 
J480.  aa7»  di  M^g?»^  fuarricchita  d  vo  lmiginc della  Ma- 
donna  molto  miraro  ofa, portata  dall  Orienie;8c  vltimamcn- 
te  e  liata  vagamente  riltorata. 

La  Cbie/a  di  S.  Giuliano  alh  Trofei  di 

Mario  • 

TRofeo in  Greco,  fi^nifica  la  fugade'nernicifuperati  m 
gurrra,  del  che  volendofi  far  memoria  a  gloria  d«l  vin- 
citore .  fatto VH  fafcio  delie  fpoglie  nimìche  ,  rattaccauano^ 
ad  vn'albero ,  poi  acciò  tal  memoria  co'l  tempo  non  fi  ican- 
celUfTc  >  comirxiarono  ad  intagliare  in  nurmo  le  riporuti-^ 

Tali 
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Tali  ^ono  quclli,chc  hcbbc  vicino  alla  preferite  cbiefa  Ma- 
rio edificati  dui  popolo  Romaico' •  in  memoria  de] la Vìuorix 
àiuìoitenutacontra  li  Cimbri,  pepoligii  d^Ib  F^Rcia^ 
aotica  •  douctra  le  fue  imprcfc  fi  vede  anco„ìntagIiaco  Giù- 
{Drta  da  lui  fuperato,  e  prigìooe  condotto  a  Roma  • 

Di  qui  non  fono  molti  anni ,  che  fecondo  alcuoi ,  quelli 
trofei  futcno  trafportAti  in  Campidoglio . 

A  qaal  s  Giuliano  fu  dedicata  que^achiefa»  non  fi  sa  di 
rcrto,  efièndone  annoueriti  ^1  dal  Martirologio  Romano,  & 
il  giornOj  che  (ì  celebra  la  fefta  in  quefta  cbiefa  »  non  incon* 
crando  con  la  fefta  di  alcuno  delti  fudetti  trentacinque ,  bi» 
fogna, che  CadVn'altro  noncomprefo  in  quefto  nùmero  ^ 

Quello  é*l  primo  luogo  >  che  habbiano  hauuto  in  Roma  i 
Padri  Carmelitani. 

La  Cbiefa  di  S.Bibiana. 

QVeftf  cbiefa  i  ià  fabbricata  Tanno  del  Signore  473 . 1  ilì! 
^  chcz  da  Papa  Simplicio  :  e  fi  chiamaua  qu^fto  luogo 
.rOrfo  Pileato,  per  vna  flatua,chc  v'era  d*  vn'Oifo.cM 
vn  cappello  in  tefta. 

Qj^ii  e  vn  cimiterio  dctto,de'due  lauri^ouero  con  altro  no- 
me,di  Anaflafio  Papa  :  &  in  effo  furono  fepelliù  più  di  ^^6^ 
inartir .  E  da  quefto  cimiterio  Papa  Honorio  III,  cauo  mol- 
ti corpi  fanti  |  e  li  ripofe  honpreuolmente  invatiec^icfcdi 
Romani  11Ì4.  ' 

Quefta  chiffadi  s.Bìbiana  vltimamcnte  e  fiata  nobìlmen. 
terirtaurata,8c  ornàta  datSantiffimo Pontefice  Vrbano  Vili, 
con  quefta  infcrittionc. 

c 

Acdcfnhanc  ab  OlyJtipina  matrona  fjnftilfinià 
in  honorem  ss.Bibianae,  &  Demetrise^  &  Dafro- 
feprifniim  cxciratanif-  a  S.Simplicio  Papadeindd  , 
>  rcitflutam ,  ab  Honorio  III.  confecracam.  Vr- 
banusyifI.p.O.,M,inftaurauit,^  ornauicAn: 
lub.MDCXXV.  Pentai. 

pìittire  fono  dèi  Cfttapelli,  it{  «ortòntffèi^tfiUrt  - 

Y    X  La 


J4^     Da/Campidogìio  da  oj^ni  parte . 

La  belIifTinu  ftatus  della  Sima.  e  Varclììtcttura  (felb  Eac« 
data  della  Chicfa  è  opc  ra  del  Caualìer  Beraìno  • 

Ld  Chiefd  di  S.Eu/ibig . 


IN  teripìne  di  pochi  anoi  h'-Sbe  Roma  uè  G  >rdiani  Im^ 
pera  dori,  fh^  dalla  nobiliflima  famiglia  df  Gracchi  di* 
fcendcuaoo,c  qui  hebbcro.oltrc  le  Thcrrae,  rn  fupcrbiftimo 
pa'az20»chcdrntjfQCÌchiudeua  vn(;oriilci  iquadco  ,  con-» 
cinquanta  colonne  per  ognilato,  con  bcMiTuni  Libreria  . 

Certo  c ,  eh"  quella  cliiefi  c  antidiiflimi ,  &  e  vìadc  gli 
antichi  1  itoli  dc'Cardioali  :  e  fu  annouecata  da  s  Gregorio 
Papa  fri  leftationl  di  Roma,  il  Venerdì  doppo  la  quarta.^ 
Doracfiic^diQiiarcrima.  . 

Quella  diiefafLi  fondata  fopra  It  rul^e  del  detto  Palizza. 
e  Terme  di  Gordiano  lmperat0raf,Vcfltoi  Trofei  di  Mario^ 
Stando  poi  per  cadere  per  la  vecchieiza,fu  ri  dorata  da  Papa 
2a€carU Circa liiRPo4cU'S«^W74f.  BaclUnno  ii?o  tu 
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deificati»  e  crnfecrata  alli  fanti  martiri  RufebiO|&  Vincenzo 
àGrcgorio  IX.  di  cafa  Conti,  cioè  a  s.Eufebio  «che  fumar* 
tìrizzato  alti  14.  d'Agofto  fotto  Coftanzo  Imp  Arriano:  8c 
as.Vjnceozo.dfl  quale  fi  famemorià^lli  14.  di  Luglio,n)ar« 
drizzato  in  Roma  • 

La  VeucrabileCong^ec^atìone  de*Mooaci  Ccleftini ,  offì* 
tia  qtiefla  chicfa  «  ornata  da  loro  riceamence  ;  &  habiun» 
id  contiguo  Mona/lffio . 

Le  reliquie  principali  di  quefta  chieOi,fono  :  U  corpi  di 
lEufebio,  di  s  Vincenzo, di  s.Orofio»  e  di  s. Paolino  martiri  • 
Di  più  vi  fono  le  reliquie  di  s  Stefano  Papa  di  s  Paocratio.di 
iBartolomeo  Apoilolo, dis.Matteo  Apoftolo »  di s. Andrej 
ApoOolo»  c  di  s  Helena.  Oel  freno  de!  cauailo  di  Conftaii« 
lioolmperadore  • 

Et  hogg  t  vi  è  vn  eboro  di  aoccj  tutto  inugliato^  di  grao^ 
diifioui  valuta  •  f 


1 4%      Dal  C  ampi  doglio  da  o^ni  parte . 

La  Cbiefa  di  5.  Antonio  a  S. Maria  Maggiore  \ 


SAn  5in?pIicio  circa  Tanno  del  Signore  4^7  dedico  qucfla 
chic»;akappaiono ancorai fegoitriliprefcnte,  e  Io 
Cpedale .  LSi  foodatione,  e  fabbrica  di  quefta  chicfa,  e  dello 
Ipcdalccontiuguo,  fu  lafcìaia  i«  teftamcnto  dal  Card  Pietro 
Cappocci,  accrteguìtapol  da  due  CardinaIi,cioè  Otone  Ve- 
fcocoTurculano^cGiouanoiCactano  Tanno  1^59  il  corpo 
però  di  effb  CaM,  Capocci  non  ili  in  quefla  chìcfa  •  ma 
s.  Maria  Maggiore*  La  chicfa  è  tutta  va^amm  te  dipinta . 

^  L*anno  109^.  hcbbe  prìncfoio  la  Religione  de'Padri  detti 
dì  s.  AfltoniotCHe  hn^gi  '1  poffif-dono  quella rhìefa  Li  fonda- 
tori furono  Guflooc,e  Giroa<k),p4CÌre,e  fi^lìuo'OinobiliJTimi 
natìui  dì  quel  luogo  ,douc  fi  fondò  la  chìcfa  di  5,Antonio. 
Quf (li  cflTendo  ftatiadiniercefìoncdfs  Antonio  liberati  d« 
grauiOìme,  &  incurabili  infermiti,  in  gratitudine  del  bene  ri* 
ccuuro  diedero  tutte  le  loro  facoltà  a  quella  chicfa ,  e  poi 

conk 
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opTacrarono  le  proprie perfone  al  reruitio,  &  hofpitalìià  de 
fcacri  pellegrinitche  per  dìuotìone  andauaoo  à  vifitarli .  la 
«fto  (anto  effercitio  furono  fcguitati  da  molti  »  e  non  prefc- 
viiuouo  hibito.ma  Copra  le  vefìi  deTecoIarì,c'haMeuano,ag« 
punfcro  il  legno  del  fanto,ch*c  vn  T.  grande.Qoi  finalmen* 
vficongregauarvéiiurrfuà  dc'MuIattieri.chedcI  14?7.C<K 
mincìar/do  in  Ronia  fu  poi  riformata  da  Clemente  Vili» 
l'anno  1196.  epsr  manteninfiento  del  buono  loro 
gouernn  hanno  eletto  predo  di  queila  chicfa 
vn  luogo,  hauendo  per  auuocato  parti, 
colare  S.Antonio I  &  ogni  annoio 
riconofcono  con  la  debita^ 
offerta  »  &  il  i  »  di  Mag« 
gio  dotano  alcune 
aitelle  figlie 
diqueili  ' 
ehe 

fono  dell'arte  loro .  Qui  preffo  era  la  Torre 
di  Mecenate»e  la  cafa  di  Virgilio.  Auai^ 
ti  quefta  chiefa  è  vna  Colonna  ia 
fegno  della  libeneditt ione  di 
Heorice  IV.  Ré  di 
Francia  • 
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fonoipOffe  ,  in  19  moria  dctl.i  vittoria  hauuti  di  Ronuni  • 
contro  di  qudb  Città,  fotco  Honork)  V>  l'anno  1 1 9  r« 

L*anno  1  rSo.  Siflo  V.  la  conceffc  alla  compagnia  di  s.Ber« 
rardo  pf  r  fard  monafìcrìo  dì  monache;  nelle  Bolle  per 
queft'ofl^tto  fpedite  fi  Icgj^e ,  ch'era  del  tutto  abbandonati^ 
ne  pure  i  giorni  di  feda  fi  apriua,ne  c*era»  chi  Vi  dicelTe  mefTa, 
&iulin(!anz<)  ddia  dftta  compagnia  j  fu  confacrau  Tanno 
fteflTofChe  rhcbbe,ma  U  confacratìonc  fu  a*io.dì  Marzo:  per 
U  Arettezza  poi  del  fito,fì  partirono  le  monache,  andando 
a  s.  Sufanna  •  E  qua  venne  il  procuratore  dell'Ordine  Ci- 
Aercienfe^ . 

Qui  congiunte,  fon  le  v<*(tìgie  iel  detto  Arco  Trionfale 
aflfai  Cemplice  »  dirizzato  a  GalSeino  Imperadore  con  quelli 
ìiifcritiione  • 

Gallieno Clcmentifllmo  Principi»  cuiusinuifta 
virtus  fola  picuctr  fupcrata  cft  »  &  Saloninx  fan» 
fìifs  Aiigu^ae  M.  Aurcliiis  Vi<9:or  dcdicatiìli- 
tnus  Numint,  maieftatiquc  corum . 

Le chiauì quiui  appefe,  dicono  altri  cffcr  del  vintoTu- 
f eulano  I  altri  del  vinto  Ttuoli  • 
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La  Cbiefa  di  S.  Prafede . 


I Lobato  Pallore,  fratello  dis.Plo  I.  I*aano  dcLSfg.  167- 
fcf  iuendo  la  vita  di  $.  Pf  ^(Tede,  di  a  qucftabchicfa  il  non  e 
di  iKolcchc  fin'ad  \\o%'^\  riti^nf ,  con  la  cura  dcira&imc  \  Si 
tiene,  che  pr  ima  foflc  cafa  della  fanta  ,  per  elfcrui  nel  mezzo 
vn  pozzo ,  dooe  gcttaua  il  fangue  dc'roartiri ,  che  In  tre  lucw 
ghi  dì  Romaraccaglìeua  .  Vno  fimilc  n'habbiaono  in  »  Ma- 
fia de  gli  Angeli  in  ftrada  Mcffandnna ,  vn'ahfo  allaUidetU 
chiefa  di  i.Vito,  &  il  terzo  in  s  Saluatore  del  Terrionc  pref- 
fo  di  s.Picfro  nel  Vaticano .  Di  più  neU  entrafc  in  qucfta  a 
man  finirtra  della  porta  maggiore,  fi  vede  dirizzato  nel  mu- 
ro vn  lungo  marmo  •  fopradi  cui  s.Pra(IcdCtp«  macerare  il 

fuo  corpo  dcrmiua .  .  -      .        .  . 

Miglioramenti  hanno  fallo  a  qutita  chicla  ne  1  tempi  oor 
nriiduc  titolari  di  lei  »  i'vno  é  s^Garlo  Borromeo  .il  qualc^- 
m:ntrc  aiuain  RoniA  ,  ia  altre  IVanzc  non  volcua  habirarct 
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che  in  qucftc  auanti  la  chicù  e  p.-r  diuotione  vi  fi  confcrua 
vna  tauolatcfcd^a  di  cui  «gli  s'era  fcruito;  eie  anco  vna  fua 
mc  zzctUtC  mirrai  cneliachicfa  vna  cappella  dedicata  al  Tuo 
nome . 

Rifece  il  portico  auanti  la  chi? f a  con  la  fua  facciata  e  por- 
ta, raiTcttoripolì  d'og.Vintorno  le  naui ,  accommodò  ì  gradi 
pcrfalircaHaltar  niaggiore,c loriBchtufctra  cancelli  di  mar- 
mo, oinacicon  balauflri  di  metallo  «ridoròi  feggi  attorno  il 
choro,con  le  tauolc  antiche  di  marmo  ,  che  lo  cingeuano» 
Fece  il  tabernacolo,  doue  (là  il  fantiffimo  Sacramenco  nel 
mezzodi  quattro  colonne  di  Porfido.  Dallvna  e  Taltra  par- 
te dcH'arco  auanti  della  tribuna,  pofc  le  ftatue  «Ielle  duc^ 
/ante  forcilc,  Praffedc,  c  Pudentiana,  i  cui  corpi  danno  fotto 
J*altarc  ,comc  fived?;c  pòi  egli  vaggiunfe  due  belli  poggi 
cinti  di  baUuflri,&  in  armirìj  fatti  nel  mnro  ferro  molte  reli 
quic  dc'Santi ,  acciò  di  la  sù,nc*dcbitì  giorni  commodamcn- 
te  fi  moflrafTcro  al  popolo,  e  le  riucridc.  come  fi  deue. 

L'altro  Cardcé  AlafTandro  de'Mcdici,chc  fu  poi  Papa  Leo- 
ne XI.  che  in  grandi,  e  belli  quadri  fece  dipingere  nel  muro 
dulia  naue  di  mezzo  vari;  miftcrij  della  pafTionc  di  N.S.nclla 
cappella  di  s.Zenone  (la  vn  pezzo  della  colonna  i  alla  quale 
fuooftro  Signore  flagellato  • 

Scriucndo  Onofrio  di  quella  chìefa  dice  ,  che  già  erano 
400  anni,  che  la  pofTedeuano  i  Monaci  di  Vairombrofa» 
s.G.io.  Gualberto  Fiorentino  fu  fondatore  di  quefl'Ordine,  9 
ocl  fccolo  di  profeffione  foldato  ,  e  perche  fecondo  le  cactìue 
leggi  del  mondo  è  dishonoiato,  chidefuoi  nemici  non  fi 
vendicaua ,  egli  inconrrandofi  vn  Venerdì  faato  con  vn  fuo 
nemico  difarmato,  che  per  la  grettezza  del  luogo  non  pote- 
tia  fuggire,  fe  gli  refe  alle  mani,  e  per  amor  di  quelIo,che  per 
noi  diede  la  vita ,  gli  chiedeua  la  fua .  Del  che  Giouanni 

canto  fi  commofTe,  che  abbracciandolo  perdonoglì  di  cuore 
ogni  riceuuta  oflèfa 

Vi  fono  due  mila,  e  trecento  corpi  Tanti,  de'quali  nulla  fi 
dice ,  ma  perche  non  fe  ne  pcrdeflc  fa  degna  lor  memoria-*  ^ 
SéCarlo  hauendoquefto  titolo,fecc  inugliare  il  detto  nume- 
ro in  due  marmi,che  fono  alle  foglie  d'art  endue  le  porte. 

Nella  cappella  de  gli  Cigliti  fe  be?lifTime  pitture  dell*.*' 
volu  fono  del  Caualtr r  Giofeppe ,  &  il  quadro  di  Federico 
Zi2ccarii  II  ChrjftoflagelUto,  allacappelU  delia  colonna 


<É9 
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tìGìuho  Romano  5  e  lachicU  intorno  dipinta  dal  Cumpel. 
li,  pMris,& altri. 


La  Chiefadi  S%.  Siluefiro ,  e  Martino  lìt  i 

Monti  • 


SAoDamtfo  ferine,  che  quella  ch5era.  ^  «"^""J 


iKftro  Papa ,  apprcffo  alle  Therlne  Traune ;  pa'«/  f'"!;;^ 
quali  Therme  fecondo  altri  fonoquelle  ,  che  6  «hr'"»"» 
Sottesale»  fchen'altri,  qucfteflimanùefler veiafflentepar- 

Ap|lleflfoquJi*'*ch-.^     SHoeftfO  ^f''«'ò»^n  Còticillo 
mano  di  17?  V-froui,  confortato  a  ciò  fate  da  Conftlno 
Magno,  e  da  s.felfOa  fua  Madre  *        ^  . 

.  Qu-fta  fteffachirfa ,  fu  di  nuouo  edificata  da  fonaa'»5f« 

dtìÌOTiuco  F*pa,<lt<;a  l*iwi»,del  Signore  f  00.B  fu  dedica^ 
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prima  a  s  Martino  Vcfcuuo,  e  poi  a -s  Martino  Papa  »e 
martire .  E  vi  fi  fa  U  fcrta  d'ambedue . 

Con  tali ,  e  tanti  tcfori ,  haucnd'eglì  arricchita  qucfta  [uà 
Chiefa.volfc  ancora  abbellirla. &  adornarlacon  molii,cpre-* 
tiofi  doni ,  che  nella  vita  di  lui  vi  miniitaraentc  raccontando 
Anaftafio,  &  acciò  fofTc  ben  tenuta,  e  cultodita,  ci  fece  vn-» 
monaftcrio.  e  lo  diede  a'Monaci.  &  c  da  erodere,  che  foflcr# 
di  f  «Benedetto . 

S.Pafquak  la  diede  a  Monaci  Greci,  «  perche  Papa  Sergio 
non  viflc  più  dì  tre  anni ,  la  chiefa  rcftò  con  fa  fola  Tribuna 
dipinta;  onde  il  fucceflbre  di  lui s.Leone  il  1  V.le  diede  com- 
pimento. Qnando  i  detti  Monaci,  ouero  altri  lafciaffero 
qacfta  chiefa ,  «on  é  certo,  f  e  non  fu,  quando  Tanno  i  ^44  il 
ftidctto  Gard.  Capoccio ,  diede  a  Chef  ici  fccolari,  che  la  te- 
reuano,  alcune  entrate,  ali  vltìmo  il  1/1-9.  fu  data  con  la 
cura  dell'anime  a'Padri  Carmeliuni . 

Altri  miglioranienti  da  vari)  Titolari  di  quefta  chiefa  vi  li 
frouano  fatti ,  come  dal  Card.  Diomod e  Caraffa  nipote  di 
PaclolV.che  vi  fu  fepolio.  elefece  ritornare  la  ftationc-y, 
che  infiemccons.Silucftro  in  campo  Marzo  haueua  il  gioue- 
di  doppo  la  quarta  Domenica  di  Quareftma ,  c  s.Carlo  Bor- 
romeo vi  fece  il  foffitto.  &  il  Card.  Gabriele  Paleotto  rifece 
la  porta  maggiore  ,  &  il  choro  ;  ma  Taltare  con  inarmi 
adorno,  Paolo  Sanucrocc  Romano;  e  vi  ha  pitture  il  Ci* 
ualier  Paglione  • 

pinalnMrnte  Tanno  i^9g.  eflendofi  vniula  compagnia.» 
del  Cardinale,  la  quale  era  in  s.Grifogono,  con  Quella  del 
fantifs  Sacramento  della  ftefla  chiela,vn  altra  qui  fifece  fan- 
ao  fanto  del  1^00.  mettendo  facchi  di  color  lionato  con yoa 
mouctca  biancha,  e  cinta  di  corame  nero,  pigliando  il  tito* 
Io  di  Maria  del  Carmine  i  &  vn  gran  numero  di  perfone  le 
diedero  i  loro  nomi,e  pei  hauere  più  commoditi  per  congro* 
garfi  •  fecero  vn'Oratorio  in  forma  di  chiefat  nel  più  habita- 
to  di  quefto  Rione ,  a  pie  di  Monte  Caualloi  yerfo  il  palazzo 
éc'SigaorìBonclli. 

•  ♦ 

La  Chiefa  di  S.  Lucia  in  Silice . 

OLtre  quello  fopranomc  in  Silice,  fi  troiUi  che  rfhaueut 
vn'ahro  d'Orfea  \  &  e  così  noiminata  tri  Tantiche  dia- 

come 
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cenie  drCardinalii  mailtitolosinticamcnte  fu  di  f.M^ria 
Qpef)i  foprinomi  vengono  amenduc  dà  memonc  antidhiflt* 
nr,  quello  di  Silice,  da  va  iaftrico  fatto  su  quefta  via  coa^ 
puìdi  fclcijche  vfauano  gli  antichi  Romani  • 

Che  poi  habbia  queliachìela ,  oltre  aX titolo  di  s.Maria«u 
^ello  di  s.Lucia  non  faccia  roarauiglia  >  poiché  è  ftati  vfan  * 
£1  deTcdeli ,  e  pafTatij  c  moderni ,  di  porre  più  dVo  titolo  ad 
Viiaìlcnachiefa. 

Qiianto alla fondatione di  qucfta»  trouandofi  tra  quelle^ 

(prime  Diaconie  de*Cardioalit  al  tempo  di  s.Sifl:unaco  Papa,e 
Il  dei  5#o.moftra  cflere  di  quclie,che  al  tempo  di  Conftantino 
fece  8.SiIue(lro ,  e  vi  durò  il  titolo  infìno  a  Siilo  V,  che  ve- 
dendola più  todo  ri  dotta  alla  forma  d  vóa  (lanza»che  di  chié  • 
fa.gli  lo  tolfevcome  ad  aitre.per  la  [lc(ra  ca  gì  one«trasferédo« 
lo  altroue.  Pcrciòqucftc  Monaciie  fottola  regola  dis.Ago- 
{ìioo  !a  rifiorarono  da  fondamenti,  e  finita  che  fu,  fi  confacrò 
Tanno  i<^04«  nella  Domenica  tra  l'ott^ua  deirAfTunta  • 

Ma  per  l'antichità  fua,come  fi  è  detto,  altri  miglioramenti 
trouiamo  fattici  molto  prima  da  gli  ftcflì  Pontefici  Romani, 
perche  Honorio  1  dei  616  la  rifece ,  in  modo»  che  bifognó 
confacrarla,  com'egli  pur  fece,  &HoriorfoIII,  del  ii  lò.  or* 
dinò  ad  vn  Cardinale  Stefano ,  che  la  riflorafTe , &  cfTcndoci 
(lati  dodici  Monaci,  fi  ridufìfero  a  due  foli  Cherici 

Da  quelle  Monache,  fi  ha  i  che  auanti  di  loro  Thaueoano  i 
Padri  Certofmi ,  quando  la  lafciarono  Tanno  1370-  per  an« 
dare  a  s.Croce  in  Gicrufalcmme,cosl  piacendo  ad  Vrbano  V. 
la  cui  Bolla  mette  Onofrio,  ne  vi  fi  legge,perche  tal  mutatio- 
ne  fi  faceffe;  ^en  di  qua  raccogliamo.che  nel  dettanno  fi  can« 
gì  ò  oej  mofuileiio  delle  prefeot  i  monache . 

La  Cbicfadi  S. Maria  delia  Puri^cationz^ 

ne' Monti . 

OPerafantifllma  fu  quella  dì  Mario  Ferro  Orfino,  nobile 
Romano,chcil  1^89  qui  da  fondamenti  vi  fece  chiefa 
e  mona(l€rio,e  lo  dotò  di  Sufficiente  entrau  per  yn  dctcrmi* 
nato  numero.di  Monachete  quali  fotto  la  regola  di  !>.Chiara 
vi^effero  libere  da.o^nicura ,  e  follrcitvijdinfr  di  pio;7ederc^ 
•ÌCTO  bifogpj  t.^cf  iò  pcrfcitiijnrnK  ofTfriufRf^  5!  vaio  della 
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pouorta. 

piacque  al  fudctto  fondatore,  dìcorfecrarequeRo'Tuògo 
'alla  Purificationc  dell'Immacolata  Vergine  ,  per  cdcrcegli 
rato  in  quel  giorno.  Oltreché  già  vi  fu  vna delle  Badie 
priuilfgÌAtefotto  il  titolo  di  ?. Maria  detta  in  Monafterio,nia 
come  addiamo  vcdetdo,  tutte  qucftc  Badie  fono  andate  ìa^ 
commenda ,  non  fenxa  legttima  cagione  ;  e  dì  qucfta  non  ré- 
ftanJoci  altro  che  il  fito  dato  a'Cenofini  ^effi  poi  hauendo- 
ne  vn miglior  rcUcThcrmeDioclctianet  vcdernnoqucfto 
al  fudcito  Mario;  &  effcndofi  compita  la  fabbrica  Tanno  San* 

del  1 5o3.  v'entrarono  alcune;e  da  s  Marta  ci  vennero  due 
K1onache,por  hauer  cura  dciralcrci  infine  c'haueQcro  fatta  U 
profciTione. 

La  Cbiefa  di  S.  Pietro  in    ine  oli . 


*^Rai  fcttf  monti,  chcdentfb*  litofa  diRòftia  fi  rlbi 
•  chiufeto,  q'utfto  d-.c  è  dttfElquiìiciiùknza  gli  altrt  ìVt^ 

lun- 


Finendo  a  S.  J^nefe  di  Porta  Pia  l    j  5 1 

teghez^j,  c  eoo  picciojc  valli  tramezzato  viene  a  confinare 
con  tutti  gli  altri  mont i,dairAuentino in  poi.Dali'Occiden. 
te  tiene  il  Palatino,  il  Capitolino,  il  Quirinalc,el  Viminale, 
edal  mezo  dì  ha  il  Celio  . 

Quinto  a  i  rìaorj  fatti  a  quefla  chiefa.troLiìamo.che  il  pri- 
mo iu  di  s.Pclagio,  creato Puntcficc l'anno  yff.e  fottol'al. 
tarmag^jore  pofc  i  corpi  de  i  f-tte  fratelli,  e  martiri  Macca- 
tei ,  ì  quali  erano  prima  in  qualche  altra  chicfa  di  Roma»^ 
perche  s.Leone    dice,  ch'etano  vifitati  con  moire conccrfo 
di  popolo^auaJiti  alla  fondationedi  queftachirfa .  Celebra- 
uafi  la  folcniti  di  qucfti  faoti,  infinoal  tempo  de  ss.Dottori 
Gregorio  NizianzenOjChrifoftomo,  Ambrogio.&  AgoHino^ 
li  quali  tutti  hanno  in  varij  fermonì  predicato  il  màraui^lio- 
folor  martirio.  Et  i  Chrifliani d'Antiochia, d/ces, A goflino, 
lor  fecero  vna  chicfa»c  forfi  che  ci  portarono  i  loro  corpi  da 
Gcrofoiima.  Papa  Giulio IF.  e ch'eflf.'ndo  Card,  fu  protcr . 
tore  de'Canonici  Regolari  di  s.  Saluatore,,  li  fece  venire  a 
quefta  chicfa,  dando  ioropcrio  monaftnio  lellanzedel  Ti* 
ioIarc:5r anco  doppojche  fu  affunto  Tanno        al  Poutifica- 
to  ,  non  mancò  di  nftorare  la  chicfi,c  volcua  rflcrci  fcpolto 
vn  ("cpolchrc  fatto  per  mano  di  queirecccllcotc  fcultoic,e 
^lichel Angelo  Buonarota. 

La  C biffa  di  S.  Sa/uaiore  alla  Suburra  . 

E R inolia  inquefta  pie ciola  chicfa, come dinfero alcun?,* 
tré  itfiagini  tanto  fimili  tri  fe,  che  per  vederle  molti  et 
veniuano  .  Et  è  da  credere ,  che  a  rapprefrntarc  ilmifterio 
della  SantiflTma  Trinlià  foffcro  dipinte . 

IParcche  maggiore  f ode  quefta  chiefa,c  che  fc  ne  gettafle 
«partcperfarc  la  folita  alla  fcguente  di^.Pictro  in  Vincolane 
alerò  «fella  prefente  riirouiamo»  fc  noa  ch'd  vnita  alla  (ulbu 
dc*s$. Sergio, e  Bacco  • 

* 

LaCbiefadiSS.SirgiojeBafco^ 

Ri  le  m#lte  chicfe gii  Collegiate ,  e  Diaconie  deXatdi^ 
*  oali^che  fono  prcno  la  piazza  Romana,come  s.  Adri  ino, 
S'  Lorcnzo,&  i  ss.Cofmo,c  Damiano,  vn  altra  fimilc  vi  fu  de- 
dicata a  i  ss.SergiOj  e  fiacco,  la  quale  manca«Jo  fu  d  r'z^xto 

V  n'al . 
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Vfi'altare  adhonor  loro  in  s.  Addino  .  Hori  v'c  di  più  quc- 
Ita  chicfa  vniti  a  quella  di  s  Maria  Maggiore ,  &  ha  cura-. 
d*aoime« 

La  Cbiefa  di  S.  Bernardino  a/li  Monti . 

E'Monafìcrionuouodì Monachedi  s.Franccfco,che pri« 
mi  Itauanodouchora  ès.Eufcmia,  luogo  delle  zitelle 
Ipcifc  »  ma  perche  iui  non  potcuaoo  slargarfi .  per  cficrc  qui 
vicino  il  Monarterio  dello  Spirilo  Santo,  luogo  pur  di  Mo- 
nachcifi  trasferirono  qui . 

Ld  Cbiefa  di     Agata  in  Suburra  . 

NEI  Rione de'Mùnti.cvnachiefaanticMffima  dedicata 
a  s  Agata,della  quale  fa  mcntionc  s  Gregorio  Papa,^ 
rei  libIO^  dcirBpiftole,  neli'Epiftola  19  chiannandola^. 
$.  Agata ,  fituata  nella  Suburra ,  che  fu  già  Spelonca  della  he- 
rctica  prauiti.come  dice  egli»  Fu  ridotta  poi  da  effo  $  Gre* 
gorio  al  culto  df  1  vero  Dìo  ,  doppo  che  Roma  fu  liberata^ 
da  Gothi ,  QueBa  chicfa  fu  gii  antica  Diaconia  dc'Car» 
dìnali . 

Quefta  chic  fa  ancora,  come  fi  legge,  fu  vna  delle  venti 
Badieprìuilegiate,  eforfi  era  de'Monari  Bcnedciti  i ,  mfino 
ai  1200.  chef»  data  all'ordine  degli  Humiliati,  hauendolo 
lotto  la  ftcffa  regoladì  s.Benedetto  confermato  Innucer 20 
III.  Hcbbeilfuo  principio  nel  la  Gern.ania  il  ii74  demolii 
Milanefì .  che  Federico  I.  d  tto  Enobarbo  .che  vuol  dirc^ 
Barbaroffa,  hauendopoi  facchc^giata  quc 'la Citta,  mero 
conieraoglì,c  figliuol»  frco  pi igii>pi,cò  altri  delle  f^rrc  vici, 
ne  da  lui  fogìogate  Doppc  mclt'anni ,  infaJtiditi  i  prigio- 
nieri  dVn  sì  luogo  bando  ,  fi  rifolfero  alcu  i  m  buon  numero 
di  gettarfi  a  piedi  dell'Impc^otorc .  chiedendogli  mifencor- 
dia,egratia  dì  ritornare  a  i  paefi  l  ^o,  &  egh  mouendofi  a 
«ompaffione  gli  lo  conceffe ,  &  rfli  per  elf-r  grati  a  Dio  ,  & 
alla  fua  Madre  .  fe  le  corfecrargno  con  Voto  di  perpetua  ca» 
Aita,  viueotfo  Teparati  d  Ile  mogli  loro  . 

,Hora  quefta  chìf  fa  de  Monaci  di  Monte  Vergine  •  perche 
roìnacciaua  rul  a,è  ftatarift aurata,  e  rplendidaroente  abbel- 
lita  afpefe  degù  Emipcntlfs.  Fratelli  Fraiacc(co,&  Antonia 

*  Card. 
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ùrd.  Rjrb-rini  ambedue  titi  Uri  IVnodoppo  Taitrodi  dct- 
Uchiefa^  &  a  pieno  ne  ha  iratuto  il  Signor  Fiorauanto 
Miriincllì. 

LaCbtefadi  S.Donienìco^  a  Monte  Ba^ 

gnanapoli . 

Diede  al  mondo  quello  gran  Patriarca  il  1170.  la  Citta 
Calcrucga,  diocefi  d'Ofma  . 
S.Oomenico  é  Mofufterìo  di  Monache  dell'Ordine  di  s, 
DomenicoJe  quali  prima  flauario  in  s  Siilo .  Qucfto  mona- 
ftcro  è  fituato  in  vn  monte,  detto  Monte  Magninapoli .  Qtii 
c'é  vnj  diuotaMadSnadi  qucllc,chedipinfes  Luca,  laquifc 
qucfte  Monachcquando  fi  partirono  das  Silto,la  por:arono 
eoo  loro.  Qui  e  vna  manodis.Caterinada  Siena,  di  oiirft* 
Ordmc,&  aluc  reliquie .  SI  deue poi  fapere ,  che  qucfta  p*. 
rolaMagnanapoliiChcfignifìcaqueftoluogo  qui  intorno  ,  c 
corrotta,e  vuol  direBalnca  Pauli,  cioè  Bagni  di  paoio.corac 
vogliono  alcuni,  particolarmente  il  diligcoicPanciro  u . 

Quanto  poi  a  qucfte  fue  Monache,  helibcro  il  principio  lo 
ro  nella  chìefa  di  s.  Maria  dì  T  raftcucre.e  di  là  furono  ili  pro« 
pria  pcrfona ,  con  vna  loro  miracolofa  Imaginc  condotte  da 
^  I>omenico  alla  chièfa  di  s.Sifto^douc  egli  habitò  per  prima. 
Ma  Pio  V»  confiderando  per  vna  parte.quanto  patinano  per 
l'aere  cattiuo  in  s.5ifto,  e  che  in  Roma  non  era  chìefa  alcuna 
dedicata  as. Domenico  fi  rifolfe  a  beneficio  loro  di  tabrica 
re  SII  qucfta  parte  del  monte  Efquilino  conia  chiefail  rrona- 
ftcrio,  douc  venendo  dette  Monache  fcco  portarono  la  dettar 
Imagine. 

Ci  eia  prima  vn'altre  piccolo  monafterio  di  Monache  ter- 
tiaric  dello  Ocffo  ordine  fotto  riauocatìone  di  s  Mcria  della 
Ncuc,  che  per  qui  fi  celebra  aV  d^Agcfto  .  Delle  fue  reli- 
quie tra  l'altre  chicfc  di  Roma,  quefta  ti:nc  della fua  v cilene 
cilicio  . 

Finalmente  Tanno  161  r.  cffendofi  queflo  monaflerioriem.' 
pito  di  molte  nobili  R.omanc;fecti'o  al  monafterio  vna  gran- 
de ,c  bcJla  aggiunta,e  nella chicfa accrebbero  due  altari . 
Qui  vicino  erano  le  habitationi  de  gli  antichi  Cornelij.cd 
ra  vi  fono  le  antiche  babitacioni  dc*Signori  Conti  con  le 
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loro  Torri . 

Ali  incontro  è  il  nobi!e,c  famofo  giardino  de  gli  Ecccllcn  * 
titrtmi  Aldobrandini ,  nel  qn  ile  tri  le  molte  pitture  antiche, 
ve  fe  ce  conferua  vna  antìchiflVina  del  tempo  de'Romani  • 

La  Cbiefa  di  S.  Caterina  di  Siena  . 

Q Velia  chiefa  coM  monal^erio,  che  (li  [otto  la  regola  di 
«.Ponicnico  è  (tata  fabbricata  a  tempi  noflri .  Le  mo- 
nache però  in  picciol  numero  ftauano  prima  in  vn'altra  chic- 
£a  di  s.Catcrioadi  Siena  »doac  elU  fini  i  giofni  fuoi,prc(roU 
chiefa  di  s.MariadtllaMin^rua.  Furono  di  là  trisfcrite  a 
quello  luogo  in  e(T-cutJonc  dclU  fanta  mente  di  Pio  V.  che 
volfua,che  monafleri  piccoli,  come  era  quelto.os'mgwndiU 
fercoucro  le  monache  fi  trasfcr ilTero  altrouc  in  altri,3  vmerc 
con  maggior  numero    A  quello  dunque  ,  con  l  anuto  de.la. - 
Signora  Portiade'tM%(rimi,  fu  aaco  princìpio  Tanno  u5^  iti 
circa,con  fabbrica  più  ampU.  per  farci      più  copioU 
raunanza  dì  monache  ,  fotto  buona  difciplma .  A 
odcruanza  rep;olarc  v  doue  la  detta  Portia, 
mono  il  fuo  marito  Gio.  Ratti  Ila  Sai- 
uiati  fi  rac^hiufe  anco 
effa  l'anno 

L*  Torre  delle  Mlitic,  fu  fabbricata  sugli 
alberghi  rouin^ti  d^  Ile  Mìli* 
tie  di  Traiano  • 


La 
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c  lamo  falitifopravn'altro  de  I  Tetti  monti  di  Romi.ch'c  di 
^  qui  fi  ftende  verfo  Porta  Salara,  c  Quirinale  fi  difTe . 

Vero  é,chc  non  fi  troua,quando  fi  confacrafTe  quella  chie- 
fa a  s.Silucftro,  non  eficndoci  più  antica  memoria,  che  del 
I  Ti4  come  dimoftra  vn'infcrittionc  fopra  la  parta;  &  cra«* 
parochìa,  la  quale  poi  fu  vnitadaPaob  Iv^.  a  quella  de'ss* 
Apoftoli  l'anno  i  ryy.c  diede  quella  chiefa  a  i  Padri  della  Tua 
Religione.  Qncfti  poi  conraiutodi  pcrfone  p!e,&  in  pzrtu 
colare  di  Gregorio  XUl.  accrebbero  la  loro  hnbit nìone,  ri- 
nomarono  la  chiefa,e. di  belle  cappclle,pic;ure,e  fofficco  do« 
ratoTadornarono.  QclUcui  fabbrica  tanto  fi  compiacque  il 
detto  Pontefice  Paolo  IV.  ehc  vi  habi  tò  ,  e  due  volte  vi  fece 
Concifioro.  La  pittura  dclI'AfiTunta,  é  del  G  tetano  » 

Capo ,  c  fondatore  di  qucfti  Chcrici  Kcgnlan  tu  lo  ftcflTo 
Paolo  IV.  quando  era  Velcouo  di  Chieti,c  eictro  Canfii  fi 
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òifiela  cui  famc^Iìac  tiellc  più  nobili, che  fiano  in  Napoli; 
ma  per  amore  della  vita  contcmpUtiui ,  rinuniiando  al  V  c« 
fcouito  con  alcuni  compagni^vj  diede  principio  l'amo  1/^4 
e  nel  giorno  della  Natiuità  della  Madonna  auanti  1  aliare  di 
s.Pictro  nelle  grotte  Vaticane  fecero  la  prof  cflTione  dc'tre— • 
folitivoti  coM  titolo  di  Chericl  Regolari;  e  TapprouQ  Cle- 
mente VII  Ritrouandofi  poi  in  Vcnetia,non  piacque  a  Dio, 
cheD  Pierro  Caraffa  lungo  tempo  godcfTela  fua  defiderata 
quiete,  perche  più  volte  con  lettere  chiamito  a  Roma  dt^ 
paolo  lil.  perii  mefiti, che  inluiconofceua,  Io  fece  Cardi- 
ralc,  e  gli  fucceffe  nel  Papato  Tanno  lyrr, 

Hora  febenelc  Religioni  dc'Cherìcì  fono  antichiffìrae^f 
nella  chiefadi  Dìo>nondimeno  perche  bora  molte  con  varij 
inftitutifi  veggono,  qucfta  ha  il  nome  di  Teatini,  da  Chicli, 
il  cui  Vefcouato  hcbbc  il  fuo  fondatore . 

Quiui  è  lafepohura  di  Profpcro  Farinaccli  gran  Glurecon- 
fulto .  £  v'è  il  kir  Nouitiato  • 

I 

La  Chi  e/a  di  S.  Maria  del  Refusi  9  . 

QVefè^i  chìefa,  e  luogo  fta  incontro  \  s.Sìlucftro  di  moff- 
re  Causilo,  del  quale  di  fopra  s  c  patUto .  Pùprinci* 
piato  fotte  l  pontificato  di  Clemente  Vili,  r  ei  qua  luogo 
fono  t  e  .ippjrtameoti  diitint»,  vn  j  per  honeile,e  poucre  zi- 
telle. l*altiO  per  vcdouc  di  buon  nome  i  &  il  terzo  per  donne 
cadute  in  pece  «ti^  per  poteifi  emendare  slaqual  bu-  n'opera 
fu  principiata  da  vn  padtf?  della  ^ ompa^nia  dell  Oratorio 
aiutato  di  pcrfon.'  piCi  e  dal  detto  Pcnr?  fic*  .  C^d!o  luo- 
g^ed^tto  anco  rAfTot'one,  perche  qui  fifa  tal  F-f^adella^f 
Madounaxon  indulgenza  pleiuria.c  vi  fono  Monache  • 

La  Chìefa  dì  S.  Maria  Maddalena . 

QVc/ì:5  rhicfa>e  contro  ì!  palazzo  papale  di  Monte  CauaN 
.  lo  p;';sK^piaro  da  Gregorio  Xlll  e  da  Silto  V.  ridotto 
affai  in  b«:o«  Termine  da  U  tel.  mem  di  Paolo  V.  molto  gè- 
rciolo  d'impicfe  mag.* anime,  e  finita  correggendo  Tarciìi. 
lettura  do-jc  {«ercaua  .  qucfto  Mon-ltcrio  rtanno  Mona- 
che dis.Douieriico,  ijqualecoalachie  afu  fondato  daM^d- 
d^lJLfjaO.'xirxi,  cntrand'ucllalapumaa  far  profcfTi  ^ne  n-1 
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ITSi.  maccn  più  Itrttta  difcjplina  dì  quiirmo^lÌA  i*ltro 
Monaneriodi  queft'Ordinc,  poiché  non  fi  i'ogliono  lafciar 
mai  vedere  da  pcrfona  jnortalc  • 

Cbiefa  del  Santifs.  Sacranjento  a  Monte 

Cauallo . 

AD  vna  vita  tanto  afpra,quanto  é  quella  de!!^  monache 
Cappuccine  I  chequirifiedcno,  non  con»jcr.iui  altro 
piCiproporiionatoogctto,  acciò  fi  animafrero^tlla  pcrfcue* 
ranza,  con  quel  ccleftc  pane ,  il  qu^Ic  difccfc  dal  Ciclo,  per 
dare  forza  a*dcboli,&  a  tutti  vita  eterna. 

Donna  Giouanna  Aragona  lor  donò  quefto  fito  l'anno 
ifTf.c  la  Compagnia  del  CroccfiflTo  mendicando  pereflt.Ior 
fabbricò  la  chicfa,&  il  monafterio  ,  ne  maca  di  far  lo  ftcffo 
per  mantenerle  ,  polche  da  pcrfona  del  Mondo  non  fi  la  fcia* 
no  vedere,  né  con  alni  trattano  per  conto  rfclla  faluic  loro, 
te  non  con  i  padri  Cappuccini  • 


La  Cbiefa  di  S.Andrea . 

L^Amo  i!f66. Gio.  Andrea  Croce  Vcfcouo dì  Tiuoli  do- 
nò  quella  chicfa  ce'l  Cto  congiunto  al  P.  Franccfco 
Borgia  Generale  della  Compagnia  di  Giesù  per  il  Nouitìat» 
dt  quella  Prouìncia  di  Roma  ,  ma  la  chiefa  fu  da'fondamcnxi 
rifatta,  e  dotata  dalla  DuchcfTa  D.  Giouanna  d'Aragona,  c 
moglie  d' Afcanìo  Colonna . 

^)^Sfcrua  in  qucfta  chiefa  il  corpo  del  B.  Stanislao  Cortka 
robiliffimo Polacco,  quale  cffendoal  fccoloqnafi  ccndotto 
amorte  da  vna  grauiffima  infermità,  meritò  edere  vìfitato 
dalla  Bcatiffima  Vergine  co'I  fuo  figliuolo  inbraccìo  .  Fu  da 
Clemente  Vfif.  annoueratofra'Beati  .  JLa  naiionc Polacca 
celebra  con  molta  folennita  la  fefta  in  quefta chiefa  nrll»^ 
prima  Domenica  fuffeguentc  alla  feffa  dell'  Affonta ,  &  ha  or. 
nato  il  fuo  ffpolcro  moho  riccamente ,  ma  più  affai  vien'a^ 
flornato  da  i  voti  de'fedeli . 

II  fondatore  di  quefta  fanta  Religione,  hauendo  a  queffcf. 
letto  ccirpofiovn  libro  intilQlatoEfTeici  ti;  Spìriltali,  per 
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qudtoifuoi  figliuoli  tengono  i/i  quella  cafa  del  Ncuitlato 
camere  a  poila  per  quelli,  che  vogliono  attendere  a  qa?»ltò 
fanio  efTcrcìcio,  dcue  lunpi  da  o^ni  penfiero  terreno  fono  cC« 
fcrcitati  du  q;;ci  Padri»  &  anin^^aci  alla  virtù,  e  diuotionc . 

I  quadri  dell'aitar  maggiore  dall'ai  tate  a  man  diritta  fo» 
no  di  Durante  Alberti . 


La  Cbiefa  di  S.  Vitale . 


Q Verta  é  h  valle,  eh?  fe  bene  palli  trarmoate  Viminale, 
e  Quirinale,  da  quello  pcrò,e  non  da  quello  n  lia  pre- 
io  il  fuo  nome. 

Quanto  poi  a*rI(?ori  fatti  a  qucftachicfa  folo  di  due  c\  è 
rocm^ria.  Di  SìItolV.chcfuil  ptimo,l*an«o  Hjy.percffcrc 
del  Giubileo^  ma  Tentrate,  che  dàie  gli  haueua  s  Innocenza 
Papa^effc-ndofi  applicate  aitroucircRò  abbandonata,e  minac- 
ciando ruìna  Clemente  Viri.  Tanno  iS9f*  IVni  alla  vicina  di 
s. Andrea,  douc  i  f  adri  Gcfuiti  hanno  il  Nouitiato^  e  fc  bene 

le 


FheTido  a  S.  A^nefi  di  porta   Pia .     ^  ^ 

k  fu  leuaio  il  titolo  eh  era  di  Cardinajr,  ci  reftò  peiò  h  Ita* 
tionCjCht;  ci  viene  il  Venerdì  doppo  Jj  feconda  Domenica  di 
Q^uarcfinr.a , 

L  altro  riftoro  dunque  Tu  <^c!1j  Padri  dflla  Compagnia  di 
GìesùjChc  lariduiTcro  a  bellìfTima  proportìone.  e  va^hfzza  . 
aiutandoli  Ifabella  deJJa  Roucre  priori pcfL  di  FlfTignaro.Ia 
quale  ad  imitationc  della  prima  fondatrice  Vcftina  cauando 
gran  prezzo  dalle  fue  gioie,  aiutò  ancora  la  fondatiore  del 
fudctto  Nouitiato ,  &  bora  quefta  chiefa  c  dc'Padri  Gcfuiti; 
&  c  tutta  vagamente  dipinta. 

In  quefta  parte  dicono  anticamente  fufltt  il  Tempio  di 
Quirino,  doue  fìngono,  che  a  Rroculo  apparifle  :  c  per  molti 
gradini  vi  fi  faliua. 

La  Cbie/a  di  S.  Lorenzo  in  Pamfperna . 


.rEM»SiLAVKENTir»lN  TALISfEWW 


HOrahabbiamo  falito  il  monte  Viminale» vno  de  i  fette 
che  Roma»  fattafi  grande»  rinchiofc  dcn^o  le  mì\  a,e 
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<icndeuafi  per  fino  a  porta  Pia  ,  a  cui  parimente  diede  il  no- 
me di  Vimlnalcdi  certi  Vimini,chc  nacquero  in  qucftì  par- 
te  attorno  alcuni  altari  dedicati  -à  Giouc,  onde  a  lui  ancora 
aggiunfero  queU*aIcro  nome  di  Viminale  .  Nclmcizodcl- 
l'Efquilino,  edclj^irinale  ftaquefto  mote,&  infiemefi  voi- 
fcono  alla  detta  porta .  Erano  qui  a(T»i  più  profonde  le  ^alli 
che  frj  qucfti  due  colli  fi  trouano,  auanti  che  Sìfto  V  rinal- 
zafTcpcr  tirare  vna  diritta  via  da  s.Maria  Maggiore  alla  Tri  - 
nita  de'Monti  •  Era  quefto  monte  per  la  Tua  bella  vifta.maf- 
fime  in  quella  parte ,  doue  finifcc  ,  ornato  dì  belle  »  e  ricche 
irabbricfie,hauendocì  oltre  ideiti  al  tari  le  fuc  ThermeOlim- 
piade ,  &  il  palai^zo  Decio  Imperadorc,  de'quali  non  ci  c  qui 
più  fcgno  alcuno,equì  il  fantofupoftosùla  graticola  - 

Quanto  a  i  riftori  di  qucfta  chtefa,pare,ch  alcuni  ve  ne  fa- 
ccfTc  Bonifacio  VlU.  per  vna  infcrittione,ch'  é  nella  cappella 
(otto  l'aitar  maggiore  .  Poi  Tanno  fanto  del  lyyr.da'fonda. 
menti  la  rifecero  queftcmadri,c  l'anno  fcgucntea  26.  diSci- 
tembre fa  confacrata . H  fuo  tìtolo  d  tra  moderni, chea Car- 
di nali  fi  danno;  vi  fi  celebra  la  ftacione  qiiadragefimale ,  il 
giouedi  doppo  la  prima  Domenica  ;  e  l'anno  i  r84^  Suor  3tc- 
wna  Sauelli.quiui  monaca.rinouò  la  degna  memoria,  che  pur 
quilafciòdi  fc  quella  gran  fcrua di  Dio  s.Brigitu  Vedoua 
di  Suctia  in  fabbricare  fopra  la  facra  tomba  di  lei  vna  bella 
cappella  lauorata  con  oro»  e  ftucchi . 

Et  In  capo  della  chiefa  v*c  il  niartirlo  dì  s.Lorenzo  a  frefco 
vagamente  dipintore  quefta  fu  vna  delle  20.  Badie  di  Roma, 

Qui  era  il  palazzo  di  Decio  Imp  alla  man  manca  le  Ther. 
IBC  di  Nouato,  in  faccia  quelle  d'Glìmpìadci  &  alla  man  di- 
ritta il  lauacro  d'Agrippina  • 

; 

La  Cbiifa  di  S.Lorenzo  in  Fonte  * 

ROma  ne  i  fuoi  principi)  non  hebbe  per  molti  anni  pri- 
gione alcuna  ^  crcfccndo  poi  la  malitia»  vna  fe  ne  fece 
^predo  la  piazza  Romaoa.come  fi  difT?  allachiefa  di  s.Pic» 
tro  in  Carcere  ;  e  benché  andando  k  cofc  di  male  in  peggio 
viaggìiingcflcro  vn'altra,  doucìnfip'hora  fi  dice  s.Nicolòio 
Carccrcjnondimeno  ben  tofto  ella  fi  confacrò  alla  pietà .  DI 
modo , che  fola  reftando  la  prima  »  feruiua  p-r  incarcerare^ 

gcQtcdibafTa  1  e  vii  conditiopc  1  c  quelli  di  maggior  ftima  fi 
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ùoino  in  guardia  a  qualche  Senatore»  o  Caualiere  Romano; 
Cosi  leggiamo,  ciie  fecero  di  i7M>Iti  nobili  (coperti  nella  coa^ 
{iura  di  Catìlina,de'quali  parla  in  queU'iilòriaSaluflio. 

QucRa  deuota  chiefa  per  antica  iraditione  confermata  da 
rccchie  fcritture  gii  carcere  di  detto  Santo,  ha  nelle  Dome* 
Bchc  di  Maggio  la  medcfima  Indulgenza  •  che  e  a  s.Scbaftia* 
co  fuori  delie  mu.  a^  &  fu  rìQoratarinda  i  fondamenti  dall'fi- 
mincntifs.  Sig.  Card  AI  jaicz  di  Toledo  dcirOrdìne  de 
Predicatori,  figlio  di  Federico  Duca  d'Alua,ne  gli 
anni  del  Sig.  1/4;.  Et  e  pereflfcrecon  l'aiuto 
di  Dio .  e  de  fuoi  Protettori  niagglop 
mente  ornata>  &  ingrandita  dalla 
Crógrcgatìonc  Vrbanasacui 
la  Santità  di  N.  S.  Papa 


Vrbano  Vili.  Tha 
conceduta; 
come 
per  Brcue  fpe- 
dito  ai  14*  di  Giu- 
gno i5i8.  N'è  Protetto* 
re  i'Emìnentifs.  Card.  D.  An« 
tonio  Barberino  :  c  di 
qucfta  chiefa  trat# 
tò  a  pieno  il 

Signor 
Fiorauanti  Mar« 
tinelli  • 
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La  Cbi  'fa  di  S.Pudentiana. 


REgnado  in  Roma  Seryjo  Tullio,accioche  la  nobiltà  gli 
foffc  più  foggctta  ,  la  confinò  tra  qucfti  due  nnonti  Vi. 
iTjinaltjC  Quirinale,  donde  n*hebbc  \  *  valle  il  nome  di  via-. 
Patritia»c  tri  gli  altri  nobili,  hcbbe  qui  Pudentc  Senatore  vn 
gran  palazzo.&airvfariza  dc^perfonagei  grandi  ci  erano  con- 
giunte le  Thermeda  lauarfi  ,  che  da'fi^huoli  fuoi  pigliando 
il  nome  di  Nouato»edi  Timoteo  fi  dìfTlTo.per  bauerle  o  fat- 
tc,o  mìgliorate,&  abbellite  .  Di  Rudente  ancora  erano  due 
figlie s  pudcntiana,e  s.PraHTf  d?  e  la  moglir  (^econdo  Heda)ri 
chiim3uaSabinella,e  1^  madre  di  lui  PriftUla,  di  cuifuorìdi 
porta  Salara  era  vn  Cimitf  rio  afTai  g  ande  • 

Bene  auuenturata  f  miglia ,  a  cui  l>io  concefle  d'albergare 
nel  Tuo  p  ilazzo  il  primo  Vicario  d  Clìrifto  s.  Pietro,  quando 
Tanno  del  Signore  44  venne  a  Roma. 

Qui  dunque  pacificamente  habitò  s.  Pietro  dal  fecondo 

anno 


Finendo  a  S.  Agnefe  di  Porta  Pia . 

asnodì  Claudiu  Imperatore,  infino  ^il  nono,  che  fono  iene 
«ni>  onde  non  folo  conucr  ti  a  Cliri fio  !a  detta  famiglia ,  ma 
airi  an^ora.c  vi  pofc  i  fondamenti  della  chiefai  liberamente 
«Srrcitardalapodefti^che  data  gli haucui  Io  fteflTo  Chrillo, 
'perche  di  qui  fpedì  vati}  pcrfonaggi  in  diuerfe  parti  del 
Mondo  a  predicar  rauaogclio .  Da  s.  Pio  1.  fu  edificato  il 
iflogo  . 

Quanto  ailì  rifiorì  fatti  a  quella  chiefa  tre  fi  trenino. Vno 
da  Papa  f\drÌJDo,  il  prim.ì  11  fecondo  c  dVn  Bencdctto,chc 
l'hebbe  in  titoloda  Papa  Gregorio  VII.  che  fu  del  1075, 

L  vltimo  ède'noftri  tempi,  Hcnrico  Caietano,  ilqualc«> 
confider-iado.cne  ftauJ  in  pericolodi  cadere qucftafua chie- 
fa tanto  antica,c  degna,quafit  ogni  altra  di  Roma.per  le  cofc 
gti  raccontate  ,  da  fondamenti  la  riiece^  &in  particolare  (ì 
compìactjue  dVricchh-e,&  abbellire  la  cappella  di  s.  Paftorc 
eoo  lauori  gcntiliffimi ,  tanto  in  marmi  di  gran  prezzo,  c  di 
variati  colori,  quanto  in  pitture  fatte  a  pennello  di  Mufaico, 
&h2uendoci  eletta  la  fcpoitura  ,  non  cosi  torto  fi  fini  la_/ 
fabbrica ,  che  da  Dio  n*hebbe  la  mercede ,  tirandolo  a  fo 
l*anno  i|'99. 

L'altare  ou  c  la  bella  ftatuj  ài  s. Pietro,  ^priuìlegìato . 

Jl  gouernodiquerta  chiefa  rhebbero  Chetici  fecolari  In-^ 
fino  al  I  I  }o.  che  Innocenzo  II.  la  diede  a'Canonicì  regolari 
di  s  M^ria  del  Reno  in  Bologna,&  eflindo  mancati iì  vnl  alla 
pafTata  chiefa  di  s  Maria  Maggore,doppoferuì  a  i  Pcnitétie. 
ri  di  qudia  chicfa.  finalmente  piacque  a  Sifto  V.  darla  a'Mo- 
naci  dì  s.  Bernardo  deirOrdine  Cillcrcicnfe;  &  in  queftì  tem- 
pi furono  in  Francia  ridotti  all'amico  rigore,  e  «rettezza  di 
vita,  che  oflTeruò  qujel  ^ran  feruo  di  Dio,  Fr .  Giouanni  Berre- 
rìa  nel  monarterio  di  s.Maria  Foglienfc  ,  detta  così  per  eflTere 
1  Imapincfua  dipinta  tra  le  frendi  d Vn'arbore,  e  benemeriti 
fono  di  u!  luogo ,  perche  oltre  di  mantenere  con  ogni  poli* 
iczza  la  chicfa,  hanno  fabbricato  ilmonaftcrio  afTai  grande  • 

Qtfanto  alle  reliquie  ci  fono  delle  vefli  di  s.Pietro,che  per 
diuotigne  /laucra  s.pudente  ritenute  prcflb  di  fe  . 

Ht  rn  pozzo  ,  ripieno  di  fanguc,  di  tre  miJa  Santi  Martiri 
da<ia  Saura  quiui  raccolto  •  .  "  ' 

La 


3^4  Campidoglio  da  o^ni parte. 


^LaC biffa  di S. Maria  della  Sanità l 

HAucndo  per  ìnrtituto  proprio  dito  aYuoì  rcligiofi 
di  Dio  la  cuia  de  grirfcrmì,  come  vedemmo  a  s.Gia. 
CoUuitatdouein  vn  lor  grandf  ,  e  bellofpcdatc  con  molta 
carita,c  politezza  gli  fcruono,e  confidercndo  cffi, quanto  fia. 
DO  prricolorc  le  ricadute, deliberarono  con  l'aiuto  d  i  pcrrone 
pie,  fare  vn* altro  piccolo  fpedili  per  lì  conDalefccnti .  Uan- 
no  dunque  lyS^.clcfTcro  queflo Ìuogc,chc  per  Taltczza  cdi 
buon  acre. 

La  fcfta  di  quella  chicfa,  fi  celebra  a  s.  Agoflo, 
La  Cbiefa  di  S.  Norberto  . 

INcontroa  s.Maria  della  SanUa  nouamerte  e  (lato  erett3 
vn'hofpitiodi  Padri»  i  quali  hannofatta  vna  chicfa»  che 
fi  chiama  s.Noiberto,  e  principiata  buona  habitatione  ,  e  ve* 
ilonodi  bianco  con  berette  da  preti .  Sono  dell'Or* 
dine  Premoflratcnre  ,  fondato  Tanno  ii2o. 
fctto  li  regola  dis.AgoflIno,  approua<» 
lo  da  Califto  If.  e  da  Honorio  lU 
B  nel  i6x6i  verniero  a'  Roma 
folto  il  Pontificato  del 
Saatiilimo  Vibano 
Vili. 


La 


P inondo  a  S.  ^"i^nefe  dì  Torta  Pia ,  j 

U  Chiefa  di  S.  Maria  de/l^Ai^^eii,  alle  Terme 

DÌGcUtian^ . 


DA  Greci  pigliarorwi  Latini  qucfla  parola  Thernie,  eh 
poi  dal  volgo  fi  è  cangiata  in  ThcriTiioì,  e  gran  parte 
vi  fi  vtde  dcUe  Thern^c  fatte  da  Maflfìfnìano  • 

Lafcfarono  qui  i  fanti  Chiifliani  memoria  della  lor  fant^ 
fede^improntado  intalVnode  nuttoni,che  Uuorauano,ìl  fe* 
gf>o  della  fanta  Croce,  de  quali  ancor  hoggi  fe  ne  vanoo  tra* 
uando  fpefrofrà  quelle  ruine  . 

Tentafono  due  Comi  di  cafa  Vrfina  Nicolò,c  Neapolione 
confecrar  querte  Therme  in  chiefa  ,cv'afltgnarono  entrata, 
accioche  i  Padri  Ccrtofini  ci  vcniffero  ad  habitarc^  ma  non  ft 
puotc  venircairefFctro,  come  fi  legge  in  voa  Bolla d'Vrbano 
V.  che  fu  del  xj52.  Dì  nuouu  Tanno  fcoprendofi  a  ca« 
foia  vn  muro  della  chiefa  di  s.Angelo  io  Palermo  l  knagine 
d?  i  fette  Af  gel',chc  fi  dimandano  affilienti  alla  Maefta  Di- 
tiina,  fi  molle  il  popolo  ad  hauerli  in  diuotione  »  c  riucrenzai 
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àcATendo  Rettore  di  qucha  cnitffavol'uono,c  Icttf  rato  Sa- 
cerdote ncraìnato  ftrioniodi  Duca,  d<rfiderandocgli.che  in 
Romas'abbracciadc  la  ftcfl;  pietà  vcrfoqucfti  grandi  Afiì- 
{ìcntijCl  venne  il  XT:7  ma  t^ouandovarieditficulu,ncpcr- 
dcndorl  d'animo  doppo  i4.annia7  di  Settembre celebran- 
dolaMcffa,  gUpiruc  di  veo'erc  ,  come  in  chiaro  lume  que- 
fto  luogo  dedicato  a  i  detti  fette  Ant^eli  ,  c  communicando 
qucftafuavifione  a  pcrfonedi  grado.quà  vcnncariconofce- 
rc  quello,  che  vide,e  fopra  fette  colonne  fcrUlc  con  tiou  rof- 

fji  nomi  loro,  «      ^  >« 

L'anno  dunque  i ;6  r . Pio  IV  a  f .  d'Agofto  qua  venne  ce  1 
facro  Collegio  de  Cardinali,  e  numciefo  popolo,  e  vi  d.nc  U 
rierta,  e  dedico  le  Thcrme  a  s.Maria,  cclebrandofi  in  quel  di 
llmiracofodelU  Neus  ,  &  anche  a  gli  Angf  li  perle  dctt«i-f 
ra2toni,e  le  di^^dc  il  titolo  di  Cardinale,  e  vi  pofe  la  ftatione 
di  Quarcrima,nel  fabbato  auanii  la  quarta  Domenica  ,  come 
«iicTa alla  vicina chiefa  di  s  S(ifanna,&  obligò  alla  fabbrica 
di  quefta.c  del  monaftcìio  i  Certofmi,  che  da ^^.C^oce  in  Gè- 
rufalcmme  qui  fece  venire ,  e  non  hanno  mancato  di  farlo 
conforme  al  difcgno  loro ,  affai  differente  da  gli  altri  Mona- 
ftcrii,&  il  Pontefice  con  tutto,  che  prcuenuto  dalìamortc-j 
non  poteffe  finirela chiefa,ci  volfe  nondimeno  clfer  fcpolto. 
c  Gregorio  XHL  vi  tccc  il  pauìmcnto  ,  &  ha  bellìfiìme  pittu- 
re. <  larga  «rada  infino  alla  porta  di  s  Lorenzo . 

Confccrando  Pio  IV.  queltachicfa»  tra  l'altre  rcuquie  de 
S5  che  vi  pcrtè/u  quella  di  s.  Hulalia  verginee  martiic .  Due 
ki'nucfto  nome  n'hebbe  la  Spagna ,  &  amcndue  forono  ver- 
^  2irji,c  martiri  nella  perfecutione  di  Dioclctiano,  e  Mafhmia- 
no  fctto  il  prefidente  Daciano,  e  di  amcndue  ranirae  beate 
v^cirono  in  forma  di  Colomba  da'coqpi  loro ,  ma  in  cliucrfi  < 
tcmpi,luoghì,c  qualità  di  morte  fi  nota  la  memoria  d'edc  nel  '\ 
Martirologio  Romano  vna  fu  a  12.  di  Fcbraroin  Barcello-  ^r; 
na  confitta  in  Crocc,raltra  a  IO  di  Dicembre  in  Emerita  che  5, 
rbbruciò  beucndo  fuoco .  Di  qucae  due  quali  fiano  qui  Ic-i  li, 
relìquie ,  non  fi  può  faperc  L'architettura  é  di  MichcrAn-  i;t. 
gclcit  vi  fon  fcpolti  i  dottiffiini  Cardinali  Panfio,&  Alciati,  ((i 
ycfce  poi  fuor  di  Porta  pia,  architettura  anch'cfla  dell  iftcì-  ijj 
fo  Michelangelo.  k 

la 


Finendo  a  S.A^nefe  di  Torta  Pia . 


La  Chic  fa  di  S.  Bernardo  alle  Terme  Dio-- 

cletianz^ . 


DE  j  fette  Torrioni,  che  hcbb  ro  le  Thcrmc  fabbricate 
da  Maflimiano  Imperatore  per  mano  di  tante  migliata 
fl'  Chriftiani.  quefto  folo  rcfta  intiero  fino  all'anno  1^98. 
nel qiulanno in  vna  bella  cbiefa  laccommodò  Caterina^ 

Sforza  ContcOa  di  Santa  Fiore,  eia  dedico  all'hnmile  fan 
nernardo . 

Tri  quelli,  che  conuertl  a  Chrirto  s.Bernardo,  la  maggior 
parte  abbracciarono  vita  rcligiora  in  più  di  ioq.  monaftcrij, 
eh  egli  fondò,  &  il  primo  fu  in  vna  valle  detta  dell' Affcotio. 
Jj  per  abondanza ,  che  ci  era  di  queft'hcrba;  come  anco  per 
gliafTafllnamcntijChe  vi  fifaceuano;  ma  poirihcbbc  il  nome 
Chiaraualle  illuftrata  dalla  fantità  di  tanti  frrui  di  Uio  ' 
A  così  gran  Santo ,  confacrò  la  fudetia  ContcflTi  qnefì 

chic- 


\ 
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chicfa.pcr  darla  a  Monaci  lotto  (a  regola  d:  lui  nfcrmati,co 
#Ticfi  diffeas  Pudentiana^  c  perciò  diede  anco  buonprinci* 
pio  alla  fabbrica  del  moniftcrio,  che  poi  con  bei  giardini 
hanno  accommodato  querti  Padri;  mafopra  tutti  rifplendc 
la  chiefa.  dilcitandofi  rooUo  della  politezza:  e  nel  choro  Qi 
il  corpo  del  B.  Padre,  che  riformò  quciVOrdinc  Giouanni 
Bcrrcria:  «calla  fine  tea  le  chic  fc  .che'l  Popolo  Roniano  ho. 
nora  con  l'offerta  del  Calice ,  vna  é  qucftanci  giorno  ddijur 
Tua  fcfta^  . 

La  Chiefa  di  S.C  aio  Pontefice . 

LA  nuoua  chiefa  di  s.Caio  Papa ,  é  Rata  fatta  da  fonda, 
memi  dalia  Santità  di  N-  S.  VrbanoVIll.  vi  fono  bel- 
liflìmi  quadri ,  &  c  ftata  dataalli  padri  di  s. Bernardo ,  e  qui 
anticamente  il  fanto  Pontefice,  hcbbc  la fua  cafa,  c  chiefa.  e 
v'é  queftaiofcrittione. 

Vrbanus  Vili.  Pont.  Max.  Domum  in  Vrbe 
s.Caij  Papa:,&  Martyris  in  Ecclefiam oJim  con- 
fécratam,ac  in  titulumcrcaani,  facraquc  ftacio- 
ne  cclebrem  vecuftace  collapfam  a  fundamentis 
cxcitauit,  illatifqucciufdcm  s.Caij  rciiqiiijs,  ci- 
tulum  ,  ac  ftationcm  rcftituic.  An.  fai.  1631, 
Poncif]  IX. 

La  Chiefa  di  S .  Nicolò  da  Tolentino . 

N Acque  s.Nicolò  in  vn  Cartello  della  Marca,dctto  s.An- 
gelo  da'parcnti  ftcrili,per  voto  tatto  a  s.Nicolo  di  Ba- 
ri ,  e  piomefra  di  battergli  il  nome  di  luì ,  c  confacrarlo  a 
Dio^  e  fi  dice  di  Tolentino  per  il  lungo  tempo  ,  che  habito 

in  TT"  Icntiro 

Ii°qSti'vltimi  anni  rifucgliaf.  alcuni  buoni 
aaco  nel  Monafterio  di  s.Marìa  del  Popolo,  confideiando la 
fanta  vita  del  fuo  fondatore .  fi  rifclfero  di  riturafi  ad  vna  p  u 
ftretta v/ta regolare,  a pcr(u.f.one di  Fra Franccfco M'oa 

Siuoncfe.  Etuxal  ijtc;niad2  Cktr.tric  v'ili  afpro^*|*-' 
•  «    •«  I  anno 


Finendo  a  S.  Agnefe  di  Torta  Via 

Vanno  j 5'99.fctto  nome  di  ^caJzì  Brenìitaoi,&  il  1604,  con» 
(ermo  i'habito  chehaucuano  prcfo  >edoppo  chieprouarono 
n>\\  luoghi  di  chiefe  antiche  in  Roma,  comprarono  final- 
mente  queflofito  Panno  i(Ji4.  per  farci  il  Nouitiato,  dcrf?. 
tindolo  a  s.  Nicolò  rud«tto;&  parimente  nell'anno  d<-l  1524 
ricino  a  quefta  chiefa  ne  hanno  tatto  di  nuouo  vnairra  moK 
IO  maggiore,  c  belle. 


LaCbiefa  di  S.  SUfarna^  con  la  facciata  comi 

era  primoL^, 


HAucndoi  Romani  Imperadori  fcelto  i  luoghi  migliori 
c  dì  più  beila  villa  nella  Citta,  per  la  fabbrica  de'loro 
paiazii,  come  fi  è  vifto  in  alcune  chiefe ,  &  in  altre  fi  vedri, 
noH  lappiamo  perche  lalciaflcro  quello  ad  vn  particolare^ 
detto  Salullio .  Egli  (u  rhìltorìco>  che  oltre  di  tal  foprano- 
me  due  altri  n^hebbe  princìpaU  di  Caio,  e  di  Crifpo,  e  nel 

A  a  tcrap 
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La  fdcciatadi  S.  Sufunnàcomc  fjàal 

prc/èntc^  • 


tempo  della  Rcpub  Romana  ,viucndo  ancora  Cicerone. 

Altri  dicono  tfferc  vn'altiDxbcviucua  in  Ronii,!rnpcran- 
do  Nerone,  da  cui  n  hcbbc  ia  Prefettura  deU'Atrica,e  finito  il 
fuo  gouerno,  tato  ricco  fc  ritornò  a  Roma,chc  qu^  tabbrico 
vn  palaZ20,cU  cccupaua  tuttofi  fito  eh  c  detro  le  mura  tra  U 
vicina  porta  Salara,p  la  Pinciaoa  :  onde  haucndoci  tatto  bcN 
lifrii.ii  giardini,  &  vn  a  gran  pi-zza  dmn  iu  ptr  molti  anni  li. 
celebrò.c  la  piazza,  e  gli  horti  di  Salultiani ,  in  tanto  che  gji 
ftcffi  Impcradori  ci  weniuano  a  diporto,conf?c  tra  gl  altri  ^e• 
ronc,  &  Aureliano,  di  cui  Vopifco  fcriuc ,  che  pm  gultaua 
che  del  proprio  palazzone  perche  fcnza  Thcrrac.c  bagni  man- 
caua  in  quel  tempi  il  compimento  dc'loro  palaz2i,qucfto  egli 
ìuui  ua,  m  ir wfcire  di  perta  S,^lara  • 


Finendo  a  S.  Agnefe  di  Verta  Vìa  i  ^7 

Haufua  qucfto  vago  »c  cjjlcuruol  luogo  i^n  vicino  campo 
étto  Scclcrato  ,  pcr<^  vi  fepdliuano  pìuc  in  alcuoe tombe 
fcvcTgioi  Vedali ,  chèli  trousiuanocafcatc  in  fallo  • 

D;i  quel  tempo  comincrarono  i  ChrjftianìadhonorareanW 
«ora  (a  cafa  di  s  Caio  ,  che  é  all'incontro»  c  la  dedicarono  al 
Olito  dìiijno,ecì  fupofla  la  ftationeconquefta,  donde /ive^ 
(kiquanto  fia  antico  il  coftumc  della  (Catione  in  due  chiefe^ 
wllo  fteflTo  giorno ,  &  effcndo  con  la  chiefa  vicina  di  s.Caio. 
pi  molti  anni  fono, mancatici  la  ftatione,  la  rioouò  Pio  IV. 
iaquelladi  s. Maria  de  gli  Angeli  nelle  Therme 9  «omeiui/? 

Ne'Titolf,c' hanno  i  Preti  de^Cardinalii  ci  erano  queft,  due 
d»  s.Caio,  edis  Sufanna;  e  perche  nel  tempo  delie  perfccu- 
tionì ,  erano  più  tofto  nafcofti,  che  paiefi  ,  finite  che  furono 
co  l  potente  braccio  del  gran  (.  «nftantino.tra  le  molte  chic- 
fe  fatte  da  lui,  e  s  SHueflro,  pen  è  du  bbio»  che  vi  furono  que- 
(le  due  ancora^  ma  hauendo  i  kddi  più  diuotione  a  quefla,  si 
per  cdcrci  i  corpi  di  s  Gabino,c  fua  figliuola  s.Sufanna,  si  per 
le  gran  cofCiChe  vi  occorfero;  perche  nella  prima  fondatione 
ripofli  ve  gli  haueua  s.Silueiiro,  eflendo  tra  gli  antichi  titoli 
nominata quedacbiefa di s  Gabjno,edis  Sufanna.  Ncl8o9. 
il  Pontefice  Leone  111.  la  rifarci , 

Due  volte  fu  riftorata.  VnadaSiQoIV.  Tanno  fantodel 
I47r.  c  fopra  la  porta  vi  redo  co'I  regno  l'arma  fui  infino  al 
l5oo  in  cui  enfendone  titolare  il  Cardinale  Girolaoio  Ruftiu 
cucci  •  &airhora  Vicario  di  Clemente  Vili.  daTondameati 
rifece  la  facciata  di  trauertini  con  bellifTimo  difegnO;  &  ar- 
chitettura di  Carlo  Maderna .  poi  dentro  la  chiefa  fece  il  fof- 
fitto  indorato,  adornò  le  mura  di  pitture,  che  rapprefentano 
la  (loria  della  Giudaica  Sufanna ,  opera  di  RaldafTir  da  Bolo* 
gna,  eletramezòconftatuediftuccodel  Valfoldo.  Molto 
più  rifpleadjno  i  lauoti  •  che  con  gran  fpefa  hi  fatto  nella 
Tribuna,  altare  maggiore  >  e  ConfefTìono»  che  foftooccupt 
vn  gran  fpatio>e  con  bellifTimi  fcaglioni  di  marmo,  vi  aperfe 
il  pafTo  a  vifitare  i  corpi  de  i  fudetti  Santi ,  iui  bene  accom- 
modati  neiraltare.e  con  altri  ornamenti  per  tutta  la  cappella 
di  queRo  fotterraneo,e  venerando  luogo  di  cui  meritamtote 
inuaghita  Camilla  Peretti  forelladi  Siilo  V*haucndo  la  chic* 
.  fa  due  cappelle  da  farfi,  ella  ne  prefcvna.douc  ripofc  parte 
de'corprdc'ss.Cencfio»  &ElcutberiOi  chegodcua  lachie(a 
I  Aa  2.  «ii 


Ì7r     DalCAmpidoiltodaogm  pàrte. 

dis  .Gio.dclla  PÌ!;na,cloue  (i  rifcrua  a  dire  ch.fu(Tero,l  altaf . 
é  pitturad.  Ofafe da Oruìcto, dalati a fre  codiG.o.Batti 
ftaMilanefe.  Dì  pmUfciò.cbe  ogni  anno  il  gioino  dis.I,o. 
finzca  cui  dedicò  la  cappella.fi  dotaffero  per  vn  fuo  legate 
rouc  7.ìtelle,concinnuanta  frodi  percialcuna.  J«onoiT_ 
conueniua ,  che  dal  Popolo  Romano  fi  traiafcialTe  quella^ 
chiefa,  fenia  la  folitacfferta  nel  giorno  di  s-Sufanna  .  ^ 
li  nuadro  dell'aitar  maggiore  éopfradi  lacomoSicilia- 
ro,  &  il  choro  e  di  Ccfar  d'Oruieto.  Baldaifar  da  Bologna,  c 
Paris  Romano.  Sotto  il  Pontefice  Sifto  V.  qaihebbe  prm- 
cipioil  fWonafterio  delle  Monache,  le  quab  hoggi  qui  fono.e 
ftanno  fotte  la  protettione  della  Compagnia  di  s.Bcrnardo 
alla  Colonna  Traiana,  e  con  la  regola  dello  fteffo  fantov.uo. 
co ,  &  hanno  per  beneficio  di  Paolo  V.  honoreuol  edificio  di 
claufur«_i 

La  Cb'tefa  di  S .  CofÌMZa 

Non  ha  l'antichità  di  Roma  il  più  bel  tempio  di  qtieflo 
fe  bene  é  fuoerato  nella  grandezza  da  quello  della  Ri- 
tonda.  Vi.rerta ancora vnanaue. che  fopra  "'o!l«!"8'ro 
di  dentro  lo  circonda .  e  pèrche  i  Gentil,  lo  * 
Bacco,  in  molti  luoghi  della  volta ,  che  e  fopra  J»  jj"» 
ne ,  fi  veggono  l'antiche  fue  pitture ,  che  rapprefcntana  va- 
ni ftromenti  di  vendemmie  <  •  \r^    %  rr 
h  Da  quello  luogo  baffo  fece  leuarelatetrailCard.AlcdaB- 
dro  de'Medici .  e  feda  tanta  humidità  non  era  afFogata,  ve- 
drctTimoneireiTerloro  tutte  le  Tue  antiche  pitture  .  Po.  il 
Card.  Paolo  Emilio  Sfondratofcollo  dal  fepplcro  dj  porfido 
Taltai  e,  doueftauanoi  corpi  delle  tré  già  da  noi  nommate. 
Vergini  .e  lo  tirò  con  edc  nel  mez/.o  della  chiefa,  e  fotto  mi- 
giior  forma  l' accomodò .  Et  vltimanjinte  il  Card.  Fabri  t.o 
Verallo I  hà tuttaornati  di  dentro.e  d.  ^mxuf^^r^t^  be  .  - 
fimavifta  ,fi  come  anco  hi  fatto  "eUa  pallata  ch.efa  d.  s. 
Agnefc.  E  perche  il  giorno  della  felice  or  morte  non  fi  «Oj 
uane  i  Martirologi  Tdi  tutte  tré  a'xf .  d.      «^«/^''"^  ^ 
affiti)  i  Padri  di  s.  Pietro  in  Vincoli.dc'quall  ancora  e  quella 

chiefa  di  s.  Codanza  •  ^  r.««. 

Tempo  é  hormai  di  ritornare  a  ROTO ,  per  metter  tmc  a 

qacftosi  gran  Rione  dc'Monch  Ritor» 


Finendo  a  S.Agmfti  dì  Porta  Pia ^  7  j 

Ritornando  per  Tillcfra  ir'orta  pii,  dcniro  Roma  vi  fi  vc- 
iono  le  belle  Vigne  de  Coftautj,  e  l'altra  giade  gli  Oj^iAt/, 
torà  de' Raimondi.  All'incontro  pnì  dAìa  Madonna  deli* 
Vittoria.  la  cui  chicfa  5  architettura  di  Carlo  Mad<rrna,c 
Jifacciata  di Gio:Batt:fhSoria,  rìlenok  tr:  Fontane  >  dU 
Ugno  del  Caualicr  Domenico  Fontana  • 

Ld  Cbiefa  di    Agnefc . 

DA  paréti  Chriftiani  nacque  la  gloriofa  Agncfc^Ia  qual« 
morta,  che  fu ,vcnncro  lenza  dar  fegno  alcuno  di  dolo- 
re 2  pigliare  il  fuo corpo ,  e  qua  lo  portarono  a  fepellirc. 

Co  fa  poi  mirabile  da  confidcrarc,  qui  fi  rappref^ntj,  corre 
b  difciplinareligìofatri  donne  Vi  fi  mantenelTe  più  di  mille 
anni*  Il  che  fi  proua  prima  da  vna  infcrittionc  in  marmo 
del  1 2 yó.  pofta  (opra  il  fepolcro  dVna  B.  Agncfe  R^deiTa  il j 
qacfto  monafterio.  Poi  fotto  Aleffandro  VI.  e  Giulio  II.elTe- 
do  ritalia  trauagliata  dalle  guerre ,  parucb:ne  al  detto  Giù- 
.  lio  ,  cFicfu  del  15*0^  trasferirle  di  qua  as  Lorenzo  in  Fonte. 

Hora  veniamo  a  i  rìftori .  U  primo  è  d'Honorio  L  eietto 
Pontefice  Tanno  che  tutta  Tadorno,  &  infino  al  giorno 
d'hoggi  vediamo  ncllaTfibuna,ch'cg!i  fece  a  mofaicoj'lina- 
ginc  di  s.  Agncfe  Di  più  fopral  altare  maggiore  pofe  vn  ci- 
borio aflaì  grande  fatto  di  bronzo  indorato ,  e forft ch'allora 
leuòle  teftedeHcss.  Agoefe,cCoftan2acon  altre  reliquie 
loro  diuife  per  altre  chiefc.L  anno  poi  Paolo  V.rinouo 
il  detto  ciborio  con  le  colonne ,  che  lo  foftengono  ,c  la  prc- 
tiofa  ftatua  della  Saata  è  di  finiffimo  alabaltro . 

Altri  miglioramenti  leggiamo  ancora,c  d'Adriano  il  I  del 
771.C  del  fudetto  Giulio!!  ma  in  particolare  non  gli  troua. 
iDo  fcritti.QuelIi  dunque  de' n^llri  tempi  fon  del  Cardinale 
AiefiTandrode' Medici, che  il  itJoo  rolendofi  poiefii  habi- 
«are  il  monafterio  quafi  disfatto»  cominciò  a  riftorarlo ,  fece 
piazza  auantila  facciata,  e  per  diritto  fenticrc  v  apcrfe  vna 
lunga  ftrada  con  vn  ponte  nel  mezzo  fopra  vn  torrente-i 
tacque,  per  vnirla  con  la  via  Salara  Così  dietro  la  Tribuna 
pafTando  la  ftrada  maeftra,  l'allargò ,  e  la  tirò  a  filo ,  acciò  fi 
dìfcopriffi  la  porta  della  Città,donde  a  quefta  chiefa  venen* 
dofi  le  ha  dato  il  nome  di  s.  Agnefc ,  &  anco  Pia  ft  di(re,pcr^ 

chi  d4  vn'altto  fito  ve  la  traporiò  Pio  IV.  l'anao  iss  x- 

  Aa  J  Nella 


574  Campidoglio  da  ogni  parte . 

NcHa  fcfladi  s.  Agncfcgiandc  é  ii  toncorfo  de!  Popolo  ; 
<rifitarcqueftichkfa;edclf  homilicjchf  fcces.  Gregorio  Pa 
pa  fopra  gli  Euangeli;qui  recitò  IVndccima  e  duodecima. & 
ogni  anno  fi  br ncdicono  pur  qui  due  biachiflìmi  agnelli,  de  1 
la  cai  lana  fi  tcnfono  i  piUij,chc  fono  fto!c,in  varij  luoghi'  fc- 
gnitc  con  cr©ci,e  fopra  la  pianeta  del  Romano  Ponieficc 
fi  portano  »  quando  folcnncmentc  cclcbra.c  li  mida  alli 
Patriarchi ,  Arciucfcoui ,  &anco  Vcfcoui ,  acciò  che 
fiano  auuifari  d' imitare  quel  fupremo ,  e  buon 
Pailore ,  che  fopra  le  fpallc  fac  portò  la 
(marriu  pecorella  Quefta  mifteriofa 
cerimonia  é  più  antica  di  quel- 
lo »  che  credono  alcuni, 
perche  leggiamo ,  che 
fe  l'eletto  Papa 
non  fede  Ve« 
Icouo  • 
co. 

OlDdo  s.  Marco  Papa  del  j  j0r« 
che'I  Card  Oftienfc, 
VMo  deTette 
Vcfcoui 

ftepccilo  confacri  VeCcouo  j 
cencndo  vno  de' 
(udetti  pal« 

iij. 
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Che  fono  ne  le  Chicfc  dentro  >  c 
fuori  di  Roma ,  sì  per  la  Q£?* 
rcfima,  &:  Auucnco ,  co- 
me per  tutco  TAn^ 
no> 

Le  quali  fi  fanno  per  acquiftarerinffnitein^ 
dulgcnze  concefTe  da  molti  Pontefici» 

Ne/  Me/e  di   G  E  N  N  A  R  O: 

L  primo  di  dciranno,chc  é  la  Cìrcocifione  di  do 
flroSignorcé  ilatìonc  as.MariaìnTrcf!eoere  ad 
fontem  olci.Quclmedefimo  giorno  è  ftatìonea 
s.  Maria  Maggiore  >  &  a  s.  Maria  in  Araceli 
Cappclki  papale,  i 

6  11  giorno  de  la  Bpifania  del  Signore  è  flatione  a  s.  Pietro , 

&  é  Cappella  papale . 

7  s.  Giuli  ino  ne  le  fuc  chiefe  : 

10  A  la  chicfa  de  la  Trinità  ,  per  s.  Paolo  primo  Eremita . 

1 1  L'ottaua  deirBpifania  a  s.  Pietro . 
i5  s.  Marcello  papa  ne  la  ^uachiefa. 

17  s.Amonio  Abbate  ne  le  fuc  chiefe. 

18  s.  Prifca,Iafuachiefa. 

A$.  Pietro,  perla  cclcbratione  de  la  Cathedra  Romana  di  s. 

Pietro,  ordinatadel  ir/T-daPaoIo IV  einoftrafiladct. 

ta  Cathedra .  Et  è  Cappella  papale  in  s.  Pietro, 
ao  s.  Seba  filano,  ne  le  fue  chicfc. 
ai  s.  Agnefe  »  ne  le  Tue  chiefe. 

aa  ss.  Vincc20^dcAna(lafic,a  le  tre  Fotane.&alue  Tue  chierc^ 

Aa   4  ' 


57^  Statìonì. 
XS  LaConueifione  di  s.  P40I0  Apoftolo^  i  5.  Paol0|&  aitct 

fuc  chiefc . 
^7  s.  Gìou^nni  Crifoflforaoa  stictrò. 

31  s5.Ciro,e  Gicuannias.Crocc.  Qnjj  fi  pone  il  perdono 
de  le  Tre  Fontane. 

Nfl  Me/e  di  F  E  B  R  A  R  0 . 

1    Q  Brigita  ,neli  fuacfiiefa. 

a    O    La  teli  a  de  la  Purificationedela  Vergine  Maria  ,  a 
s.  Maria  maggiore ,  &  a  s.  Maria  de  gli  Angeli .  &  a  J 
Madonna  de'monti,  &  a  s.  Maria  in  Via  lata,  &  a  s.  Ma* 
ria  de  la  pace ,  e  s  Simeone . 

5  S.Biagio, ne  le fuechicfe, 

5  .s.  Agata  ne  le  f ue  chicfe . 

6  s.  Dòrotea  in  Trafteuerc* 

S  s.  Romualdo ,  a  $.  Gregorio ,  e  s.  Antonio  de*Camaldulff 

cs.  Leonardo  in  Longara. 
f  s.  Appoilonìa  ,  in  Trafteucre ,  &  in  s.  Agoftino  G  mari^ 

uno  le  Zitelle.  '  . 

14  s.  Valentino dc'Mattei  . 
2S  ss.Faoftino.cIouita. 

42  La  Catedra  d'Antiochia  a  s  Pietro,  fi  moftra  la  Catedra» 
24  s.  Mattia  Apoftolo  as.  Maria  maggiore  . 
2,6  s.  Coftanza,  nclafuachicfa  as.  Agnefe:  ' 
La  Domenica  de  la  Settuagefima  ,a  fan  Lorcnro  fuori  de  le 
^  mura-t , 

LaDomcnnra  de  USefTagcfima  ,  as.  Paolo  . 

La  Pomenjca  de  la  Quinquagefima ,  a  s.  Pietro.  ; 

Nfl  Mcfc  di  M  A  R  Z  Ó. 

TVtti  li  venerdì  di  Mar£o  ,  a  fan  Pietro  :  &  il  papa  c 
viene  ^ncii  egli. 

7  s.  Tomafo  d'Aquino,  in  s.  Barbara  compagnia  de'Librarif 

ftancora  ne  la  Minerua,e  la  mattina  ci  varino  molti  Car- 
dinali a  far  Cappella. 

0  ss.  Quaranta  ne  le  Tue  Chiefc  ,  cioè  a  le  Stimmate ,  &  in^ 
Traltcuere. 

n  s.^Gregorio  papa  ,  a  s.  Pietro ,  e  chicfe  di  $.  GrcgoriQ. 
U  fi Cioicppe ne fc fue chicfe. 

De- 
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lò  Dedicatìoncdclachiefadifanta  CcDcc  In  Giffruli lemmi 
in qucfto  giorno  cconcenba  le  Donne  entrarne  UOp* 
pclla  di  s.  Hele  oa ,  c  non  gl  huomini . 

11  s.Bcncdcuo  nelcfue  cbicfc' 

1/  il  giorno  dcirAnnoncìatione  deb  Madonna  Tono  ìn^uU 
gcnzc  in  molti  luoghi,  &  in  fpccìe  ne  fe  fue  chicfe  :  &  il 
papa     a  1.1  Mìticru2t  e  vi  fa  Cappella  p apalet  e  fì  jnariu* 
no  le  Zìutle 

Stationì  per  ìa  ^luareJtméL  • 

1  I]  primo  giorno  di  Quarcfima,  a  fanta  Sabina  »  /n  qerti 
mattina  fi  recita  N^n'oratione  in  d?tci  chicfaific  il  Papa  da 
le  Ceneri  beoedcite  a  li  Cardinali ,  &  altri  prclati,e  pria* 
cipi  /e  fignori  che  vi  fono  :  &  e  Cappella  papale  • 

2  II  Giouedì  ^as*  Giorgio* 

j  li  Venerdì,  a*ss  Giouanni ,  e  Paola  ,  e    Giorgio  • 

4  IlSabbato,  as»  Trifone  ins  Agostino. 

5  LiprimaDomenìcadi  Quarerima,as.Gioinnni  in  Late* 

rano  >  &  a  s.  Piptro  in  vincola  è  Cappella  papale  % 
C  II  lunedi,  a  s.  Pietro  in  Vincoli. 

7  llmartrrdisas.  AnaftaHa. 

8  II  mcrcorili  »  a  s.  Maria  ma^^iore  % 

9  IlgÌGUcdi,as  Lorenzo  in  Palifpern;!, 

10  11 venerdia'ss.  Apofloli. 

1 1  II  fabbato  *  a  s.  Pietro  * 

12  La  Domenica  feconda,  a  s.  Maria  de  la  Naujcelhj^ 
s.  Maria  maggiore  ,&  e  Cappella  papalg . 

ij  11  lunedi, a s.  Clemente» 

14  llmartcdi,as  Ralbinia. 
11 mercordì a  S.Cicilia . 

15  II  gìoucdi ,  a  s.  Maria  in  TraRcuere  * 
17  II  venerdias.  Vitale- 

J8  II  fabbato  ,  a  s.  Pietro ,  e  Marcellino . 

La  Domenica  terza  «  a  s.  Lorenzo  fu«3ri  de  le  mcutc  ,  5c  d 

Cappella  papale  • 
10  II  lunedi, a  s, Marco. 
21  II  inartadi  «  •  a  s.  Pudcntiana . 
21  Ilmercordi  as  Sifto  ,c  s^.  Netco,  &  Acchileo  • 
aj  II  gioue.  a'ss.  Cofmo,  e  Damiano.  In  quefto  giorno  c^op  - 

po  Vcfprofi  aprcla  Madoanadel  popolo,  e  ucb  pjcc. 


^^Statio>ji . 
24  il  Venarditas.  LotcnzoìnL'jCìna. 

li  fabbato  a  fanta  Sufanna,  6:  as*  Maria  de  gli  Angeli  ne 
le  Terme* 

2.5  La  Domenica  quartai  as  Croce  in  Gicriifalemmc  1  e  fi^» 

prc  la  Madonna  in  s.  Agonino,  &  e  Cappella  papale. 
17  11  lunedi,  a'ss.  Quattro  Coronati. 
28  II  mart<!dì ,  a  s  Lorenzo  in  Damafo. 
cip  II  mercordì  a  s.  Paolo  • 

50  lI6iouedìy5s.&ìlufflro»eMartinonc*MoatJ>&as.  Sii* 
ueflro  in  Campo  Marzo  • 

31  II  venerdì»  a s.Ei^fcbio. 

32  lJfabbato,a$  Nicolò  in  Carcere  • 

33  Là  Donienica  quinta  ,  a  s.  Pietro  >  &  é  Cappella  papale* 

34  /l  lunedì  ,as.  Crìfogono. 

5f  llmartcdìas.  Quirico,&as.MarìainVia  Lata. 

35  II  mercordì  a  s.  Marcello, 

37  11  giouedi  ,a  s.  Appollinare^&a  leConuertite» 

3  8  II  venardi ,  a  s*  Stefano  in  Celio  monte. 

-79  11  fabbato  1  a  s.  Giouanni  ante  porta  Latioam. 

40  la  Domenica  deirOIiua  a s.  Giouanni Laterano, eli  a« 
pre  al  Vcfpro  laMadouna  d*Araceli,e  Ri  aperta  per  tut« 
ta  Tottaua  di  Pafqua  ;  &  è  Cappella  papale. 

41  II  lunedi  Tanto ,  a  s.  pr^flede . 

42  martedifanto^as-Prifca. 

43  II  mcrcordi  fante  ,  a  $  Maria  Maggiore  se  quella  matti, 
na  auanti  la  Meffa  grande  ,fi  meftrà  il  Volto  fanto  in  s. 
Pietro,  &  e  Cappella  papale . 

4f  II  giouedi  facto  9  a  s.  Giouanni  in  Lacerano  »&  il  papa 
Jaua  li  piedi  a  dodici  poueri  »  e  fi  legge  anco  la  Bolla  io 
Coena  Domini. 

4f  11  venerdifanto,  as.  CroccinGierufalemme,&as.Ma*  ' 
ria  de  gli  Angeli  :  &  e  CappeUa  papale* 

4ff  11  fabbato  fanto^a  s«  Giouani  in  Lateraoo ,  &e  Cappella 

papale. 

47  La  Domenica  di  Pafqua ,  s.  Maria  Maggiore ,  &a  fanta 
Maria  de  gli  Angeli:  e  Cappella  papale,  &  il  Papa  bene- 
dice il  popolo. 

48  II  lunedi ,  a  s.  Pietro ,  8ce  Cappella  papale. 
^9  lì  martedì  >  a  s.  Paolo ,  &  e  Cappella  papale . 
^cr  li  mercordi  >  a  $.  Lorenzo  fuori  de  le  mura  • 

11 
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;t  11  gicucd\,a ss.  Apoitoli. 

;i  II  vencr<Ji,as.  Maria  Ritonda. 

5^  llfabbAto,a  s.  Giouanni  in  Latcrano. 

la  Borrcnica  deIl*ottaua  di  I^afqua  »  a  s .  PancrstiO  • 

miMefcdi  APRILE. 

%  S.Franccfcoda  Paola,as.  Andrea  alcFwUc, cTcinhi 
de  li  Monti. 

2  s.  Maria  Egiuiaca  ,  re  la  Tua  chicfa  a!  pont^»  di  5.  Maria. 
S  s.Vincenzo  dell'ordine  de*  Frati  piedicatoii  »  ne  le  chi«« 

fc  di  detto  ordine, 
li  S.Leone,  a s.  Pietro. 

14  ss.  Tiburtio»Valeriano  ,e  MafTimo  ;  a  Tanta  Cecilia  la 
Traftcuere  • 

1 }  s.  Giorgio,  ne  la  fua  chlefa  . 

s. Marco  »  &  in  tal  giorno  vanno  io  proceffron?  tutti  '«  f  e- 
Jigiofi,?atopreti  quanto  fraii,pàrtcndufi  daqucfiachicfa. 

a8  s.  Vitale ,  ne  la  fua  chicfa. 

2p  s,  Pietro  martire  a  li  frali  dis.Do»Dcnìco  >  &alcchlcfc  di 
s»  Caterina  da  Siena. 


Nel  Me/e  di  MAGGIO. 

X   ss, Filippo  ,  Giacomo  »  in  ss.ApoIloIi. 
2  s.  Athnafioalj  Greci. 

j  Inuentìone  de  la  Croce ,  in  s.  Croce  in  <5ì?rufaIemmCf  & 
a  s,  Marcello  »  &  all'Oratorio  del  fantKTimo  Crocefiflò. 

4  s.Monaca  ne  la  chiefa  di  s.  Agodino . 

e  s.  Giouanni  anteportam  Latinan^  t  ala  fua  chiefa,  &  ai. 

Giouanni  in  r  aterano . 
7  s* Stanislao  de  Pollacchi ,  a  Sr  Salurtore  1  e  S.Stanislao  • 

5  Appari tJon<r  di s  Michele  «ne  le  fuechtefe  . 

^  Udì  de  latraslatione  di  s.Girolamo,as.M^ria  Maggiore  «e 
ne  la  gregoriana  per  il  corpo  di  s«  Gregorio  Naziaozeno* 
1^  ss. Nereo  «  &  Archileo ,  ne  la  fua  chieU  • 
19  s  Pudentiana  ^ne  la  fua  chiefa  . 

10  In  s.Bernardino  dell'ordine  di  s.  Prancefco  ^  a  s.  Mariani 
di  Araceli  1  &  altre  cbicfc  di  detto  ordioc  • 
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al  A  s.  Croce  in  Gcrufalcmme,  nella  wppcHa  di  u  Hclena. 
s.Vrbano snella fuachicfa* 
s^FctroailU  ,as  Plcuo» 

StAtioni  dapiPOttaua  di  P a/qua  1 

li  Lunldi  siuantf  rAfccnfiorc  vanno  le  proccfTon'  a  santa—* 
Maria  Maggiore,  il  aiactedi  a  s.Giouanni  inLiicrano,& 
ilrocrcordj  as.  Pietro,  perche  tali  chiefè  vi  c  lafUtione. 

11  dideilvfccnfionc  a  s.  Pietro ,  &  a  Cappella  papale». 

h  vigilia  della  Pcntecoftc  |  as.Gionanni  in  Latcrano. 

IL  giorno  della  Pentecoftc ,  a  s.  Pietro ,  &  a  s.  Maria  de  gli 
Angeli  :  &  e  Cappella  papale . 

11  lunedi  ja  s.  Pietro  in  Vincoli  • 

I]  martedi  ,as.  Anaiiafia. 

11  mcrcordi  Quattro  Tempora  della  pentccoftCf  a  s.Maria^ 
Maggiore. 

Il  giouedi ,  a  S' Lorenzo  fuori  delle  mura  . 

Il  venerdì ,  a  ss.  Apofloli  • 

H  sabbato,a  S.Pietro. 

31  giorno  della  T  finità ,  nelle  fuc  Chiefe  l 

11  giorno  del  Corpo  di  Chr  jfto  »  a  s.  Pietro  • 

NclMefe  di  G  I  tr  G  N  0. 

La  seconda  Domenica  di  Glugno,a  lanta  Maria  iella  Cor* 
folatioise. 

a  ss.  Marcellino,  e  Pietro,  nella  faachìcfa, 

JS  11  di  di  8.  Antonio  da  Padoa  ,  a  s.  Maria  in  in  Araceli,  * 

a  s.  Antonio  de  Portoghcfi,  e  nelle  chiefe  deirOrdioc  4i 

8.  Prancefco  . 

,4  s.Bafilio,alli  Greci, &as  Bafilio delle  Catecumene. 

f  5. Vito ,  e  Medefto  /ik  Crefceutio  ,  a  s.  Vito  in  macello  . 
itf  ss.  Quirico ,  eGiulita,nclla  faa  chiefa  a  Torre  Conti . 
s.Gio.Battifta,as.  GioMnni  in  Lateraao  :&  altre  tuc-> 
chiefe  ;&  e  Cappella  papale . 
US  A  5» Eligio delli Orefici  inftrada  Giulia, &s,Eligio de 

Ferrari ,  a  s.  Gio.  Decollato . 
2tf  ss.  Ciouanni  &  Paolo ,  nella  fua  chiefa  • 
2ii  la  vigilia  di  ss.Pietro ,  e  Paolo ,  a  s.  Leone  ias>Pictro: 

lidi 
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2.9  II  di  dfi  ss.Pietro,c  Paciosa  s.Pietror&è  Cappella  papale. 
Nella  Commcmoratìonedl  s.  Paolo,  é  ftaiioneas^PaoJa, 
&  nelle  altre  Tue  Chicfc  • 

Nel  Mefide  L  V  G  L  I  0. 

a  Vifitatìone  della  Madonna ,  a  s.  Maria  del  popolo,  c  del- 
ia pace ,  &  alla  Madonna  dell»  monti . 
0.4  s.  Bonau^ntura,  alla  Chìsfad:  Cappuccini,  &altrcchia- 

fc  dellOfdincdis.  Francefco.  . 
»j  8,  Bjnsfain  Traftcucre  .• 
I  7  s.  Ale{r»o ,  nel  la  fua  chicfa  nel  monte  Allentino  • 

18  s.  Simforofacon  fette  figliuoli ,  as.  Angelo  in  pefcarité' 
ao  s.Margherita,  nella  fua  chicfa  in  Triftcucre  . 

2,1  s.PrafTedc  ,  nella  fua  chiefa. 
aa  s.  Maria  Maddalena ,  alle  fuc  chicfc  ,  in  s-  Cclfo 
Banchi. 

23  s.  Appollinarer  nella  fua  chiefa  . 
1S  s.  Giacomo  Apoftolo ,  aHcfuc  chiefe . 
x5  s.  Anna  ncilc  fuc  chiefe. 
a?  s.  Pantaleo»  nella  fua  chiefa 

19  s  Marta, all'arco  di  Camigliano , &a s.  Pietro 
30  ss.  Abdon ,  &Scnneii ,  a  s.  Marco  « 

Nei  Me/e  di  AGOSTO. 

2  In 5. Pietro  in  Vincoli, nella  fua  Chiefa,  &  a s- Pietro  in^ 

Carcere  per  tuttal'cttaua  vi  è  il  perdono . 

3  Ncinnuentìcncdrs- Stefano  in  s.  Lorenza  fuori  delle  Mu- 

ra doue  giace  il  fuo  corpo ,  vi  è  la  ftatione  . 

4  s  Domenico  ,  a  s.  Maria  della  Minerua  ,  &  nelle  cbiefc^ 

del  fuo  O' dine  . 

5  s.Miria della  Neue  in s*  Maria  Maggiore ,  8e ia  s  Mariade 

gli  Ansili,  &  alia  Madonna  dcllì  Monti  • 

6  LaTrasfìgurationedi  Giesù  Chrifta,as«  Giouanni  in^ 
Laterano  • 

S  ss.Ciriaco ,  Largo  ,  &  Smaragdo ,  a  s»  Maria  in  Via  Lata  . 
20  s-  Lorenzo  fuori  delle  M  jra,  clic  è  vna  delle  fette  chiefo  - 
doue giace  il faocorpa»  &  ncllealtrc  fuc  chiefe  . 

ss.  Ti-» 
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lì   il'  \kX\o •  e Sufanna  , a  s  Ssuf^nna, 

I X  s.Chìan  del  l'ordine  di  SéFranccfco  a  C  afa  pia .  c  ne  te  jy 
chicredcH'ox'dine. 

14  s  Eufebìo,  ne  Jafua  chicfa  . 

2  j  11  dì  deirAfTuntion  de  la  Madonna,a  s  Maria  Maggiorc.in 
quel  di  c  ftatione  a  s  Maria  Rotond  i,  a  s.Maria  de!  popo- 
lo &  a  s.  Maria  d'Araceli,  &  in  s  Ma^ia  de  gii  Angeli,  & 
a  la  Madonna  de  Monti  ;  &  c  Cappella  papaie . 

15  s.  Rocco ,  a  Rjpctta . 

jp  s.  Lodouico  Vcfcouojche  fu  frate  di  s.  Francefco,a  $. 
M2^ia  d' Araceli ,  c  ne  le  chiefe  dcirordine. 

s.  Rernardo, a  la  Colonna  Traiani,  e  incontro  s.  Sufan- 
na,  e  re  le  chiefe  dd*Ci(lerc lenii . 
21,  Neil  ott^ua  ddl' ATuntionc  s.  Miria  in  Trafletjsrc, 

%y  s  Rartolcmroapoftolo  fi  celebra  a  Roma  ,  è  ftatione  ne 
le  fue  chiefe,  ma  in  quella  ael!'(fola  ,ouc  è  il  fuo  corpo 
c  per  tutta  Tottaua  il  perdono . 

:?r  5.  Luigi  de  lanationFrancefe  ,nela  fuach»efj  , 

28  s.Agoflìno.nelafuachjcfa  , &as,Miria  de]  popolose 
ne  le  altre  chiefe  del  fuo  ordine. 

5p  Decollatione  di  s.  Giouanni  Battila, a  s  Giouanni  ia 
Latcrano ,  &  a  la  Mifcricordia ,  &  a s.  Sabina. 

Nel  AUfe  di  S  E  T  T  E  M  B  R  E. 

I  ^.  Fgi  1 ÌD  5n  rapo  a  Borgo  pio  »  &  in  Traftcurre . 

8  Natluitide  leMidonr.a,a  s.  Maria  Maggiore*  e s.Ma* 
ria  Rotonda  a  s.  Maria  d  Araceìu&  a  s.Maria  in  V'a  Lata, 
asMiriidclapace,  as.Mariadelpopolo,as.Maria  de 
g'i  Ang^r»,a  s.Matia  in  Via ,  &  a  la  Madonna  de^Monri- 

10  5  Nicola  de  Tq.cntini,a  fanw  Maria  del  popolo,8c  a  sàto 
/goffi. 10 . 

14  Nel  gìornodelPE(raltationedis,Croce,as  CroceinGic. 
rufalemme  •  '  , 

16  5. V^ufcmia, ale  Zitelle  difpcrfe, 

J7  Stimmate  di  s  Franccrco ,  a  ss.  Quaranta  de'Cefarini . 
30  s.  Euflachio  ne  la  Tua  chiefa . 

II  mercordi  dopo  s.  Croce  di  Settembre,  che  fono  le  Quattro 

Tempora  ,as.  Maria  Maggiore  . 
Ilvcnrrdi,  iis.  Apjftjli 

It 
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11  fabbato  >  a  s.  Pietro . 

sx  s.  Matteo  Apertolo  ,  &  Euan  gel  i/la  a  la  fua  chiefa. 
3^  s«  Tecla,  ne  la  fua  chiefa  de  le  Monachedis.  Spiritau 
17  s  Tofmo  I  e  Danaiano ,  ne  le  fue  chiefc , 
19  s.  Michele,  ne  ne  fuechìefetcper  tuttaTotraua  èilper* 

éono  a  quella ,  che  è  in  Borgo  a  s.Spirito ,  facendofi  Ic^ 

fcale  IR  ginocchioni  » 
'0  fan  Girolamo, a ianta  M^ria  Maggiore,  doue  giace  il  fuo 

corpo  • 

Nel  Mefe  dì  OTTOBRE. 

4  S.  Franccfco ,  a  s-  Francefco  in  Tf^fteuere ,  &  alw  chic; 
fedelfuo  Ordine. 

7  s.  Marco  ,8c  a  ss.  Sergio,  c  Bacco* 

9  A  s  Paolo  fuori  de  le  mura  9  &  a  s.  Luigi  de'Franccfi  1  per 
fan  Dionrfio  • 

14  s>  CiW^o  in  Trafteuerc» 

j8  s.  Luca  de' Pittori ,  in  S.Martina. 
\\  s  Orfola  fu  la  piazza  del  Popolo  $  &  in  piazza  Colonna, 
^a8  ss* Simone , e  Giuda, a s  Pietro, 

Ne/ Me/e  di  NOVEMBRE. 

I  La  feda  d'ogni  fanti,  nella  Chiefa  di  s.Maria  Riionda  pec 

tutta  l'otuua  ,  &  e  Cappella  papale . 

II  giorno  di  luiti  li  Morti ,  a  s.  Gregorio ,  e  tuta  Tottaua  c  ii 

perdono  per  li  morti ,  &  c  Cappella  papale . 

8  ss.Quattro  Coronati ,  alla  fua  Chiefa. 

9  La  deddicat>onedclSaIuatorc,as-  Cìouanni  in  Lateran^* 

10  s,  Trifone  in  s.Agoftino. 

1 1  s  Martino ,  a  s.  Pietro  ,  &  alla  fua  Chiefa  nc*montì- 
13  s  Huomobono  de  fartori  • 

ir  A  s-  Bartolomeo  in  s.  Mahuto ,  perche  i  il  giorno  di  det« 
IO  s,Mahuto  • 

15  La  Dedicatìone  delle  Chiefc  de  ss  Pietro  &  Paolo,  aquel* 

le  due  Ghie  fe . 

21  II  dì  della  Prefentatione  ilelta  gloriofa  Vergine  Maria  1 9 
s  M^ns  Maggiore , 

I  VI  s*  Cecilia  t  nelle  fuo  Chiefe* 

s.  eie- 
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15 1.Ckmentc  Papa  nella  fua  chicfa . 

24  «.Grifogono,  in  Trafteuerc,  nelia  fua  chiefa. 

%S  s.Caicnna  Verginee  Maftirc,  nelle  fuechiefe. 

jo  Sf^ndrca  Apoftolo  as.!>Jctro»c  nelle  chiefe di  S.Andrea. 


STATIONI  DELL'AVVENTO 
KclMefcdi  D  B  C  B  M  S  RE. 

la  prima  Domenica  dell- Auucnto,  a  fanta  Maria  Maggiore 

&  c  Cappella  papale. &  quel  di  e  anco  as  Pietro . 
La  fecodi  Doincnica.as  Oro  c  in  G;Crufa!emmc,&as.Ma- 
ria  de  gli  AngclKft  fi  fa  oppclia  Papale, 
terza  Domcnica,as  Pietro^Sc  fi  facappellapapale. 
Laquarta  Domenica,  a  fanti  Ap9ltoli,&  fi  fa  cappella  pa* 

pale--> . 
Z  s.Bibian^  nella  ruachìefa  , 

4  s.Barbaia.nella  fuachicfa  • 

5  S.Saba  nel  a  fu^i  chicfa . 

'6  s  NicclQ  Vcrcouo>  a  Canto  Nicolo  in  Carcere»  &  altre  Tue 

chifffe  . 

7  5.  Amhrofii .  ncH^  fue  chìcfe. 

é  Corcetii'jie  d  111  M^'^o^ni  ,as-Miria  d'Alaceli,  a^»  ^f^ 
ra  dil  poppi- ♦  a  s.  M^nadell  1  o^ce.  as.Mdtru  delli  Mari- 
ti ,  a  s.  Apo'tDfi;.  &  iltrc  chi  fc  di  s  i^rj^jiccfco  ,  &  a  s» 
Lo'e<  20Ìn  iamafo* 

Il  S'  v-^amifo  %  in  $.  I^orenzoln  D'.mafo. 

%'  l  ucia  Vcri^ine  ,  e  M  ;tìie  iicilc  foc  chiefe  . 

11  merqordi  do  >ò  s.  Loca ,  fono  le  v^aitro  Tempora  ^ &6 

I  ftationeas  M-^^ia  Maggiore, 
/  v^^ncrdi ,  a  ss  '^puft  h  • 

II  fabbiio,  a  ss  ^^ictro 

21  s  Fomafo  Apollo;o,  inparjonc  ,  Scattre  fuechicfe  . 
24  La  Vigili-  df'la  N«tiuità  del  Noftro  Signor  Giesu  Chrì» 

Ito  ,  a  s  Miria  Mag£!iore  • 
; r  II  dì  della  Natìuiti  del  N.  S  Glesù  Ch^ìHo ,  a  $.  Maria-i 

Wag2iorej  ftlla  prima  MciT^^ 

Qud- 
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(^elTa  iTftd'Tima  notte ,  a  SeMaria  d'Araceli  •  ' 
iiraM"^«}dc]raurora,as  Anaftafia. 
Alla  M^flTa  grande,  a  5. Maria  Maggiore, 
ftio  fanta  Maria  d*Arac?li,  &  a  fanta  Maria  Mif^iore,  ia-S 
qu^l  dì  proprio  nella  Cappella  del  Prercpìodel  Signor 
Glesù  Chrlfto . 
ìS  s.  Sl^^fano protomartire,  as.L«renzo  fuori  delle Muri«' 
doue  giace  il  fuo  corpo ,  &  In  quel  di  raedcfimo  eflt- 
tione  a  s.Stefaoo  in  Celio  Monte,  &  alue  fue  chiere|& 
é  Cappella  papale  • 
z7  s«GiouanniEuangelifta,  a  fanti  Maria  Maggiore  :  in  quel 
giorno  e  ftationea  s  Giouanni  in  Laterano,&  altre  chie- 
fe  di  dettos.Gio.EuangeIifta,&  é  cappella  papale  • 
28  II  giorno deirinnocentif  a  9,Pao!o. 
\9  II  giorno  di  sTomafo  Cantuarienffitgringlefì  , 
il  s.Silu.ftro nelle  fue chiefe. 


//  Fine  delle  Stutioni .     -  - 

• 
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ROMANA, 

PER  LlFORASTIER^CHE 

defiderano  vedere  non  (olole  Antichità,  ma 
le  fabriche  principali  moderne  di  Ro- 
ma, in  belliffima  >  &  breue  forma 
hora  ridottai  corretta  j  Òc 
molto  ampliata  • 
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Del  Rorgo .  f 

Hi  vuol  vedere  !ccofean'ichc,&  marauigliofc  d' 
Koma.bifogna  che  cominci  per  buon  ordine,  & 
atcenderui  bène,  &  non  faccicome  molti  ,cioc 
ouarda .•  qucflo,e quel'o>  e  poi  all'vltimo  partir- 
li fenz^  fapcrnc  Umcti  Però  per vedcre^Sc^fTc- 
rcjal  luito  ì'odisfaiti  vo^lio»che  comiociatc  a  ponte  fant'Ao-  1 
gelo, il  quale  da  ^li  antichi  tu  chiamato  ponte  Elio ,  &  come  ^ 
voi  fetefopra  quello,  guardiate  in  giùpcr  lo  Tcucrc,8c  vede-  , 
rete  nell'acqua  veftigidcl  ponte  1  nonfale  ,per  loqualcpÀf»  . 
fauano  aaticaoìente  tutti  i  T  nofifi  m  Capidoglio .  Et  volta- 
te poi  per  dritto  a  man  dellra,chc  vedrete  il  CaflclKche  crf 
proprio  lafepoltura  di  Adriano  Imperatore  ,ncliasomjti  del 
quale  ftaua  vna  pigna  di  brozo  indorata  di  mirabile*  gradczza 
la  quale  dal  portico  di  s.  l'ietrodoue  cftata  molti  anni  tra*  ^! 
sferjta  in  Beluederc  douc  hoggì  fi  troua,  &  iui  vedrete  l  inco^  \ 
parabii  tabrica  d  Ila  chicfadi  s.[Pictro  ridotta  aperfcitione  ^ 
dilU  felice  mem.rii  di  Paolo  V-  della  quale    di  grand?z^a>  H 
^  crcd'ia 
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crcd'io  fi  troui  in  turto  il  mondomaggiore^piu  pKocjpalc  é 

piumarauigliora  bafilica-MapriiDa  che  vi  partite  d  i  sPictrb 

andarcte  in  BcIucdrr^Jouc  fono  molte  bel! ifTmc  fìatuc  nel 

Giardino  gu  fecreto  &  fpecialmente  quel  tantj  nominato 

laocoont;  ,  &  Cleopatra  Et  hora  iui  vedrete  luoghi  ame- 

DilTuni  d'acque,  &  fonti,  quali  Paolo  V.  eon  indicibile  fpefa^ 

rioouando  acquedotti  antichi ,  &  facendo  nuoui  lontano  più 

di^o.  miglia  di  Roma  ha  f^tto  qualfiuoglia  aIto&  bafTo  luu 

godìcommodità  da'acque  falubri.tanto'de federate  gioire.  Et 

dapoi  vedrete  la  Libraria  vaticana  dalla  felice  memoria  dì  Si 

fio  V.  fondata  Ja  quale  fi  può  dire  edere  al  mondo  fingolarct 

perle  molte  opere  tanto  fegna^ate  fcritte  a  mano  che  in  cATa 

fono,  E  nella  piazza  vedrete  quella  Guglia ,  che  gii  era  dierro 

la  chiefa,  iui  condotta  da  Sifto  V.  cofa  veramente  di  maraui  - 

glia,pcrcflrcre  ridotta  hora  con  quella  bella  architettura  , co- 
me fi  vcdc^ . 

Del  Palazzo  Farnejtano  . 

IN  piazza  che  fi  chiama  del  Duca  vedrete  diioì  vafi  di  fm| 
furata  grandezza  di  pietra  chiamata  granito  oricntalc;&- 
iui  e  vn  palazio  forpato  dj ila  fel.  mcm.  di  Paolo  Terzo ,  fi- 
nito con  vna  flupcnda  architettura ,  &  dentro  vi  fono  bellif. 
fune  ftaiue,  &  anticaglie  ma  particolarmente  fateuì  mof^ra- 
rc  il  Toro ,  vna  Agrippina ,  &  la  ftatua  di  Marc'Aurclio, che 
certarretc  foroftatue  d'cfrcric  confidcrate,ohrc  i  molte  altre. 

Del  Palazzo  della  Victcancellaria . 

A SrtorenzoioOan^iifo  èil  palazzo  della  Vicecar.cellaria, 
tatto  da  Rafaele  Cardini>lc  Riarìo  ,  &  inficm!  rifece  la 
chiiff  a,fpefa  certamente  di  molta  portata,  poiché  e  delli  gra- 
di ,  &  belli  palazzi  di  Roma  .  La  chiefa  fu  riftorata  da  AkflS- 
dro  Cardinale  Farnefe,&fl  palazzo  hora  c  de  Barberino  Car- 
dinale Vicccanccllieri  di  fanta  Chiefa  . 

Del  TraReuen . 

VEduto  ehè  hauerctc  qne(lo,fopra  il  monte  s.  Spirito  ne 
luogo  del  CardinaleSancfe  vedrete  di  beile  ftatue  dapoii 
rfcirctc  della  p«rta ,  guardateti  in  su  a  man  delira  ,  &  vcde- 
rccc  vna  Chicfctta  chiamata  s.Onofcio.-écominciando  di  là  (i 

B    2  Maa. 
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Montorio  chiamato  Giaoicolo.vno  dcLi  fette  mnnti  di  Re 
ma:  &  quello,  dou?  forte  poco  innanzi,  as,Piciro  detto  Va- 
f  Icanoi  c  pur  vno  ddli  fette  manti  •  ' 

Horcome  vi  dico^guard^ndo  das.OnoiiioXinoa  s  Pietro 
Montoriopcrbaftj.er*  il  cerchio  di  Giallo Ocfarc,  di  molta 
largti^zii,*  Iun2thcz:za,com5  potrete  vedere  Je  voi  andare. 
t€  laM  monte  dinanzi  alla  porta  di  s  Pietro  Montono .  ^ 

Cofi  andando  dritto  per  U  ftrada,chc  va    rio  Kipa.arri. 
iiaretefinoas.MaTÌainTrafteu<-vè,doua  vcdcrcte  hora  I*--. 
detta  Chiffa.  che  prima  fi  chìamaua  la  Tabcrna  Meritoria 
dcpistofi  Romani  antichi:  perche  quandi  veniu  ino  li  pe- 
neri foldatidifgratiiti.fmembrati.c  Itroppiati  dalla  guerra 
haucuano  cu\  il  lor  goucrno,  &  ripofo.  fische  viuruano  .  Bt 
innanzi  air  Aitate  Maggiore  è  il  luogo,  doue  quando  nacqijjs 
ChriRonoftro  Signore  Jurlc  vnfont^d  ogli  per  tutto  vn  di 
in  graodiflTima quantità.  Quelta  chicfa c  (lata illuftrata  dal 
CardinalcAltemps  &s.Scucnna particolarmente. 
Camminate  poifciBprc vcrfo  Ripa,  dout fi  vendei!  vi- 
no,&  mirate  per  tutti  quelli  horti,  chicrcfic 
cafe  eh?  bota  11  veggono ,  che  ìuì  era 
r  Arfcnalc  de  Romani,il  quale  in 
sùia  rmx di  GLipa ,  potrete 
giudicare  di  cbe^ 
grandezza  fu» 
perche 
vi 

fi  veggono  ancora 
li  vertigi  di 
efTe. 


Deh 
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Diin/ola  Tìbirina . 


p  Oi,  andando.così  vcrfo  Ripa ,  troueretc  ì  man  manca  vn 
Ifola* quale  |U  antichi  chiamauano  Tiberina  «  doue  hora 
c  lachiefa  dì  s.Kartolomeo,  &  di  s.Giouanoi  Colauua,  douc 
ftanno  Ji  Fate  ben  fratelli  •  lii  qucft  irola  jurono  dui  tcmpiit 
Imo  di  Gioue  Licuonio,  l'altro  di  Efcul^pio  :  &  fc  noterete 
bene,  queft'lfola*  c  fatta  come  voa  raue.  Voglionochc  il 
principio  di  qQcftatfcflc  il  g^aro»  che  gettò  nel  finroc  ilpo» 
polo  Romano  9  fcacciato  che  he bbe  T arquinio  fuperbo  ;  di 
ciò  5*è  detto  quando  s*è  trattato  della  chiefa  di  S.Bartolo. 
meo.  Ancora  in  qucrt  lfola  ci  foro  dui  Ponti  per  ent^aru?, 
chianiati  da  gli  antichi  vno  Fabricio  &  Taltro  Ceftio,s  qu^It 
hoggidì  non  hanno  altro  nome,  che  di  ponte  quattrocapff& 
perche  cosi  fia  chiamato,  s'è  detto  trattando  delia  chiefa  di 
s.Crcgorio  qui  vicina . 

Del  Ponte  Santa  Maria,  delPahzzodiPìm 

latOy  ^  d'altre  cofi  . 


Bdu'o  cfic  hatcrctc  qqrfto,pafr<  te  dall'altra  bada  delU 

Bb   2  detta 


jpoi  Giornate  Frimai  ^ 

dcru  UoU;& andate fcm^^ie  verfo  il Trafteuere per  vna  (Ira* 
da,  la  quale  voi  trouuet^ai  piede  del  pontedi  que(l*(fola4 
&€amìnate  Tempre  dritto,  fino  che  venite  ad  vn  fronte  nuo* 
uo,il  quale  ho^gt  fi  chiama  Potè  s.Maria,da  gli  amichi  detto 
Ponte  fcnatorìo .  Ma  e  vero,  che  hoca  il  detto  Ponte  c  per 
la  metà  rotto ,  fi  che  adclfo  non  fi  feruc  di  quello ,  perei  oc  he 
l*anno  i  rp8.  adi  24.  di  Dcccnibre,  fu  taotjrinondatione,& 
allagamento  del  Teucre  »  che  mai  peri  addietro  fi  troua  ef- 
fere  Itata  Amile .  A  pie  di  queito  ponte  cofi  rottOj  tiouaretc 
vo  pabzzo  tutto  disfatto^  ilqaale,  fecondo  fi  dice^erail  pa« 
lazzo  di  Pilato,  Dirimpetto  a  quefto  ,  vcderctc  vn  certo 
Tempio  antico ,  che  era  delia  Luna ,  &  diii'altra  banda  quel 
del  Sole  antichiflimo .  PaflSiti  qucdi  ♦  airircontro  vcdercte 
vu  marmo  bianco  grande,  tondo»  &  dentro  fatto  fienile  a  un 
vifo;ìl  quale  volgarmente  fi  dice  Boccadclla  Verità,  appog- 
giata alla  chiefa  di  s.  Maria»  chiamata  la  fcola  Greca  ,  cheè 
/qurlla  doue  s.  Agoft ino  leggeua .  Perche  |ocfto  luogo  vca» 
ghi  detto  la  Bocca  della  verità,  vedafi  oueTÌ  tratta  di  qucda 
chiefa  detta s.Maria  in C  Tiedin»  Dopo  quefto  giungerete 
a  pie  del  monte  aùet.tino  ,  vno  delli  fette  Monti  di  Roma, 
cue  Horatìò  Coclite,  combatte  contro  tujta  Tobana  • 
*  £t  andando. fotto  il  detto  Monte,  predo  al  Teucre,  verfo 
s.PapIo  ,  trouerete  vigne  a  mano  deftra  à  canto  il  Teucre , 
dentro lequali  i  Romani  hebbcro  140  granari,  quali  furono 
molto  grandi,  come  dimoftrapo  le  rou ine  di  quelli . 

Del  Monte  TeiJaccio,  à'  di  molte  altre  cofe . 

P affato  poi  quefto,  andate  Tempre  verfo  s.Paolo  1  &  troue* 
rete  vn  prato  bclliffimo,  doue  i  Romani  faccuaao  i  loro 
giuochi  Olimpici.  Quiui  vcderete  il  Monte  Teftaccio,fatio 
totlo  di  vafi  fpezzati;  perche  dicono,che  quiui  prcfib  ftauano 
IVafcellarj,c  vi  gettauano  li  loro  vafi  fpczzati,tro  ;ti;& no 
c  marauiglia,  perche  in  quel  tempo  fi  vfaua  Te  n:n  quafi  vafi 
di  terra . 

Et  guardate  alla  porta  di  5. P  olo,  che  ved?rc;c  vrap'ra- 
mìde  antichi  (Tìma  ,  mirata  mi  mezzo  de  la  ir;Ur:igUi  >  cnc  e 
h  fepoltura  di  Ceftio  .  • 

Pigliate  poi  la  ftrada  à  man  ma^ca  cte'fa  pprta  di  s.  ^^^^^  » 
chcrocaarà  «s-Ctcgorio,  cowcpaftndo  h  khicnad;!  tsló 


Gìornat  %  Prima .  5  9  r 

Aaemlno  ^vcdercte  gridìi  ruinc  di  fabrichc .  Quefta  itrada 
vi  moflra  vn  rio  d'acqua  doue  le  donne  Tempre  lauano  dì  fot 
IO  a  s  Giorgio,  &  guardate  benedila,  perche  voi  fete  nel 
Ccxchio  MafTimo  >  doue  fi  ccrreua  con  li  Cocchii  &  fi  faccua* 
flo  giuochi  i  piedi ,  &  a  caujllo . 

Et  qui  altre  volte  erano  tre  ordini  di  colonne  alte  vna  fo* 
pra  raUfa,detto  il  Sctti^onio  di  Seu.*ro:Ma  qucilo  fu  gettato 
a  terra  da  Siilo  V.  per  drizzar  la  ftrada» 

Dslle  Terme  Antoniane ,  Giardino  de  Matteip 

Maitre  cofe . 

VEduto  quefto  >  poco  più  in  fuvfderetc  le  Terme  Anto- 
niane  marauigliofc ,  &  ftupende  da  vedere  ,&  dairal- 
ra  banda  vi  eia  Chicfa  di  ianta  Baibinia,  ouc furono  (cpditi 
molti  Martiri. 

Poi  caminate  (ino  alla  Ghiera  di  s  Sifloperjla  dritta  (Irada, 
che  va  a  s.  Seb^fliano  ;  &  pigli^.c  vn  certo  vicolo  à  man  mi- 
ca I  che  vi  niellerà  a  s.  Stefano  Ritondo ,  il  quale  anticamen. 
te  era  il  Tempio  di  Fauno  :&iui  prcffo  vcderete  certe  mu* 
faglie  alte,  che  dicono  che  furono  de  gl  acquedotti ^ che aa* 
dauaro  lo  Campidoglio  :  &  in  qucfto  luogo  é  il  Mòte  Celio, 
Et  qui  vederete  la  vigna  &  giardino  de  Mattcì ,  luogo  delN 
ciofifTimo,  oue  fono  bcllìfTimc  ftatuc  ,  fonti  mirabili, &io« 
trartenimenti  molto  nobili . 

DiS.  Gio.  in  LateranOfS.  Crocey^  altri. 

EPafTaretc  poi  fino  i  s.Giouanni  in  Lacerano ,  doue  vcde- 
rete imbcdicalafabrica  antica,con  vna  fabrica  n  uoua, 
fatta  da  Silioy.  il  qu  Je  fece  erigere4i  piramide*  ò  vo]^liamo 
dire  Guglia  nella  prefente  piazza .  Poi  pigliate  ancora  la  via 
di  S' Croce  in  Gicruf^lémme  ,&  dinanzi  la  porta  della  chicfa 
trouarctevn  luogo  dou  era  il  Tempio  di  Venere,  nel  quale, 
fclcuano  le  Cortigiane  di  quel  tcpo  ogn*ann  1  alli  lO.d'Ago- 
flo  celebrarla  fuafefta .  Bt  dentro  nel  Monatìcrio  di  S  Cro- 
ce voglionojche  quel  Thcatro  che  vi  e,  foffedi  Statilio  Tau- 
fo  di  mattonì.molto  bello,&grade  come  fi  può  bc  giudicare. 
Veduto  che  hauctc  qucftOj  tornante  Tcrfe  Romavecchia,5c 


tó%         Giornata  Prtma  :  ^ 

rieUite  U  «rada  da  pona  Maggiore .  la  qual  va  a  s.  Marit 
Maffeiorc4&  caminaodo  femprc  dritto,  trouarctc  i  Trofei  di 
Mario  cofa  molto  bella .  Ma  qucfti  ancora  fono  flati  trafpor. 

tati  in  Campidoglio  •  j-  i 

Et  venendo  poi  vf  rfo  Roma.paflarcte  l'arco  di  Gillc^o»h^ 
ra  chiamato  r  Arco  dì  fanto  Vito  .ancora  intiero  do"e  IJaua- 
oo attaccate  le  chiauidi  Tiuolì ,  di  fotto  preOb  ali  hoftcna  ^ 
altri  dicono  che  foffero  dì  Tufcolo  citti,hora  detto  Frafcati. 
Et  quello  vi  bafta  per  la  prima  Giornata. 

G  /  O  R  N  A  T  A  SECONDA 
Del  Maufoko  d'Augufìo . 

A  mattina  feguentr,comincìaretc  di  s  Rocx:o  do. 
ue  vcderete  dietro  la  Chicfa  gran  parte  della  fc 
coltura  d'Augufto  Imperatore  che  fi  vede  in  cafa 
de'  Sodt Tini,  nel  principio  della  ftfada  detta  de* 
  _        Pontefici  :  la  qua!  cofa  co'l  fuobofco  occupaua 

infmo  alla  chiefa  di  s.Maria  del  popolo  ;& quella  Gu?lia,che 
era  per  terra  in  qucfta  ftr*da,c  fiata  drizzata  a  s.  Maria-a 
Maggiore^  • 

Del  palazzo  delH  Borgbffi  ^ 

QVl  vicino  a  U  detta  chiefa  di  s.  Rocco.,  ritronarete  che  * 
rifpondeàRipcttaqucftopalazJLO  molto  grande,  & 
evolto  commodo  già  dal  Cardinale  De^a  Spagna  olo  princi- 
piato.&papa  paolo  V.  dapoi  per  fua  habitationc  mentre  era 
Cardinale  comperato ,  il  quale  adonto  che  fù  al  pontificato 
>a  lafciò  a  li  fuoi  Fratelli,  li  quali  l'hanno  mol  to  amplrato,  ffe 
ornato  come  fi  vede  c  anco  finirò  ,  nel  quale  vedrete  ftatuc 
beHilTimc&fontiiparticoUrmentcvfl  Centauro  caualcato 
da  vn'Amorc  j  cola  molto  rara  • 


Q 


Vtl  Vaì»ix.o,      CìarMuf  dt  monte  Cauallo. 

Veflo  palazzo  fù  inccinìreiato  dalla  felice roem.diGre 
eorioX'll  &§mo  V.  affii  feguitò  la  fabrica,Cle«r.ent5 

  vm. 
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Vili,  orno  non  poco  il  gìardiooi  &  Papa  Paolo  V.  hA  finito 
il  palazzo  e  corretto  I  architettura  ouepcccau^fanziilgiar* 
dino  flefTo  ha  abbellito  molto .  Qui  vicino  il  patriarca-j 
Biondo  Mailro  de  cafadi  Paolo  V.  ha  fatto  vn  luogo  molto 
bello, b^pche  fiapicccolo^  per  fuahabiutionCi  quando  il  Pa« 
pa  (la  a  Monte  Cauallo  • 

DcCmuoIH  di  mtLrmo%  che  Jone  a  M onte  Caualh,  $ 
delle  Tèrmi  Diocle$ia»ej  ìt  ^Ifn  cofe . 

INnazi  al  cfet  ro  palazzo  vedrete  due  Caualli  di  marmo  fat 
ti  da  due  fcultori  celeberrimi,  cioè  da  Fidiate  da  Pradi- 
tellc^vnomaeftro,  cl-aliro  difcepolo;  mandati  da  Egitto  a 
Ncrone.ilqual  paUzzo  vf  drctc  iui  d'appre(To,ma  meglio  dal  - 
l'altra  banda ,  doue  è  li  chiefa  j  la  quale  fi  dice  cOferc  flato  il 
Tepio  del  Sole,ma  ciò  no  c  il  vero»perchc  fi  vede  hoggijChe 
da!  fuo  palazzo  veniua  vna  viafccretasu  bellifTìmecoIonne» 
fino  ai  luogo  delio  fi  rMtorium  Nifonisic  fi  vede  anco  In  pie- 
di gran  parte  de  lachiefa;  queftc  fop  poco  ftrngt  da  Caualli  : 
pigliate  laviadritta,chc  va  verfolc  TcimcDioclctiane/ da 
mano  manca  proprio  ne  le  vigncjchc  fono  del  palazzo  Pon- 
tificio, cominciauanolc  ftufe  di  Coftantino  Imperatore,  e  fi 
dillcndeuano  linoas.Surna^e  dall'altra  banda  di  quelle  Bu* 
fe>era  il  Senato  delle  Matrone,e  pouerc  vedoue,&  orfanelle^c 
prima  che  iì  Romani  andafTero  dentro ,  vifitauano  l'altare  di 
Apolline  9  il  quale  era  dirimpettto  a  quello  luo^o. 

Camìnado  poi,comc  ho  detto,  giugerete  alle  Terme  Dio- 
cletiane>ma  non  vorrc§,che  vi  partifte  di  la,  finche  r o  le  hab- 
biate  guardate  beor i  e  poi  direte,  come  é  pofTibile  fare  vn'aN 
irò  Cimile  ediAcfO  :  &  ho  intefo,  che  vi  fono  grotte,  &  vie  fe- 
crete  ai  (otto,  che  vanno  l'vna  in  Campidoglio*  e  l'altra  a 
Seba(liano,e  laterza  lotto  il  Teuere  in  Vaticano.  5ivcg« 
gono  De  la  vigna  certe  grotte,  doue  vn  giorno  con  altri  io 
V0I6  entrare|& andammo  cirea  mezzo  miglio.ma  non  dritto 
in  fomma  tutta  queita  vignacon  il  luogo  fi  può  dire,  che  fia 
Cotto  tutta  cauata  di  grotte,  e  caueme. 

DìUm  ftrada  Via  • 

Q Veda  via,  ta  quale  vedrete  cosi  fpatiofa,  ecosUungai  e 
dritta»  ò  R  ata  ndotu  ìp  si  l^lla  forma  da  la  fcl.  a:em.  di 
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più  v^irto,& dalnofxK  ino  nicatamcntc  vicn dimandata 
Pia. 

Della  Vi^na  di  Siilo  §(UÌnto  t  poi  del  Cardinale 

Montalto. 

QViui  potrete  contemplare  ramenìffima,  &  marauìglfofj 
vigna  &  gìard  ino  di  papa  SmIo  V.  orna» a  di  belli fllme 
fabriche ,  &  di  acqua  dal  pantano  de  Griffi ,  &  dal  Cardinale 
Mont'Aito  ornata  de  fonti  ,ftatuc  bcIJjffimc,  &  altri  abbel- 
limenti compitiflìmi . 

Della  Porta  Pia. 

IN  capo  di  qucfla  bellìfTima  rtrada.c  vn.i  porta  conuemctc 
ad  cflaipur  tabricau,c  dimandata  pia  dal  uome  dì  PioI  V. 

Di  S*  ^^ne/e,^ altre  anticaglie. 

HOrapatrcrtc  ancor  trasferirui  fino  a  s.  Agncfe  per  la  vìa 
Nomentana,chr  pure  dal  medefimo  pontefice  fu  bcnif. 
limo  racconciata,  &p''rlaftrad4  trjuarcft.^  d«ue  fc  vicjn-,8c 
giardini  bclIiflTi.Tii  ,iuì  vedrefte  vn  Tempietto  antico  bctlif- 
fimo,  ilqu^le  dicono  ciTcrc  Itatodi  Bacct;,  e  parimente  vi  re- 
derefic  vna  fepoltura  di  porfido  amola ,  c  b'ila  in  eccellenza. 
Horaédedicatoquefto  tempietto  a  S.C  onflanza  fi^'^dì  Co' 
ftantioo  :qui  vicinoè  lacbicUdi  s  Agnefe  R»tor-)iam<>  poi 
àn  dietro  perla  medcfiii)-»  ftrada  alle  «Inpendc  1  ermcdiDio- 
clctianoJequaljfono  ft Ite cor?t. ciato  dal  mv-d^-fimo  PjoIV. 
inhonore  della  gloriofa  sepre  Vergane  Maria  de  gii  Ar  geli. 

Hora  h^uendovfdutoqneli"),  pigliate  J-^  rtrcda,che  vaaS, 
MaiJa  Ma?giore:  &fottoqueftà  Chìera  ne  ila  valle  trouarete 
laChiefadi  s.  Pudcmiana^doucaniicame  nceraia  ^tuta  No. 
uatjana  » 

Et  di  foora  fui  monte  doue  ho-  a  e  il  Mon^fterio  di  s  Lo- 
rcozo  in  Palìfpcma  ,  erano  ic  ftuft  Olimpie  ,  molto  glandi  d* 
edificio  ;  percioche  arriu^u^nodaH'vna  ^ITaltia  banda  co* 
dalla  parte  di  s  Maria  M^gp»ore,  fi  può  meglio  v^dere^dc 
'pefTo  vi  vanno  a  ftare  i  pouen  Zingari  i  ò  altri . 


<  _ 
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Del  Tempio  d'IJìde  yà"  altre  cofe. 

DOue  ?  la  chiefi  propria  di  s.  Maria  Maggiore,cra  antica 
mente  il  Tempio  d'Ifidc ,  tenuto  io  gran  ftima  da  i  Ro- 
mani. 

Douc  era  la  Cappella  di  s.Luca.prefTo  alla  chicfa  di  s.Ma- 
ria,  fin  giù  a  baffo ,  v'era  il  bofco  facro  diGiunone,grandij[fi* 
ma  Dea  de'Romani . 

Hoggi  è  incorporato  conia  vigna  fopradctta  di  Siilo 
Sopra  quefto,  ncJla  vigna  di  $.  Antonìo,è  (lato  ricchifTinaa  % 
&  fiiarauigliofo  Tempio  di  Diana.douc  i  Romani  faccuan©  i 
]or  facrifici  con  grandifTime  ricchezze. Dall'altra  banda  poi, 
douc  bora  e  la  Chiefa  di  s.  Martino  ,  era  il  Tempio  di  Mar* 
te  ,  Jl  quale  tutti  i  Cap.tani ,  &  foldati  adorauano . 

Delle  fette  Sale  ,  del  Celijlo^  é'^ltrecofel 

P Affata  poi  la  detta  chiefa.trouarcte  vna  ftrada,chc  vimc* 
nera  dritto  a fanpictro in  Vincoli;  ma  lafciata quella 
^i'^da,&  pigliate  il  primo  vicolo ,  che  trouarcte  in  eflb  vna 
«ofa  maraui,^Iiora,cheTito  Imperatore  fccc,detta  le  fcttcSalc 
Veduto  chauctequefto»  tornate  fuor  di  là  ^&  paffate  giù 
P^f  la  prima  ftrada  fra  vign^,  che  vi  condurrà  a  s.Clemen* 
tr^  Conuentodc  Frati:  poi  giungendo  aliftupendo  antico 
The  atro  dì  Verpafiano  .  detto  il  Colifeo,  vedercte  vna  machia 
rafupeibifTima  ^nclla  quale  vi  ftauano  Sf.  mila  perfone  fc« 
dendo  ,  &  ogn'vno  vcdeua  bene  •  quando  gli  antichi  Romi^ 
fìì  vi f;iccuanoqua!cht  rpettacolo,è  detto  Colifeo  per  frt 
Coloffo,  ò  vogliamo  dire  ftatna,  che  era  in  quello  luogo  di 
inarauiglìofa  grandezza  • 

<J  imile  ne  vno  a  Verona  ,  &  vn  altro  à  Pola ,  Citta  d*  Iftria, 
Paffato  che  haucrcte  poi  dall'altra  banda ,  vedcretc  T  Arco| 
dì  Con(!antìno, molto  bello  .Et  ìui  prcffo,  reìThorto  dell. 
Frati  di  s.  Maria  Nuoua  i  vcderctc  i  veftigi  del  Dio  Scrapio 
Er  paffando  poi  piuoltra  »  paffarcte  l'Arco  dcTito&  Vefpa 
fìano  ,  j|  quale  fu  fatto  quando  tornò  »  trionfando  di  Gieru. 
faicmme  effo  Tito  figlio  dì  Vcrp^^fia  no« 
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VilTempiodelIaPaceyà'  del  Monte  Palatino  bo^ 
ra  detto  Palazzo  Maggiorey^  Altri  co/e. 

PIÙ  alianti  di  qucfto,  vedere  te  il  Tempio  della  Pace,  quafì 
dìftrutto,&  dirirrpetto  a  quello  il  Monte  PaIatìno,hora 
detto  palazzo  M^iggiore,  ioue  hora  c  vna  bel lifl^ma  viga a-j 
dclli  Farnefi,;>dcflro  detta  berti  Farncfiani . 

Preffo  à  qucfta  età  il  Tempio  di  Romolo.il  quale  hora  U 
Chicfa  de  ss  Cofmo»&  Damiano .  Et  ivi  prcffo  il  Tempio  di 
Marco  Aurelio,  &FauRina  fua  moglie,* figliuola  di  Anto- 
«ino  Pio»  il  cui  palazzo  é  dietro  al  detto  Tempio. 

Dirimpetto  a  quefto,  era  vn  belliffimo  Tempio  dedicato 
*  alla  Dea  Venere  ,  hora  fi  chiama  s. Maria  liberatrice  ddlc-f 

pene  dell  Inferno. 

Et  quelle  tre  colonne,  che  cederete  flarc  nel  mezo  della_^ 
piazza  di  Campo  Vaccino,  dicono  che  era  vn  pome  che  paf- 
iada  di  lungo  dal  Campidoglio  al  palazzo  Maggiore»  e  quiui 
dicono  che  foffe  il  Iago  di  Curtio. 

Poi  in  quella  chiefa»  la  quale  vedete  con  la  pona  di  bron- 
co, prefTo  all'Arco  di  Settimio ,  dicono  efìTere  ftato  il  Tem- 
pio diSaturno,e  dapoi  l'erario  del  popolo  Rcmano.nclquj- 
le  riponeuano  tutti  li  tefori»  hora  fi  chiama  s.Adriano . 

L'arco,cIìe  ho  detto  dìnanzi.era  di  L.Settimio  Seucro,&  e 
molto  bello.  Dall'altra  banda  dell'arco  doue  vedete  dell'ai* 
tre  Colonne»  era  il  ^empio  della  Conc^id  ia . 

Del  Campidoglio^^  altre  cofe . 

HOra  fcTc  venuti  in  Campidoglio,  il  quale  anticamente 
chiamauaoo  il  Monte  Tarpeio,doue  à  piede  era  il  Te- 
pio  di  Gioue  il  quale  eOfendo  abbruciato  il  Campidoglio!  no 
fu  mai  più  rifatto»  ma  folamente  redo  il  detto  luogo . 

Prcffo  a  quello  era  anco  il  Tempio  dì  Cererc,&  fopra  que 
fio  lucj>o  hoggidi  vedcrete  vn  huomoa  cauallo  di  bron^o.ìl 
quale  Marco  'Xurelio  Antonino  Irop,  Et  da  qncfto  luogo  ve- 
derete  quafiia  maggior  parte  di  Roma  in  bcilifiìma  profpet* 
tiua,  &  molte  belle  cofe»che  hauete  vedute,  Ancora,part!co^ 
al/mcntc  ftatue  Rupendinìmc»&  altre  amichiti  ,  C^ì  è  fi  ua 
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pol!a  la  ftati»  dì  Marforj    &  ancor  li  Trofei  di  M^rio,  a  ca- 
p«a!la  Scala,  Non  fi  dice  cofa  particolare  delle  ftatuctan.t 
toantìchc  come  modcrae,  perche  al  luogo  delle  antichità  fi 
tratta  .  Di  qui  bifogna  tornar  indietro  vn  poco  di  (Irada  i 
pie  della  fchiena  di  Campidoglio,  done  trouercrc  certe  ci- 
fterne  profende  fatte  da  li  (lonianf ,  forfè  per  tenerui  ii  falciò 
il  grano,  Chiamate  Horrcì  anticamente  . 
Nelle  ruinc  della  cafa  di  Manlio  Capi  tori  no.  alle  radice--f 
I  del  monte  Farpeio,  vi  ha  fabricato  il  Signor  Giuli  ]Ce- 
I  fare  Lutìj  voa  commoda  cafa  incontro  la  piazza  delia 
ì  Confo latìonc,  &  cantone  di  detta  Chiefa,nelia  ftrada  perao* 
dare  in  Campidoglio.  Della  qual  famiglia.vi  cvna  fepoltura 
con  lettere  Goitefche  d:l  1312.  poco  lontano  dalla  fcttimi 
colonna  nella  chiefa  d'Araceli,  nell'entrare  della  porta  a  man 
deflri,  dentro  il  corpo  della  chiefa  vaa  lapide  di  marmo»con 
qiiefla  Inferittione  • 

Hic  iacet  Santus  Andrex  Lutlj  de  Calilo 
Aulx,  &  Cancellati^  Hcnrici  Rom.  Impera- 
toris  Pra^pcfitus  .  Qui  obijcanno  Domini 
13x7.  dieé.Iunij. 

Di  queflacafata  vi  fono  molte  memori^.come  fi  vede  ne!« 
PEpiftoUid  Leflorern.nellì  trattati  de  fpolijs  Ecclef.  flara» 
paro  in  Roma  1619.  Vi  é  anco  memoria  dì  qucfta  famiglia» 
nella  vita  di  s.  Filippo  Nerio  del  Padre  Gio.  Antonio  Lutjjt 
come  fi  può  vedere  neir  Indice . 

E  (lato  ancora  di  qucfta  fa  Trìglia  Horatio  Lutto ,  quale  fu 
Auditore  di  s.  Carlo ,  huomo  infigne ,  l'opere  del  quale  le« 
no  citate  da  Autori  grauifTimi  moderni,  e  in  particolare  dal 
Mcnocchio,  in  traft.de arbicr,  iudic.  lib.  2.  ca(u<;5.  cent, 
Iiuni,i5.  Farinacc.  deTeflibusquaeiiionetfp.cap  i, numera. 

Et  di  qui  poi  pafTaretc  prcffo  a  s.MariadclfaCofolationc 
poco  loatano  dalla  quale  ,vederete  l'arco  boario.  Ma  vor- 
rei,  che  voi  vcdefle  le  cofe  di  maggior  importanza  >  come  il 
Theatro di  Marcello, doue  hora  h*ibita  la noMUffima fami- 
glia dc'SauclH  ,  dentro  il  quale  era  il  Tempio  della  Pict-U 
moltoprczaato dalli  Romani. 
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Deiie  Due  Colonne  vna  di  Antonino  Pioy  Pal^ 
tra  di  Traiano ,  ^  d^al tre  cofe  . 

L  terzo  dì  comìnciarete  da  Campo  Marzo,o  per 
dir  meglio  da  piazza  Colonna  ,  doue  vcderctc 
\k  Colonna  d'Antonino  Pio,  riftorata  di  Siflo 
V.  la  qua'c  e  a  lumaca  di  dentro  de  gradi  1 90, 
&fincrtrc  41,  Vcdutoquefto  .andc^te  in  piazza 
di  Sciirra,&  voltate,  iman  dcltra  ,  come  voi  fere  alla  Jpc- 
ciaria  ,  che  va  giù  poco  di  ftrada  infino  alle  Vergini  Vertali^ 
Chicfa molto  (limata  dalli  Uomini. hora  la  ph/n  che  e  qui, 
e  detta  piazza  di  Pietra  .  tt  veduto  che  haufretequerto  , 
tornate aella medcfinu ft.ada  ,  perla  quale fctc  venuto  ,  & 
andate  Tempre  dritto  vcrfo  s  Marco,  infino  che  fiate  giunti 
ad  vn  luogo  detto  Macello  de'Cocuu&iui domandate,  doue 
eia  Colonna  Traiana,  la  quale  è  a  lumaca  di  dentro  de  gia« 
di  182.  &  le  f^neftrellc  fono  numero  44  ma  nota  che  ogni 
^rado  di  quefla  l'vn  per  l'altro,  e  più  balTo  vn'oncia ,  fi  che  é 
più  bada  ada)  quefta  Traiana  . 

Hora  poi  voltate  indietro  alla  Chicfa  di  M  inerua  Dea  >  1  a 
quale  fu  diftrutta  ,  &  poi  rifatta  con  altra  bellilTima  fabrica, 
ou:  è  hora  il  Conucnio  de  Frati, che  anco  fi  vedono  veftìgì  • 

Della  Ritonda,  ouero  Pantheon . 

POco  difcoflo  poi  dall'aUra  banda  vedfrete  il  Pantheon, 
chiamato  fa  Ritonda,  chicfa  antlchifTima,  fatta  da  Mar- 
co Agripp*!  opera  beHiflTima,  &  molto  bene  intefa,  dedkata 
gii  da  eflb  a  tutti  li  Dcì.dapoi  BonifatiolV.  la  confacroalla 
B.  Vergine  »  &  a  tutti  i  fanti  Martiri  ;  &  Gregorio  I V.  dopo 
ordinò  ,  che  la  fclU  foflc  in  honore  di  detta  Vergine  1  &  de 
tutti  gii  fami. 
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De  Ut  Bagf2i  di  Agrippa ,  e  Nerone^ 

Q  Vi  prcflTo  d  illa  banda  ò\  dietro ,  doue  hora  fi  veiano  ma- 

^  gazioi  di  tauo!c&  altri  legni,  furono  gii  le  Stufe  di  A- 
;rippa  • 

Et  dietro  a  s.  Eu^achio  furono  |<?  Stufe  di  Nerone ,  le  quali 
fano  in  parte  nel  palazzo  di  Madanu  :  intorno  ne  vedeictc  i 
rcfligiamplifTiiiu. 

Dcl/a  piazza  di  Nauona^di  MaftroPafquino  ^ 
&  altre  Jìatue  de  particolari . 

I  Palazzo  dcirEminentininio  Cardinal  Panfilii . 
t  Cara  del  Sig.  Tcodofio  de*  RofTì  Auuocato . 

j  Palazzo  del  Principcdi  MaflTa  dì  Cafa  Malarpina* 

4  Palazzo  del  Sig  VrbanoMellini,  , 

5  Chiefa  d;  Santa  Agncfc  • 
€  Palazzo  de'  Sig.  Riualdi. 

7  Palazzo  del  $ig.  Franccfco  de  Cupis  habltato  dall'  Eccel- 
lenti Aimo  Sig,  Ambarciadoredciriraperatorc. 

8  Cafa  del  Sig  Antonio  de' Nigrìs  habitata  da  fua Signoria. 

9  Palazzo  del  Sig.  Flaminio  Razzanti  habitat»  dal  detto 
Sigeore. 

10  Palazzo  del  Sig.  Diego  Cornouaglia. 

II  Palazzo  de'Signorì  Maffimi. 
Chiefa  diS.  lacomo  dc'Spaguoli . 

1}  Palagio  del  Gran  Duca  di  Fiorenza  ,  è  fua  piazza.* 

14  Cafe  di  S.  Luigi  de'Franccfi  con  la  loro  chiefa  • 

15  Cafe  dell  Emincntiflirao  Cardinal  Rocci>c  Monfignor 
Varcfe-j.  ^ 

15  Palazzo  deiremìnentifTimo  Cardinal  Torres . 

m 

Della  Piazza  Nauona, 

ILCerchié  Agonale  così  chiamato  antìcamcnte,fu  edifica- 
to con  bclIifTima  architettura,  fecondo  coflumiuano a 
quei  tcmpj ,  poiché  non  foto  era  ainpluto,  fpatiofo  ,  &  in^^ 

bel. 
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tjeli.ffimo  fito,mi  arricchiw  anorno  aitomo.  dalla  parte  di 
dentio  d'vnafabbrica  mauuix'iofa ,  efTendocinta  dì  belliUi- 
roi  marmi ,  che  formìuano  quih  vo  cerchio  tutto  huoiato  a 
firoiljiudincdeni  portici .  checingciunogl.  Antiteatri ,  (co- 
menci  cauari fondamenti  deVachiefa  di  S.  Nicolo  de  Lorc- 
nefi hoggi  dì  se  vifto  ) Nel me£<»  poi  di  detta puizi  a  lun- 
PO  del  cerchio  vi  erano  slcirae  Mcte.ouero  Gugl«e  con  li  luoi 
archi  tra  ir.ezo,  c  fopra  le  fuc  flatuc  ,  che  rendcuano  vaghez- 
yj  m  irauiiiiiola .  Vi  erano  ircdefimamrntc  dalla  parte  d»  tìc 
tro  intorno  li  fuoi  fcdili .  oue  fi  potcui  commodainente  ve- 
dere ,  e  vaghcRciarc  e  belle  fede  che  in  etto  fi  faccuano.Nel 
predetto  cerchio  In  Mcuni  t;mpi  d«lJ'anno  p-f  ticrcalione  de 
Cittadini  era  folitofarfi  molte  f<:<le.  oue  correuanou  prìncl- 
pali  e  più  nobili  della  città  &  anco  gra  parte  dell*  plebe.  Qui 
n  vedeua  la  più  bella  giouentù  Romana  domare .  e  correr 
ciualli  a  faltoni ,  correre  sù  li  carretti  tirati  da  caualli  bian. 
chi;  &  vfauano  girare  attorno  quelle  Mete  fette  volte  atlanti 
che  fi  fermafTerò  4  Vi  fi  f  aceuano  le  caccie,  &  altre  fefte.doue 
femp  e  interwD.ui  il  Principe  e  la  figura  di  fopra,*!  fuo  luo- 
po,é  (latapofta.  Hoggi  queftofitc  fi  chiami  Piazza  NauonaiC 
fe  bene  la  lunghezta  del  tc?o  ha  deftrutto  quelle  antiche  mu- 
rjglie.n6ndimenoqueftolu»go«  nobilitato  da  tre  bellini, 
ne  fontane  cdificat?  da  Papa  Gregorio  Xlll  Li  pili ,  C-j 
conche  fono  Brandirti  me  di  pietra  raifchia  ,  vna  delle  quali  e 
ornata  di  bel  ifiime  ftatoedi  marmo  con  aUuni  draghi  putc 
di  marma, che  rapprefentano l'arme  di  detto  Pontehccji 
&  peni  vna  di  dette  figure  verfa  gran  copia  d  acqua .  In  me. 
z»  a  ciifcheduna  delle  due  principali  v\  è  sì  grofTo  capo  d  ac 
cua  ,  oltre  molte  altre  fiftole  ,  e  cannelle ,  che  feruono  com- 
riiun'mente*&  attorno  le  cinge  vna  bclliflima  balauftrata. 
Quella  poi,  che  e  in  mezo  a  quefta  piazza,  evn  vafo  di  pietr* 
di  gran  valore  a  piano  della  terra  fcnza  nciTuna.fiftolaj  ma^ 
forbendo  vn'acqua di  fotto  terra  fcmpre  fta  pieno,  che  e  d» 
commodo  grande ,  e  bencfttio  publico  ;  oltre  hauer  a  rricchi- 
to  di  molte  cafepriuatecon  i'ifteffi  acqua .  Vi  fi  fa  anco  ogni 
Mercordi  vn  bcliiflimomercato.inftituito  gii  per  ordine  del- 
rEmìncntiffimo Cardinal  Rotomagenfe  di  natio.nc  Francele 
con  gran  eoncorfo,&  vtiliti  grandiffima  della  Citta.  In  lom. 
B)» qusrta  Piaiza  non  folo  c  frequentala  per  1»  continui  trat. 


J^efU  Piazza  NàMna.  iot 

r.«oV"'^T"?'''v'^^^^  "'^S'*"  «ugnerò  di  carroEzc&akrI  nsr 
ftgg' ,  e  la  Tua  bellezza  la  rcfideamabilca  tutti .  vi  fi     f  *r 
anco  la  mattinadi  P.fqua di  Rcftirretionc  vna  fcf^» 
fi/Tiina, celebrata  dalla  Nationc  Spagnola  in  honore  dd 
lj  RcfurrettJoncdi  Nostro  Signore  Gicsù  Chf/fto  " 

doueconcorrcuanononfoio  lì  Cittadini  mi  * 
iDoita  gente  de  Pacfi  forafticri  *  Hoggi 
fi  tiene  non  Tolo  per  la  più  belfa^ 
piazzadi  Roma,  ma  anco  vie-, 
na  cofnmunementc  rt« 
pouta  delle  più 
belle  piazze  ^ 
che  Tiano 
ìli 

Italia^  &  forti  fuorf. 
Et  a  ooftri  giorni  vi  e  Hata  fittt 
nobi. 

liffinugioftra  con  nugnificenza  reale  t 
degna  di  Thcatro  Romano.  ' 

Quiinvni  parte  del  Pa- 
lazzo de'Sìgnòri  Ri, 
ualdi  Monfi. 
gnor  Peli, 
ce  C5. 
«. 

lori  Segretario  della  Confulta  ha 
fatto  vna  bclliffioia 
Libraria  dì 
tutto,  le 
fcien. 
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VcRigi  delU  RatuadiPa/quino. 


  • 

parquinocvnt  (tatua  antict , per  eccellenza  reputata  pa« 
ri  al  famofo  H-rcole  di  Rcluedcrc:  Se  bene  all'vna  ,  & 
a/l'altra  per  ingiuria  del  tempo»  o  de  Barbari.altro  non  e  re. 
ftata,che  il  troncojeffcndo  nelle  altre  membra  del  tutto qua- 

fiinuti!e,cguafta. 

Crcdf  fi ,  che  il  nome  ,  tanto  a  quefta  ,  quanto  a  quella  di 
Campidoglio,  che  volgarmente  fi  dice  Martorio,  fia  flato  po« 
J[lo  per  ifcherzo  o  più  tetto  per  ironia;?crchc  cffcndo  m  Ita- 
^a  con  vocaboli  di  qucfta  forte  cognominati  gli  huomm  t 
Eroflfi  idiQti  4  fono  (tati  foliti  gl  ingegni  acuti,  quando  ne 
tempi  paflati.hanno  voluto  con  argutia  motteggiare  de'fatti 
altrui  fottoqucfti  due  nomi  publicar  le  lor  maledìccnzc-j . 
per  tencrfi  occulti  :  £:  il  Tuo  di  detta  ftatua  ha  molto  fetuiio 
A qut/li tali, perche  ftiiiJcTi  asipìì  frequentato  di  Ro. 

ma 
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ma  9  &  cfTendouì  U  arada ,  che  fi  chiama  Pontificia  »  moki 
opportunità  dsua  di  attaccarui  i  lor  libellii  acciò  follerò  più 
prcfìo  veduti,  c  publicati  per  tutto  • 

La  celebriti  però  «di  efTii  ha  dato  51  nome  ,  non  foloalla 
contrada,  ma  al  PaUzzo  ancora  ;  nella  cantonata  del  quale  e 
(ituata,  che  ambe Jì:c,  prr  fuo  rjfpetto  ,  fi  chìamanr.  hoggi  di 
Fafquìno  ;  fe  bene  il  palazzone  dc'bignori  Orfini  ;  Parobi  an*' 
tichifTimiiC  principalifTimi  Romani  e  gii  Piefctti  di  Roma, 
&;  ha  anco,per  edere  <i!.*più  iinp!i .  ?magnilfci  della  Citcif 
fcruìto  fempre  d' habitatione  a  Signori  grandi» 

E  qui  fi  dice  cflTere  il  rentro  di  Roma  . 

E  quinci]  poi  gimgefi  ad  *rna  piazzi  vicinai  ooe  l'arte  de* 
Materazzari  ha  la  fua  refìdcnza^e  di  s. Pantaleo  fi  nomina.  . 

Deportici  di  Ottauia ,  di  Settimio ,  /  de/  Tbea^ 
tra  di  Pompe  io  y  palazzo  de  Capi  di  Fer^ 

ro  %c  de  Aiate ei. 

ip  Oco  dìfcofto  dal  Theatro  dì  Martello,  hoggl  palazzode 
Sig.Sauclli,  per  venire  verfopcfcaria,  erano  li  portichi 
di  Ottauia  forcllad'Augufto,  ma  pochi  vcftigi  fc  ne  veggo- 
no al  prefente  • 

Più  in  li  poi  nell'entrare  di  s.Angelo  di  Pefcariai  vi  fono  i 
portichi  di  Lucio  Settimio  Seuero . 

Caminando  poi  fino  a  campo  di  Fiore,  trouarete  il  palazzo 
de  gli  Or  fini ,  che  anticamente  era  il  Th:atro  di  Pompcio 
dietro  era  il  Portico . 

C^i  prcffo  vcdcrete  il  vago  palazzo  de'Capi  di  Ferro ,  & 
più  innanzi  trouercte  quello  delli  Farncfi .  Ma  di  quello  fc 
n'e  detto  a  baftanza  neìla  prima  giornata  • 

Però  in  luogo  di  quello  ,  andarete  a  vedere  quello  de'Nf at« 
tei  non  molto  difcofto  dal  Campidoglio ,  perche  fc  bene  non 
fia  finito,  vedrete  vn  bell'edificio  t 

Pine  della  Guida  Romana . 
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chriftvUe  vot.       1  once  ncK  ^.2>. 

jo47  lyi  Clemente  5 j  dì  Saflfonia  09 

Vacolachiefa  o  '9 

^048  1/^  Damafo  ii.  di  Bauiera  o  o 

Vacola  ^hicfa  0  6 

Ìoi6  is^  Leone  ìx  Lotharingó  f  a 

Vacolachirfa  o"i  1 

lo/y  i/jr  Vittore  ij. di  Bauiéra  ti  ^ 

Vacolachiefa  o  o 
Ì0S7  iS6  Stefano  X.  détco  ix* Lotharingó mó* 

nacho  o  7 

Vaco  la  chìcfa  b  o 

\osÌ       Benedetto  ìx.  dettò  x.  Remano  o  9 

Non  vacolachiefa 

ioy?  1/7  Nicola  ii.  di  Sauoia  a  y 

Vacolachiefa  03 

ic6i  158  Aleffandro  ij.  Milancfe  il  6 

Non  vaco  la  chicfa 

Sciama  x  i  x. 

Ìo6t        Honorro  ih  de  Parma  creato  nella 

fcifma  contro  AlcHandro 
lo/j  1/9  Gregorio  vii.  di  Soana  in  Tofcana 

monacho 
Vaco  la  chìefi 

S  C  1  S  M  A  X  X. 

ìoSo       Clemente  iii.  de  Parma  nella  fcif- 
ma contro  Gregorio^  c  faoì  me* 
ccffori .  2Ì 
JoZ6  i6o  Vittore  iii.  da  Beneuento  ition«cho  '  I    s  Z4 

Vacolachiefa  o    ^  %i 

ì88  ì6i  Vrbanoii.  FrancefcMooaci^  11    4  tS 

Vacolachiefa  o    o  14 

^op9  iSz  Pafqualc  ìj.daBledainTofcana  mo» 
nacho,  creò  93.  Cardinali  di  certo, 
tfcthc  voglia  alcuno  che  fcffero  più.  1 8    f  9 

Va- 
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0 

Vaco  fa  chicca  T^'^' 

«01  Alf^rto  iJ  Atella  creato  nella  fcifma 
dopo  Clemente  iii.  contra  Pafca- 
le  Secondo  o  4  • 

lOi         Theodorigo  Romano  nella  fcìfma   •  ?  ir 
loi        Silucllro  iii  Romano  nella  fcifma  - 
doppo  Theodorigo  contra  £>afcalfi 
Secondo 

in 8  i6i  Celafio ij  Gaeuno  Monacho         m  ò  9 

Vacolachièfa  ©  %  » 

SCISMAXXf. 
1 1 18      Gregorio  vii;  Spagnuolo  creato  nella 

fcilma  contro  Gelafio  a    o  À 

ni?  15*  Caiifto ii. Borgognone  \  ,o  ij 

Vacolachièfa  J  "  J. 

i>ccccxcr//.ref«tti. 

Ili4  l«  Honono ii. Bolupo-fe  «  • 

Vacolachièfa  "  ò  J  f 

1124        Ce.cflino  II  Romano  creato  nella  fcif- 

,    ma  contro  Honorio                    o  a  > 

iij»  itfff  InHocentìoii.  Romano                u  ,  r 

Vacolachièfa                     '6  o  ! 

1 1  jo       Anacleto  ii.  Romano  creato  nclù  fcif- 

ma  contro  Innocentio  ii.  è   •  ^ 

, „fl       V,/""?  \ "'«guanti  di 
1138        Vittore  IV.  Romano  creato  nel  la  Tcif. 

ma  doppo  Anacleto  contro  Innocen. 

io 

1129        ^''''i°';y»iutrfaULaUranenftdi/l£.  * 

Vejcoui. 

1143  1^7  CeleftinoiKdiattàdiGaMoin 

lofcanà.  ò  o  ,j 

Pd  Vaca 


41 S 


Chr'tflo 


Num, 
de  ?di. 


Pontefici. 

Vacò  fachicfa 
1144  id8  Lucio  ij.  Bolo gncfe 

Vaco  la  chìc^sL 

159  Eugenio iij.PìfartoMonacho 

Vaco  la  chìefa 
ir5'3  Ì70  Anaftafio  IV  Rom.raonaco 

Vaco  la  chirfa 
fif4  17Ì  Hadrianoiv  Inglefc monaco 

Vacò  la  chicta 
11S9  17I  AkffandTD  lij  fcncfe 

Vacolachiefa 


rypi  dii  m. 

Anni  M  D; 
o  o  II 
O  II 

o  o 

o 

4 

o 


8 
o 

I 

e 

4 

o 

21 


il 
o 


1164 
1 159 

1181  X73 

II?;  174 

1187  17; 

1188  i7<^ 
lipi  177 
iip8  178 

i2r5  179 
1127  180 

1241  181 


SCISMA  XXIV. 
Vittore  iv.  Remano  creato  nella  fcif* 
macoiure  Alsflàndro  iij.  4 
Pafchalc  iij.da  crema  nella  fcifma  $ 
Califlo  iij.  Vngaro  nella  Tcifma  7 
Siwffio  vniuerfakf  Lat§famnfe  di 

CCLXXX.  Ff/co«i. 
Lucio  iii  d3  Luca 

Non  vaco  la  chicfa 
Vrbanoiii  Milancic  i 

Vacò  U  chicfa  o 
Gregorio  vili  Bcneuentano  '  o 

Vacolachiefa  o 
Clemente  ìli  Romano  3 

Vacòlachtcfi  o 
Ceirftino  iii.  Romano  e 

Non  vacò  lachicfa 
Innocenti©  iii.  di  Anagni  18 

Vacolachiefa  o 
Sinodo  vniuerfale  Lattranenfc  di 
tCCCXlLVefcom. 

Honorio  iii,  Romano  10 
Vacolachiefa  o 

Gregorio  ix.  di  Anagni  14 
Vacolachiefa  o 

Celcfhno  ìv,  Mìlancfc  i 
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r^;!fp7,:     Pontefici . . 

Vacòlachiefa 
IJ4;  182  Inroccntio  iv.  Gcnoucfc.  Qycfto 
Por.tefic-fu  ilprimochc  dette  il 
Cappello roffoaili  Cardinali. 
Vacò  lachicfa 
114 Sinodo  Vrauerfalein  Ltom  di  Francia 
-;4  12$  AlciTardio  iv  di  Anagni 

Vacò  ia  chicfa 
f  61  J84  Vrf  aroiv  di  Trcca  in  Francia 

Vacò  lachiefa 

ii6f  i3s  Clemente  iv  di  Narbcm*  in  Fran- 
cia^ 

Vagola  chicfa 
ÌI71  i85  Cregcriox.  r^iacentino 

Vaco  lachiefa 
i  ^  74        Sinodo  vniuerjale  in  Ltom  dì  Francia 
jecondo  , 

1174  187  Innocenijov  diTarantafia  in  Borgo- 
gna  frate  di  s.  Dbmcnko 
Vacò  la  chicfa 
Xi7tf  188  Hadrianoi.Genoucfé 

Vacò  lachiefa 
1Ì9  Giouannixx  detto xx).  di  Lisbona 
in  Portogallo 
Vacò  la  chicfa 
>277  ìso  Nicola  iij.  Remano 

Vacò  ta  chicfa 

»»8i  191  Martino  ij.  detto  iv.  da Turonc  in 
Francia 

Vacò  lachiefa 
iwr  191  Honorio  IV.  Romano 

Vacò  lachiefa 

'i88  jpj  Nicola  iv.  di  Afcolifratc  dell'ordì, 
«e  de  Minori 
Vaco  la  chicfa 
i:94  194  Ccleftino  v.  d'ifcmia  hcremita 
1-94  i^r  Bonjfatìoviij.  Romano  ,  , 

Vaco  la  Chicfa  o   9  ,8 
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Cbn/io]di  tot.   ^  A  oncencK 

Vacolachicfa  o   o  io 

Qucfto  Pontefice  celebrò  il  primo  Giubileo 
per  ogni  joo.  anni,  &  aprì  la  porta  fanta  . 
1^6  Benedetto  x  detto  xi.  daTriuigi  frate 
dc*Prcdicatori  o 
Vacòlachiefa  ò  10 

Ijoy  197  Clemente  V.  di  Hordeo  in  Guafc^^gna . 

Qucfto  Pontefice  fu  creato  in  Lione 
di  Francia,  &  volfe  iui  fare  la  refidenza, 

e  gli  altri  quattro  Pòtcficifucccffoii.  8  10 
Vacòlachiefa  %  ^ 

tj  f  I        Sinodo  vnhterfaìe  in  VUnna . 
ijitf  ipà  GiouannI  xxi  detto  xxif,  Catur» 

ccnfe  Franccfc  '  i«  5 

Vacòlachiefa  00 

SCISMA  XXV. 
Vii       Nicola  V.  da  Ri  etti  frate  del  Torctme 
de  Minori  creato  nella  fcifma  contro 
Giouannìxxi.  3  j 

^99  Benedetto  xi.  detto  xìi.  dìToIofain 

Francia  mona>  ho  7  4 

Vacòlachiefa  •  o 

134»  209  Clemente  vi.  Lemouicenfc  Francefe 

Monacho  10  7 

Vacòlachiefa  o  • 

^3l'o         Quc(!o  Pontefice  celebro  il  fecondo 
Giubileo  . 

ijxa  201  innocentio  vi«  Lcmouicenfe  Fran» 

cefc^  9  8 

Vaco  la  chiefa  o  i 

13^2  2oa  Vrbano  V.  Lemouiccnfc  frmccfc 

monacho  <  B  % 

Vacòlachiefa  o  o 

1370  103  Gregei  io  xi.  Lcmouicenfe  Francefe* 
Qucito  Pontefice,  riportò  d'Auigno- 
ne^i  Francia  i  Roma  la  Sede»  cITcado 
(Uta  iui  quaTi  70.  anni  •  7  % 

Va. 


421 

hnr)  di  Inutile.  T)^ C  ^ •  ^^P^ 

ch  i/io\di  ìròt.       ^  onrcnci .  ^««i 

gi  Vacolachiefa  o   o  i% 

1)78  2,04  Vfbanovì,  Napolitano  il    6  f 

Vacolachiefa  o  o 

Quefìo  Poteficc  celebro  il  terzo  Giubileo 
SCISMA  XXVI 
7478        Clemente  vii  di  Gebena  creato  nella 

fcifma  contro  Vrbano  vi;  r  it 

k  Vacolachiefa         ^  o  o 

BjS^  2,0$  Ponifacioix.  Napolitano.  Quello 
K  Pontefice  incomincio  il  palazzo  Pa» 

B  pale  dì  S.Pietro  t  14  li  o 

^  Vacolachiefa  é   o  1/ 

1400        Queflo  Pontefice  celebro  il  quarto 
Giubileo^ 

7J54         Ecncdcttoxìi  detto  xiii.  Spagnuo- 
lo  nella  fcifma  dopo  Clemente  Set- 
timo contro  ii  fucccffori  d'Vibauo  ^ 
Sefio  ^ 
3404  206  Innocentio  vii.  di  Sulmona  3   o  ai 

Vacolachiefa  o    o  2j 

,1406  207  Gregorio  xii.  Veneiiano  ^  ,87/ 
tffèndo  egli  dcpr  fto  nel  Cècilio  Plfano 

Vacolachiefa  O  o  iio 

H09      '  Itn^do  VniuerfAÌe  di  ?ifa  . 

1409  308  Alcflandrov.  dì  Candia  frate  dell'Or. 

dine  de  Minori  •  10  g 

Vacolachiefa  o   o  ij 

1410  0.09  Giouannixxii  detto  xxiii.  Napo- 

litano '  f    o  ìf 

Miy         tiìendo  coftui  depofto  in  CoRantia 

Vacolachiefa  2    y  10 

^414  Sinodo  vmutrfaU  di  Confiantìa  . 

1417  »Io  Martino  iij  detto  v.  Romano  5  10 

Vacolachiefa  00  11 

14:4        Clemente  vìij.  Spagnuolo  nella fcif- 

ma  doppo  Benedetto  xij.  4    •  © 

m\  211  Euisenio  iv:  veretiano  dcirordin9 

dwXanonici Regolari.  ti  11 

Dd  j  Y^?9  ' 


4^z 


PnnJt 
Cbrifio 


de  p«f.        r ontehci .  dei  ?it. 

Vaco  la  chlefa .  o    o  ii 

Sincdo  vmuerfalt  di  ^iorinuM  : 

SCISMA    XX  vir. 

1439        Felice  IV.  dì  Sauoia  heremita  creato 

nella  fcifma  contro  Eugenio  9    ;  o 

1447  212.  Nicola  V  di  Sarzana  8  o 

Vacolachìefa  00  14 

14^0        Quello  Pontefice  celebrò  il  quinto  / 
Giuhilco 

145'T        Califto  iij.  di  Valentia  io  Spagna  540 

Vacolachìefa  00  12 

1418  iHPioìj  Scnefc  y    11  2.7 

Vacolachìefa  00 
1454  21  ^  Paolo  ii.  Veneti  ano  6  10  16 

Vacolachìefa  o   o  14 

147 1  116  T^ifto  iv.  dì  Sauona  nel  Genoucfc  del- 
l'ordine di  s.FiTanccfco  '3    o  4 

Vacolachìefa        ,  o    o  i5 

147^        Queftg  Pontefice  celebrò  11  feflo  Giu- 
bileo. 

1484        Innoceiitìoviij  G^nouefc  7  iW  27 

Vacò  la  chic  fa  o    o  15 

14^  %i%  Alcflandro  vi.  dì  Valentìa  in  Spa- 
gna   ^  IT    o  8 
Vacò  lach'cfa  013 
iroo        Qucfto  Pontefice  celebrò  il  fettimo 
Giubileo* 

2I9  Pio  iii.  Senefe  001^ 
Vacòlachicfa  00:4 
i/o^  210  Giulio  il.  di  Sauona  nel  Gcnouefe  • 
Qyefto  Pontefice  incominciò  1*-* 
chiefa  di  s. Pietro  •  9    ;  it 

Vaco  la  chiefa  o   o  1^ 

1 5  li  Sinodo  vnimrfsìe  Léttrantrtft, 

lyij  lai  Leone  X.  Fiorentino  t    S  t 

Vacolachìefa  o    i  7 

Adria* 


inni  d/ÌN 
Cbri/io  \de 


Kum. 

va. 


Pontefici; 


1 

o 

IO 

o 


o 


1/2*  Zìi  Adriano  vi.  BàtauoGcriiianOt 
non  fi  muto  il  nome 
Vaco  la  chiefa 
i/i}  22}  Clemente  vii.  Rorcntino 

Vaco  la  chiefa 

i;i5         Quedo  Pontefice  celebro  1  ottaua  volta 

il  Giubileo. 
i/Ì4  2.14  Paolo  iii  Romano 

QucftopoDtcficecreò  72.  Cardina- 
li» chcianti,  fi  legge  haueraL 
tro  Pontef5co  creato ,  folo  che  Pa* 
fchale  ij.  che  nr  creò  57^  anzi  alcu- 
ni ten^o  che  più  ne  creaflè . 
1/4^'         Sinodo  vniuerf ale  detto  di  Trifitù» 

Vaco  la  chiefa 
iT^o  ^2S  Giulio  ili  Aretino 

Vacò  la  chiefa 
x/j o        Quello  Pontefice  celebrò  il  nono  Giù- 
bileo. 

if^S        Marcclto  ìi  dì  Montepulciano  in  To« 
fcana,  non  fi  mutò  il  nome* 
Vacò  la  chiefa 
lyrr  2,27  Paolo  IV.  Napolitano 
'  Vacò  la  chiefa 

\s^o  aaS  Pioiv.  Milanefe 

Vaco  fa  chiefa 

ISC6  129  Pio  V  AfeflTandrinodcirordiDede'Prc- 
dicatori  .  5 

L'anno  ifyt.  a  7  d'Ottobre  fi  hebbe 
rna  nobile  ,  ìc  miracolofa  vittoria 
contea  il  Turco. 
Vacò  la  chiefa  ^ 

»iO  Gregorio xiij  Bolognefc 
^S7S        Qucflo  Pontefice  celebrò  il  decimo  ' 
Giubileo.  Riformò  il corfo  degli 
anni  ri  ducendolo  al  fuo  cficrc  di 
prima  K  uaodo  dieci  giorni- 
Vaco  la  chiefa  o 
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^7 


Silio 


42-4 

t|85  2JÌ  SiAoV«  Marchiano  del  lordine  ({i  fan 

Francesco  jr   4  j 

Vacòlachiefa  00  js 

1/9©        VrbanoVII  Romano  001^ 

Vacòlichicfa  •   a  > 

a5i[  Gregorio  1:1  V»  o    io  io 

Quello  Pontefice  dette  la  bcrctta-^ 
ronfa  alli  Cardinalii  che  fono  de  gli 
ordipi  de'R^golari,  li  quali  prima^ 
f  olamcnte  hauauano  il  Cappello  rodov 
Vafòlichiefa  • 
tf^I  134  Innocentio  ix.  Bologcefe 

Vacòlachiefa 
'xf9*i         Clemente  viij. Fiorentino 
jtfoo       Quello  Pontefice  celebrò  IVadecii 
^  Giubileo. 

Vacò  la  chiefa 
tM  136  Leone  xi.  Fiorentino 

Vacòlachiefi 

160%        faolo  V,  Romano 

Vacala  chiefa 
%6%i  2.38  Gregorio Kv.  Bologocfc 

Vacò  la  chiefa 
Vcbano  VllL  riorentfao 

Il  fine  dcirindiec  de  Pontefici  ^ 
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L  ANTICHITÀ 

FIGVRATE 

  % 

1^EJ.L*ALMA  CITTA 

DI  ROMA. 

Nelfa  quale  fi  tratta  de  principali  Tempi],  JezZ 
fri,  Anfiteatri,  Cerchi ,  Naumachie,  Archi 
trionfaH,  Curie ,  Bafiliche  ,  Colonne 
Ordine  del  Trionfò,  Dignità  mi-*  * 
litari,  e  ciuili,  Riti,  Cerimp- 
fiic  y  &  altre  cofe  no- 
tabili* 


IN  ROMA,  P^r  ^Tidre>  l^^fK  MDCXUlL 
kdinfian%adt  Gio,  Domenico  Fran:^ni 

9m  kmEì,t!tv§:mwui i 


DEL  L' ORIGINE 


ET  PROGRESSO 

DELU  ALMA  CITTA 

DI  ROM  A,  ET  SVE 
ANTICHITÀ 

CAPITOLO    P  R  I  M  Oy 

OM  A  regina  di  tutte  le  Città,  &  Anfiteatro 
del  Mondo,  è  polla  nel  '  atio,  .*ù  lariuadcl  Te 
ucrc»  quìndici  mì^Mia  difccfta  d  i  Mar  Tirreno, 
dcllacui  tondaiìonefono  diucrfi  pcnfieri  fra  gli 
fciìiton,  pur  fi^nnotaràfcccodo  la  più  vniucr- 
fale  opinione  ,  la  quale  e  che  {offe  edificata  li  anni  del  Mon- 
do 4445*. dopo  la  diftruttionc di  Troia 40^  adi 21. d'Apri- 
le da  Romolo,  e  Renin,  nati  d'ilia,  figliuola  di  Numitore  Ri 
di  Albano,  il  quàle  dal  fratello  Ainulio fu  fcacciato  pcrfuc- 
cedere  nel  Regno>&  per  alTicuraifi  in  tutto  del  fofpetlo  del- 
la fucefTìone  di  Numitore,  fece  Rea  SiJuia ,  figliuola  di  quel- 
lo, facerdotelTa  nel  Tempio  d^'lla  Dc^  Vcftéima  iu  vano,che 
trouandofi  fra  pochi  dì  S<Iuìa  grauida,  come  fi  dice  da  Mar- 
te, ò  dal  Genio  del  luogo,  ò  per  dir  più  il  vero  da  qualc'huo» 
mo,  partorì  due  figli  acfvn  parto,dc'  quali  accortofi  AmuliOi 
gli  fece  portare,  per  gettare  nel  Tcucrc>lungi  d'Alba,cdico» 
no  che  al  pianto  loro  veniffevnaLupa.  che  baueua  partori- 
to di  frefco,  dandogli  il  latte  come  fe  figliuoli  ftati  le  foOTe- 
ro  :  &  per  forte,  pafTandoyn  Paftore  chiamato  Fauftolo  grido 
alla  Iupa,eTolttgli  li  Fanciulli,  portolii  acari  fua^e  li  diede 
a  gouernare  alla  fua  mogUe«  chiamata  Acca  Laurent  la  *  ben- 
ché altri  vogliono  che  qaefto  fia  vna  fauola  ,  ma  perche  la—» 
detta  Acca  Laurentia  diede  il  lattee  nodi\  li  detti  bambini, 

&  percfliuc  lUt»  vaapubiica  meretrice  fu  cilaatromigliau 


liflfwfnigliata  5  \fri!upa,chc  tali  donne  fono  casi  dcttc,&  per 
ciò  gli  luoghi  nc^quali  /Unno,  fi  chian  ano  Li  panaria  &  che 
perciò  fuoifi  tanto  in  pittura  ,  cerne  in  fcoliura ,  rapprefen- 
tare  gli  detti  fuoì  fanciulli,  fotto  i  vra  Lupa  che  gli  dà  il  lat^ 
te.  hor  bafta,  fi  allcuorne  fra  pallori ,  &  pieni  di  gene  rofiii 
de'maggion  loro  .  Edandofi  alle  guerre  fri  pafloii,  auenrr, 
che  Renio  fatto  prigione,*  menato  ad  Annulio ,  &  accufato . 
falfanicnte,ch'cglinibaua  le  peccreaNumiiore,ilRccoin- 
mandò,  che  fofTc  dato  in  rr,ano  dì  Numitore ,  che  come  of- 
fcfo  lo  caftigafTe .  Vednto  Numitore  il  giouane  iì  cosi  no- 
bìl  afpctto,  fi  venneaccmmouerc,  epenfarc  di  certo  quello 
eflcr  fuo  nepote,&  effendo  in  quefto  penfamccto,  fopragìun- 
TeFauftolopaftorc  con  Romolo,  dalli  quali  intcfc  rcrigirc 
dc^gipuanijC  trouandocffcr  fuoi  nepoti,  cauò  Remodi  pri- 
gione ,  &  vnhl  infieme  vccìfero  Amulio  rimettendo  (  conpe 
craildouere)  nel  Regno  Numitore  lor  auolo  •  Bfotio  il 
detto  reggimento  elcfTcro  edificare  vna  ruoua  Città  per  più 
ccmmodo  loro  sù  la  liua  del  Teucre,  douc  effi  eraro  fiati  al - 
Jeuati,  in  forma  quadrata .  E  fopra  di  qucilo  ,  vennero  in_» 
contefa ,  come  fi  haucua  à  nominare ,  cuero  a  reggere»  per 
hauer  cjafcuno  di  lor  la  plofiadel  nome  ,  etrafcorfi  dalle^ 
parolct  Romolo  amazzò  Remo,  e  volfe  che  quella  Città  fof- 
fe  dal  nome  fuo  chiamata  Roma,efl!endo  egli  d'anni  diciot- 
to.  Quella  é  la  commune  opinione  ,  perche  mclti  fcrìttori 
vogliono  che  Roma  foflé  edificata  d'altri,  &  hauelTe  tal  nome 
daquelli  fondatori»  cerne  particolarmente  da  Roma  figlia 
d'Italo  Atlante  :  prima  affai  di  Remolo,  o  d  altri,&  da  efifo 
Reiiu)lo  poivflifTe  infieme diuerfe  parti  ha^itare  giàda^ltri^ 
fiche  fofie  folo  cerne  redauratorci  ma  per  breuità  fi  tra^a- 
fcia  qui  le  opioioni . 

Eflèndo  palTati  poi  quattro  mefi  ch'era  edificata ,  non  ha« 
vendo  donne,  mandò  Remolo  ambarcvatori  alle  Città  vici* 
fie,adcmandarre  in  Matrimonio  ,  &effendoglì  negato, or» 
dinoalli  7.  di  Settembre  ceite  tefle,  dimandate  Confuali, 
dlle  quali  concorfe  vna  gran  moltitudine  de  Sabini,  codma. 
fchi  ,  come  femine  ,  &  ?d  vn  ceno  fegno  fece  rapire  tutte  ie 
«^crgin  i,  che  lurro  feicento  oTtàtatre,&  fi  diedeio  per  mog  lj 
alli  più  degni  .  fleflc  anco  ct  ntohucmini  del/i  principali 
per  fuoi  configlirri,  li  quali  òAÌìì  vecchiezza  turno  detti  Se. 
lìèXoiì,  &  dalla  lor  virtù;  Padri,  &  il  loro  collegio  Scnato.S^ 

i  fuoi 
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i  fuoì  dcfcendcti  Patrìtij.Diuifclagioucntù  incrdini  milita- 
lì,  della  quale  ne  elcfTc  ire  centurie  de  cauilieri  per  fua-xi 
guardia,  rQbuftiflimi  giouani,  e  delle  più  gcnerofc  famiglie, 
lìqyali  fumo  detti  Celeri .  Died:  ancora  la  molcitudin:  del 
popolo, & li  più  poueri  nella  protettionc,    cullodia  dcpo. 
tenti,  &  quelli  chiamò  Clienti, &c)ueftì  padroni.  Diuìfc  la 
plebe  in  trcncacinque  curie .  Fece  molte  leg^ì,  tra  le  quali 
fu  quefta,  che niun  Romano  efrercitafTc  arte  da  fcd-.re , 
che  fi  de(Tc  alla  militia,  &  all'agricoltura  folamentc .  Riero- 
uandofi  poi  in  campo  Mjrtio  ,  vicino  alla  palude  Caprca  I 
raffcgnare  l'eflTercito ,  fpa^l ,  né  mai  più  fl  vidde  efiendo  dì 
anni  55..  hauendone  regnato  38.  non  lafciando  di  fé  pro- 
genie alcuna^  &  lafciando  nella  Città  46.  mila  pedoui,  a 
quafi  millecaualierì,  hauendola  cominciata  con  tre  miU^ 
huornini  àpiedi>&  trecento  a  cauallofolamenteili  quali  fur« 
no  d'Alba .  Romolo  dwnque  fu  il  fundatore  della  Città ,  « 
dell  Imperio  Romano,  &  il  primo  Re  ciiqucl|a,dapò  ilqja- 
le  ne  fumo  fei,  e  IVltìmo  fu  Tarquinio  Superbo,  il  quale  fu 
fcacciato  da  Roma,  per  le  fue  tirannie  ;  &  perche  Sefto  fu(3 
figliuolo  violò  di  notte  Lucretia  moglie  di  Cpllatino .  Et 
regnorno  detti  7.  Ré  anni  intorno  à  124.  L'Imperio  de'qua» 
li  non  fi  (lendeua  fe  non  miglia  <  ^.  Cacciati  poi  li  Rè.  ordì* 
nomo  il  viuere  politico  »  eciuile,  la  qual  forma  di  gouerno 
durò  anni  438.  nelqual  tempo  con  4;.  battaglie acquilloma 
quafiil  piìncipato  del  mondo,  e  viforono  887.  Confoli. 
Duoi  anni  goucrnorno  li  dicci  huominii  &4T.IÌ  Tribuni  de' 
foldati,  con  podeftà  Confolarc,  &  fletterò  fcnza  migidrati 
anaiquattro»&  dopo  Giulio  Ccfare  ,  fotto  titolo  di  Ditta* 
tote  perpetuo  occupò  l*imperiOi  &  U  liberti  a  vn  tratto  • 

Del  Circuiti)  di  Roma  •  Gap.  1 1. 

ROma  al  tempo  di  Romolo,  conteneva  il  Monte  Capi*. 
tolinon  &  il  Palatino  con  le  valli,  c  ìe  li  fono  nel  me- 
20,  &  haucuatre  porte .  La  prima  fi  chumaua  Trigoaii 
per  il  triangolo  che  faccua  predo  la  radica  del  Monte  Pala» 
tino,  quella  fu  anco  detta  Mugonia  dal  muggir  de  buoi, 
quali  per  quel  a  fi  faceuano  palTare  ;  La  feconda  Pandiana, 
pcichedi  continuo  ft  ua  aperta,  &  fu  chiamata  ancora  Li. 

ocra  i>cr  comodo  dell'entrata.  La  tcua  Carmentai^da  Car. 

mcn- 
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menta  mìAxt  di  Euandro,  che  vi  habito,  e  fu  chiamata  fce* 
Idrata  tal  pòrta,  per  la  morte  di  f«'cento  Fabij,chc  vfcircno 
di  quella,  lì  quali,  con  li  CJicntuIi,  prclTo  il  fiume  Cremerà 
forno  ta^^'ati  a  pezzi  ,  ma  per  rouina  di  Alba,  e  pace  de  Sa* 
bini,  con  ilom^ni  cominciarono  a  crefccre  il  circuito  ,  fi  an« 
co  il  numero  de  Cittadini  ^  Spopoli  che  del  continuo  vi 
veniuano ,  la  cìnfcro  di  mura  alla  groffa ,  &  Tarquìnìo  Su- 
perbo fu  il  primo,  che  la  principiò  a  fahricare  con  marmi 
grofTì  lauorati  magnificamente,  &  tanto  l'andarono  crefc<n- 
do,  &  ampliando.  Includendo  dentro  Ji  fette  monti  «  che 
hora  ci  fono ,  &  al  tempo  di  Claudio  Imperatore  fi  trouaua- 
110  634  torrioni  hoggi  fono  ^66,  &.  21.  mila  porticali  ,  & 
p<?r  la  varietà  dcllii^tori,  non  fe  n:  vede  certezza  dei  cìr<* 
cuito  delle  muriTperchc alcuni  dicono ,  che  era  so  miglia, 
&  altri  ^i.  &  altii  20.  ma  per  quanto  a'noftri  tempi  fi  vede, 
con  Tralleuerc  &  il  Borgo  di  s.  Pietro»  doo  fono  altrO)  che 
15.  miglia  al  più. 

Di  tutte  le  forte  dì  Roma  fecondo  bora  Ji 
trouano  j  con  le  dichiarationi  decloro 
nomi  antichi^    Cap.  III. 

PEr  Toccafione  del  rifare  la  Citta  ,  le  mura  ,  &  ancora  le 
porte  fiandauaad  alcuna  cambiando  il  nome  ,  &  ad  al- 
tre conferuandofo .  Et  erano  tutte  fatte  di  farti  quadrati  aU 
lantica, le  ftrade  la^lricaie  1  hauend ^  il  nome  dì  Confolari, 
Cenforie ,  Pretorie  ,  8c  Trionfali ,  fecondo  che  erano  dalle 
pcrfone  Confo'ari,  o  Pretorie  fatte . 

Le  trionfali ,  erano  con  grande  magnificenza  più  dell'ai* 
ire  fatte  ,  cosi  le  ftrade  ,  tion  bruendo  riguardo  à  fpefa,  che 
vi  andaflc.  come  in  tagliar  monti ,  abbacare  colli ,  empien- 
do valli,  facendo  poiti,aggu  .gIiando  p'rani  j  efofTati,  ri- 
tirandole alla  vera  drittura  con  belli  (Timo  ordine  ,  &  com- 
moditi  di  fontane,  &  diitantia  de  luoghi ,  conlaftricofor- 
tiflTimo,  rome  hoggidì  fi  vede  durare.  Trouafi  per  vari; 
autori  differenza  nel  numero  .  &  nomi  delle  porte  ,  perche 
chi  dice  trenta ,  &  chi  vinrqnattro  ,  &  hor  più  ,  &  hox 
min  co,  fecondo  che  fon  fiate  rimonfe  le  mura  per  agrandirc, 
ope  rieft.ifigcr  la  Città},  ma  per  quanto  fi  vede  al  piefcnte, 

ce 
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t£ ha  folo  diciotto aperte  ,  le  quali  rinchiudono  feite  mon^ 
ù  principali ,  oltre  gli  altri ,  &  tutta  la  Citd  lì  trouadi- 
uifa  in  14  Rioni  • 

I  Et  la  principale  e  quella  del  Popolo  ,  detta  anticaroen- 
reFlumentina,  &  Flanriìnia»  Flumenuna  per  cflcr  fotto- 
pofta  al  Fiume  ,  Flaminia  da  Flaminio  Con  fole  ♦  il  quai^ 
ù  quefta  porta  infino  a  Rimini ,  fece  la  via  laft  icarc ,  ho- 
uè  dettadclpopofosiper  la  chiefa  qui  vicina,  la  quale^ 
fu  la  prima  volta  al  tempo  dì  Pafquale  Papa  fabricata  dal 
Popolo  Romano,  sì  anco  perche  altre  volte  erano  qui 
delli  arbori  detti  pioppe,chc  in  latine  H  chiaraanopopolus. 

^  La  Flnciana  ^ià  detta  Collatina ,  Pinciana  dal  Piocio 
monte  detta ,  il  qual  nome  hebbe  da  vn  Senatore  cosi  nm^ 
minato  che  qui  haurua  il  Tuo  palazzo.  Collatlnapoida  va 
luogo  nominato  Collatia  al  quale  s*andana  per  quella  porta» 
g  La  Salariai  gii  detta  Collina  ,  Quirinale,  Agonale  « 
&  Egonale  ,  &  per  efTa  entrarono  li  Galli  Senoni  »  quando 
faccheggiorno  Roma ,  fuori  della  quale  Annibale  s'accam* 
pò  tre  miglia  lontano  lungo  ilTeuerone,  è  detta  Salaria 
perche  gli  Sabini  popoli,  per  quella  portauano  il  fale^t 
Collina  dal  Colle  Quirinale,  detto  Quirinale  dal  Tempio  di 
Quirino,  cioè  di  Romolo,  cosi  chiamato  da  vn^haCla  la^ 
quale  foleua  portare*  Agonale  per  li  giuochi  cht  fìfaceua- 
■o qualche  volta  fuori  di  tal  porta,  Ggonalcdal  colle E« 
gonio. 

4  Quella  di  s,  Agncfe  già  detta  Numentana,  Figulenfe 
&  Viminale»  &  Pia,  ù  chiama  di  s.  Agnefe  per  rifpecto 
della  chiefadi  quefìa  gloriofa  Vergine ,  laquaré  fuori  di 
qucita  porta,  Numentana  da  Numento  Caflello  de  Sabini 
al  qual  s*andaua  ,  bora  detto  Lamentana  •  Viminale  da  va 
bofchetto  4t  Vìmini  ch*era  qui  vicino ,  e  poi  detta  Piada^ 
Pio  IV.  che  la  rifece  «  , 

5  Quella  di  s,  Lorenzo  ,  gii  detta  Tiburtina ,  &  Tauru  . 
na ,  di  s.Loreozo  adefTo  è  nominata  •  per  la  molto  celebro^ 
&patriarchale  chicfa  del  detto  fanto,  fuori  di  tal  poìrta. 
Tiburtina  da  TjuoIì  al  qual  fi  vada  quefta  porta,  Tau- 
lina  poi  per  le  tcftc  de'Tori  ,  che  fono  fcoipitc  da  ogni  par» 
tcdtirarco.  Fu  anco  detta  Efquilina  dal  monte  di  s.Marìa 
Maggiore  detto  Efquilino. 

6  La  Maggiore,già detta  Labicana,  Preneftina,&  Neuia> 

per- 
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p&chchora  Cadetta  Maggiore  ,  non  c'é  cofa  di.  notato  iris 
diamìquarìi  ne  moderni .  Labicana  v:eD  detta  da  Libici» 
al  prefcntc  chiamato  Valmontonc  ,&  Ptencftina  dallaCitti 
di  Paleftrina ,  allì  quai  luoghi  fi  ri  per  ul  porta  •  Ncuia^ 
poi  da  vn  bofchctto  qui  già  vicino. 

7  Quella  dis  Giouanni,  gii  detta  Celimontana,  &  Afì* 
Daria ,  di  s.Gioiiannì  per  la  bafilica  qui  vicina  de  f  detto  faiì* 
to  la  quafé  capo  di  tutte  le  chie^^c  del  Mondo .  Celimonta- 
ra  dal  mon^c  fopra  II  quarc  fìtuita,  dettò  mon»c  Celiò. 
Afinaria  perche  per  tal^orta  particolarmente 9  fi  va  nel 
regno  di  Napoli  »ncl  quak  fòno  pa^fì  duue  fi  ri  giaade  ìr^ 
certo  de  Tornar! ,  cioè  ARnì ,  &  Muli ,  ond  qiidlichc  ver- 
gono i  Roma  f  e  pafTano  per  tal  porta  iì  (bui  pei:  burla  direi 
che  foro  cfìtratl  perla  porrii  dr  gli  Afini . 

8  La  Latina,  così  nominata  .  perche  da  quella  fi  andaOà 
nel  L  atio  hora  deh  Campagna  di  Roma . 

9  Quella  di  5.  Sebaftiano, ,  gii  detti  Appìa ,  Pòntinalè 
&  Capcna  daila  quilc  vi  entrò  il  teizo  delli  tre  fratelli  Ho- 
tati)  ,  e  addi  nandata di  s.Sebaftiano,  perranùca, 

gne  bafirich  dedicata  a  tal  Tanto  ,  fuori  di  quefìa  porta  •  E 
nominata  Appiaconla  fua  via fimilmcntc,  da  Appio  Clau- 
dio Cenfore,  elicla  laftricò  infiho  à  Capua  ,  fu  chiamata 
Fontinalc,  dall'abbondan!^.  de  Fonti  ch*eì:a  no  in  quella  paf* 
te.  Fu  finalmente  detta  esperia,  pèrche  s*andaua  per  q«c» 
fia  porta  alli  popoli  Capenati  Latini . 

10  Quella  di  s  Paolo  gii  detta  Óflìenfc ,  &  Trigemina 
di  s  Paolo  viene  chiamata  •  per  la  chiefa  Patriairchale  di  ta» 
Janto  alla  qual  fi  va  per  quella  porta .  Ofticnfc ,  perche  ftl 
va  a  Oftia  ]xrr  u\  porta ,  *  còsi  la  fua  via  e  detta  Ofticn- 
fe  Trigemina  poi  fu  nominata,  perche  vfcirono  li  tro 
fratelli  Horatij  nati  inpartcià  combattei  e,  per  difefa  della 
patria  contro  alli  tre  fratelli  fimili  detti  li  Cutìatii;  é  vero 
che  non  era  qui  proprio  tal  fiorta  .  ma  più  fri  il  Teatro  »  c 
S  i  mohte  Auentino  *,  &  fimllmcntc  le  mura  fono  qui  lira  poff  ^ 
fate  ,  che  pcrrió  In  me^zo  é  il  tepofcro  di  Gaio  CeftiOi  fcioc 
quella  piramide. 

1 1  Quella  dì  Ripa  grande  ;  gii  detta Portuei  fé,  diB.i- 
J)a  perche  hi  ricina  ripa  grande  ,  e  poi communemcntc  detta 
Fof  tefc  «  &  anco  la  fua  via  e  chiamata  con  tal  nome  >  dJl* 
fiGttagiàdomandata Portncnlc,  alaqualcfivà  • 

Quel. 
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11  Quella  di  s.Pancmìo  gii  detta  Aurella  1  &  Tiaiana,^ 
dalla  chiefa  antica  di  s.Pacratìo  maitirc,  fuori  di  quefta  cit 
u,  è  cosldettainficme  conlafua  via.  Aur-!iapoida  Au- 
relio huocno  Confolare  s  oucro  da  Aurelio  Imperatore,  che 
vndi  loroiafacefTcro,  fu  anco  detta  Traiana  da  Traiano 
%  Iipp^-ratotc  che  la  rifece 

I  T  ^  La  Settimiana ,  già  detta  Fontinale  >  da  Settimio  Se. 
nero  Imperatore  che  la  fondo  cf  così  chiamata,  &  effendi 
quafi  r#uinata  AleflTandro  Papa  VI.  la  rifece,  è  corrotta- 
niente  cietta  in  Set  tignana.  Alcuno  anco  I  ha  dimandata^ 
F.  r tinaie  ,  ma  impropriamente  »  perche  fu  la  porta  dis.Sc* 
baflianocosi  nominata  fi  come  s'è  detto. 

14  Laporta  ai  Forrio  ie,  gii  detta  Po^erula,  hora  do^ 
nadata  de^Cauallì  leggieri ,  al  Torrione,  per  il  Torrione 
che  è  fuori  di  tal  porta,  Pofterula.  da  vn  Pofterulane  di  Saf- 
fonia,  li  quale  habitòqui ,  oueroper  cfTercpofta  nella  par- 
ce  porteriorc  della  Città  ,  è  hora  communemente  adoman* 
data  de*Caua1If  leggieri,  perche  qui  i  canto  danno  gli  huo* 
minichc  fcruono  i  N.Sìg.  pcrguardiadc*Caualli  leggieri. 

1  f  La  por'a  Fabbrica,  così  detta  perche  fu  prlncipalmen. 
te  fatta  p^rferuitio  della  fabbrica  di  s.  Pietro  efTendo  qui 
contro  le  fornaci* 

1 6  La  porta  pertufa,  e  da  crederà,  che  fia  così  detta,  per- 
che pertufo,  non  vuol  dir  altro  che  buco  ,  &  perche  vfcito 
di  tal  porta ,  refta  quafi  di  fubìto  vn'altra  porta  maggiore 
benché  non  fi  ferra ,  perciò  viene  quafi  tenuta  come  fc  toffc 
rnabuca. 

17  La  porta  s  Pietro  già  così  detta  dalla  vicina  BcfiUca 
Patriarcale, &  hora  fede  del  fommo  Pontefice  Romano,  bo- 
ra vien  chiamata  Angelica  da  poi  che  Pio  IV.  di  fé' ice  me- 
moria la  rifece  ,  &  vi  pofe  dalle  paftì  duoì  Angioli  di  baffo 
rilìeuo  di  marmo,  fopra  de'quali  e  così  intaglìaro ,  Angelis 
fui  smandauit  de  te ,  vt  cultodiant  te  in  omnibus  vijstuis* 

18  La  porta  del  CafteIJo ,  così  adomandata  ,  perche  è  à 
canto  al  Caftelloja  quale  ferue  per  quefta  parte  detto  mon- 
te fecco.perche  gii  erano  monti  flerili,  hora  fatti  f  ruttifc*. 
ri  per  vigne ,  &  altro .  Si  che  fono  1 3.  fi  come  se  detto  da 
principio:  Reftaquelladi  s.Spìrito  della  quale  non  fi  dice 
cofa  alcuna  perche  propriamente  non  é  porta  delia  cit:i,ne 

i   fi  fcrra»niac  fatta  per  fortezza  della  parte  di  Borgo  ,quar.do 

E  e  facef. 
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faccflc  debifogno  per  qualche  fofpctto,  ne  manco  fi  c  de:  to 
di  quella  dì  Beluederc»  perche  fc  bene  fipuo  rìufcircnelU 
Città  per  tal  porta  ,  nondimeno,  non  ì  porta  che  ferui  com. 
muncmcntc  »  ma  folo  per  comrr.odo  del  palazzo  papale  . 
Anzi  in  vncdttomodo,  n©n  fi  baucrebbe  à  notare  la  Setti* 
niiana>  poiché  non  fcrue  per  le  mure  della  Città,  con  tut- 
tocio  perche  ftcnnre  é  (lata  fegnata  tràlc  altre ,  perciò  s'è 

annotata  • 
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VGntinoue  fumo  le  vie  principali  al  t^jnpode'Romanip 
ancorché  ogni  porta  hauelTe  la  ttja:  &  C.  Gracco 
;|ddrizzo,  &  Ultrico  •  Ma  fta  le  più  celebri  fumo  T  Appia,  & 
Appio  Claudio  eiTind  j  Ccoiore,  U  fece  laflricare  dalla  por- 
ta dis  S'.b^fti*no  infinoaCipUè,  & cffendo  guafta ,  Traia- 
no la  liUauroirfino  à  Blindili,*  ^u  dimandata  Regina  del- 
le vi:*,  perche  p  bflauano  per  quella  quafi  tutti  li  trionfi  . 

La  Flaminia  C  Flàminioeflendo  Confolc  la  fece  ladri- 
caie  dalla  porrà  del  popolo,  ìnfinoad  Arimini,&fi  chia« 
n^aua  ancora  la  via  Lata  >  perche  fi  Acndcua  infino  in  Canw 
pidoglio. 

L'Bn;ilia  fu  lamicata  da  Lepido ,  &  C. Flaminio  Confo* 
li  infino  à  Bologna  .  L'Alta  jemita  ,  cominciaua  fui  mon- 
te rauallo,&andauaìnfino  alla  porta  di  s.Agnefe 

La  ;uburra  cominciaua  fopra  il  Colifco ,  &  aodaua  fino 
allachieiadi  t.Lucia  in  Orfeo  >  bora  detta  in  Silice  ; 

Sacratomi nciat»a  vicino  ali* Arco  di  Conftantino,  & 
andaua  i^fino  all'Arco  di  Tito  |  &  per  il  foro  Romano  in 
Campidoglio . 

La  nuom  paflaua  per  Palazzo  Maggiore,  &  al  Settizonio 
&  andaua  infin»  alle  Therme  Antonìane . 

La  Trionfale  i  andaua  dal  Vaticano  fino  in  Campido  • 
glio.  Vefpafianoj  efiendo  guaite  mohe  di  quefie  vie,  le 
rtflaurò  «come  appare  in  vnainfcrittione  in  vn  marnf:o,ch'è 
in  Campidoglio  dinanzi  al  palazzo  de  Conferuatori  • 

La  via  Vìteilia  andaua  dal  moate  lanicolo  fino  z\ 
mate^. 

Li  vìi  ReUa  i  fu  ia  Campo  Mauo  • 


Dtì 


Di  Roma  • 


43J 


Dei  Teucre .  Cap.l^. 


SOno  diuerfi  gli  pareri ,  onde  fi  a  così  detto  quefto  Fiu« 
Tcuere,  poiché  alcuni  vogliono  che  prima  fi  chii« 
fnitk  Albula  dalla  qualità  dell  acqua  >  cioè  àalla  bianchcz« 
za,  dapoìfoflTc  detto  Teucre  da  Tiburino  Re  degli  Albani, 
ches^aifogò  dentro ,  di  tal  narratione  ne  tratu  T.  Liu.  Pax 
ita  conuenerat,  vtHctrufcìSf  LatioirquePluuìus Albula» 
quem  nunc  Tyberim  vocant ,  finis  fflci  ;  con  tuttociòSer* 
uio  dimoerà,  che  foflfe  più  attico,  &  che  cosi  foflTc  nomi» 
nato  da  Tibri  Re ,  ouero  Capitano  de  Tofcani  »  o  per  dir 
meglio  ladrone,  il  quale  intorno  allt  eamptgnc  di  Roma»  fa« 
ceca  molti  ailafTinamenti  »  &  finalmente  fu  occifo  prelib  a 
qucito  Fiume,  oche  così  fi  chiamafTe  dalli  voce  Ttbri  per 
la  quiic  li  Siciliani  intendono  gli  fofiTi*  Nafce  più  ad  alto 
dairArno  ncIl'Apennino  vicoc  notato  dal  Fuluio  i  che  ia^^ 
cfTovi  mattono  capo  42.  Fiumi ,  de'qualì  II  principali  fono 
l  Anicne  detto  il  Teucrone  ,  &  la  Nera  diuide  la  Tofcana 
daU*Vmbria,  corre  intorno  a  miglia  i/a  ft  entra  nei  Mar 
Tirenu ,  già  carni naua  lungo  le  radici  del  Caropide?,lio  per 
infiaoal  V^ihiio  Maggiore,  verfo  s.Aaaftafia»  l  atquinio 
Prifco  fò  il  primo  che  lo  redrizaò  nel  foo  letto  t  Ottauiano 
AuguHo  Io  fece  nettare  »  ft  leuare  molti  calcinacci ,  $c  TaU 
largò  perche  non  alagaflfe  la  Citta ,  e  prima  Marco  Agrippa 
cfTcado  Edile  ^li  mutò  il  letto ,  ft  alleato  il  corfo ,  Aurelia- 
no lo  reffreno  con  vn  muro  d'ogni  parte  fatto  di  mattoni 
ch'arriuaua  iaftno  al  mare  ,  del  quale  anco  fc  ne  vedono  ve- 
(ligi)  fopra  quali  ci  fabbricano  edifìcij  feiutndofi  per  fon- 
damenti detii  platee,  cioè  il  rcftantc  che auanaapiù  targo 
della  fabbrica  finito  ch'è  il  fondamento  «  il  primo  che  rU 
trcuafTe  il  fare  li  molini  d'acque ,  de'qualì  ne  fono  puliti  (o« 
pra  il  Teucre ,  fiiBelifarjo  ,  fecondo  che  dice  PropertiOf 
percioche  prima  erano  li  fchiaui ,  &  anìamdi  che  maeinaua] 
00  li  grano , 

De//e  InondatìonidelTeneri.  Ca^.  VI. 

A Tempo  chefiiro  no  buttati  Romolo,  &  Remo  al  Te- 
uccQ  già  era  inondato^  Bt  Tanno  j^a.  dalla  foiidatia* 


Et  a 


ut 
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ne  di  li-omacrcbbc  aliai,  &  del  391.  fece  gran  danno,  &  yjó 
pepalo,  %^6,\\ir\tàt{\mOi5i<iS'j»  fece  gran  rouina  due  voi. 

59?.  inondò  12.  volte, !^  600  fu  quafi  diluuio  ,  &re- 
gnanio  Augufto>  fu  il  Amile  iwt  voltet  &  nel  76$  fc  gran«> 
cUnno,  &  nel  87  f.  fece  gran  rcuina ,  &  fotto  ali  Imperio  di 
Vefpafiano  inondò,  &  imperando  Nerua  fimilmente ,  &  così 
ancora  regnando  Traiano»  &  fotto  Adriano  I  mpera tore ,  & 
all'Imperio  dì  Antonino  Pio,  &  M.  Aurelio ,  &  Mauiitìo,  & 
al  Pontificato  di  Papa  Gio. III.  &al  Pontificato  di  Papa^« 
Gregorio  n.  duròlainondatione  fette  giorni, &a!  Pontifi- 
cato di  Adriano  I.  fece  gran  danno ,  &  al  Pontificato  di  Ni- 
colò  I-  fu  diluuio ,  &al  Pontificato  di  Gregorio  IX  fecc«^ 
'gran  dann#,  &  cosi  a  tempo  di  Papa  Nicolo  IH.  &  nel  i  s  79. 
al  Pontificato  di  Vrbano  VI.  &  di  Martino  v.  &  fotto  Siilo 
IV.  &  AlefTandro  VI.  &  Leone  X.  Clemente  VIL  Paolo  IV, 
jyyy.  &diPio  V:&Sìfto  V*  ij89'  &  vltimamcnteal  Pon. 
tìficatodìPapa  Clemente  Vili.  I5'98.a  24.  di  Decembrt-> 
qual^  inondationc  per  li  fegni  poftt  in  marmori.  moftrano 
quella  vltima  inondatione  bauere  paffato  quella  del  ly  J7« 
più  di  vn  palmo,  &  che  babbi  fuperato  tutti . 

Dclli  Ponti  chtfuronoy  hoggì fono  fopra  UT  e* 
ueriy  e  fuoi  edificatori .  Ca^*  VIt. 

OTTO  fumo  li  Ponti  fopra  il  Teuerc  ,  tre  delli  quali 
fon  rouinatf,ìlSublicio  ,il  Trionfale,  e  quello  di  s. 
Maria .  Il  Sublicio  era  alle  radici  del  monte  Auentino  prcf. 
fo  Ripa»  le  vcftigic  del  quale,  ff  vedono  ancora  nel  mezo  del 
fiunie,  &  fu  edificato  di  legname  da  Anco  Martio ,  &  efTcn- 
^ofi  guafto, quando  Horatio  Coclite foftenne  l'impeto  de 
Tofcani,  Emilio  Lepido  lo  fece  fare  di  pietra,  STaddiman* 
d ^Emilio,  &  hauccidoio  rouinato  l'innondatione  de!  Teuc- 
re, Tiberio  Imperatore  Io  riltaurò.  Vltiraamcnte  Antoni- 
no Pio  lo  fece  di  marmo,  &  era  aitifTimo,  dal  quale  fi  preci  • 
pitauano  li  malfattoli  ^  &  fu  il  primo  ponte  che  foflc  fatto 
fopraiircuerc^A 
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TonUSubììcio  com'era  anticamente  • 


E Sfendo  la  profondita  delTeuercaltiflTiniajin  tanto,che 
da  nifTuna  parte  fi  poteua  paffare  a  guazzo  ,  fu  penfato 
commodi  la,  de  pomi»  la  rnaggior  parte  de  qualii  hoggi 
fi  veggono»  &  vfaho ,  &  primamente  come  primo  edificato 
fopraquefìo  fiume  parleremo  dei  ponte  Sacro,  il  quale  fu 
liito  da  Hercolc  ,  nel  tempo ,  che  bauendo  egli  rccifo  Ge, 
fione,  mcnaua  vìttoriofo  il  fuo  armento  per  Italia .  Qucflo 
ponte  era  in  quella  parte  del  Teucre,  douc  poi  fu  fatto  il 
ponte  Sublicio ,  dal  Re  Anco  Mjrtio.  tutto  di  legno  fimil- 
^cnte  fen za  ferro  >  o  chiodo  alcuno,  i  cui  traui  erano  con 
tanto artifiti^ccngiuntJ,  che  fi  poteuano  Icuare,  emettere, 
,  Grondo  ilbifogno.  Quello  fu  il  ponte,  che  con  tanto  be- 
''ifitio  delia  patria,  &  gloria  dì  feHeflTo, fu  difcfo  da  Horaiìo 
^ocle .  Egli  fu  chiamato  Sullicio  da  IIIcx  arbore,  chiamato 
Hce,  o  veto  dali  legni  groffi  ,  chefoftengono  gli  altri  li 
^^2li,  in  lingua  Volica  fi  chiamano  Supliccs . 

Qpcfto  Ponte,  gran  tempo  di  poi  fu  rifatto  da  Emilio 
^^Pido  pretore,  dal  cui  nomc^poi  fu  chiamato  ponte^ 

E  e    i  trai- 
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BmUo  .  8cLipldo  I  (b  ahre  volte  rifatto ,  giiafto  per  1 1nn- 
pct'^  deiratquc  diTiberio  Impcutore  :  (otto  Tlmperio  di 
Ottone  di  ouoiio per  vn  fuMf o  fuf ore  t  flc Impeto  aoiò  in — » 
ruina ,  pcc  l«ngo  tempo  dopò  vn  altra  volta  fii  riftorato  da, 
Antonino  Pio  .  Li  veftigi  il  quello  poptc  ft 'reggono  in-*, 
mezzo  dei  fiume  j  vicia«  i  Ripa  • 


Ponti  Trionfali  iomigià  era  • 


DOue  ftl fiorala  chiefa  di  fan  Pietro  PriRcipe  de  gH 
Apoftolf  >  vi  era  prima  il  tempio  di  AppoIIine ,  e  neU 
riftelTo  luogo ,  era  il  capo  tranfale  »  doue  fi  tràtteneua  que{« 
lo  che  dbueua  trionfare  •  nientrè  netta  Citta  fi  metteua  in^ 
ordine  per  il  triotofo  ì  e  da  qualtó  luogo  s'ihuiaua  per  ordinep 
e  paffaua  Tarco,  S  il  ponte  trionfale  foprà  il  Tciicre  »  vicino 
airHufpedaledi  fto Spirito,  dei  che  hóggi  fcne  vede  vn-jj 
poco  di  veftigie  iflfìiez^o  al  Fiume,  entrando  nella  Citti 
panfaua  vn'arcò  Viélito  a  fan  Cclb ,  pér  la  ftrada  Verfo  fan 
Lorenato  in  Damafo  i  &  in  Campo  di  fiore  i  vicino  al  Tea. 
tro  di  Pompeo  andando  verfo  piazjSa  Giudea  M  ài  Tempio 
di  Giunone,  horafant*  Angelo  in  PefcariaVtrfòil  Teatro  di 
Marcello  %  alla  voltA  dei  Cerchio  Maflimoi  an^iMlopfrU 


Di  Roma.  ^jp^ 

radei  SettJZ20nio  »  pifTando  l'arco  di  Conllantìno ,  e  quef^' 
loiliTito  per  la  vii  facri ,  e  per  l'arco  di  Settifoio»  falliua  il 
Trionfante y  x:on  tutto  il  Magiiirjto,MUìtìa»  CjpitMidl 
pietra  con  grande  ammira  tiene  dognVua ,  vedendo  l'inft» 
niti  Trofei ,  Prigionj|  e  Carri  che  in  tal  trionfo  fì  coaduet-* 
liiooananti  il  Trionfante,  c^n  gran difTinu  allc^rezu del 
Popolo,  checoncorreua da diuerfe  parti»  eregioni;  Sta* 
uno  tutti  li  Tempij  aperti  »dt  ornati  di  fcnoni ,  o  verdure, 
con  paramenti  pretìofidi  tapeti,  e  varie  forti  d'oraimcntif 
come  fimilnficnte  le  fincflrè  parate ,  per  le  ftrade ,  fi  fcntlua 
odori  di  profumi  foauifTimi ,  come  ancora  fi  vdiuano  fuonl 
di  vari;  inftrumenti ,  &  eccellenti  canti  de'Mufici,  le  flradc 
rifHonauano  tutte  d'allegrezza ,  gridando  ogni cofa  fefta  ,|e 
giubilo  )  c  trionfo  in  tal  maniera  >  premìauano  ì  Romani 
quelift  che  valorofamente  fi  erano  adoperati  in  amplificare 
l'Imperio  ?  &  incitauano  altri  a  (ìmili  imprefe.diqueflo  camp 
DO,  e  territorio  trionfale  ne  fa  mentione  Caio  antichiflìmo 

icrittorc  appreflbEufebioCcfaricnfc.Iib.x  caa  Pirro 
Ligerio,  &  altri  . 

Quello  dì  s.BarthotomeO)  fu  adimandato  Cenio,&  fudft 
Vilente,  &  Valentìniano  Imperatori  riftofato. 

Il  Ponte  Sifto  fu  già  detto  Aurelio,  &  laniculenfc,  &  An- 
tonino Pio,  Io  fece  di  marmo,  &  effendorouinato  Sifto  IV. 
l'anno  147;.  Io  rifeco» 


Ee  4 


4^  DcirAntìchttà 

Del  PontCi  del  CaRello  $  e  de  Ha  Mele  di 

Adriano . 


VcHo  Ponte,  hoggi  fi  chiama  il  Ponte  de!  Caflello,  dal 
V  Gadcllo  ,  cioè  dalla  Rocca  della  proflima  Mole  di 
AdrianOi  c  chiamato  Ponte  fant*  Angelo, da  vn' Angelo, che 
vna  volta  fu  veduto  Copra  ladcttaMole.  Apprcffo  de  gli 
antichi  fu  chiamato  il  ponte  Elio  da  Biio  Adriano  Imp;ra« 
tore,  che  lo  fece  edificare  vicino  alla  Mole  del  fuo  fcpolchro 
del  qualeparlandoElioSparttano.dice,  Egli  edificò  acanto 
al  Teuere,  vn  fepolcro colT uo  nome  ,  percioche  quelli  che 
palTauano  fopra  il  pont« ,  più  d'apprerto  potcflìno  vedere^ 
cotal  Mole,  e  tale  edificio, podo  al  dirimpetto  del  Maufo- 
leo,  che  era  (lato  edificato  da  Auguflo;  poiché  il  rnonu* 
mentore  fepolchrodi  Auguro,  era  gii  ripieno  ,  ne  piii  vi  (i 
fotterraua  alcuno  .  B  dicefi  che  Adriano  fu  il  primo  .  che 
fu  fotterrato  nella  fopradetta  Mole,  e  fepolcro,  da  lui  edifi- 
cato,  ouedipoi  furono  ripofte  le  fae  ceneri,  c  quelle  di  tutti 
g'n  Antonini  che  feguitarono  appreflTo  di  lui ,  come  dime- 
ftrano  le  littcre ,  &  c^ic^fi; ,  intagliati  ne  i  marmi  i  che  pur 

hoggi 


Di  Roma  i;  441 

boggi  fi  veggono  In  quel  luogo .  Era  già  la  prrdcti*  .vJolc 
dalia  parte  di  fuora  ricoperta  di  marmi  ,comc  fc  ne  yedt— > 
ancoraqualchc  vcftigio,  della  quale  i  Pontcficije  ne  fcruo- 
noper  fortezza,  e  Rocca:  per  efTer  ella  fpatiofa,  rotondi» 
mafriccia,&  Jnefpugnabilc.il  primo  che  la  cominciò  à  ren- 
der forte,  fu  Bonifacio  Vili.  Papa,  &appreffo  gli  altri  Fon* 
tefici , che doppo di  lui  vennero.  AlefTandro  VL  dipoi  U 
circondò  dì  foflì>  di  baflioni,  e  torrioni ,  e  la  fornì  d'arti^ 
glicrie ,  e  vi  ordinò  le  guardie  ,&  ampliò  il  luogo,  efccc.^ 
vna  ftrada  fopra  le  mura,  per  la  quale  afcofamentc  fi  vi  lun-» 
go  il  Borgo  di  s  Pictio  al  palaz^zo  del  Vaticano  ,  oue  egli 
più  ficuramentc  ,  fenza  che  altri  il  fapefiì,  afcofamcnte  pe- 
tcffe  andare  dal  palazzo  al  Cartello.  Quefto  luogo  dai  pi« 
eruditi  è  chiamato  la  Mole  Adriana  ,  ma  i  modernii  Io  chiju 
mano  il  Cartello,  e  la  Rocca  di  s  Angelo  ;  pcrcfoche  io  fora- 
mita  di  quello  ,  fu  già  veduto  l'Angelo  Michael^  rimettere 
la  fpada  fanguioofa  dentro  al  fodero,  paflfando  di  quiui  il  ma* 
gnoGregoriodal  Clero,  e  dal  Popolo  Romano  accompa^' 
gnato  per  andare  a  fan  Pietro  •  &  a  proccffione  per  la  C  itti 
cantando  Letanie  ;  &  in  detto  luogo  è  vna  cappella  oue-* 
fi  vede  dipinta  tutta  querta  hirtoria.  Fu  chiamata  ancora 
la  Rocca  di  Crefccntio  ,  da  vn  certo  Crefccntio  Capitano 
feditiofo,  del  Cartello  chiamato  Nomento ,  che  fc  ne  impa- 
dronì, c  lungamente  la  tenne:  tanto  che  finalmente  datofi 
a  difcretìone  a  Tedefch!,  che  la  combatteuano  >  fu  da  loro 
crudelmente  tagliato  a  przzì .  Querta  è  defcritta  da  Pro- 
copio nella  guerra  Gottica ,  molto  di(tintameotc  ,  fe  bene, 
quando  egli  dice*  il  fepolcro  di  Adrian»  Imperatore  é  come 
vnmonimcnto  ,&  vna  fortezza  fuori  della  porta  Aurelìa  s 
quafi  vn  trar  di  mano ,  &  i]  primo  fuo  circuito  è  dì  forma 
quadrata»  &  è  tutto  di  marmo  con  grandiffima  diligenza^ 
edificato  ;  e  nel  mezzo  di  querto  quadrato  é  vna  machina,  e 
Mole  rotonda,  di  ccccifa  grandezza,  c  si  larga  nella  parte^j 
di  fopra  dallVna  ,  e  l'altra  banda  che  con  fatica  vi  fi 
arriua  con  vn  trar  di  mano  •  La  qual  Mole  ,  effcndo 
occupata  da  Bclifario ,  gli  ferui  contro  a  i  Cpoti,  pec 
foccorfo  ì  n  cambio  dì  fortezza  •  Erano  nella  parte  di  fopra 
d'ogni  intorno  grandtCTime  rtatue  d'huommi,  e  di  eauallr» 
e  di  quadrighe,  lauor^tc  marauigliofamente ;  e  quert^L-^ 

ifoldati furono  pKtc  integre  mandate  a  terra»  e  pa;« 

te 


442»  DeirAnthhità 
te  ne  fpezi^auino ,  e  così  rotte  le  gcttauano  fopra  gli  ncmi* 
ci  :  e  così  la  malignità  de  i  foTdiCi  »  in  poche  bore  rouino,  e 
guadò  tante  fatiche»  e  sì  belle  opere  »  &  ornamenti  del  pr  c- 
detto  fepolcro  :  delle  qiaìtdatùe»  noi  nehabblamo  reduti 
alcuni  fragmeoti  »  e  capi  cfTere  (tati  cauati  di  folto  terra 
quando  AyeflTandro  Sefto  gli  fcCc  i  foffi  intorno  itoìto  prò* 
fondi.  Fu  il  detto  ponte  daNicolaoV.  Pontefice  rcnduto 
più  aperto,  e  rpcditOi  hauendo  fatto  teuaf  vis  alcune  cafuc* 
cieche  fopra  vi  erano  (late  edificate,  e  Toceupaisa^o*  e  ciò 
fu  nelPanno  del  Giubileo  14^0.  auuengache  io  rno  di  queU 
li  giorni ,  efTendoui  fopra  vn  gran  numero  di  genti  per  ve* 
dereilfudario ,  e  fatto/i  loro  a  rincontro  ma  mula  >  ne  pa« 
tendo  quelli  che  venìuano ,  né  quelli  che  tornauano,  local- 
zandol'vno l'altro,  darfi  luogo,  ve  ne mur irono  afTai,  parte 
calpeffati  da  i  caualli  »  e  molti  ancora  caddero  nel  fiume,  & 
affogarono:  percaggioae  de*qualifi  feroaodue  cappelle  di 
ferma  rotonda ,  cheerano  nelt'tatrire  del  ponte  t 

ApprefTo  AleflTandro  Vi.  hauendo  leuato  via  vna  (Irettif* 
fima  porta,  che  era  tra  il  ponte*  &  il  Cafleiio  ,  rendè  i  1  pafTo 
molto  più  fpedito,  &  aperto  1  e  vi  fece  vn*a!tra  porta  più  oU 
tre  molto  più  ampia  «  e  la  ricoperfe  tutta  di  ferro . 

La  Santità  di  N.  Signore  VrbanoVllI.  ha  fatto  fortificare 
il  prcfcnte  Cartello  fant' Angelo,  con  diuerfi  baloardi,  corti* 
ne»  tetrapìenj .  e  Tentinelle,  eTha  circondato  intorno  cun^ 
buon  fofTo  d'acqua  »  e  con  diuerfe  commodìtà  di  fabbriche, 
perlafoldatefca  ,  evi  ha  arrichito  1  Armeria  delle  più  belle 
armi,  che  veder  fipofTono,  oue  é  quantità  di  pezai  d*Arte« 
gliaria  di  più  forte  ben  fabbricate  :  &  ha  leuato  il  Torrione 
di  Papa  AiefìTandroVI.  Borgia,  che  i  quefta  fortezza  era  de 
impedimento.  BTarchitetto ,  eTingegniere  ne  è  ftato  il 
Sig.  Giulio  Buratti  Romano . 

Il  Ponte  Molle,  ouero  Miluio  fiìori  della  porta  del  Popo- 
lo due  miglia ,  fu  edificato  da  Emilio  Scauro ,  e  non  ha  bora 
altro  dell'antico  cheli  fondamenti .  Vicino  a  quello  ponte 
il  magno  Coftantioo ,  fuperò  MaflTentio  tiranno ,  e  lo  fece^ 
affogare  nel  fiume ,  &  vidde  nellaria  vna  crece  ,  &  fentì  vna 
voce  %  che  gli  difTc;  Con  qucfta  infegna  tn  vìncerai .  Si  troua 
lontano  per  tre  miglia  dalla  Citta  il  ponte  Salario,  detto  co« 
5Ì  d^l  nome  della  via  ,pontf  antichiffìmoy&glipafTa  fotto 
fiume  Agicne  »  che  diuìdc  i  Sabini  eoa  Romaoi;  &  l'acqua 
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èbuónadabeuere^  Narfete  altempodi  GjuRiniano  Impe* 
ratore  Io  ref!aurò>  dopo  le  vittorie  1  che  hebbc  conerà  i  Ce* 
tfai,  che  era  prima  flato  rotinato  da  TotiU  . 

li  Ponte  Mamolo  Odetto  così  daMamea  madre  deiriiiv> 
peratore  Aleffandro  Seucro  prima  che  la  fiftaurafTe»  fu  fatto 
di  Antonino  Pio  Imperatore  »  c  ponte  atitichi (Timo,  Jungi 
dalla  Città  tra  miglia:  pur  fopri  ilfiume  Anieae  adefTo  det« 
loTcùerone ,  il  detto  ponte  con  la  fya  via ,  fu  anco  detto 
Quirinale  ,  &  Agonale,  fi  come  fi  legge  in  vnataUola  di  mar- 
mo ch'c  nel  ponte .  ^otto  il  Pontificato  di  Side  V.  fu  prin- 
cipiato *  &  ridotto  à  buon  termine  vn  altro  ponte  fopra  il 
Teuerc  vicino  al  Borghetto  luogo  diffofto  da  Roma  30* 
miglia  y  &  poi  finito  fotto  Clemente  Vl(l .  di  fel,  mera; 
il  quale  e  flato  fatto  con  grandifTfma  fpffx«  opera 
certamente  rùolt'o  degnai  &  ncccflrariflruna, 
poiché  gli  pouerì  pellegrini  ^  er» 
no  sforzati,  con  grande^ 
loro  fcommodo  pa- 
gare il  paf- 

gio  della  barca  oltre  allV 
fpettafe  molto,  onde 
Papa  Paolo  V.  vi 
fece  fare  li 
com« 

^ìmeAti  che 
cauaoo . 
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Df/l'lfo/a  Tiberina  come  hoggiji  vedel 

Cap.  Vili. 
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De  info  la  dslTeuerey  del  Tempio  di  Ef cui  a  fio ,  i 
di  quello  di  Giunone^  eFaufo,  delPontz^ 
Fabritioy  bo^gi  detto  quattro  Ca* 
pi,  e  del  Ponte  Celìio. 


n  Eguitando  il  Fiume  fopra  il  predetto  ponte,ri  troua  I7fo 
la,  la  cui  origine  fu  qucfta  ;  Scacciato Tarquinio  Super» 
bo  di  Roma ,  il  Senato  confifcò  tutti  li  fuoi  beoi ,  conce- 
dendogli tutti  al  Popolo  ,  eccetto  l'vfo  del  frumento,  chc-> 
all'horahaueua  parte  tagliato  ,  parte  datagliarfi  nel  campo 
Tiberino,  il  quale  come  fe  fufleabbomincuole  il  mangiarlo, 
volfe  che  fi  gettaffc  tutto  nel  Teucre  ,checncndo>  per  la., 
(lagion  calda  più  baflodel  folito  fu  ageuolc  cofa,  che  lepa- 
glie,  inficme  co  I  frumento  ari luao  fino  al  fondo  dcH'acqna 
con  l'altre  brutture,  ch'ella  menaua,  fcrmatofi,  faceffe  poftu. 
ra  tale ,  che  diucntaflc  Ifola ,  la  qual  poi  con  induftria ,  & 
aiuto  de  gli  huominì ,  venne  in  tanto ,  che  come  fi  vede,  fi 
empldicafc,  Tcnnpij,  &  altri  Edifitij.  Ella  e  di'  figur  na- 
uale,rapprcfentando  da  vna  banda  la  prora,  e  dall'altra  la«, 
poppa  j  di  lunghezza  e  poco  meno  d*vn  quarto  di  miglio ,  c 
di  larghezza  cinquanta  pafTì . 

In  queft'Kola,  fu  polla  la  ftatua  d'sfculapio,  al  quale^ 
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pio  dia  fu  confagrata .  Qucfta  rtataa,  come  molti  voglio^ 
PO,  vi  iu  portata  dalla  Città  di  Hpidauro»  c  la  forma  ddi  sur 
naueifopra  la  quale  ella  venne,  per  m'^-moria  ,tu  fcolpita  in 
pietrai  cpotti  nella  poppa  della  mcdefima  Ifola,  come  anco- 
ra hoggì  fi  vede  da  vn  de  lati ,  de  la  quale  é  fcolpito  il  Scr- 
pentc^ . 

li  Tempio  d'EfcuIapio,  che  hpggi  é  la  chiefa  di  s. Barro, 
lomco  ,  era  nella  medelima  ifola,  alladifcnfione  ,  del  quale 
Dio,  come  inventore  della  medicina  ,  è  attribuito  il  drago, 
ne  ,  per  efTcre  animale  vigìlantilfimo  ,  la  quale  cofa,  gioua 
grandemente  a  folleuar  grinfermi,  e  peri  gli  Antichi  dipin* 
geuanoquefto  Dio  con  vn  baftoac  ncdofo  in  mano,  e  con 
vna  corona  d'alloro  in  tefta  •  Col  ballon  nodofo  a  moftrare 
]a  difficultà  della  Medicina .  Con  l'alloro ,  perche  é  arbo. 
re  di  molti  rimedi) .  Auanti  la  porca  del  fuo  Tempio,  fi  fo» 
Jcuano  tenere  i  cani ,  però  che  dicono  che  Efculapio  fu  nix* 
trito  di  litte  di  cane^cfe  gli  facrificaua  la  gallina;  aggiun, 
goui,  che  il  fuo  Tempìo,tu  edificato  infjuefta  Ifola^quafi  ùi 
Hìczzo de  Tacquero  perche  i  Medicl^con  l'acqua aiutauano 
grandemente  gli  ^malati ,  o  vero  c#I  corfo  ,  e  mouimento  di 
erta  fi  rende  l'aetc purgato,  e  falubre  :  alla  qual  cofa  hauen« 
do  riguardo  gli  antichi,  ed  ifìcauano  il  Tempio  di  Efculapio 
fuor  i  della  Cuti .  Lucrctio  Pletore ,  ornò  quelle  Tempio 
con  infinite  tauole  dipìnte  con  perfettKTim'irte  4  Haueua.^ 
appreflTo  vn  hofpedale,  dove  fi  curauano  grinfermi;  norut 
molto  lontano  era  vn  Tempio  di  Gioue  •  che  hoggì  e  1 
chiefa  di  s.Gìo.  Eattìfìa»  quefto  Tempio,  fu  dedicato  da 
Caio  Fuluio  puumuiro ,  che  per  voto  era  {lato  promeflb  fei 
anni  auanti  nella  guerra  contra  Franeefi,  da  Lucio  Furio 
Porpjrione,  c^al  mede  fimo  fu  edificato,  cffcndo  Confolc . 

Nella  prora  di  quc-ft  lfola ,  che  e  la  parte  a  fronte  a  ponte 
Sifto ,  era  il  Tempio  di  Fauno ,  li  cui  veftigij  ancora  fi  vedo- 
no, il  quale  dicono,  che  f  u  edificato  nel  tempo  dì  Gnco  Seri, 
bonio  Edile,  de  danari  ch'cflTo  fece  pagare  a  certi  pccorarì, 
per  danni  tatti  da  loro  beftiami .  In  queft*lfola|  erapofta  la 
^atua  di  Cefare,  la  quale  per  miracolo,  fu  veduta  vn  giorno 
fjuoli  arfi  da  Occidente  in  Orienta  • 

11  ponte  perii  quale  lìfola  fiqopgiungc  alla  Città  di  Ro- 
ma ^  fu  già  edificato  da  Fabrìtio ,  come  nel  titolo  fcolpiro 
re  gì»  archi  dell  iftcffo ponte  fi  leggej  ialiemc  colncmej 
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it'Coaiólì  di  quel  ttmpo ,  da  quali  fu  approuau  qucfta 
beici,  che  Tono  qaefli . 

L.  Fabricius  C,  F.  cur  viar.faciundurn  curi* 

ui't  idemqucprobauit. 
Q^Lcpidus  M.  F*  M,  Lollius  M.  F.  Coff, 

Cprobau^runc. 

Dove  fi  iChe  effcodaConroli  Quinto  Lepìdo,fìolluo« 
lo  di  Marco  ^  e  Mitc,Q  LoIIio  figliuolo  di  Marco ,  approua- 
fono  quella  fabrìca  ;  hoggi  fi  chiama  Ponte  quattro  capì,  & 
é  cosi  detto  dalle  qtnttro  ftatoe  di  Giano,  o  vero  di  Termi, 
nr,  le  quali^con  quattro  fronti,  fono  polle  a  mano  nniflra_< , 
entrando  incito  ponte. 

II  ponte  dal!  altra  banda  dell'lfola,  che  palTa  in  Trafteue< 
tti  hoggi  detta  il  pentfdi  s  Bartolomeo,  fu.  già  edificato  da 
Celiio,  dal  cui  none  •  gii  fi  chiamauail  ponte  di  Ceilio: 
nell'vna ,  e  l'altra  banda  •  del  c|iialC  f  in  tauole  di  marm^  fi. 
leggono  qucftc  parole  ^ 

Domini  noflri  Itnpcr.C«fàrcs  FI.  Valcnti- 

nìanus  Pìus  Felix  Max.  viflorjac  tnumf«, 

fcmpcr  Aug.  Pont.  Max . 
Gern^anic.Max.AIamanniuMax.Fl"anc.Max,, 

Gothic.  Max.  trìb.  Pont.  VII.  Irap.  VI. 

Conf.U.  P.  P.  &. 
F].  valenf.  Piiis  Foelix.  Max.  vidior.  ac  triunC 

fcmperAug.Pontif.Max  Germanic.Max. 

Gothic.  Max,  tribù.  Pont.  VII..  Imp.  VI» 

coni:  IL  P.  P.  «& 
FI.  Gratiauus  Pius  Foelix  Max.  v'iàot»  ac 

triumf.fcmpcr  Aug.  tiib.  Pont.  Max* 
Gcrniaaic.Max.A(amann.Max.Franc.Max. 

Go- 
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Gorbie*  Mcix«  trib.Pont.lILImp.ILconr. 
Prim.P.P.P. 
Pontem  Foelicis  nomiais  Gratiani  in  vfurn 
Senatus  ac  populi  Rom.  confticui  dedica- 
riquciudcrunt  • 

Il  cui  (cnfo  ? ,  che  Valcntiniano ,  Valentie ,  c  Gratiano 
Inr^pe^aiori,  hanno  ordinato  dì  farc,c  dedicare  quefto  ponte 
per  vfo  del  Senato,  c  del  Popolo  Romano.  Ne  fia  chi  fi 
maiauigli,  fe  cosi  brcucmentc,  paffo  la  dichiaratione  di 
quella  infcrittione,  però  che  qucfti  cognomi  d'Imperatori 
fon  pio  faflidiorii  che  r.ecefTarii  « 

DelTraReucre.  Cap.lX. 

FV  chiamato  il  Trafteuere  prima  Tanicolo,  per  il  m^ntt 
che  di  (oprali  ftà  i  Fu  anco  dcttocittà  de'Raucrniii, 
per  lì  fuldati,  che  preflTo  Raucnna  fi  tennero  per  Augudo  Ce- 
lare contru  Marc'Antorio,  c  Cleopatra,  a'quali  quefto  luo- 
go fu  A?xo dal  publico  per  Aanza  »  del  qual  nome  ancora  (i 
chiama  il  Tempio  di  s.Maria  r  ominato  .  Fu  quefto  luogo 
ptr  la  iTialuagiti  deVenti  habitato  da  artigiani ,  &  huomini 
di  pococontu  :  fi  che  poche  cofc  vi  furono  degne  dì  mc- 
morja;  eccetto  le  Thermcdi  Seucro ,  &  Aureliano  Impera- 
tori ,  &  anco  li  horù»  e  naumachie  di  Cefarc  • 

De  tutti  gli  Monti  di  Roma .  Cap.X. 

SEYte  fono  li  monti  principali,  fopra  li  quali  fu  edificata 
Roma ,  &  il  più  celebre  fu  il  Capitolmo  ,  detto  Tar- 
peio,  &  Saturno, heggiit Campidoglio  nominato,  fopra  del 
quale  fra  Tempi;,  (acelU,  c  cafe  facrc,  fra  tutti  erano  60.  tc 
il  celebre  era  quello  di  Gioue  OtrimoMafsimOi  nei  quali  fi<^ 
nito  il  trion^u ,  entrauano  li  trionfanti  à  render  gratie  dcUa 
receuuta  vittoria.  Perchf  fia  poi  cosi  dette  Campidoglio; 
fu  per  vn  capo  humano  qui  ritrouato  quando  Ci  fabricò  •  U 
nominato  Tarpelo  da  vua  donna  la  quale  n^eatrc  andaua  per 
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acqua  fuori  della  fortcz/a  la  qu^le  hanuta  haueua  In  guardia 
Tarpcio  fuo  padre  da  Romolo,  rincontrata  da  Sabini  ncirjU 
cigli  diede  la  tortcz.^a,&cosHurr no  traditi  liRoxnani.c 
chiamato  Saturnio ,  perche  i  piedi  diqucllo ,  era  vna  Cittì 
Jjftta  Saturnia, henchealtri  vanno  Tchtizandochc  fufTc  cosi 
Dominato  per  cfTcrc qui  h:4hitato  Saturno,  fi  dira  poi  del 
Campidoglio  più  diffuUtriCntc ,  trattando  in  particolare^ 
di  quello. 

il  Palatino,  e  hoggi  dftto  palazzo  Maggior*  ,  e  disha. 

bitaio.  e  pieno  di  vigne  ,&  circonda  vn  miglio.  Romolo 

vi  cominciò  fopra  la  C' ttì ,  perche  qui  fu  nutrito,  &  Helio. 

gabalo  lo  fecr  lafUicarc  di  porfido 4  al cuni  vogliono  ìudz^ 

detto  Palatino,  perche  quelli  che  comparfcro  in  quefto  luo- 

go  fi  chiamjuano  Palanti ,  anon  Palatini,  6c  'Xborigini,  ò  da 

Palanteo  Citta  d'Arcadia,©  da  Palanti  bifauolo  di  huandro, 

litri  da  Palatia  moglie  del  Re  Latino ,  &  ^Itri  da  Fole  Dea 

de  pa(lori>  oucro  che  fi  fia  mutau  la  prima  lettera  di  B,  in_i 

Pi  perche  prima  folTe  detto  Balantium  ,  cioè  la  voce  chc^ 

fanno  le  pecore ,  che  fi  chiama  Baiare,  ma  non  é  però  parola 

bucna  Balantium,  masj  bene  Balatus .  Del  palazzo  Mag» 

giore,  che  è  in  quefto  luogo,  fc  ne  parlari  particolarmente 
poi . 

L' Auf  ntino,  vegliamo  che  fia  così  detto  da  Auentino  Re 
degli  Albani,  che  fu  iui  fepolto,  oda  Auentino  figlio  di 
Pvca.  &  de  Hercole ,  altri  che  daglVccelIìche  veniuar^ala 
fera  à  ripcfarfi  fopra  tal  monte  ausimi  che  foffe  Roma  quiui 
edificata,  poiché  ftauano  intorno  al  vicino  fiume  Teucrc-j» 
quedo  monte  è  doue  fta  la  chiefa  di  s.Sabina . 

11  Celio  edoue  è  la chìefa  di  ss.Gio  e  Paolo  fino  à  s.Gio* 
in  Laterano,  cosi  detto  da  vn  Capitano  deila  gente  Tofcana 
che  venne  in  a'uro  di  Romolo,  contro  il  Ré  Latino,  detto 
Celio  Vihenno,  e  detto  anco  quefto  monte  Querqueculan», 
per  le  molte  quercic,  le  quali  erano  qui  intorno . 

L'Efquilino  perche  fia  così  chiamato,  fono  diucrfi  penfie^' 
Il  ma  particolarmente  che  venga  dalla  parola  Efcubia ,  che 
fuoldire  veglie,  ò  fenti  nelle,  che  fi  faceuano  qui ,  ouera 
dalla  parola  Quifquillc  ,  c  ^e  ron  fignifica  altro  che  mondez» 
2c  ,  cioè  .  ftopaturechcqui  fi  gettanano per  adcfcarc  gfi 
Eccelli,  cffcndo  fra  quelle  anco  altre  cofnccie.  che  fi  loglio- 
no  gettare  per  tal  cffctto,&ciò  fi  dice  efferc  accaduto  inaa. 

Ff  zifof- 
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Eìtollc  qui  ttcuoo  edificio,  quritomontc  è  oue  hora  é 
Mana  Maggiore,  &  s  Pietro  in  Vincoli. 

Il  Viminale  è  cuc  fi  trnua  s. Lorenzo  In  Palifpcriia ,  &  s. 
Pudcntiani,  detto  cosi  da  Giouc  Viminio ,  del  quale  qui 
era  raltare,  &  vi  nacquero  certi  Vimini . 

Il  Quicinalc,  hora  e  dcrto  monte  Cauallo,  cosi  chìjmato 
da  Quirino  cioè  Romolo,  il  quale  fu  detto  Qiiirìno,  del  qua* 
le  era  qui  cretto  vn  Tempio . 

Sono  poi  cinque  monti  ia  Roma  oltre  gli  fopradetti  fet» 
te  principali. 

Il  lanicolo,  Copra  il  quale  e's.Pietro  in  Molitorio  in  Tra- 
fteucre.alcuni  vogliono,  che  cosi  fofTc  detto  da  lano  primo 
Re  d  Italia,  che  qui  habìtaffe,  &  folFc  fcp#! to,  altri  che  fia-^ 
cosi  chiamato,  pere h  gli  Romani  la  prima  voluche  vfciro* 
no  co(.tro  gii  T  ofcani  pafTarono  per  quiui ,  &  da  tale  pafTa* 
ta  foffe  così  detto ,  perche  lano  altro  non  fignifica,  chc»j 
tranfito,  e  poi  detto  hura  Montorio*  quafi  voglia  dire  mon» 
te  d'oro ,  perche  Tarènafua  e  del  colore  d  oro» 

Il  Pincio  è  quello  douc  é  la  chiefadrUa  Trinità*  detto 
anco  de  gli  Hortuli,  il  quale,  s'eftende  fino  a  porta  Salara,  & 
va  mfii  o  à  quella  del  Popolo  ;  Pincio  vicn  detto  da  vo  Sena- 
tore cosi  chiamato,  il  quale  haucua  iuì  la  Tua  habitatione» 
de  gU  Hortu'i»  ^er  ^li  nobili  ,c  ftu^^cndi  Horti  di  Saluftio, 
che  sVftc-ndeuano  infine  aquì. 

Il  Vaticano  oue  e  s.Pictro,  così  dett©  dalli  Vaticinij  per- 
che fopratal  monte  ,foleuano;? li  Tofcani  vaticinare ,  cioè 
protetare,&  i»*^'^ouinare,altriche  vcnghi  così  detio  perche 
li  Romini  fc  ne  uifignorirno  ,  mediante  i  rìpofi  de  i  Viti, 
dif  acciatunc  li  Tofcani ,  altri  che  il  Vaticano  era  vn  Dio 
così  ncmin.itd»  il  qu^le  dette  alli  bambini  il  vagire  ,  che  e 
quel  p'imo  fciorre  d"  lingu?,cioc  Va  . 

llraontcCitoiiocdouefli  la  Colonna  Antoniana ,  &il 
Bacfe  circonuicino  ,  così  nominato ,  perche  iuì  fi  ciuuano  le 
Tribù,  quando  fi  congreg^uano  per  fare  i  magiftrati . 

Il  monte  Giordano ,  e  non  molto  difcoito  da  ponte  s.A0* 
gflo,  cosi  detto  da  vno  chiamato  Giordano  ,  della  famiglia 
Orfina,  il  quale  iui  habUaua^&ancoal  prefente,  vi  éil  p^* 
Uuo  dì  detta  famiglia  • 
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^§    DelMonteTeJiaccio.  Cap.XI. 

MA  chi  potrebbe,  ne  dire  ,  né  credere ,  che  tra  tantc^, 
belle,  grandi ,  emarauigliofc  fabbriche  fatte  per  tanti 
koliinRoma,niuna  piùdimoftri  del  prcfcntc monte  Tc- 
8-ccio  •  il  fuo  gran  potere .  Quefto  c  vo  monte ,  che  girala 
mezzo  miglio,  e  s'inalza  i  <So,  piedi ,  tutto  fatto  di  rottami  di 
rifi  di  creta.  Ma  cornei  Romani  habbino  di  tal  materiali 
formato  v*  si  gran  monte,  ha  dato  che  penfare  a  molti  ;  Vo. 
gliono  alcuni,  che  dentro  a  vafi  di  creta  fi  ponafTero  ì  tribù* 
ti,  che  da  varie prouincic,  fi  pagauano  all'Imperio  Romano^ 
&  arriuati  che  erano  rpczzafTero  i  vafi,  e  buttaffèro  quei  frag 
meati  in  quefto  luogo ,  onde  crebbe  in  vn  monte  tale;  ma 
non  e  verifimile,  che  li  tributi  fi  portafTero  in  vafi  di  terra  %  t 
che  rpezzati ,  habbino  potuto  fare  vna  tanta  machina; 

Altri  vogliono,  che  fofir  fatto  di  ftatue  d'idoli ,  «corna- 
menti  de  Tempi;,  vrne,  &  altri  v^fi  di  creta  rotti,  poiché^ 
fo!o  d'opere  di  creta ,  per  graadìfTimo  tempo  fi  fcruirono  li 
Romani,  li  quali,  per  non  poterfi  gettar  nel  fiume, per  prò* 
hlbìtìort  fatta  dal  Senato ,  fi  gertauai.o  qui ,  per  eflcr  luogo 
pitt  vicino  ,  ecommcdo  all'arte  deVa fari  ,  a  quali  era  fiata 
afTcgnata  quefta  campagna  ,  che  prima  era  fuori  delie  mure 
di  Roma,  per  la  commodità  dell'acqua  vicina  del  Tcuwci 
c  quello  par  più  verifimile» 

De ll^ Acqua ,  ^  chi  le  cenduj/e  in  Roma . 


JL/  ma  le  più  celebri  furono  la  Marcia,  la  Claudia,  TAp^ 
pia,  la  quale  fu  la  prima,  eh'*  fofTe  condotta  in  Roma,  la  Te. 
pula  ,  la  Giulia ,  quella  dell' Anienc  vecchio ,  quella  dcIl'A- 
fticnenuou©,  &  ]a  Vergine  .  La  Marcia,  oueroAufea, 
Marcio,  quando  era  Pretore  ,  la  tolfc  lontano  da  Roma  37. 
raiglia  nel  Lago  Fucino.  La  Claudia  ,  Claudio  Imperatore 
la  tolfc  difcoftoda  Roma,  miglia  5  r-  nella  via  di  òubiaco,da 
I  COI  grandinimi  fonti,  IVno  detto  Ceruleo,  e  Talrto  Cunio, 
&  cffccdo  guafto  molte  volte  il  fuo  acquedotto,  Vcfpafianot 


orna. 


Tito, 
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Tito,  Aurelio, &  Aniunino  Pio  lo  .mauro,  come  appire^ 
nelle  Uifcrittioni,  rhe  frno  fopra  la  porta  M^^giore,  le  qua. 
li  s'annotaranno  nel  f<rgucote  cap.  L'Appìa ,  Appio  Claudio 
efiTcndoOnfore,  la  tolfc  otto  nni^lialo'  tano da  Roma»  nel 
contado  Tufculano,  difcoila  da  Roma  miglia  1 1  &  le  con. 
dufTcro  nel  Campjdo^'lìo .  La  Giulia»   grippa  la  lolfc  dalli 
Tepub ,  Quella  dell  Aoienc  vecchio .  Manio  c  urio ,  6f  JL  u. 
ciò  Papirio  Ccnfori»  Ki  prefcro  fopra  Tiuoli  miglia  lO  &  la 
condufTero  In  Roma  delle  fpoglie  dell  Albania.  Quella  del- 
l'Aniene  nuouo ,  Giii'io  Frontino  «erTcndomaeftrodi  ftrada» 
la  tuKc  difccito  daR«  ma  mi^Iia24.  nelUviadi  Subiaro, 
la  Ver t;ine,  ^  grippa  effe ndo  Edile,  la prefe  nella  via  Prene* 
ftioa,  lontano  oa  Roma  S  miglia,  &  c  quella  che  hoggidì  c 
dimandata  Fontana  di  Triuio ,  perche  fia  così  df tta  fi  dira 
tic!  feguent^ capitolo.  L'Alfiatina  ,  Augullo  la  t<  Ife  nc'ia 
via  Claudia,  difcofto  da  Roma  miglia  14  dallago  ^Ifietirìo 
tcferuiuai  fraflcucre.  La  Luturna,  é  quella  che  hoggidi  fi 
vede  prefToà  s. Giorgio,  doue  le  donne  vanno  a  lauare  .  Pur* 
no  del]'aUT'.iCque  ancora  nominate  dairinuentori  »  o  dai 
cond  :ttori  de  quelle,  come  laTraiana,  la  Settimiada  Setti- 
mio ,  la  Drufa  da  Drufo  ,  &  rAlefTandrìa  d' AlefTindto  • 

Sifto  V.  poi  dal  luogo  detto  Colonnalontano  miglia  2o« 
In  circa  con  molta  fpcla  cond nfle  1*  Acqua  FcHce  l'anno  i  5  87 
così  detta  dal  fuo  nome  eh'haueoaalla  relijjiore.  &  fece  l'e- 
dificio con  la  ftatua  di  Moisci  con  altri  oroamenti  fi  come 
fi  ved'i  iìrada  PUiConil  fuoepitafìoil  quale  qui  fé  annota- 
ti, e  dice  fi  che  tutta  U  fpcfaafccfe  allaiomma  più  di  feudi 
ico.roila^  • 


Trofpettiua  della  Fonte  Felice . 


Sixtus  V.  Pont.  Max.  Picenus . 
Aquam  ex  ^gro  Columnae  • 
Via  Praencft.  Siniftrorfurn 
Mulcarum  colleélione  venarum  > 
DuAu  finuofo  à  receptacuIo> 
MÌI.XX.  acapìtexxii. 

Adduxit . 
FoeHcemq.de  nomine 
Ant.  Pont,  dixit 
Csepitafio  pri.abfolultlll. 
M.D.LXXXVII. 

~  fi  3  Paolo 
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Paolo  V«  di  felice  memoria  ,  ha  condotto  rn  Romi  Ji 
Bracciano»  yn'acqua»  che  dal  nome  Tuo,  è  chiamata  Paola  in 
fl.Piecro  a  montorio,  con  belliffìma  fabbrica  i  nella  quale  fi 
vede  queda  iafcrittione  • 

Paulus  V.  Pontifex  Maxìmus,  aquam  io  agro 
Braccianenfifaluberrimis,  e  fontibiis  colle- 
Ctzm  Vejteribus  aqu^  Alfeatin»  diK^ibus  re- 
ftituris  nouifque  additisi  XXXV.  abmìllia- 
rioduxit  Anno  Domini  M.DC.XII*  PontN 
ficatusfui  Sepcimo. 

Et  da  S.Pietro  a  montorjoi  onero  dal  Tanicolo  pafTa  peif 
Ponte  Sìfto  ,  c  ncll'iiofpcdalc  dc'Mendieanti,  nel  principio 
di  ftrada  Giulia,  fece  vn  bel  fonte  dì  qucfta  acqua,  conquc- 
fla  infcrìttione^ . 

Paulus  V.  aquam  munificentiafua  infum- 
mum  lanìculum  perdudam  citra  TiberitiL-i 
totius  vrbis  vfui  deducendam curauit  Anno 
Domini  M.  DC.XIII.  Pontificacus  Oólauo. 

Degli  Acquedotti.  Cap.XIII. 

SBtte  furono  in  Roma  gif  acquedotti .  Il  più  celebre-/ 
fu  quello  dell'acqua  Marcia,  k  Ycftlgi  dei  quale ,  fi  ve- 
dono nella  via  ,  che  va  i  s  Lorenzo  fuor  d^He  muraentraua 
in  Roma»  vicino  alla  porta  Maggiore,  &  ca  di  cai  bontà  che 
fi  folcua  feruire  di  qucfla  fofa  per  bere ,  fu  condotta  io  Ro* 
inadaQ^MartìOi  ma  é  vero  che  Anco  Marti o  Re,  fu  il  pri- 
mo che  pensò  di  condurla  Copra  la  porta  di  s.Lorenzo,fi  leg^ 
ge  quella  inferi  ttione ,  la  quale  diraoftra  tre  Imperatori,  li 
quali  rifecero  gli  condotti  della  detta  acqua  « 

Imperatcr  Cafar.  Dìuiluli;  F^Auguftus 
Pontifex  Max.Q9nr«  ivu  Tribun*  poce/i.x/Xi 


imp.  XIV.  Kiuosaquarum  omnium  refecit» 
Imp.Caef.  M.  Aurclius  AntoninusPius^ 
Felix  Aug.  Parth.  Max.  Brit.  Maximus,  Pon- 
tifex  Maximus  aquamMarciam,  varijs  Kafi. 
bus  irnpeditam.purgato  fonte  cxcifis,  &  per* 
fora tis  monti  bus,  rcftituia  forma  adquifito 
eiiam  fonte  nouo  Anconian.  infacram  vrbcm 
fuam  perducendam  curauit . 

Imp.  Titus  Caefar.  Diui  F.  Vefpafianus 
Aug.  Pontif:  Max.  Tribunic.  poteftat.  ix, 
Imp.  XV.  Cenf.Cof.vii.  defig.  ii.  riuumaqua 
Marciae  vetuftate  djlapfum  rcfccic ,  &  aqui 
quae  in  vfu  effe  deficrat  rcduxit . 

Quello  della  Claudia  aadaua  da  porta  Maggìwé,  all»_» 
chiefa  di  s.GiouaDni  in  Laterano ,  c  fu  per  ii  monte  Celio 
condotto  neir  Aucntino,  &  fino  i  hoggidi  fi  vedono  li  fuoi 
archi  mezi  guafti.  di  altcizadl  Cento  piedi,  la  qua!  opera  fa 
cominciata  da  Gaio  Calligula  ,  &  finita  dj  Claudio ,  chcj 
toftòvnmilion  d'oro, e  asf,  m>\»  feudi  d'oro.  CaracaJla 
poi  la condulTe nel  Campidoglio,  & fonoancorain  piedi 
parte  degli  Archi  allhorpidale  di  s  Tomai»,  della qual 
acqua  fi  legge  anco  in  vn  Traaertinodelii  Acquedotti  nel 
monte  Celio  i  s.  Totnaflb  predetto  vicino  alla  Nauicella«. 
Cosi, 

C.  CorneliusjP.F.  Delobella.  C.Iunìus, 
C.  F.  Sillanus  Flamen.  Marciai. 

Ex  S.  C. 
Facìendum  Curauerunt. 
Idemque  probaucrunt . 

Et  foprapoita  Maggiore»  vi  forolnfcrìttionl,  quilì  dimo. 

F  f  4  firanj 
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Urano  chi  condufTc  la  detta  acqua  Claudio  nella  Citta  di 
Roma,  da  che  luo^o  quinto  difcofto,  &  dapoi  da  chi  foiTc- 
ro  glìacquedoici  Tuoi  riflauratr^  le  quelli  iofcriitioni  fono  le 
(tguenti  • 


Porta  Maggtort^  $ 


A 

Tit>Claudius  Drufi  F.  Cxfzr.  Aug.  Germa- 
nicus  Pont. Max.  Tribunicia  Poteftate  XIL 
Ccs.  V.  Imperato^ X vii.  Pacer  Patria?  Aquas 
Claudiam  exFontibus  qui  vocabantur  Gas* 
ruleus,  &  Curtius  A.  Miliario  xxxv.  Itcm-t 
Anienem  nouam,à  Milliario  Ixii.  fua  impen- 
fa  in  Vrbcm  produccndas  curauit  • 

B 

Imp.  C«far,  Vcfpafianus  Aug.  Pont.  Max. 
Trib. Pont.ii.  Imp.vi.  Cos.iii.  Defig.iv.  PP. 
aquasCurtJara  5&  Ca:ruleam  perdudas  à 

D.CIau- 


CIaucIio^&  poftea  intcrmi/Tais  dilapfalque 
per  annos  nouem  fua  impenfa  Vrbi  reflituic» 

C 

Imp.T-CasC  Diui  F.Vefpaflanus  Aug.Pont. 
Max.  Tribunicpotcftate  x.  Imperafon  xvii. 
Pater  patriot  Cenfor,  Cof.  viii.  aquas  Cur* 
tiam,&  Ca^ruleam  perdudlasa  U.Claudio 
&  poftea  à  D-  Vefpafiano  patre  fuo  Vrbi  re- 
ftitutas  cum  à  capite  aquaruma  folo  veru- 
ftate  dihpraccflent  noua  forma  reducendas 
fua  impcnfa  curauit  • 

Non  fimarauigli  il  lettore,  fcntenda  fare  meotionc  nell* 
fopradettc  infcrirtioni  dcH'acquc  Curtia ,  ftCciulca,  psi- 
che s  ?  detto  di  fopra ,  che  qucft  acqua  fi  chiama  Claudia^  t 
perche  qucfto  auuì^oc,  che  la  detta  acqua  Cl-iudia»  fu  piglia- 
ta dalli  duoi  fonti  Martio,&  Ceruleo,  fi  come  se  detto  nel 
pr^  cedente  capitolo,  ma  perche  Claudio  quello  che  Gaio 
Callìeulaper  conto  delli  acquedotti,  haucua  principiata 
mmdòadcffctto.&  fu  detta  Claudia,  benché  alcune  volte 
fiA  eoo  tre  nomi  chiamata  Delli  Acquedotti  d-llacqua^ 
Appia  ne  fono  alcuni  vcflìgij  alle  radici  del  monte  Teftac* 
ciò.  &  altri  al!*arco  di  Tito  Vefpafiano.  L'acqua  Vergme 
cquella  che  volgarmente  fi  chiami  Fonte  di  Tnuio,  cosi 
detta  da  vna  finciulletta  vergine,  che  moflrò  alcune  vcn^ 
d'acqua  acerti  foìdati  che  ricercauano  dell  acqua,  della  qua* 
le  ragionando  Martialc  lib.  7.  dice. 

Sed  currh  nudltas  tantum  propi  Virgtnts  vndas. 

E  anco  detta  Vergine,  perche  dice  Plinio,  chcdoue  vie- 
ne Ij  dcttVqut  vicino  e  il  riuo  Herculanco ,  il  quale- cfTa 
fchifFa,  &  fugge,  &  perciò  babbi  tal  nome,  ddla  infcric- 
tione  la  quale  fa  tfoua  fopra  la  fontana  oue  è  Tarma  di  Ni- 
colò  V.  &  del  popolo  Romano  ,  non  fi  caua  altro  felo  chc^f 
il  derto  Pontefice  riftoraOe  il  condotto  cfTendo  guafta  ,  & 
più  fpicndidamente  l'ornò,  come  fi  di  ri  di  folto  ,nondime. 
no  il  Fuluio  dice  che  Agrippa  la  coDduiTc  ot;o  miglia  dftco. 
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fto  da  Roma ,  &  Circa  due  iriglia  /uori  di  ftraia  raccolti-^ 
nel  Cotadod?  biccutano,  cchc  vi  fiapoi  ftita  giunta  l'ac- 
qua di  Salone .  L*cpiufio  fopradctro,  c  qucftochc  f<fguc . 

Nicolaus  V.  Pontlfex  Maximiis  pofì  illu- 
fìratam  infigoibus  monutnentis  Vrbem,  du- 
€tua\  aqux  Virginìs  vetuftatc  coIapfMm^iua 
impcnla  in  rpkndidiorcm  cultura  r€ftitui  or, 
nauitq.  mandauitanno  Domini  Icfu  Chrifti 
M.  ecce.  LIIL  Pontificatus  fui  •  Vii. 

L'acqua  luturna  forpe  nel  Vdabro  ,  prelTo  alla  chic  fa  di 
s  Giorgio,  la  quale  gii  faceua  lago  nella  piazza,  preffo  il 
Tempio  della  Dea  Verte  .  douchori  é  lachicfadì  s.Silue* 
ftro  nellago detta s.Maria  Liberatrice  .  L'acqua Sabbatìna 
fu  detta  dal  lago  di  5abbato,  che  hoggidi  c  il  lago  dell' An. 
guillara,  &  é  quello  che  fa  il  fonte,  che  hoggidi  fi  vede  nella 
piazza  di s« Pietro  * 

Delie  Cloache  y  oueroChìauicbe . 

ANticamente,  erano  in  Roma  molte  Cloache,  o  voglia- 
mo dire  Ghiauiche  >  ma  fra  l'altre,  die  più  fia  celebra, 
ta  fu  quella  fatta  da  Tarquìnio  Prifco  >  della  quale  con  ma- 
rauigliac  ricordata  da  fcrittori ,  dicendo  chepercflà  hau- 
rcbbc  potuto  pafTate  vn  gran  carro  commodamcote  carico 
di  fieno ,  effendo  larga  piedi  itf.  &pervn  piede,  fecondo 
Tvfode  antichi,  &  moderni  deue  cffcre  oncic  i^,  &ogni 
oDcia,  c  la  larghezza  d  vn  dito  pollice  ordinirio ,  che  confi* 
ftc  de  quattro  grani  d'orzo,  fi  che  il  piede  ordioirio  di  Ro- 
tna  farà  de  grani  6^,  che  gli  Architetti  dimandano  minuti 
tojidifcorrc  Andrea Fuluìd, antiquario  Romano,  nel  libro 
deirantichita  di  Roma  .  Quella  chìauica  crapreflbal  pon- 
te Senatorio  detto  dì  s-Maria ,  perche  rifponde  quafi  contro 
«•Maria  Eggittiaga  •  In  quc^mcttcuano  capo  tutte  Taltre 
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Chwuichedl  Rona;  Onde  li  diccua,  che  i  pcfci  Chiamati 

Lupi,prefì  fra  il  ponte  SubIicio,c  Senatorio,  erano  meglio, 

ri  dell  litri,  perche  fi  parceuaOo  delle  brutture,  che  vcniuano 

perla  detta  chiauica  .  Viene  notato  da  antiquari;  ,  che  gli 

Cenforì  ,  eran©  foliti  di  vendere  qudlc  mondezze,  &  fango 

delle  chiauiche  alli  hortolanì  mrile  talenti,  perche  tal  brut* 

tote,  fuperauiBo  qual  fi  fia  letame  di  bontà.  &  fecondo  Ru* 

dco,  ogni  talenta  fa  la  fomma  di  6eo.  feudi  di  quefta  moneta 

fiche  erano  feicento  mila  feudi  i  II  ponte  poi  del  quale  s'é 

accennato  di  fopra  rouinò  per  Tinondatione  del  Fium^ 

ranno  lypg.  come  s'c  detto  trattando  del  capìt.  ddli  ponti» 

Scio  bada  per  queflo,  bcncheshatfcfTe  accennato  nel  detto 

capitolo  di  trattarne  nei  fin^  dciropera  |  perche  s*c  pollo 
iaan^i  . 

Delle  Sette  Sate .  Cap.Xf^. 

Vicino  alle Therme di  Traiano,  vi  Tono  9. cauetnefot^ 
terranee,  hoggi  dt tte  le  fette  fale,  &  fono  di  larghez- 
za di  ij,  palmi  iVna,&  di  altezza  ir  la  lunghezza  al  piùd^ 
P^m  ijo.  le  quali  vogliono  alcuni  che  fofTcro  fatte  da  Vcf. 
pauanoper  vfo  del  Collegio  delli  Pontefici  ♦come  appare 

wvna  iafcrittiune  Copra  vn  marmo, chcfu  riirouato  iu deC^ 
loluQgo  chedice. 

Imp.  Vefpafianus  Aug.  prò  Collegio 
Pontificuai  fecic  • 

Con  tutto  ciò  gli  atitlquarij  tengono  ,  Che  fodera  pcrcotì^ 
wuarc  alcune  acque  ,  le  quali|  poifidiuideuano  indiucrfc.^ 
P*rti ,  il  come  affermano  gli  diligenti  Andrea  Fuluio  lib. 
wp.ii.  &  Ottaufo  Paocirolii  trattando  di  s  Pietro  io  Vin. 

dicendo  quello  che  fonTcro  Je  Terme  di  Tito:  può 
»co  catte ,  che  qui  vicino  fofTc  I  habitationc  predetta  de' 
roateftcì  per  la  detta  tauola  di  marmo  qui  ritrouata  .  Vici- 
™aque(lo  edificio  fu  ritrouato  in  vna  grotta  quefta  flawa 
wnto  nominata  diLaocoonte  coti  duoi  figiiuoli.del  quale  de 
"rafotione  Virgilio, &  Plinio,  &fuda  trceccellentifTinli 
«coUrifxttji;  fi  dirà  di  qucftaiprf  cap.  i.  d«Uc  Aatue .  si 

Mi* 
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crede  cfvfiipoi  così  incominciato  adìrfi  le  Sette  Sale,& 
eh:  babbi  feguitato  il  volgo  »  non  che  vi  fu  cofa  di  riljeuo 
fcritta  d'antichi, oiDoderni ,  Scchefu  anco  (lato  Colo  par* 
tìeolare  capriccio  deirarchitetio,  che  per  ciafcuna  porta  fi 
vegga  in  tutte  le  altrei  &  non  pie  altra  cagione . 

DclU  Ter  mete fuoi  edificatori .  Cap.  XV  T. 

£^  Vcfta  parola  Terme  ,  la  quale  e  Greca ,  non  (ìgnìfica 
V/  altroché  cofa  calda,  8c  erano  luoghi  grardiflTimi  ,  & 
nuTTomagnifichi,  fatti  pcrlauarfi.o  perfudare,é  vero  che 
più  tofto  erano  edificati  per  pompa*  albagia ,  ouere  of)en« 
tallone  per  lafciare  dopo  fe  memoria  eterna ,  che  per  neccf- 
f5tp>  erano  poi  ornate  de  colonne  di  grandpz^a  mirabile, che 
foOencuano  archi fmìfurati ,  con  pauimcnti  de  marmiteli 
muri  ciano  commeffi  di  belliffìmi  marmi  diuerfi,  ouero  im- 
biancali, molte  n'erano  in  Roma  delle  Terme,  ma  le  più 
principali  furono  l'Agrippine,  fatte  da  Agrìppa.tra  la  Riton- 
da,  &  la  Minerua  edificate,  ouc  anco  fi  dice  la  Cimbelia»  & 
fi  vedono  ancora  veftigij  • 


DiUt  Terme  hgrifftm$ . 


Vede  Terme  edificò  Agrippa  dietro  la  Ritonda  p9t 

vfo 
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vfocfcba^ni,  per  qucfto  vi  erano  alcuni  luoghi  caldi,  aftri 
freddi,  come  qui  fi  vedono.  Brano  dette  terme  intorno 
dornc  di  belIiflTi  n  e  ftatuc  :  In  oltre  vi  erano  luoghi  amplif, 
fimi  >  per efTerritflrei corpi ,  e perg'uocare ,  finitodi  cfcr*. 
citarli  s'andaU4no  a  bagnare  ,  e  rafciugatifi  fpruzzauano 
con  acque  odorifere ,  &  acciò  non  vi  nruncaflTe  niente  per 
jodisfareal  'ufTo^e  piacere  che  fi  pig!ituana,vi  erano  anche 
v?fi  grandìflimi  dipo,  fido,  per  rinfrcfcare  li  corpi,  nr  g|i^ 
cfiiui  calori  •  Dlpiùv'er^RQ  f!anzf  tonde  dette  sferifterie 
per  giuocare  alla  palla,  &  ad  alui  giuochi .  V'craancovn 
luogo  detto  apodifteriodoue  fpogliati  p?r  lottare. oiauarft 
riponcuano  le  veftì  raccomandate  alla  cuftodia  del caflìero, 
di  più  anche  vna  gran  fala  ornata  dentro,e  fuori,  con  ftatue, 
e  li  portici  con  vaghe  pitture,  e  grottefcht  fatte  da  valent' 
huomini  per  dar  gufto,  e  trattenimento  a  gli  Tpettatori,  c 
compagni ,  8?  amici  mentre  fi  lauauanOi  come  racconta-m  ^ 
Vitruuioncl  libro /• 

Terme  di  Nerone ,  é'  d'AleJjfandro  Seuero . 


Vicino  allachiefadl  s.Euft^ch.'o,vedonfi  le  vdtigic'  del-' 
k  Terme,  o  B-gni  di  Nerone,  delle  quali  fcne  ^a  mc- 

tione 
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tionc  Suetonio,  eforo  lodate  da  Marciale ,  e  da  altri  ancou 
nominate  AlcflrandrincdaAkflTandro  Imperatore  ,  corno 
Eutropio»  e  Lampridro  afTerma»  che  a  tempo  Tuo  cosi  fi  chia- 
mauano  daMuonome,  edificate  vicino,  o  vero  congiunte 
con  quelle  di  Nerone  condottaui  l'acqua  detta  Al(?fTandrìna, 
o  vero  riftorate,  sì  come  riftorò  molti  alui  edifìci),  e  fabri- 
che  come  ancora  fin)  le  Terme  di  Caracalla,  &  adornolle. 
Eraquedo  Aleflandro  Seu^ro  «fratello  cugino  da  parte  di  Tua 
madre  Mammea  di  Bliogabalo»  e  da  luiadotatOi  gli  fucccf- 
(e  nell'Imperio, ma  non  gii  nelle  Tceleratezze  » eflTendo  Alef. 
fandro  huomo  intiero ,  e  di  buona  vita  »  fece  ottime  le^gi, 
perche  praticaua,  &haueua  feco  lUriTconfulti  dottìfTimi, 
fauoriua  ;(flài  li  Chriftìani/  credo  monfo  dalla  NLdre^che  pur 
lifauoriua  ,  dicono  alcuni,  ch^  fode  alleuatofr4loro,e  però 
tcneua  l'imaginc  di  Chrifto  nel  fuo  Lararo ,  o  vero  Cappella 
domenica  come  vi  ceneua  1  immagine  d'AppolIonio  T  ianeo« 
e  di  Moise,  e  di  Orieo,  nella  quale  fo^eua  la  mattina  per 
tempo  facrifiorui .  Haueua  anco  peofiero  di  fabbricare  va 
Temoio  a  Chrifto,  come  anco  Adriano^fu  AtefTandro  tanto 
defidcrofo  del  gouerno  giufto,  e  che  non  fuffc  opprefTo  alcu- 
no ioferiore  da*maggiori,  che  ordinò  Giedici,  Gouernatori, 
&  aiirrMagiftrati,  (opra  icCitrà,  r  prouincìe,chc  di  loro  fi 
facefrelnquifuioncie  fi  pigliafTc  verainformatione  della  vi- 
ta» modeitia,  e  bontà  »  acciò  non  occorrefle  difordìoe,  e  ma* 
li  a'Sudditi,  auanti  che  fi  mandaffero  al  gouerno,  e  ritornan- 
do, bifognaua  che  rendeffero  raggione  delle amminiftratio- 
dì  tat{e,e  fe  errauano,  operdapocagine  ,  o  per  malitia  ,  fc« 
ueraa.entc  li  laceua  punire ,  e  caligare  ,  &  era  molto  fauo» 
reuf>Ic  ali  C  hriftiani ,  lafciandoli  viucre in  pace  »  fe  bene^ 
contro  a  ì  foldati  fu  fcueriflimoje  per  la  fcucriti  fuajfu  chia^r 
mate  Aledandro  Scuero  « 
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dclh  Therme  ,  o  Ba^ni  di  Antonino  Caracalla, 
bo^gi  dette  le  Antoniane^ 


NEllc  radici  del  montt  Aucntìao,  apptcffo  illachicfa^ 
di  s  Bilblna  fi  vedono  i  merauì^liofi  vefl^gi)  dcllc^ 
Tcrm  Aatoniaae,  o  vogliamo  dire  i  Bagni  d'Antonino  Ca- 
racalla  In.p-ratorc,  furono  cominciate  da  eATo  Antonino,ma 
àé  Scuero  poi  n)€nate  a  fine,  ordinandole  di  (latue  ,  colonne 
rrirabili» parte  delle  quilitfono  (late  trou^te,&  ogni  di  le  ne 
trouajetc  ne  vedono  nclluogo medefimo .  Delle  volte  di 
quelle  Tarine,  parlando  alcuno  fcrittor^»  ha  detto  eflTer  fatte 
di  vn*architettura  cosi  fatta  i  che  con  altro  ingegno  elle  non 
fi  potrcbbono  fare,  che  con  quello  che  furono  fatte  la  prima 
Volta,  la  onde  non  e  cierauiglia  »  che  (a  grandci^za,  e  bellez- 
za  di  queila fabbricarla  da  tanti  >  t con  tanta merauiglia  ri* 
cordata.  Lafcio da  banda  molte cofe  »  che  fi  potrebbono 
dire  delle  Terrqe  come  farebbe  il  modo  di  coodurui  l'ac* 
qua  la  diligenza  che  fì  teneua  in  far  ch'ella  foflfe  calda,  gli 
Ornamenti ,  i  luoghi  diletteuoli  che  dentro  vi  faceuano  gli 
Imperatori»  per  ifpanb  dei  popoloi  c  come  ancora  alcuno  di 
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cffi  tal  nora  fi  lauxui  m^fcolarameoro  eoo  la  plebe,  quante 
volir  fi  jauauano  il  giorno  di  ^atc,  c  quanto  di  verno,  c  co- 
me s'intfodulTc  il  modo  Hi  fp.rc  i  bagni  fufprfi  da  ter  r  ,  che 
li  chi^mau^no  p.-nfifi  »  e  molti  aitki  paiticuiari  j  come  poco 
n6ccfr«ri;  al  propofito  noiUo  • 

TìeJU  Terme  Dioclctine% 


Lfc  i  erme  oi  Oioclctiaro  ,  &  MafTimianu  imperatori, 
dft:e  volgarmente  Termi  e,  le  cui  volte*  k  colonne 
RranpifTime  c  gli  altri  mcrauigliofi  Juo^hi  cnc  pui  hoggi  fi 
vedono  ir  tani'cdifìcio  ,  fanno  troppo  buono  aeftimonio  di 
qu^l  cn'cl le  erano  .  Furono  qucfte  Ferme  cominciate  da 
L'iocletianOff  M^ffimiaKO,  i  qu^Ii  teneuanoin  continuo  Ter* 
uitiodi  que(ì*opcraquara  ta  mìlaChriftiani ,  pofcia  dau^ 
Conaniino»  e  MafTimiano,  fìgliuolì  di  cfTo  Diocietiono,  fu- 
rono dedicate  »  ornadole  di  ftatue  ^  &  altre  magnifìcenzej  a 
memoria  de  loro  fondatori  • 


Conflantinus ,  &  Max«m!anus  inuìfti  Augu* 
fi!  Seuenus  Maxiniianus  Cxiares  Thcr<t 

mas 
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mas  ornarunt>  &Romanis  fuls  Dedica- 
uerunt. 

Nelle  quali  fi  dichiari, che  Coftantino,  e  Ma/Timìano  Ijii*' 
peratori»  hanno  ornate,  c  dedicate  quefte  terme  a'Romani» 
11  circuite  di  tfTi  era  larghiffimOk  &hauea  dentro  molti  luo» 
ghi  dilcttcuoli  da  cffercitare  il  popolo  .  Apprcflb  fi  vcd« 
ancor  hoggi  il  ricettacolo  delle  lor  acque  di  figura  lunga, 
ma  ineguale,  c  fi  chiama  volgarmente  la  botte  di  Termine, 
Onde  fi  può  ccnofccrf>  che  i  ricettacoli,  o  cartelli,  non  era- 
no (come  alcuni  vogliono)  tutti  dVna  medcfima  forma,  ma 
fi  fa ccuano, fecondo  che  comportaua  il  filo  del  luogo,  fcnza 
bauer  alcun  rìfpetto  a  conformiti  d* architettura ,  purché^ 
ficeucflTcro  delP acqua,  quanto  eia  a  bifogno  .  In  quelle  ter- 
me, era  la  Libraria  di  Vufpio  ,  nella  quale  fi  confcruauano  i 
Libri  Lìntci,  e  gli  Elefantini ,  nclli  quali  erano  ferini  tuit'i 
fatti  delll  principi ,  e  del  Senato . 

Hebbe  Diodc^liano  Imperatore  apprefTo  alle  fuc  Thcrme 
vn  bel  palazzo ,  porto  fra  effe, e  la  Valle  Quirinale,  douc— > 
boggì  c  vna  vigna  ,  nella  quale  cauandofi  habbiamo  veduto 
trouare  i  pofamenti  delle  col  3nne  ,  non  ifmoffi  punto  dal 
lor  primo  luogo»  &  vna  chìefottai  ornata  di  lauoro  minutif  « 
fimo,  con  gongola  marine ,  compartite  fra  varie  pietre  pic- 
cole, con  molto  bello  artificio  :  Bt  vn'altrach/efotta  fimil. 
mente  fi  è  trouata  fra  le  mcdcfime  Terme,e  La  chicfa  dì  s: 
Sulanoa ,  la  cui  volta  era  dì  due  pietre  fole  di  marmo  finifli. 
mo»  con  lauori  fimili  all'altra ,  ne  per  fegno  al  cuno,  fi  è  mai 
potuto  conofccreaquale  Dio  ella  fuffc  dedicati  • 


Gg  7^*1' 
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Delle  Terme  di  Cojtantino^  comehoggi  Ji 

trouano. 


APprc^fo  alla  f^lita  del  monte,  a  fronte  a  s.Silueflroi 
erano  già  le  Terme  di  Coftantino  j  mperatore,  de  Ile— > 
quali  fi  vedono  grandiHìmi  veflìgij  •  L  già  vi  fitrouòla  fc* 
gucntcinfcrittionc. 

Petronius  Perpenna  magnus  quadrantia- 
mis  V.C.  mi  Prsef  vrb.lhermas  Confìan- 
tianas  longa  iniuria, &  abolend^e  ciuilis  ,  vcl 
potiusfatalis  cladis  vaftationr  vchcmentcr 
affl  das,  itavt  agnitionefui  ex  omni  parte 
perdita  dcfpcrationem  cun(Sis  reparationis 
adferrcnr  deputato  ab  aoipliffinio,  ordine^ 
paruo  fumptii  •  Quantum  publicc  patie- 
bantur  anguftias  ab  eftrcmo  vindicauit ,  & 

pruui- 
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prouifìone  loneillìma  in  priftinam  faciem 
Iplendoremque  reflituic  • 

Le  quali  figrificano.chc  cflcndo  le  Terme  dì  CodantinOi 
tra  le  guerre,  &  altri  danni  fatali  della  Città,  venute  queftc 
intanca  rouina,  che  non  fi  conofccuano  purcl  primi  vcfti« 
gij  prfil  che  ciafruno  fidifpcraua,  ch*cl  le  fi  potcflcro  rifa- 
re. llgranPcirorìioPerpenna  Quadrantiano  huomochìa- 
rifTimo,  eGouernator  di  Roma  ,  cretto  dal  Senato  a  queiU 
imprefa*  con  quella  poca  fpefa, che  ricbiedcuano  per  all'ho* 
u  i  trauagli  delia  Republica,  e  con  qualche  fpatio  di  tempo 
riflaurò  le  predette  Terme,  e  le  ridunfe  nel  termine  della^ 
prima  forma* 

VI  erano  anco  altre  Terme»  come  le  Titiace»  le  quali  fu« 
rono  edificate  da  Tito  ,  &occupauanoqua(ì  tutia^ 
quella  parte  oueè  la  chiefadi  s.Pietro  in  Vincoli,  dellc^ 
quali  fé  ne  vede  bora  in  piede  alcune  rouioe  oue  fu  la  cafa 
aurea  di  Nerone, 

Le  Traiano  furono  vicine  alle  dette  Terme  Titianea-S. 
Martino  ne  i  monti,  &  già  furono  r ìirouate  due  Oatue  in  tal 
luogfo  del  bello  Antinoo,  fanciullo  nnoico  amato  da  Adriano» 
le  quali  furono  npofle  nel  Beluedere. 

Le  Terme  Filippiane  ,  cio^f  di  Filippo  Imperatere  erano 
su  l  detto  monte  dalla  parte  d'Oriente  >  &  hog^i  fi  vedono 
aflco  alcuni  vcftigij  oue  e  la  chirfa  di  s. Matteo  in  Mcruiana, 
Le  Gordiane,  erano  di  la  dalli  Trofei  di  €•  Mario  preifo 
aliachiefa  di  s.  Eufebio  anunofioiAra)  fatte  da  Gordiano 
Imperatore . 

Le  Nouatiane,  erano  alla  falita  del  monte  Viniìnale ,  oue 
facggì  èia  chiefadi  Tanta  Pudentiana,  le  quali  furono rtfto. 
rate,  &  abcllite  da  Nouato  fratello  di  detta  fanta ,  eflendo 

molto  facoltofifSc  nobili  elTendo  Hate  fondate  dalli  fuoi  ma« 
glori  • 

Le  olimpiade,  erano  oue  e  il  luogo  di  s.Lorcozo  in  Pa- 
Difperna  ,&  vi  erano  li  bagni  d'Agrippina  madre  di  Nerone 
hoggi  anco  fi  vedono  molti  rcfidui  d'antichità. 

Le  Terme  />omìiiane,furono  one  è  il  monafterlo  di  5,SiU 
ucftro  in  Campo  marzo,  &  fi  vede  qualche  vcrtigìo . 

Cg    ì  Le 
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e-  Le  Df ciane,  erano.nci  morte  Aueniino  i  ouehora  é  la^ 
'Chicfa  dis.Prifca  fabricate  dal  Senaio ,  e  popolo  Romaao 
io  honorcdi  Dccio  Imperatore  .    -  *      ;  - 

Le  variane ,  Sriacc  ,  cojTimodianc ,  &  Scucrìjne ,  erano 
ficHa  parte  detta  Capcna  >  cioè  allz  porta  che  và  i  Capua 
detta  di  s.Scb^ittiano . 

Le  Aufclianc  poi  etano  in  Traftfucre,  che  fece  AureTro 
Imperatore  per  il  verno .  Erano  poi  molti  bagni ,  lauacri, 
&  pifcir.e,  sì  per  particolari ,  come  per  W  publico .  Vi  erano 
anco  gii  hagnì  detti  Ninfei ,  cine  Regali ,  come  il  Ninfeo  di 
Giruc  »  &  di  AlelTanaro  Seuero»  &  vogliano  gli  antiquarij 
che  fofeo  vndoci  gli  bagni  Nintci . 


Df/Ii  Barrni  di  Paolo  Emino .  Gap.  XVII, 


LI  Ha^ni d»  PiOio  cmilio Capitano, &  Imperatore  dc_^ 
gli  rffcrciti  Romani,  e  che  trionlò  di  molti  popoli,  fo- 
ro alle  radici  del  monte  Quirinale, fopra  i  cui  veftigij  furo- 
no fabricate  da  Pontefici  di  cafa  Conti ,  le  habitationi  della 
loro  antica  famiglia ,  p^rte  delli  quali  hoggi  e  il  monaftcrio 
delle  Monache  di  s.Caterinadi  Sjena,e  dalla  nomina tionc.» 
de]  monte  detto  Magnan^poli ,  che  aniicamcnic  era  detto 
Balaes  Pauli,creferomoiù ,  che  detti hagnifoffero  nella-^ 

follami- 
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Ibminita  di  cfTo,  o  vero  vcrfo  la  chìefa  di  s.  Agata,  nelli  qu^i 
li  luoghi  però  mai  fi  ricorda  cffcrfi  in  alcun  tempo  veduto 
ffgno  alcuno  di cfiì .  Queftcrouìnc  ,  fono  rinchiufc  da  àu 
Dorfc  fabrìcheantich;  moderne  d?illa parte,  douc  hoggi  fti 
b  chiefa  pairocchiale  di  s.  Maria  in  Campo  Carico,  che  per 
federe  li  loro  fragmenti  di  mattoni  di  b(  Ha  architettura  in 
forma  di  Teatro,  è  paffa  dalla  cafa  del  Signor  Caualicr  Fra- 
cefco  Gualdo  Ariminefc ,  nella  cui  facciata  Ti  legge  la  pre« 
fente  inferir  tione  antica* 

QJ^ercnnio  Etrufco  Mcffio  Decio 
Nobiliflìmo  CsBl.  Principi  iuucntutis 
Cof.  filio  Imper.  Caef.  C.Meffi. 
Q_Tr  aiani  Decij  Pij  Felicis  inuidi 
Aug.  A  rgentarij ,  &  excepiores 
Item  Q^Negotiantes  vini  fupcrnat, 

&Arimio. 
DeuotiNuaiini  Maicftatiq,- eius. 

La  cui  Cafa  per  ril^ro  é  aoco  nota  ,  poiché  in  e(Ta  ha  radu* 
nato  con  lunga  induftria,  e  difpcndiòmolte  (fùrjofc fupel- 
lettili  antiche  ritrouatc  nelle  rouinc  di  Roma,  parte  dell'ar- 
te antica,  e  dcirantica  moderna  fabrìcate  ,  e  parte  con  gran 
merauiglia  prodotte  dalla  fltfTa  natura  :  delle  quali  ne  ha 
formato  vn  Mufco  infignc»  che  diletta ,  &  affieme  giouaaU 
l'ingegni  peregrini  con  non  poca  fua  lode .  Il  Tripode,  & 
il  Siftro  >  che  noi  habbiamo  publicatoal  mondo  in  difegno 
in  quefta  noftra  Opera,  fono  due  inftrumenti  antichi  di  me- 
tallo rari ,  &  infigni  non  più  vidi  in  atto  pratico ,  né  mef* 
fi  alla  Stampa  ,  che  per  hauer  Timpronti  dèlie  naedaglie ,  e 
(ue  dichiarationi,  giudicamo  bene, per fodisfattìone  dclJu' 
perfonenon  meno  currofe ,  che  virtuofe»  dare  qualche  no- 
titìa  deirifteffo  Mufeo,  doue  fi  conferuano  ancora  fra  li 
marmi  de  diuerfe  eruditìoni  le  (latue  di  Socrate  »  e  di  Pa^i» 
rio  Pretcflato,  e  di  Giulio  Cefarc,  mandata  quefta  di  pre- 
dente dal  detto  Caualicro  Gualdi  alla  Citti  diKimmi  fua 

Gg  ì  Pairia 
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Patria  douc  lo  fteflTo  Imperatore  animato  dal  prodigio  pado 
conMercito  il  fium^  Rubicone  ,  ftabiicndo  la  rifolutione 
conilvulgato  prourhio  l^CTV  lìS  T  ALiA,  nel  qual 
luogo  gii  ftauap;;ftj  il  fcguentc  decreto  . 

lu/Tu  mandatiuie  P.  R.  Cos,  Imp.  trib.mi- 

• 

Ics  tyro.  commilito  manipulariaeue  centuno 
turmariarue  legionarisBue  armate  quisquis 
eshicfirtito  vexiilum  finito  arma  deponito 
nec  citra  amncm  hunc  rubicone  figna  arma 
commeatumdudiim  exercitumue  traduci- 
lo fi  quis  huiufce  iuflìonis  ergo  aduerfus  • 
prafcepta  ierit  feccritue  adiudicatus  efto 
hoftisPop.  Rom.  Ac  fi  centra  patriam  arma 
tolcrit  facrofquc  penatcs  ex  penctralibus 
afportauerit.  S.  P.Q^R. 

Sanzio  Blepifciti  Scnatufque  Confulti 
VItra  Hos  Fines  Arma  Ac  SignaProfcrr?-/ 
NeminlLiccac.  S.  P.  C^R. 
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DfUa  Naumachia,  é'horti di  Ce/are  t  é- àcili 
Prati  di  Mutto  S  stuoia. 


•> 


L 


A  contrada  hoggì  detta  di  Tranncuere,  dal  Montc_» 
-»  che  lefopraftà  ,  fu  già  chiamata lanico 'a,  Icggefi  ao. 
cora,che  nel  tempo  d'Augufto  ottenuio  chVgli  hebbc  lavit. 
tona  centra  Marcantonio ,  ic  Cleopatra  ,  ordinò  dxxt  fchicre 
"auali  1  vna  appreffo  aMifeno  Fono  dì  Lucano,  &  l'altra.» 
Ranenna .  Et  perche  teneua  gran  conto  il  Senato  ,  ch'in_. 
babhtC'  ^"f'  '"«'^«^"difle  di  gente  .  che  non  haueff^ 

Klfnit  l"  Rauenn.taconeeduta  la  contradadi  Tran- 
fteuere  per  habitarui.  da  i  quali,  dia  ne  fu  chi.m.ta  Otti 

e  e«  S''^''''  ^"  "F''"  chiamato  il  tempio, 

tlì      °  doue  hoggi  e  la  ChMa  di  fan».  Maria  in  Tra- 


Chrifto  foprauenuVa  i'n'^;;™  *  g"*« 

In  quella  contiada  fiiBilracptcvicnoal  fiume,  erano  oij 

hortl 
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horti  di  Ccfare  i  tra  i  quali  era  il  Tempio  de  la  Fortumi 
Forte,  dedicato  nel  tempo  di  Tiberio  Imperatore.  In  que- 
fto  contorno  era  fimìimcnte  la  Naymach'a  di  Cefare  .  fotto 
le  mura  de  la  Citt  j,vicino  la  chìefa  di  s.Cofmato,dclla  qual 
banda,  prcflo  la  via,  che  vi  a  la  porta  di  s.Pancratio,  fu  gii 
trcuato  vna  pietra  con  quefic  parole  • 

SILVANO 
SANCTO.  SACRO. 
LARVM  CAESARIS. 
N. ET  COLLEGI. 

MAGNL  CN.  TVRPILIVS.  ■ 
TROPHIMVS  VOTO 
SVSCEPTO  ARAM 
DESVO.D.  D. 

« 

Le  quali  fignlficano ,  che  TurpilìoTrofimo ,  per  voto  de.* 
dico  quello  Altare  del  fuo,  a  lo  Dio  Siluano»  cu/lode  de  ia.^ 
cafa  di  Cefare,  e  del  Collegio  grande  ; 

Alcuni  altri  vogliono  ^  chequeftafuflè  la  Naumachià-ji 
d'Augufto  per  le  parole  di  Frontino ,  il  quale  fi  marauiglia 
che  Augufto  prencipe  prudentifTimo,  s'afFatigafTe  in  far  con» 
durre  Tacqua  Alzietìna ,  la  quile  poi  fu  domandata  Augu- 
Ita»  acqua  di  nefTuna  bontade»  &  mal  Tana,  &  in  ne/Tuna  par« 
te  coromoda  al  popolo,  fe  già  non  fu  mofib  (diede  egli)  co- 
ttììncìando  detto  Auj^uflo  l'opera  de  la  fua  Naumachia  ,  per 
fiontorrc  al  popoloTacque,  vi  conduffe  qucfta,  &  anco  per-* 
che  quella,  che  auanzaua  a  detta  naumachia  feruifTe  ad  inae* 
quarc  ì  fuoi  horti  vicini ,  &anco  per  altri  commodi  de  gli 
iltri  priuatf .  Pigliauafi  quell'acque  ne  la  via  Claudia,  lon- 
tano da  Roma  xiv.  miglia  ,  il  fuo  condotto  fi  vede  ne  la  fua 
inedefima  Naumachia,  alto  da  terraquafi  iij.  piedi  dr  nuouo 
poifinafconde»  éper  condotto  fotto  terra  fi  conduce  a  la 
Fonte,  che  énelapìaziadis.MariainTianfteuere,  donde 
feiuiua  a  IVfo  publico,  &  al  priuato  • 

In  queda  contrada  erano  I  prati  di  Mutlo  Sceuola ,  &  po^ 

^0  lontano  il  Campo  Allbiopci  chi  ambito  così  da  la  Selua  de 

gli 
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gli  Albioni?  ne  la  qualc>  fi  facrificaua  il  Boue  bianco .  b  foJ 
pra  la  riua  del  Teucre ,  doue  hoggi  c  Ripa  ,  fi  ccIcbrauAM 
gii  i  giuocbii  detti  Pifcatorj  • 

De //a  Naumachia  di  Domiti  ano  l 

LA  Naumach'a,  così  detta  dal  combattimento  nauale^^ 
perche  per efercìtarela gioueatu  Romana,  non  (oìo 
nella  guerra  per  terra»  ma  per  mare  ancora  •  fi  faceuano  le^f 
Naumachie ,  poiché  non  meno  con  armate ,  che  con  efereitl 
s'andaua  dilatando  l'Imperio  Romano .  Qgcfta  la  fece  Do« 
mitiano fotto il  colle  degli Hort/.hoggi laTrinita de'Mon- 
ti,  in  luogo  veramente  alto,  e  commodo,  pcrch«  facilmento 
in  quefta  valle  che  fi  chiamaua  Campo  Marzo,  come  ancora^ 
hoggidi  fì  chiama,  fi  poteuano  condurre  per  condotti  le  ae« 
que  da  luoghi  più  fublimi ,  &  alti;  imperòche  quìuì  fcauatJi 
la  tcrra,e  fatto  vn  gran  foffo  di  muro  tutto  intorno  lo  cinfc^ 
nel  quale  Ti  (ledi  condotti  conduceuano  l'acqua  nel  baffo,  Q 
faceuano  vn  lago  a  guifad'vo  mare  grandiffimo,  fi  chccom'- 
modamcnte  capiua  barche,  e  galere  ,  e  con  tal  artificio  face^ 
u^no  venire  facqua  >  e  finita  la  battaglia  nauale  quelia  na*^ 
fcondeuanOi  che  doue  adeffo  vedeuafì  vn  mare,  fubito  dopo 
fi  trouaua  la  terra  afciutta,  con  non  minor  piacerei  che  ma« 
rauìglia  di  quei  che  a  tal  fpettacolo  concorrciieno .  Ancora 
hoggidi  fi  vedono  alcuni  fegni,e  veftigìj  donde  fi  caua  quan- 
to foffc  grande  ,  e  capace  .  Non  mancano  di  quei  ,  che  vo« 
glìono  che  quella  naumachia  arriuaffi  inCno  al  Teuerr  Hot 
quiui  come  s'e  accennato  fi  daua  qualche  faggio ,  &  eferci- 
tio  di  guerra  nauale,  come  ne  cerchi,  &  Anfiteatri  di  guerrji 
tcrrcftre  »  e  da  quefti  fimili  eferclti;  quefto  frutto  fì  cauaua, 
the  fì  fcacciaua  Totio,  fi  daua  trattenimento  a  tutto  il  popò, 
lo,  e  U  gìouentù  Romana,  a  poco  a  poco  s  auezzaua  a  guer* 
rcgiarc  per  mare,  e  per  terra ,  co*l  quale  il  Romano  Impcrp 
poi  s  andaua  propagando  per  tutto  il  Mondo , 
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Vclii  Cerchi,  &  che  cofa  erano .  CapXIX^ 

FVrono  in  Roma  motti  H  Cerchi,  ma  li  più  principali  fu. 
fono  fci,rioc  11  Maffirao  .il  Ncroniano,r Agende,  il 
Flaminio,  qurlla  di  Flora  ,  c  quello  di  Antonino  CaracalU, 
&cranoluoghidouc  0 taccuanocorrercli  rauj'Ii  giunti al« 
carrctrc,  &  caccic  ,&intornoli  detti  cerchi,  vi  erano  luo- 
ghi ri  leuai  i  da  tcrrt,  doue  fi  do  teua  ftar  a  frdei  e ,  per  vede- 
re  le  dette  feite,  &erarjo  più  lunghi  che  larghi .  c  doue  gli 
cauaili  fi  rinolgeuano ,  erano  a  mddo  di  mezo  cerchio,  & 
dedtrovi  cfano porte  le  mete  con  mteruallidiftinticon  pi- 
raroidi,  oalrro»  Il  Miffimo  era  tra  il  monte  Palatino  .  & 
Aucntmo,  in  quel  Juogo  ,  che  fi  dimandi  Cerchi ,  vogliano 
che  folle  detto  MafTimo  per  \x  fua grandezza, &  cceHcnza, 
cucro  per  la  grande  fontucfiti ,  &  pompa  delle  fefle  che  in 
quello  li  faceu;ino,  &  era  lungo  tre  ftadìj,  &  i^rpo  vno ,  cioè 
tre  ottani  Hi  miglio  lun^o;  che  fono  paffi  j;, .  &  vn  ottauo 
largo,  cioè  iiy^erchc  fecondo  Plinio  lib.  2.  cap.  13.  vvl^ 
itadio  fono  pafli  lar.chc  vieucaeffere  vn*ottaua  parte  di 
luiglio .  Pomponio  Leto ,  panlando  di  qucfto  Cerchio,  cosi 
lodefcriuc^  * 

Pauìmcntom  circi  maximi  fuìtcx  ChriFocolla,  eli  autem 
chrifocolla  dura  matcrics  qu?  nafcitur  portquam  aurura  cffu. 
su  eli,  ex  auro  rctinct  colore,  in  estero  eft  lapis.in  hoc  circo 
ficbantludi  vbi  erant  duo  Obclifci  .quorum  alter  eft  maxi, 
mus  omnium  qui  funt  in  orbe ,  eli  autem  circus  intcr  palati- 
num  montem  ,  &  Aucntinum .  Ma  noti  il  lettore,  che  fe^ 
bene  il  predetto  autore  dice  affolutamente  che  la  Grifocoi. 
la  venghi  dall'oro,  non  i però  che  non  ven^hi  anco  dalli  al- 
tri  metalli ,  fecondo  comporta  la  for  materia .  Era  poi  orna, 
to  di  belIifTimc  colonne,  dorato^fi:  fu  edificato  da  Tarqfti. 
nio  Prifco^fic  ampliato  da  Cefare .  da  Ottauiano,  da  Traia. 
no.  &  da  Hcliogabalo,  &  vi  capiuaoo  a  vedere  ducente  fct 
lima  mila  perfoQc. 
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Del  Cerchio  MaJJtmo . 


.CI.RCVS-  MAXIMV^^- 


IL  Cerchio  ,  era  vn  luogo  di  figura  circolare  ,  ma  diflePa 
in  longo,  nel  cui  fpatio  fi  ceUbrauano  giuochi)  nel  de* 
dicare  de  i  Tempi)  »  e  luoghi  publichi  in  honorc  delli  Dei, 
faceuanfi  oltre  di  queflovarij  forti  di  correrie,  e  dicauatlì 
carri,caccie,  e  cofe  fìnfiìli  ;  Ilcorfode'cau^llì  ra  cdiquefla 
fatta;  Nel  cerchio  erano  due  Termini ,  o  vegliamo  dir  Mete 
ciafcuna  dal  fuocapo  tanto  lontane  daircitremità  del  luo« 
go»che  non  ìmpediuano  il  poteruì  correre  d*intornoil  ca« 
uall  i)  haucuano  te  loro  molTe ,  onde  mouendofi  con  vn  corfo 
cìrcondauano  otto  volte  amendue  le  Mete ,  li  carri  le  cir« 
condauano  dodici  volte»  come  fcriue  Pindaro  ;  Le  Meteje* 
condo  il  bifogno  fi  leuauano;i  cobattimenti  erano  d'huomi  « 
ni  contra  varie  fere,  come  Leoni ,  Orfi,  e  firaili  beftie^  N  arra 
/uIoGeiio»  di  vn  Androdofcruo,  il  quale  condannato  alla 
morte»  e  merfo  nel  Cerchio  MafTimo  a  combattere  contra  vn 
Leone,  fi  riconobbero  Tvn  Taltroper  vna  lunga  domeftì* 
cheiza  ,  che  in  vna  medefima  fpelooca  haueano  hauuto  in* 
Geme  in  Africa,doue  il  Leone  era  (lato  fanato  d*vna  ferita  di 

Androdo  per  ua  anoi  copiinui  1  fu  quivi  nutrito ,  e  tenuto 

anaichc* 
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amichcuolmente  dal  Leone,  di  maniera  >  che  non  pur  non  lì 
cfff  fero,  ma  fi  accarezzarono  talmente,  che  mcrauiglìofT^  il 
popolo,  fece  che  Au^ufto  non  folameote  rende  la  vita,  e  li- 
bertà ad  Androdo,  mA  ^li  donò  per  premio  il  Leone  mcdefi^ 
mo,  il  quale  poi  (benché  condcboì  funeligato)  mcnaua  per 
Roma ,  &  il  Popolo  con  rifa  folca  dire  .  Quefto  é  il  L^onc 
albergatore  deirhuomo,  equelic  l'huomo  incdico  del  Leo- 
ne .  Rapprefentauanfi  tal'hora  nel  cerchio  (come  vo-;iiono 
alcuni  )  i  giuochi  nauali,  e  per  quedo  vi  fu  condotta  vna^ 
parte  deiracqua  Appìa;  egli  era  pofto  tra  il  monte  Au;-*nti* 
no ,  &  il  Palatino»  la  Tua  lunghezza  era  tre  ftadij ,  che  poco 
più  di  vn  terzo  di  miglio ,  la  larghezza  quattro  giugeri  ;  Fu 
edificato  quello  cerchio  da  Tarquìnio  Prifco,  Auguflo  poi 
l'orno  merauigliofamente,  e  Traiano  Imperatore ,  elTcndo 
fcaduto,  lo  riftaurò,  e  rifece  maggiore ,  vlcimamente  Hclio- 
gabalo  rilluftrò,  e  fece  bello,  con  colonne  ,  &  indorature^ 
ricchifTime  »  facendogli  il  pauimentodi  vna  foitcdi  Arena 
del  colore  dell'oro  chiamata  ChrifocoUdó  di  maniera  che^ 
dicono  ,  che  il  Popolo  vi  andaua  con  più  defiderio  di  gode- 
re la  bellezza  del  luogo,  ehe  di  vedere  i  giochi ,  che  vi  ff  fa* 
ceuano;  Luogo  tempo  dopò  che  egli  fu  fatto  da  Tarquinio 
Prifco  •  e  prefe  il  nome  di  MafTimo ,  o  dalla  grandezza ,  e 
magnificenza  de  giuochi»  che  continuamente  vi  fi  taccuano, 
overo  (  il  che  é  più  da  credere)  perchedi  grandezza,  egli 
aiunzaua,  &  il  Cerchio  Intimo,  &  if  Flaminio,  attefoche  in 
cflb  poteuano  comodamente  (tare  a  federe,fenza  torre  la  ve- 
duta IVn  dell'altro  duecento  fcdanta  mila  perfone;  d'intorno 
era  circondato  di  gr;idi,  fopra  i  quali  era  vn  portico  di  tre 
ordini  di  colonne,  che  giraua  fimilmente  tutto  il  Cerchio» 
non  effcndoui  altro  apertoi  che  vn  lato  folo,  auanci  al  quale 
era  la  mofia  deVauallì .  Fra  li  gradi,  e  lo  fpatio  del  cerchio» 
.bauea  vn  fofTo  di  acqua,  la^godieci  piedi ,  e  profondo  altro- 
tanto,di  modo,  che  gli  efpettatori  non  poteuano  ,  pafTando» 
impedire  i  giuochi,  egli  attri  fpettaccli .  Dalla  banda  fuori 
del  cerchio,  erano  tutte  botteghe,  fra  i'vna.  cTaltra,  de  qua^ 
li  fi  dauareatrata  da  falirc nei  gradi  agiatamente .  E  qual- 
che contrarietà  tri  gli  fcrittori,intorfK)  al  circuito  di  qucfto 
cerchio,  peroche  alcuno  lo  fa  di  tre  ftadi) ,  alcun  altro  di  tre 
*  e  mezzo,  noi  ci  fermiamo  a  quanto  habbiamo  detto  di  fopra 
,ipi  furando  però  io  fpari©  folo,  fcnza  gli  edifici; . 
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Dicono,  che  Nerone  cinfe  vn  circuito  in  querto  campo 
Vaticano,nel  quale  egli  efercitaua  ì  causili  da  carrft« 
ta,  &ch1l  niedcfìmo,  in  habito  di  carrettieri, infie me  con  U 
picbbe  vi  celebrò  i  giuochi  di  Circe.  Quello  era  il  cerchio 
d»  iVerone,  il  quale  comìnciaua,  done  hoggi  fono  le  fcalc  di 
s.Pietroda  man  fini  (tra,  &  lungo  a  Campo  Santo ,  fìdiiten* 
dcua  fin  alla  porta  detta  Portefc  • 

Inqueftoceichioicra  la  Naumachìa  d'cflTo  iVerGnc,eran« 
u5  apprcfTo  ì  fuoi  horti ,  che  fi  diftcndcuano  fin  al  Feucre,  ne 
quali  egli  ordinò  vari  j  luoghi  da  cormcntarc  quelli,  chcfe- 
guìtauano  la  Fede  di  Chriito . 

La  maraulgliofa  guglia  ,  che  fola  hoggì  fi  vede  in  piedr, 
era  pofta  nel  predetto  cerchio.  Sopra  la  quale  era  vna  gran 
palla  indorata  a  piedi  da  due  bande  vi  foiìo  fcriite  qucfte^ 
parole^  • 


DIVO 
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DIVO  CAESARI  DIVI  IVLII  F. 

AVGVSTO. 
TI.  CAESARI  DIVI  AVGVSTI  F. 
AVGVSTO  SACRVM. 

Le  quali  dimonrano,  che qucfta  Guglia  fu  consacrata  al 
Diuo  Auguito  ,  figliuolo  del  D»uo  CcUrc ,  &  a  Tiberio  fi- 
gliuolo dAuguflo  .  Hlla  vcanc  d'rgitto ,  c  fu  faitada  Nun- 
curco,  conclu  vennero  quattro  tronconi  della  mcdefima^ 
pietra  per  fodenerla  dentro  alia  naue  ,  la  grandezza  de  U 
quale  e  con  gran  merauiglia  ricordata  da  li  fcrittori  »  i  quali 
dicono  ,  che  nel  fondo  in  luogo  di  Sabbia  portò  cxx  milia 
moggia  di  lenticchie,  e  che  l'arbore  d'ella  era  così  grofTo, 
che  quattro  huomìni ,  a  fatica  con  le  brace ie  Thaurebbono 
cinto  :  la  naue  fu  fommcrCa  da  Claudio  fniperatore  nel  por. 
to  d'Hollia,  fopra  la  quale  edificò  vna  gran  Torre  :  La  Gu» 
glia  (  come  s'e  detto  )  fi  vede  hora  sù  la  piazza  di  s.Pietro, 
parta  quiui  condurre  da  la  fcl.  mem  di  ii(ìo  V. 

TrouofTì  molli  anni  fono  in  s.Pietro»  ne  la  cappella  del 
Ré  di  Plancia  ,  la  fepoliura  di  Maria  figliuola  di  Stìiìconei 
&  moglie  dHoaorio  Imperatore.  La  Sepoltura  era  vn  Ar- 
ca di  msrmoi  lunga  otto  piedi,  enì^zo,  larga  cinque  pie* 
di,&attaf(i:  dentro  v*era  il  corpo  d  Ila  M<frij  confumato 
di  tuitoilredo  ,  fuor  cheli  denti,  capelli  ^  e  due  olTa  di 
ganibai  appreiTo  vi  fi  trouò  vna  velie  ricamata  cosi  ricca- 
rTientc d'oro, che  bruciandoli,  fcne cauò  xxxvi  libre  d'oro 
tfououuifi  oltre  diqu  fto  vn  carrettino  d'argento  lungo  vn 
piede,  e  mez^o  ,&  largo  xij.  dita ,  nel  quale  erano  moltc^ 
gemme  d'Agata ,  &dichiftailo  intagliate  con  belliGTima^ 
arte  :  eranui  LX.  anelli  d'oro,  &  altre  gioie ,  &  vn  SmiraU 
do  ligatoin  oro, nel  quale  erafcolpito  vna  tefìa  fìmile  »  co* 
me  alcun  vuole,  a  quella  d'Honor^o ,  o  più  prefto  di  Stilicò« 
nc9  ii  Smiralvio  fi  tiene  di  valuta  di  roo,  feudi  d'oro  ^  troua- 
ronujfi  ancora  pendenti,  munii),  &  altri  ornamenti  da  don- 
ne, fra  quali  ven'evoo,  in  forma d'^gnufdei.  Intorno  al 
qualc^crafcritto  M  <VR1A  NOSTRA  FLORtNTISSiMA, 
vra  ladra  d  ero  ,doue  in  lette» e  Grece ,  fiieggcuano  queftc 
•  parole  MlCHAfct ,  GABRIEL,  RAPHAEL,  VRltL. 

£raui 
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Ermi  vna  Tocca  dlfmiraldi,  alt  re  gemme  1  &vndrizza 
aìne  d'oro  lungo  xi).  ditaidavna  banda  del  quale  erafcrit- 
ro  DOMINO  NOSTRO  HONORlO»  da  Taltra  DO* 
MINA  NOSTRA  MARIA .  Eraui  oltre  di  qucfto  vn  To- 
poi  &  vna  Lumaca  di  Celidonia ,  vna  tazza  dì  chrillallo^ 
vaa  palla  d'oro  ,  fimile  alle  palle  piccole  da  gìuocare,  la  qua- 
le fi  poteua  dìuidere  in  due  parti ,  &  infinite  altre  gì oie,  par*  ' 
leÌQicgre ,  parte  confumi  te  dal  tempo. 


Del  Cere  Ho  Agonale^  ehi  amato  piazza 

Nauona  « 


♦  CIRCVS-  AGONALI  S  • 


IL  Cerchio  Agonale  era  oue  bora  è  detto  piazaa  Nauona 
cflendo  però  corrotto  tal  vocabolo,  perche  vuoldirc-ji 
in  Agone ,  ouero  d*Agone  ,  e  fu  cosi  chiamato  quelto  Cer- 
chio, perche  li  Gentili  teneuano,chc  vi  fuflTe  vn  Dio  diman- 
dato A  gonio,  prefidente  fopra  lecofciChc  fi  trattauaoo  ,  e 
k  fuc  felle  erano  dette  Agonalia,  la  quil  parola  Agone  altro 
bonfi^nificache  combattimento,  e  per  ciò  il  cerchio  di  Ne- 
rone, di  che  fi  è  trattato ,  nel  quale  fi  faceuano  fimili  giuo- 
chi, e  concoricnzc  di  cfTcrcìtij .  Suctonio lo  chianaa  r Ago- 
nale 
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baie  Neroniarto,  altri  hanno  haucto  pcnfiero  che  folTc  detto 
Agonale ,  perche  t^i  fcfte  foflTcro  confecratc  a  Giano  ,  Ic^ 
quali  fi  faceuano  parucolarmei;tc  alli  9.  di  Gennaro .  Fu  an- 
co detto  quefto  Cerchio  di  Alcffandro  ,  perche  qui  vicino 
erano  le  T  erme  ai  AlelTandro  Seuero,  le  quali  arriuau^ino  in 
pia;!zaMadamma,  fi  come  fi  é  detto  trattando  delie  dette 

Terme . 

Nel  medefìmo  Cerchio  A  gonale  ,  o  vogliamo  dire  pfazza 
J/auona»  per  ordine  gii  dcirtminentifTirao  Cardinale  Roto- 
magenfe,  di  natione  Francefc,  ogniMcrcordi  vi  fifa  il  Mer- 
cato affai  copiofo . 

11  Flaminio,  era oue  e  s.Caten'nadcTunari,  fecondo  l'o- 

pìnione  commune, benché  alcuno  fii  ftato  che  habbi  hauuto 
penficro  che  foffe  l'ifteffo  detto  Agonale  t  ma  però  dalli  più 
inteligciìtic  tenuto  che  foflero  diftinti.  Fu  detto  Fla* 
(pìnio  ,  perche  Flaminio  Confole  lafciò  le  fue  fa» 
colta  alla  Citta ,  acciò  iui  fi  cclcbraffcro 
gli  giuochi  Equcrtri ,  ma  altri  tcn. 
'  goBO  che  cosi  fi  adiman- 
dalTe  perche  era^ 
edificato 
^  io- 
torno  al  Campo 
Flaminio  • 


Dì  RQma\ 
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Del  Cerchio  di  Anioninp  Caf^aca/ìa , 


DEI  Cerchio  di  Antonino  Caracalla  ancora  gran  parte  ft 
troua  in  piede  nella  via  Appia  tra  s.Scbaftiano  ,  oltri 
ìifcpolcrotli  Cecilia  Metella.  che  fù  moglie  di  Marco  Craf- 
lo,  hoggi  detto  Capo  di  Boue,  pci-cfTerui  intorno  fcolpitc 
delle  reftc  ^e Bufali .  Alcuni fooo chchanno  fcrìtto  cht^ 
turonJIi  Caftr)  Pretoriani, di  qui  echeinq/ieftofi  efcrcita* 
liano  li  foidatì  Pretoriani  ^  ma  in  quanto  al  Gaftro  Pretoria* 
»o  propriamente  era  quandi  rincontro  a s.Sebaftiano,  comà 
togf  I  fi  vedono  delli  veftiglj,  vogliono  alcuni  che  io  quclto 
Cerchio  foffe  facttato  s.5ebaftiano  dalli  foldati  de  Diucic- 
tiarto  per  ccnuirapdawcoto  di  quello . 


Hh  iO/i 
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F 


Vrono  ntóltì  altri  Cerchi  dentro .  «  fi»*'.' ^"."til^ 
r  f»c  qo  elio  fuor.  delU  porta  Maggiore.  v.cmo  a»^  v.Jur 
Ubicana  ali. condotti  dell'acqua Claud.a. ^'p^^^'^l';^'. 
drlla  Città.*  al  mon^llerio  di  s.  Croce  in  ^'^""1'}%^, 
del  quale  qualche  vftigio  lì  vede  delle  «ura  .n  ^^'^ 
finiUmcnte  vn  altro  uà  il  monte  Virra.ale,&  tfqu^^ 
fo  alla  Sol  urrà  oue  hoggi  é  la  ch.efa  d.  s  ^-o";'"  '^^^^^^ 
&  quelli  luoghi  f.  chumauano  CKcenf,  :  "^"^1'!°^^^^ 
età  nel  monte  Quhlnale,  oue  fi  «  '-^ra^ano  ^ «^^^^ 
tìoraru,  il  qaal  Cerchio .  era  dedicato  a  ?  °"  "^'^.^^^  (J^ 
famofiffima.  la  qual.  tffendo  tatta  molto  f^^jgj^  ' '^J^^i, 
U.  lafciò  herede  il  popolo  ^r^'Z-flZl^^'ètlo, 
donna  por  di  mala  vita  .  la  quale  nodn  J^o'^^IJnò  tal»  felle 
&  il  Popolo  per  memoria  d.  q"^"^  ^'^'Vhe  fi  ^«£0  tali 

detta  Floralia.  ma  P««w  ««^^  "'^/"tlc.Jch^^^^^ 
Siucchi  in  honotedivnamaretnce  ««f""  «naccuano  tali 
bea .  la  quale  hauelTe  cura  de  Sl' fi^'J ,k  Xr.^efo 
fefte  per  placarla  .accicche  tutti  1>  fruiu ,  Kvui 

bcnc_> . 
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Et  finrjfmcntf  molti  altri  Cerchi  vi  fufono  più  ordinari] 
laquali  per  brcuiià  fi  laiciano. 

De//i  Theatn,  che  cofu-erano,^  f^oi  edificatori. 

Cap.  XX.  ^ 


•np  R. e  furono  in  Roma  li  Thcatri  principali .  qocllo  di 
K  Pompeo,&  fu  il  primo  che  fuOc  fatto  di  pietra .  Quel, 
lodi  Marcello.  Bt  il  terzo  di  Cornelio  Balbo.  Et  erìno 
luoghi,  doue  n  cclebrauanc  le  fcflc ,  comedic ,  &  altre  firaill 
rap^rcfcntationi  ;  &  ciafcunodi  loro  era  capace  comma, 
damcntc  di  ottanta  mila  pérfonc;  Quello  di  Pompeo,  era 
in  Cjimpo  di  Fiore,  douc  è  il  palazzo  della  famiglia  Orfina. 
vogliono  alcuni  che  folo  Pompeo  lo  comìnciiffc ,  &  che^ 
Uno  Calligula  Io  finifTe,  &  altri,  che  qucfto  Calligula  Jori- 
nouadc,  Nerone  lo  fece  mettere  à  oro  in  ra  di ,  per  riccucrc 
con  Iplendidczza  Tiridaie  Re  de  gli  Arrreoi; ,  quandugli 

tìh   2.  pofìò 


484  De!^^  Antichità 

portò  quel]?  Jyoi  caualii  »  eh-  fono  à  monte  Cauallo  ,  fatti 
daPrafTit-Ilc,  &  dà  F  dia  celrbc  rimi  fcultori  com€  nota  il 
f  uluiOi  &  Aitrij  de  i quali  fi  dirà . 


The  Atro  di  Martellò. 


Cture  ^ugutlo  fabbricò  quello  Phciro  pcrconfecr»* 
rcail'immortaSù  il  nome  Mirccllo  ,  figi  uolo  della 
fua  forclla  Ot<auìa,aiU  quale  ancora  pe»  1  amore ,  che  por - 
taua  alU  iTiadre,  &  al  figliuolo  >  dedicò  parimente  col  i  ea- 
tro vn  belliffimopott^co.  onde  lioggi  vien  detto  s  Maria  f:i 
Portico .  Haucua  due  ord'nì  t^uello  Teatro,  cioè  Donco,^ 
lonitro.  vitruuiotcltifica,  che  qircib  Theauo  era  di  til 
bellezza,  quale  mai  &  vidde  à  Roma  ;  pcc  il  che  mcntamcn- 
te  fi  dkc,  cherhanno  imitato  in  certe  fabnciic  cccellcniiU 
fimi  architetti  ,  come  furono  Michel  A  ngelo  Buonarota  ,  & 
Antonio  da  s.Gallo,  come  fi  può  vedere  nella  (ala  ^"yf"^^' 
fiflìmó  palazzo  deDuchi  Farncfi  f abrkaio-con  gran  fpcla  da 
Paolo  11!,  appi cfTo  il  Teatro  di  Pompeo  .  Si  vedevano  la-^ 
Romania  leite  Teatri  non  diflfi.Tì'ii  a  queièo.fi  fabricauano 
per  recitarui  Cora^dic  ,  e  Tragedie  :  dal  vedere  fono  detti 
TcAtri.  Quello  JUarcello  dcliiic  àd  Popolo  Romano,  era 
^  per 
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per  cffere Imperatore,  cdrucua  (iiccedcre  ad  Auguito  fud 
£io,  cfTcrndo  fcjli  il  più  ftrctto  pircntc,  che  haucffc  limptra-- 
tpr%  cioè  figlio  di  fua  for?!la .  Hcbbe  la  primi  moglie  fu» 
Pompeo,  mogli?  di  Serto  la  feconda  ,  hebbe  Giulia  figliuola 
di  Au^ufto.  Mofi  i^iouane  nella  Villa  dertaBalana  nonferiv 
(a  triftczzi,  e  dolore  di  tutta  la  Citti,  per  non  dire  di  tutto 
l'Imperio,  Di  que;ìo  cantò  il  Principe  de'Pocti  Virgilio  : 
Tù  farai  Marcel  o,  &c 

Ruinò  poi,  e  con  le  Tue  rotjln  ha  fatto  vn  monte ,  chr  de» 
Sauelii  dicefi,  foura  il  quale  Signori  hanno  fttto  nobilif- 
fimo  palazzo  9  e  le  fta'^ze  del  recchio  Auentlao  hanno  caB« 
gÌ4to  io  habì  tallone  di  cosi  angu(la  ^ole  » 

Di Anfiteatri  t  ^  fuoi  edificatori  $  ^che 

eofa erano.  Cap.XXl. 


Anfiteatri  di  VeJp^anOi  detta  Co/ojeg  l 


P'Hoggi  in  piedi  gttaflo»  t  mezo  rouinato,  queir Anfitea- 

ifefl^?  *i  "^88'^^«  «'  P'"  benedetta 

•tCololTeo,  e  volgarmente  il  Culifeo.  edificatoda  Vcroafia,^ 

«0  m         alla  Citta,  come  fi  vede  formato  nelle  fue  Me. 

3  (iasli9 
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daglie»&inquel  modo  che  comprcfe  ,che  Auguflo  hauca 
pcnfato  di  edificarlo;  il  quale  fu  apprcrto  dedicato  dal  fua 
figliuolo  di  Tito,comcfcrjuc  Sue  ionio,  dicendo  inqucfto 
modo;  coiunodcgliiroperatpri  a  dietro  fu  di  luigiu  iru- 

gnifico,c  fplcndido- 

In  quefla  knfittairo^  ghiaramente  fi  vedono  dìflìnti  in  $rt^ 
Circhi  li  Ire  luoghi  da  fiditi  alli  tr^  arimidil  SenjifQ,  e  ?opoto 
JRimanoy  perche  il  primo  e  ptù  al fo  cerchio  era  data  0i  Sinatp^ 
fi*  a  quelli (J^e  tram  dell  ordine  ^naforio  ;  al  ftcmdo^  fbi  è 
il  cifchio  di^z.2ji^  fediUAHQ  iuetli  dell  ardine  Efedre,  o  -vt^ 
fQdeXauéAiirHifrAltersu^chéè  (infimo  pfjfo  l'arena  >  /?^- 
vang  indiferentemen%e  li  flebei^  i5'    ptp^  minut^  . 

Egli  dedicò  T  Anfiteatro,  edificò  le  Terme,  c  fece  viiabcl- 
liffima  fefta,  &  vn  bel  don^tiuo  al  Popolo  &  in  vn  iglò  di. 
fece  comparire  cinqtj»  mila  fiere  dì  qu^unque  forti:  *» 
defimo aff^rmaRO  tjufehio*  &i^i«tfopii),peiciochc  i  publici 
cdificjj  fempre  fi  confacrauano,  e  dedicauano  a  grlddi),  c  fc 
Marciale  attribuifcequeft'opcra  à  JDomìtiano  ,  fa  come  Poe* 
ca ,  per  adularlo ,  pct cloche  piali  fi>  da  lui  né  edi^cato ,  ne 

coolicratot  come cU'cgU dica  9^'^  ^^^^  ^P'- 
grammì. 

OinAÌtCefano  cedat  Uhor  kmpbittMfù 
Vnam  prò  cunais  foms  hquaiur  opus . 
F»  edificato  il  predetto  Anfiteatro  fopra  vna  p^tc  del 
la  Cafa  Aurea  di  Nerone  ;  nel  veftibolo ,  cioè  nell  andito,  c 
prima  entrata  della  quale,  erano  alcuni  ftagnl,c  laghi .  Seri- 
uesdo  llipciefimo  Poeta  nel  fopradetto  Hpi  gramma^t 
Hk  vbi  co  nf pie  ut  v  ener  Abili  t  Ampl^t  estri 
Bripxurmehs.ffagnaNeroniserant.  ^  x  tt 

Olle  era  vo  CoIofTo  di  mcrauigliofa  grandezza  •  Cololia 
fi  chiama  vna  ftatua  aflai  grande  ,  c  di  qui  fu  pofto  nome  al 
detto  luogo  Coloffco,  e  tanto  è  alto  il  predetto  edificio,  che 
egli  arriuiqHafi  all'altezia  del  monte  Celio,  del  Palai  ino,  e 
deirBfquaino  ;  tra  i  quali  Monti  fi  ritroua .  Di  ftioti  era  di 
traucrtino^  murato  a  torno,  a  torno,  c  di  forma  rotonda,  e 
perfetta  1  didentro  la  fua form4  era  ouata  .  Scriue  Plinio: 
E  l'Anfiteatro  murato  di  pietra  Tiburtina^é  di  si  grande  al* 
tezia.  che  a  pena,  vi  «  arrloa  con  l'occhio  a  riguardarlo .  il 
oltre  vid  intorno  al  detto  luogo  dalla  bandadi  fuori;  si  co- 
f»c  nc^ecTchij /era  vn  portico  tutto  cdincatoadm  modo. 
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per  51  quale  fi  cntrt,  c  filepcrvederc^  taln?ea!cchf  quei  che 
vinno,  c  ucngonc, confi  danno  fa[lidìoiVnoaii*altroi  c  su 
gii  archi  di  fopta  frano  (latue  di  roarnìo ,  Òc  era  intonacato'^ 
di  dentro  ,e  di  fuori ,  c  fmiltatto  eoo  alcune  figure .  Vcdcfi 
ancora  in  tal'vnodi  quelli  archi^  o  vero  volle ,  certi  iauori 
di  GefToiC  folto  a  così  grande  cdifiiio,vj  fono  alcune  Fogne 
che  foftcngnno  parte  del  dctt©pcfo.  Capìuano  deruroa 
tale  Anfì teatro  oiuntacinquc  mila  huomini  a  fedcrc,c  men* 
ue  che  le  felle  fi  celebrauano  ,  era  coperto  di  tende  dalla^ 
banda  dì  fopra  •  Quello  che  h<»ggi  fé  ne  vedej  e  manco  dtj* 
la  meta  •  L'altra  parte  dì  efTo  fi  vede  «  e  Aita  guada  con^ 
fuoco ,  e  con  ferro  ,  dalla  maligniti  de  barbari,  c  ciò  cht^ 
ne  auanza  non  e  anco  intiero,  e  f  iluo,rna  per  tutto  è  sforac- 
chiato, cguaftOjComeinraoltiedificiti;  antichi  fi  vede  effe- 
re  (lato  fatto  per  inuidia  della  sfrenata  crudeltà  de'prcietti 
barbarie  che  cuielle  cofeche  non  poterono  roi^inare  ,pei  di- 
fpre<^gio  lelafciaronoguafle,  e  contaminale .  Dentro  allo 
ipatro  deir  Anfiteatro  vi  figcttaua  di  molta  rena,  acciochei 
gladiatpr4>e  quelli  che  combattcuano*  IVn  con  T^ltro^ocon 
fiere,  appiceaffero  bene  il  piede  in  terra>  e  non  ifdruc^iqUf- 
fero^e  fe  pure  cadcuano^  che  vemSerc  a  faifi  ohmico  maie>  c 
cadere  più  foifìci .  ^  perciò  nxolte  volte  in  Latino  fi  piglia 
la  arena  perTAnfitratro  •  Molte  perfooe  che  erano  con&fu 
naia  a  mori  e  5  o  prcfe  in  guerra,  0  pagate,  o  veramente,  che 
vólepano  dimoHrare  quanto  fulTero  animofì,  fi  rapprefenta- 
uano  Copra  il  detio  c^mpo  a  combattere ^oue  ^ìà  firappre- 
fentaua  la  pafTione  di  Chrilìo  • 

Queft^  rappieteniationc  della  Paffionedi  noftroSIgnore| 
fi  foleua  lare  ne  i  tempi  paffati,  e  durò  fin  quafi  al  fine  del 
pontificato  di  Paolo  II  l.  fi  come  ancora  il  giuoco  de  carri,& 
altri  che  fi  faccuano  nel  Teflaccio,  che  da  indi  in  quà,chc-i 
fono  circa  [cento  anni  »  npn  fi  fono  pili  fatte  tali  Rapprìfea^ 
laiioni,  ne  giuochi. 

Ne  era  meno  numero  di  gente  quelli  che  andatiaooa  ve- 
dere vn  così  fatto  fpcti^colo .  che  fuflero  gl'antichi,  per  ve* 
dere  le  fopradette  fede,  a  irhora»  che  Koau  ert  trionfintCj 
&  fignoreggiaua  il  mondo  • 


Hh'  4  ^"fi 
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Anfiteatro  di  Publio  Sjatilto  Tauro  ^ 


QVefto  Anfiteatro  di  Stitillo  Tapro ,  flaqa  appwffo  de* 
uc  hoggì  c  s  ,Crocc  in  Gicrufalcmmc,  fi  vedono  anco? 
f  aje  fac  vcftigìc  congiunte  con  le  mura  della  Citta .  Altri 
lianno  vf  luto  dire ,  chequcfto  di  s. Croce  fofTc  f  Anfiteatro 
Ciaftrenfc ,  quale  Pub.  Vittore  mette  nella  Regione  Efquili- 
c,a.e  che  quello  di  Statilio  ftcflTe  più  prcfto  in  Campo  Marzo 
che  fu  tutto  fabricato  di  marmo ,  e  norr  di  mattoni ,  come 
dare  fia  flato  qucHo  apprcflfa  s. Croce  .  E  s'é  vero ,  come  fi 
tiene,  che  Statilio  faceffe  quello  fuo  Anfiteatro  a  perfuafione 
di  Au::uflo,  il  quale  per  abbellire  la  Città,  effortzua  i  Citta- 
dini  di  Roma, che perciafcuno  fac^fTe  qualche  fabbrica  bel- 
la» e  degna  della  magnìficcrza  della  Città  di  Romj;  bifogni 
•cceffaxiamenteunco  dire  •  che  lo  faccITe  di  marmo  ,  perche 
Augufto  voleua  le  fabbriche  di  marmo  magnifiche  ,  dicen- 
do di  fe  ftcflb ,  d'haucr  trouato  la  Cittidi  Roma  dì  m  atto. 
i»i,&haucrla  fatudimarmo.  GiuftoLipfio  nel  fuo  Anfi- 
teatro  parche  vogli  che  Statilio fabricafTe  quello  uo  Anfi# 
teatro  doppo  quello  di  Cefare .  che  ftaua  in  Campo  M  ^rzo, 
e  che  depp'o  qu:fto.  fwff*  il^w^  fir<agnificCwtiflìmo,vcfpi? 
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fiano  AiJgufèo ,  del  qoplc  rificflb  Lipfio  »  compofc  ya  libi^ 
ioticroi  e  meritamente^  cBe  i  I  Toggctto  lo  inerita  • 

De/fi  Fori%  cioè  Piazze^  oucro  Mercati  • 

Qap.XXH, 

Molti  furono  lì  Fori  in  Roma,  ma  li  principali  »  il  Ro^ 
mano.  il  Boario,  l*Olitor5o,  il  Pcfcarorio,  il  Suarìo  il 
Saluilio,  &l*Archjmonìo;iIPi(lorio,  ilDioclctìano,  il  PaU 
Udio,  rEfquìIino.quelIi  diEncobarbo,  di  Cefare^di  Augnalo» 
di Ncrua,  detto  ancoTranfitoiio,  di  Tralano,d)  CupidinCt 
edcRuftìci ,  Ma  fra  li  più  celebri  fu  il  Romano»  quello  di 
Ccfare,  &  quello  di  Augufto,  quel  di  [^erua,&  quel  di  Tra. 
iano.  Tutti  lì  Fori,  ò  furono  nominati  dalli  edificatori ,  q 
dilla  mercanzìa  »  che  in  quelli  fi  vendeua. 

ì!  Foro  RómanO)  detto  ancora  grande ,  &  Latina  .  Que« 
fio  Foro»  era  vna  piazza  publica,  la  quale  haueua  principi^ 
fotte  al  Cjimpido^lio  a  l'Arco  di  Settimio,  &  fi  diflendcua 
predo  al  Tempio  di  Romolo,  &  Remo,  che  e  hoggilachic* 
Ìad'»s.Cofrr.o  ,  e  Damiano  ,11  quale  fpatio  puòcfTer  di  lun- 
ghezza poco  più»o  meno  di  cento  paftl;  di  largge/za  L.  p- 
10 non  era  più  largo,che  dal  Tempio  di  Gicuc  Statore  (che 
era  doue  bora  è  ia  chiefa  di  s. Maria  Liberatrice  )  al  portico 
qi  Antonino,  e  Fauftina,  il  qualpur  hoggi  vi  fi  vede  ;  11  r<j^ 
ftodiqucfta  pia«2a  fino  all'Arco  di  Tiio  ,  fu  per  vo  tempo 
coDfur;}mcnte  chiamato,  e  Foro,eComitlo  :  wapofcìachc 
Annibale  pafsò  in  Italia  (emendo  qucfto luogo  ftafo  coper- 
to) fu  djuifo  dal  Foro,  e  chiamato  Comitio^  del  cui/jgnifi^ 
cato  I  &  di  altri  e<jificij  che  vi  erano,  fi  tratterà  a  fuò  luogo; 
hora  jparlarexpo  del  Forp  a  1^  banda  delira^  del  quale  era  pq« 
fto  il  Tempio  di  C.  Giulio  Cefare  ,  auanti  al  quale  fu  ferito 
Galba  Impcritore,  &  al  primo  colpo  refto  morto,  il  cui  fan- 
gue  macchiò  Tacqua  del  l?gojli  Curilo,  onde  era  Tenirata 
i)cl  predetto  Tempio  •  Dicono  alcuni,  che  lui  erafolamcn^ 
tcvn'altare  .che  poi  portato  il  corpo  dì  Cefare  morto?,  vj 
fucdifìcato  il  Tempio  doqe  Augufto  p#IV  vna  T^V^*^»  nelj^ 
«lualceran  dipinte  l'imagmi  di  Cadore,  e  dì  Polluce  5  &vnii 
de  U  Dea  de  la  Vittoria,  dedicandoui  vna  Venere,  che  vfci- 
dalla  fpum^  de  J  mare;  E  grJiQ  contrafto  fra  gli  fctittorf, 
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in  qual  parte  del  Foro  folle  pofto  il  Tempio  di  Caflore  i  e 
Follucc  :  ni*  per  quanto  dai  più  doui,  Hf  tòraccoirc,noì 
diremo,  che  la  facciata  di  quello  Tempio  era  rei  Foro  «  il 
rtflo  poi  rifpondcua  vcrfo  il  Tempio  deila  Dea  Vcftt ,  che 
come  habt)iamodcito,cra  vicino  al  <v.amc  idugIio,e  lafcliu 
confacrata  era  nelle  radici  del  monte  ,  n  Ik  quali  cauandofi. 
lurono  ritrouatc  alcune  fcpolturc,  con  1 1  pretenai  Fipiiafi;  & 
c  opìricne  communc.che  il  Tempio  di  qucfta  Lkatcrfr  di 
forma  sferica,  cioè  ritonda,  peifctta  »  &  abfoluta»  i  guifa  di 
vn*  p-ilia  ritonda  fenza  canti,  in  tal  maniera  edificato,  a:ciò 
rglt  r^pprefcntalTe  la  figura  della  terra,  come  fi  vede  ncUa^ 
figura rapprefcntata  a  fuo  luogo . 

Ephafhìum  fi.  Alsn,  Ve/l» 

a 

FI.  Manilla:  V.  V.  Maxi.cuius  egregiatn-i 
fanéìimoniam,&  vcnerabilem  motum  difci-^ 
plinaminDcos  quoque  peruigilem  admi- 
niftratione  Senatus  laudando  coinprobauic 
Acmiliiis  frater  ,&  Rufìnùs  frater ,  &Flauij 
Siluanus ,  &  Hireneus  fororis  fili)  a  raihtijs 
ob  eximiam  erga  fe  pietatem  preflantiamq. 

£fU3fbium  Cititi  Ci.  VV» 

Cieli*  Claudianae  V.  V.  Maxim.  Reli- 
giofiffiinp;  Benignifliinseq.  cuius  ritus,  & 
plenamiacrorum  erga  Deos  adminiftratio» 
nem  vrbis  xternx  laudibus ,  ss.  combroba 
OólauiaHonorata  VV.  diuinis  citisadmo. 
nirìofìibus  femper  proue^a . 

Oue  di  vn  fianco,  era  fcritto. 

Ccllocaia  XII.C  al.  ApriKXC.  Aufidio  At- 


Di  Roma . 


491 


lieo,  &  C.  Alfinio  pra:teftaco  Coss. 


Era  dunque  il  Tempio  di  Cadore  in  mezzo  al  porticcchc 
vrfi  vede  del  Trmpio  della  Concordia,  &  il  Tempio  di  Cc- 
farc  •  Fu  qucftq  Tempio  di  Cadore,  ePolluce  edifitato  da 
L.  Poftumìo,  e  votata  da  luì  nella  guerra  dc*5-atini ,  dopoi 
fuo  figliuolo  creato  nel  Magìftrato,  detto  Duumuirato  »  io 
dedicò .  In  eflTo  fpciTc  volte  fu  fu  il  ConfigUo  »  e  trattato 
delle  cofc  della  Rcpqblica  firaui  ma  tauola  per  memoria 
del  tenip"»  quando  i  Caualicri  di  Campagna  furono  fatti  Cic 

I ladini  di  Roma  >  Auanti  ài  Tempio  vi  era  la  ftatua  a  cauaU 
lo  di  Q^Martio  Tremulo  ,  il  quale  due  volte  vinfe  j  Sabini, 
e  da  cflb  prcfa  la  Città  dì  Anagni ,  fu  fgrauato  quel  popolo 
dal  pagamento  dc*5oldati .  Qijefto  Tempio»  ancora  chc^ 
fofTc  fatto,c  dedicato  alli  due  fratelli  Cadore  ,c  Pollocc-j  » 
nulladimcnofu  egli  fempre,  per  vn  nome  folo  ,  chiamato  il 
Tempio  di  Cadore .  Apprcflb  al  quale  era  il  Tempio  di 
Augufto,  il  cui  Ufciò  in^perfetto  da  Tiberio  Imperatore 
fu  poi  ridotto  a  iine  da  Calligola ,  il  quale  fopra  cdb  Tem^ 
pio  fc  ce  vn  ponte ,  per  doue  fi  padana  dai  Campidoglio  al 
Monte  Palatino.  Da  queda  par|c  dei  Foro  ,  era  il  Tribù- 
pale  chiamato  Rodra  nuoua.  poda  al  pie  del  Palatiop  f  vi« 
cino  al  Tempio  di  Giouc  Statore.  Bperò  »  che  a^fuo 
luogo ,  più  lungamente  fi  tratta  delle  Roftic» 
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Vifegno  fecondo  hqggi  è  il  Foro  Rofnano  d^tt9 
Campo  faccino ,  perche  hora  vi  Ji  fa 
il  Mercato  de' Buoi ,  ^  ah 
tri  animali  ♦ 


IL  foro  Romano,  ftaoa  tri  la  via  Tacra,  c  $.Thcodoro  (1- 
tujto  alle  radici  del  Camp'>doglìo,e  non  come  il  vofg(» 
•cnfa  nel  luogo  di  rampo  Vaccino .  Quarto  fu  tri  gli  altri 
li  pfù  antico*  il  più  ricco,  il  più  ornatOjC  bello  non  folo  pcc 
efler  fabbricata  con  graodifT^ma  architettura,  come  fi  vede* 
«a  per  li  ficchìedifiti) ,  ch'in  eflbcrano  (lati  fatti  da  dìuerfi 
Imperadori  vi  era  il  Tempio  d'-lla  Dea  Verta  edificato  da 
Numa  Popiiioy  doue  habitauano  le  vergini  Vertali  :  B  que- 
ftoTfmpioeracuilodito  da  dette  Vergini ,  &  in  erta  vi  (i 
cofiferuaua  la  rtatua  di  Minerua ,  e  quafi  tutte  le  cofe  facre 
He  Romani .  Numa  Pompilio  dcftinò  per  guardia  del  T«m- 
piodclla  Dea  Verta  quattro  Vergini  Tarquinio  Prifco  ve 
n'a£2Ìuoff  due  altre,  imperòchc  quattro  non  potcaano  fup. 

*  pir^ 
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plirc  a  dar^ordlnc  alli  faciifiiij,  per  la  Città  di  Roma,  dlen. 
do  nècefrario,  che  vi  fofTero  pre.cnt i ,  c  così  venaero  ad  cffcr 
[ci. haucndo  ogni  P^cgiont  vna  vergine  Vcftalc,non cffcndo 
incuci  tempo  Roma,  fc  non  fcì  Rcgio«i .  Brano  tenute  io 
Unta  vcncratione  queftc  Vergini,  per  la  pudicitia,  che  era. 
Boobligatc  fcruare,  che  da  tutti  gcwralmefìte.veniuano  re, 
putue  per  cofc  facre,  c  dìuine,  nr)a  fc-aJcuna  di  loro  iottz^ 
caduta  in  peccato,  fubìio  li  fcpcliiuano  viue  con  apparati 
bncbri,  per  tp tta  la  Citta .  Vi  era  anco  il  lago  Ciirtio,  così 
detto  dal  nome  di  CurtioPoftulioncgiouinctto  nobile,  il 
quale  fi  gettò  armato ,  &  a  c^^uallo  dentro  allapenu'  a  del 
detto  l^go,  che  era  ìnmez-to  alla  piazza,  richiesto  da!  faccr- 
dote ,  per  falutc  del  Popolo ,  e  doppo  gcttatouìfi  fubito  fi 
riferru l'apertura  deljago^e  lapr fte  cefsò,  &  altri,  dicono d4 
Cfirtioal  tempo  della  guerra  de  Sabini  con  Romolo •  Vi  (i 
vtdcua  ancora  il  Tempio  di  Giano,  con  cappelle  di  rame^, 
con  por  te  dibrunzo.  con  ftatucbelliflìmc,  e  molti  altri  edi- 
Qwefto  foro,  oucfo  piazza,  fu  edificato  dal  popolo 
jvoniano,  con  vna  ringhiera  belliflrTmaJopra  la  quale  fi  par- 
iWaal  poDolo  in  publico,  che  jui  fi  ragunaua  a  render  con. 
to delle fue  caufc,  e  qui  era  la  Curia.  Qm  anco  fi  vcdcua  di 
m>cuola  bcUifnma  imaginc  di  Siila  a  cauallo  tutta  d^ofo di 
grandiffimò  pregio  con  quefta  inferi  ttione  alli  piedi . 

A  Cornelio  Siila  fortunato  Imperatore  • 

VicraancoU  ft  jtuadi  Hcrcole,  veflitocon  habito  Eleo 
Città  nel  PeloponefTo,  a  piedi  baueua  quede  lettere . 

Il  Capicanio  Lucio  Lucullo^  \'hx  dedicata  delle 
spoglie  de  nemici . 

Équianco  era  il  cauallo  di  DomitJano  Imperaiore,  Ii^ 
«n.itì  altri  ornamenti  vi  erano,  li  quali  per  brcuiti  fitiaU- 
Ic  ano  adietro,  effendo  il  tutto  disfatto  dal  tepo,in  maniera 
che  quella  Roma  fuperba.i  cui  miracolofi  edifitij  poggiaua* 
fio  verfo  il  Cielo,  hoggi  giace  humilc  fotterra. 

Quelle  otto  colonne  alle  radici  di  Campidoglio  con  Taf* 
chnraue  fopra,  erano  del  portico  auani  ili  Tempio  dell  i-» 
Conce  rdìa,  fatto  per  voto  a  Camillo,  acciò  la  plebe  Roma- 
^*uricoacilialTi  con  li  nobili  • 

.  Quel-  , 


iài  DeirAntkbità 

Qucil  altre  tré  colonne  vicine  fono  del  Tempio  di  Gioue 
Tonante  fabbricato  da  Augufto. 

E  l'altre  tre  colonne  a  pie  del  monrc  Palatino,  fono  d  vn 
Tempio  dedicato  a  Gioue,pcr  voto  fatto  da  Romolo,  accio 
li  fuoi  foldati  nella  guerra  contro  de  i  Sabini ,  che  occupa- 
uino  il  Campidoglio ,  fermi,  e  faldi  Ti  mantcncffcro ,  chc-f 
però  di  Gioue  Sutore  fi  diffc  .  . 

Qui  prcffo  e  la  fonte,  che  dicono  Tazza  di  Marrone . 

Dtl  Foro  ài  Ctfare  . 

vello  di  Ccfarc  fu  dietro  il  portico  di  Faoflma,  &  Cc- 
l)    fare  fpcfc  nel  pauìmcnto  cento  mila  fefterti),li  qui* 
li  fecondo  il  computo  dì  Andrea  Fuiuìo  nel  lib  3* 
cap.  ^4  vagliono  feudi  ìyo.  mìh  computando  a  if.  giulii 
pet  fcuertio  . 

Dtl  F oro  d' ^ugujlt . 

IL  Foro  d'Auoudo ,  era  pofto  dietro  alla  llatua  di  War- 
forio,  doue  erano  molti  hortaggj  :  dicono ,  Che  que- 
llo Foro  era  «retto .  percióche  Aagufta  in  farlo  ,  non  voi  fe 
difa'jiarc,  ne  togliere  ptr  fotìa,  le  cafc  vicine  a  i  padron  i«Ia 
caofonechelo  mod^  atar  qucfto  Foro  .  fu  la  moUitudm 
deìitioii.alla  rpedìtionc  de"quali  parenaogU  i  due  for  i  che 
v'erano  non  effere  a  haUania  .  v  aegiunfe  il  terso    E  per 
querto con  maggióc  fretta  (  non  ajpettando  P"«.  ^Je  tu«c 
finito  il  Tempio  di  NUrte.che  mi  fi  edtficaua)  fu  pubi  icato, 
e  per  lègge  ferrrtito .  che  in  quello  Foro  fi  donefrero  cono- 
fcere,eeiu  Jic»fe  le  l'-^'  publich:.  c  auan  jofi  i  Giudi c  i  a  for. 
te.  Ordinò  fimilmcnie  Augufto.chc  il  Senato  in  quefto  fuo 
Foro  traitaffe.  e  confultaffe  le  guerre  AMx.t  che  coloro, 
che  vincitori,  e  ttion  fanti  tornauano  nella Citti  .  doueile- 
to  quiui  portare  Vinfegne  delle  loro  vittorie,  e  tri  onfi  .  Po- 
fc  AUeufto  nelH  più  bella  patte  di  qUtrto  Foro,  due  taoole, 
nelle  Suali  era  d  ipinto  il  modo  di  fai  battaglia  ,  e  di  trion- 
fare .  Eranui  due  altre  tauole,  di  mano  d'Ape  le.  In  vna  del- 
Icqualierano  Caaore.e  Polluce, la  Dea  della  Vittoria.» 
Ale.Tandro  Magno.  nelValtrà  vna  rapprefentaticne  di  batta, 
glia,  vtì  AlcUandro ,  &  il  carro,  con  che  eflo  trionfo .  Pece 


Di  koma .  49  j 

Augufto  porre  in  qucfto  fuoForo  ,  la  ffatua  di  M.  Vibio 
Cornino  ,  fopra  alla  cui  tèfta  era  il  ritratto  di  vn  Coruo. 
Lesgefi  che  in  quefto  Foro  era  vna  ftatua  d'Alabaftro  ,  egli 
teadue pcrti<?i ,  in  ciafcuao  dell!  quali ,  Angurto  dedicò 
fcibtucdi  tutti  coloro  ,  che  trionfanti  erano  tornati  in-* 
R(}ma .  FdiScò  il  medefimo  Augudo  in  quefto  foro  »  vxl^ 
Ttmpio  a  Marw  Vliore ,  o  vog'iamo  dire  Vendicatore  ,  il 
ijoalc  egli  (  per  far  vendetta  di  fuo  Padre  )  voto  nella  batta  - 
glia  contro  Filippo.  Fu  poi  quefto  foro  (confumatodal 
itmpo  )  f  inaurato  da  Adriano  imperatore . 


Del  Foro  di  Nerita^'^ 


FORVM  ^  NERVAE. 


IL  Palazzo  di  N^-rua  Imperatore,  parte  del  quale  fi  vede 
ancora  perle  lue  vcftigì doue  hoggi  e  la  chicfAdi  fan 
^J^gio,  era  di  fopra  al  foro  predetto  d' Augufto,e  vicinp  al- 
■«radici  del  monte  Quirinalci  egli  haueua  predo  vn  portico 
di  mcrauiglìofa  bcllcZza,comc  ne  fanno  fede  le  colonne,che 


lorn:*» 
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gli  imperatori  di  Roma  .con  l«t«c,  che  ^"^'f*^}"^' 
peratori .  B  Iu  chiamato  foro  tranH torio  .  P"che  prt  effo 
fi  paff.ua  nel  foro  R».mano  in  quello  di  Augufto,  &  .«  quel 
di  Cefare.  Egli  hiUfàa  il  portico ,  parte  del  quale,  benché 
confumato  dal  foco,  fi  vede  ancora  con  c">onnf  grandi  m. 
me  nel  fronteO)ido  de  le  quali ,  fono  quette  lettere,  benché 
tronche,  e  guaite  dal  tempo . 

Iihpeiaior  Nerua  CscfarAug.  Pont.  Max. 
Trib.  Ponr.  IL  Imperator  II.  Procos. 

A  le  quali  alcuno  aggiunge . 

Ncruafecit. 

E  tutte  inficme ,  fignificauano  che  Weruà  Imperatore-» 
pontefice  Maximo,  con  la  facul  tà  Tcibunitia  dUC  Volte  Im- 
peratore, e  due  volte  Procoofole,  fece  quefto  portico .  Ap« 
.  predo  i  quello  foro,  era  il  tempio  dì  Giano  quadrifrontCiJ, 
fattoadnonoredi  vnaftatuadelmedefimo  Lio,  uouata^ 
nella  Città  de  Falifci.  hoggi  aetta  MomefiàTcone .  Segui, 
uà  a  lato  al  predetto,  il  foro  di  Cefare .  che  era  il  circuito 
che  c  dietro  al  Tempio  di  ^auftinà,  &  allachiefa  de  ss.Co. 
frao. e  Damiano ,  doue  non  appare  fegao  alcuno  di  foro. 
Edificò  Cefate  quefto  foro ,  dopò  la  vittoria  che  egli  heDDe 
coritra  Pompeo, &  in  comprare  ilfito  fprfe  mil!c,«  ce.  se- 
Aertii .  in  effo  era  il  tempio  di  Venere  genetrue,  votato 
effo  Cefare,  nel  principio  della  mcdjfima  guerra  di  Pom- 
peo io  Farfagtia  .  Era  poftoqueftotempjovicino  alla  via-, 
facra  ,  &  alComìtìo ,  di  che  fa  fede  quel  che  fcnffe  Aj^pol- 
ìodoro  ad  Adriano  Imperatore .  il  quale  difcgn:uafli  ntarc 
quefto  tempio,  dicendogli,  che  bifognaui  che  querta  labri, 
ca  rofli  alta.  e  concaua  ;  alta  acciò  che  indi  più  agcuolroen- 
te  fi  poteffc  guardare  nella  via  facra  :  concaua  per  riccuere 
rfi  ftrumenti ,  &  aftre  cofe  ncceirarle  agluocni ,  le  quali  «e- 
Stetament-  fi  folcuanc  fabticarc ,  in  quefto  tcmpioi  cndt_j 
obi  fi  raenauano  nel  teatro  :  In  effo  erano  le  tauok  c«-» 
Adiacf,  e  Medea ,  dipinte  da  Timo  Marco  Coftantinopo/- 
Omo,  le  quali  vende  ottanta  talenti .  Auanti  a  quefto  tem- 
pio, era  la  flatua  del  cauallo  di  Cefare ,  il  quale  non  voUc-» 
tfriie  mai  caualcaio  da  altra  petiona  :  dicoao  che  quello 


eauajlo  haueua  ì  piedi  dinanzi,  fimili  aquejdell'huomo  In 
qucfto  foro,  fra  1  a  tre,  era  vna  ftatua  di  marmo  di  Archifu 
lao .  &  vn  altra  de  la  niedcfima  Dea,  la  qual  tcneua  vn  elmo 


pel  Poro  di  Traiano  • 


IL  toivdi  rrai^noerapoftofottoilCan.pidoPjio,  rei 
contorno  dc'luoghi  (heggi  detto  Macello  de'  Comi.  & 
s.MarJa  m  Campo  CarIeo)di  quello  ne  fu  architetto  Appol- 
liZV  fi'     n  fticcelTorc  di  Traiano,  fa 

?a  moi»^  ""^^n^o  '^'^  ^"««o,  lo  fece  anco- 

luoSód  i/ffn  '  '^^  '^r»''»  "io"«"anopoftcreIpm  alto 
S  P*/''    .  ""^  *  cauaHonieffe  d'oro, con  ften. 

di ÓlSI  rlt  '^'}^»P"àiàc  nemici  :  a  diffcrerìz. 

diano  U^^^?'^' 

oiano ,  la  cui  infcruuoric  fi  ttow  in  vna  pietra  di  vna  pie 

li  c:c!a 
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cioU  cafa,  che  fta  in  monic  caiiallo,  nel  fito  delle  Terme  di 

Coftaniino,  &  e  quefta  • 

CL  Cluaudiani  V.C  Claudio  Claudiano 
V.  C.  Tribuno,  &  Notano  intcr  cctcras 
Vigentes  artes  praeelorioliflìmo  Poeta- 
rum  licet  ad  mcmoriani  fempitcrnarxL-t 
carminam  ab  eodem,fcriptafufficiant  ad 
tam^n  teltimonij  grana  >  ob  iudicij  lui 
fidem  DD.NN.  ArcadiuSj&Honorius 
fcliciflìmi  ac  do(aiffimi ,  Imperatores  Se* 
natu  petente  ftacuam  in  Foro  Diui  Tra- 
iani  erigi  collccatique  iuffcrunt  • 

bouedimoftra.che  Arcadio  ,&Honorio Imperatori fc» 
liei  flìmi^&clottifTimi,  per richicfta  del  Scnato,hanno  facto 
drizzare  nel  toro  del  diuioo  Traiano,  vna  ftatua  inmemo- 
ria  di  Claudio  Claudiano,  huomo  precUrifTimo  il  quale  fri 
l'altre  fuc  bcirart5,fu  gloriolìfTimo  Poeti,  i cui  veriì, balla, 
flo  troppo  bene  a  i  eterni  tà  del  fuo  nome . 

Intorno  al  predetto  foro,  era  va  poitico  ornato  di  colon* 
ne  dì  cosi  fmifurata  aliezza  ,  che  porgeuano  marauiglìa  ,  a 
riguardanti  >  giudicanduie  fattura  non  d^huomini  made'Ci. 
ganti ,  quiui  fimilmentc  erano  ftatue  de  grand'huomini  fat«- 
tcui  venire  per  ogni  banda  del  Mondo,  da  AlefTandro,  e  Se* 
ucro  Imperatori  • 

Venendo  Coftanzo  figliuolo  di  Coftantino,  a  vederc^^ 
quello  Foro  ,rcltò  priaiicramente  attonito  della  rara  llrut- 
tura  di  eflb;  dipoi ,  confiderando  il  redo  della  teftura  di 
qucflo  raerauigliofo  ed ifitio»caduto  d  a  ogni  f peranza  d i  po«, 
terne  fare  vn  tile,  dìflc,  eh;:  a  lui  folamentc  baftauadi  fare 
vn  c^iuallo  fimi  le  aqucllo  ,  che  era  nel  cortile  di  quello  Fc- 
ro^  a  cui  rifpondendo ,  O rmi fida,  gli  diffe, che  prima  bifc» 
gnauafare  vna  Ralla,  conforme  alla  bcllem  del  cauallo. 

Fra  l'altre  cofc  belle  di  quello  foro;  era  vn' Arco  trionfa, 
le,  edificato  dal  Senato  in  honoic  di  cKo  Tr^^uno  • 

Vii 
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Del  Foro  'Boario . 

T  L  F'^ro  Boario, era  in  quel  tempo  fra  5.Glorgfo;  &  5.  Ana, 

*  flafia,  cijsì  detto,  perche  vi  fi  vcndcuano  li  tuoi, ò  per* 
che  vi  tu  vn  bue  di  bronzo  ^ 

Dil  Foro  OH  torto. 

FRa  il  Teatro  di  Marcello ,  &  il  Campidoglio,  era  il  fo- 
ro Olitono,  cioè  la  piazza  douc  fi  vcdcuano  li  hcrbag- 
gì  il  qual  luogo,  hoggi  fi  chiama  pu^ra  Montanara  .  In-* 
qucftoForo(douchoggi  èia  chicfa  di  s- Andrea  in  Vincijs) 
era  il  Tempio  di  Giunone  Matuta,cdificato  per  il  voto  che 
Cor fìclioconfolct fece  nella  battaglia  centra  Francefile  dal 
mede  fimo  cffendo  ccnfore,  fu  edificato.  Eraui  ancori  il 
Tempio  della  Speranza,  il  quale  nel  confojato  di  Q^Fabio, 
e  di  T,  Semp.'ooio  Ciacco,  cflfcrdo  pcrcoffo  dalla  f;»ctta^ 
abbruciò,  e  »uconfccrato  daCollatino.  marito  di  Lucretia. 

Era  inqucfto  forovna  colonna ,  chiamata  Lattaria  al Iju^ 
quale  fcgrctamente  ficfponcuano  Iparti  n^ti  di  furto  nafco* 
fanientf  »  i  quali  trouati,  fi  portauano  à  notrirc  ne  luoghi  or- 
dinati  dal  publico . 

11  Tempio  di  Giano,  era  fimilmente  in  quello  foro(pr  el- 
fo al  Teatro  di  Marcello)  dico  di  Giano  Rifrootcfrtto  dal 
Re  Nura^,  con  due  pone, ic  quali  fecondai  coflume  dei!  al- 
tre ,  Rella  guerra  s'apriuano,  e  nella  pace  fi  tcncuano  eh  iufe. 
Quello  Tempio  era  (  per  quanto  io  credo  )  dou'è  hog^i  U 
chiefa  di  s.  Nicolò  in  carcere.  Alcundice  cn'ci  fu  edifica- 
to da  Puillio  ,  noi  penfiimo che  Duillio  lo  riftauraffe  ,  ma 
che  il  primo  fondatore  ne  fufTc  Numa.il  che  tanto  più  fiamo 
forzati  a  credere ,  però  che  congiunto  con  qucfto  tempio, 
era  vn  luogo  detto  òagrario  di  Numa,  dou'cgli  tcneua  inttc 
le  cofc  partenentì  alla  Religione . 

La  prigione  della  plebe  di  Roma,  era  in  quello  foro.i  cu! 
yeftigij  0  veggono  appreffo  i  la  predetta  chiefa  di  s  Nicolò 
in  Carcere  ,  quella  prigione  fu  fatta  da  Appio  Claudio  ef- 
fendo  del  Magifirato  de  i  dieci  huomini ,  nella  quale ,  egli 
racchiufo,econdconatoàlaaiotteda  Giudici,  con  h  fuc-j 
proprif  mani  fi  vccife% 

li    z  In 
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In  quella  prigione,  era  il  tempio  della  Pict3  fatto  per  ro 
atto  pictofiflìmo  dVna  giouanc  donna  «  U  quale  hsuendotii 
dentro  fua  mad»  e^,  tcnuranf  per  darle  caftì^o  ,  di  vn  delitto 
eh  ella  hancua  commcfTo,  &  non  potendo  (per  la  rlgor^fita 
del  Giudice  )  ponarii  da  cnangiarc  altrirrcnte,s*in^'rgnaua 
d  andare  da  fej.  &  d  i  fao  proprio  latte  nutrire  l'imprigio- 
nata madre .  Fù  qucfto  pictofo  atto  veduto  •  &  pigliato  in 
tanta  (lima  ,  che  non  pu^e  fu  liberata  la  madre ,  ma  datole^ 
con  tutt'i  f  noi  da  viuere  del  publico  per  Tempre ,  e  della  pri- 
gione fu  fatto  tempiojcconfactato  (come  è  detto)  alla  Dea 
della  Pietà,  nel  Confolato  di  C.Quintio ,  &  di  M  Attilio . 

Alcun  dice  ,  ehe  il  tempio  fu  fatto  de  la  cafa  de  la  gioua« 
rci  e  non  de  la  prigione,  c  che  iJ  padre  era  prigione,  c  non  la 

Delli  Archi  Trionfali  >  ^  a  chi  Jtdauano  ,  (^^• 
modo  di  trionfare.  Cap.  XXI II. % 


Molti  furono  fq  li  Archi  Trionfali,  ma  particolarmen- 
te in  numero  vengono  noutì  trent^fci  »  li  quali  s'er- 

g^uano 


geujnai  n  hohof e  diqurlli,  che  haucuano  fottom-flo  af- 
rimpcro  Romano, Reani ,  Prouinclc ,  Cittì  ,  &  Nationt 
cftcrfie  $  li  quali  quando  trionfauano ,  fcdcuano  fopra  vn^* 
(arrobiancotir;itQd?.  quattro  camalli  al  paro,  accomoa- 
goatidagrandiffiipa  moJu£udme'di  popolo;  inanzi  al«r- 
roIigati,&  incatenati andaiSno li  fchiaui,  erano fgprala 
carretta  dcHi  Trofei ,  &  inanzi,  &  dapoi  fi  portauaoo  fimi 
ia figura  Caftel li, fortezze,  FiunìT,Citta,|&  altri  dal  TrJoi- 
faotc  fuperatì,  hoggicìi  non  fono  in  piedi  fc  rio»  fci  ;  QucU 
lodi  Settimio  Scoerò  vicino  al  Canìpìdog!ìo  ,  il  quale  fu 
cretto  per  haucrc  egli  fu pcrato  1  i  Parthi,  &  nellvna, c  nel- 
l'altra tcfta  dell'Arco  vi  fono  fcol  pitele  vittorie,  con  lì  Tro- 
fei della  guerra  tvrrrcdrCi  &  niaritima ,  &  con  le  rapprcfcii- 
tationi  da  lui  clf  ugnate  ,  nel  quaFArco ,  vi  fono  queft^ 
parole^ . 

0 

Imp.  C«f.  Lucio  Septimio  M.  Fif.  Seuc- 
ro  Pio  pertinaci  Aug.patri  patria:  Parthico, 
Arabico, &  Partliico  Adiabenico  Pontifici 
Maximo  Tribunic.  Poteft.  xi.  Imp.  xi.  Cof. 
lILpro  eos.&  Imp.  Carf.  M.  Aurelio  P.Fil. 
Antonino  Aug,Pio  Felici  Tribunic. Pòteft. 
vi.  Cos.  Procos.  P.  P.  optimis  fortiffimifq, 
principibus  ob  rem  publicam  rcftitutani_i, 
Imperiumque  populi  Romani  propagatum 
infignibus  virtutibus,eorum  domiforifque . 

S.    P.    Qj^  R. 

Non  volfe  però  ttìoufare  Lucio  Scrtìmio,  perche  lion  pa« 
t«Ue  di  godere  delle  guerre,  &  difcordie  ciuilì ,  &  quando 
cioi  Senatori  gli  offerfero ,  ticosój  dicendo  ohe  haueua  la 
podagra ,  sì  che  non  potcua  reggerli  fu'l  Cario ,  &  che  eoa» 
ccdeuaqucU'honore  al  figliuolo . 
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Jklf^rco  di  Tuo  Vtfpafidni  . 


^ARCVS-  TITI*^  VESF*^ 


L"Arco  di  Tko  ,  figliuolo  di  VcfpaPano  Imperatore  di 
bontJ  tanto  rara,  che  publicamentc  vemua  riputatole 
dclitie  de  glìhuoroini,  fu  dal  Senato,  c  Popolo  Romano 
cretto  nel  principio  dc'Comitij  nella  vìa  Sacra  »  per  memo, 
ria  perpetua  delle  prodezze  di  qucirimperatorc.  particolare 
mente  per  la  prefa  di  Gìcrufalemme  »  I  '  acquiftò  dopò  ha- 
uerledatoiJ  più  ftretioafredìOjChcfiilaintefo  ;  poiché  ri- 
duflc  a  tale  gli  affediati ,  che  vna  donna  (  come  racconta^ 
Giofcffo  Hcbreo  )  ammazzuo  ,  c  cotto  ,  mangio  il  proprio 
figliuolo  :  Il  che  auuenne  i  come  fcriue  Eufebio  ,  ne)  libro 
ter/o  deirHiftoria  ficclefiaflica  in  conformiti  di  quello  cbe 
ChriRo  Signor  nodro  haueua  predetto ,  per  la  cui  obbro* 
trioTa,  &  indegna  morte  furono  ridotti  a  tanta  miferiat  in 
modo,  che  Tito  per  altro  benignìfltmo ,  vedendo  tant^-* 
mortalità»  aUate  It  mani  al  Ciclo  cfcUmò)  cbe  per  opra  fua 

qucfte 
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qflf  fte  cofc  frano  fucccdutf .  11  numero  delli  morti  di  lam* 
cfcrro  I  ffnza  contare  quelli  che  furono  condotti  in  trion- 
fo I  e  condannati  a  cauar  metalii  »  arriuò  ad  vn  milione  »  e 
cento  njiU.  Per  celebrità  di  qucfta  vittoria  nr*fijnchì  de 
r^rco  fi  vcdcf  da  vna  parte  l'I  nìpcratore  trionfante  fopra  vn 
carro  ,  tirato  da  quattro  caualli,  accompagnato  dalli  f^oi 
littori  3  dall'altra  il  candeliero  aureo,  e  tauola  delia  Ifgge, 
Iamcnfa,e  tuiti  li  vafi  d'oro  leuati  dalfamofinìrno  Tempio 
di  Saloaiorre . 

S.    P.  R. 
Diuo  Tito  •  Diui  Vcfpafiani  P.  Vclpafii* 

no  Augufto  • 

VtU  KrcB  di  Coftanttno  Magné  • 


NBl  principio  della  via  Appia ,  diuifa  da  vna  banda  del 
monte  Celio»  dall'altra  deli' AuentinO)  fi  vedc  tArco 
diCoÓantino  Imperatore.  Faceuano  li  Archi  i  Romani 
Con  merauigliofi  ornamenti ,  in  honoredi  coloro  che  feli- 
cemente tratiaiianole  cofe  dd  popolo  Romano,nelle  guer- 
re liportandon  e»  vittoria  degna  del  Triodfo  ,  onde  furono 
«ietti  Archi  Trio  nlali .  Queito  arco  adunque  (  drche  par» 

I  i    4  liamo) 
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liamo)  fu  fatto  daf  Popolo  Romano  in  honore  di  Coftanti«  ^ 
DO  Tinperitore,  per  la  vittoria  ch'egli  hebbe  contri  Mezciw 

tìo  a  Ponte  Molle ,  nel  quale  fl  vedono  ^colpiti  oiolti  orna-  ' 
menti  trionfali,  con  Trofei,  vittorie  alate,&  altre  finri'»glaa- 

ze  di  quella  guerra,  del  e  quali  fcuhurc,  alcune  fononi  mi-  ^ 

rabi'e artificio, alcune  altre  non  moltolodate,  ondedico-  i 

no  alucni,  che  le  belle  vi  furono  portate  dall  arco  di  Traia«  I 

Qo  Imperatore  ;  Taltrc  efTeruì  ftate  giunte  mo  Ito  tenripo  dì  • 

poi.  Nfilvnoi  e  l'altro  fronterpìcio  di  quciTArco,  vifoaa  ^ 

qucfte  parole  •  \ 

ÌMP.  CAES.  FL.  CONSTANTINO 

Maximo 
p.  f.  avgvsto  s.p.q^r. 
qvod  instinctv  divinitatis 

MENTIS 

MAGNITVDINE  CVM  EXERCITV 

SVO 

TAM  DE  TIRANNO  QVAM  DE 

OMNI  EIVS 
FACTIONE  VNO  TEMPORE  IV- 
-    5TIS  REMPVBLICAM 

VVLTVS 

EST  ARMIS  ARCVM  TRIVMPHIS 
IKSIGNEM  DICAVIT.        '  ' 

IIctiireafoè;Chc hauendo  Fl.  Coflantino  (mperator  Pio 
felice,  &  Augudo,  mofTo  da  Cìuinamente,  fatto  col  fuo  ef- 
fercito,  in  VD  medefimo  tempo,  giuda  vendetta  coatra  di 
Me^entìo  Tiranno,  e  di  tutta  la  Tua  fatti  one.  Il  Senato,  • 
Popolo  RomiDO  ha  dedicato  quello  bell'Arco  eoo  l'iofa* 
gnc  del  trionfo . 

In  quca'Arco,  nella  banda  vcrfoll  Coloffco  (ch'é  a  mano 
deftra)  vi  fono  quelle  lettere  VOTISX,  dalla  finiftra-j* 
VOT«  XX.  dairalirabanda,chcrifpopdc  ail'Arco  di  Tito 

•  dalla 


dilladcfhi  SICX,  dalla  fmiara  SlC  XX.  le  parole  votis 
X  &  votisxx.  fignificano  che  Coltantino  hauc»  fodisfaito 
a  i  voti  che  egli  hauea  fatti,  nel  tempo  paffato  di  dieci  anni 
Votis  XX.  vu(^i  dire,  che  oltre  a  dicci  anni  di  prima,  haufua 
fodisfatto  a  \  voti  d'altri  dicci  anni  dipoi .  Quello  mcdcfi- 
mofignifìcaSicx.  Sicxx. 

Nella  volta  del  medcfimo  Arco  di  dentro,  da  vna  banda 
nfonoqucftMcttere,  LIBBR^fORl  VrB  S,  dall'altra 
FVNDAroRi  QVlETISi  che  fignificano  che  l'Arco  fu 
fatto  a  colui  che  ha  liberata  U  Citta,  e  che  gli  ha  da:o  prin- 
cipio di  quiete^ 

Dtlthfco  Boario. 


ss: 


^ARCVS.  AVRIFICVM> 


F\  f  euafi  tarhora ,  per  II  crcfcìmen  to  del  fiume,  vna  rac- 
colta d'acqua,  nel  circuito  eh  éfra  la  chìda  dis.Gior- 
Rìo ,  s.  Aaaftafia,  c  Scuola  Greca,  onde  non  fi  potcua  pafwre 
feria  barca  •  Era  dunque  ncccflario  di  pagare  vn  certo  pr-Zr 
£0|  achi  da  qucfta  banda  voleua,  o  andar  fuoriiO  venire  ne 
la  città  :  e  per  quello  ne  fu  il  luogo  chiamato  velabro  per- 
Cloche  vcherc(  in  lingua  latina)  vuol  dire  pinare,&  vela- 
turamfacere,  fignifica,  faro  il  barcarolo.  Qucfto  luoija 
reftato  coU  tempo ,  al  fccco ,  e  riempitofi  di  terra  ,  fu  po* 

chiamato  toro  Doario ,  da  la  ftaiuidivnBuouc  di  bronco 

-      •  '  pc:tO 
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pofto  qui  darvomolo,  dou'c  pi i  comìncio  il  folco  de  le  mu- 
ra della  fua  Città.  Altri  dice  cffcrc  flato  chiamato  il  fora 
Boario  dal  boue  fAciificatouì  daHcrcolc,  potcia  che  egli 
hcbbe  vccifo  Carco,  c  ritoltogli  li  fuoi  buouì .  Molti  dal 
vendere  e  comprare  de  buoi  che  iuì  fi  faceua,  gli  hanno  da- 
lo  qucfto  rome  >  come  hoggì  fi  farci  foro  Romano  detto 
Campo  Vaccino. 

in  quefto  foro  da  negctiantl,  e  huominl  di  faccende,  e  da 
Fanchieii>&  fimili,  fu  edificato  vn  arco,  in  honore  diL  Set« 
timio,  e  di  M.  Aurelio  Imperadori ,  il  quale  fi  vede  anco  iti 
piedi,  vicino  alla  chìeia  dìs.Ciorgìoj  e  vi  fono  fcolpite  que* 
he  parole  • 

Imp.  C«f.  L.Septimio  Seucro  Pio  perti- 
naci Aug,  Arabie*  Adiabenic.  parth.  Max* 
fortunatillìmo  Pontif.Max.  Trib.  Poteft.xiu 
Imp.  ri.  Cos.  III.  patri  patriae^&Imp.Cars. 
M.  Aurelio  Antonino  Pio  felici  Aug.  Trib. 
Poteft.vii.  Cos.  III.  P.  B.  Procos.  forti/Tu 
mofdiciffimoque  Principia  &  luliae  Aug. 
matti  Aug*  N.  &  Caftrorum,&  Scnatus,  & 
Patria?  >  &  Imp.  Caef-  M.  Aurelij  Antonini 
Pij  felicifs.  Aug.  Parthici  Maximi  Britanici 
Maximi  Argentari,  &  negotiantes  Boari 
huius  loci  qui  denoti  numini  eoru  inuehét. 

Il  cui  fcnfo  e  che  i  negociantJ,c  Banchieri  del  foro  Boa. 
rio,  hanno  fatto  fare  qucrt'Arco  in  honore  di  L.  SettimioSe. 
ucr  o,  di  M:  Amelio  Anto.} ino  Imperato»!,  e  di  Giulia  madre 
d'Augurto .  I  cognomi  di  quelli  Imperatori  non  piglio  fa- 
tica dì  replicarli . 

In  qucfto  Arco,  fcno  fcolpJti  ì  facrìficij  dc'Tori ,  e  l'in, 
ftrumeoti  che  facrificando  s^adoperauano.  Appreffo  aJ  det» 
lo  Arco,  era  polt^  la  ftatua  del  Dio  Vertunno  :  e  lo  chiamar 
uano  VcrtUD'iO  perche  dicono  che  conucrtiua,  eriuoIt2ua 

ipcn- 
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i  penfifiri  dr II  htsominì  nel  vendere  1  e  comprare  Iemcrcan« 
tie  •  Altri  vuole  che  fuffe  chiamato  cosi,  pelò  che  conucrtii 
e  riuoliò  per  vn  altra  banda  il  ccrfo  del  Teucre . 

Dell'Arco  di  Dominano ,  boggi  dcttQ 

di  Portugalkw 


E 'Ancora  in  pi^di  nella  vìa  Flaminia,  vicino  a  s  Lorenza» 
inl^ucina,  l'A  co  come  ficredr  di  Domit  ano  Impe- 
ratore ,cheho^^i  volgarmente  dai  Romani ,  e  chiamato 
l'Arco  di  Tripoli,  o  vero  de  Trofei; così  detto  dai  Trofei, 
de  quali  egli  fu  adorno,  o  come  piace  ad  alcuni  ,  e  detto  di 
Tripoli  per  la  vittoria  di  tre  Citta,  pcrciochc  Tripoli  vuol 
dire  tre  Citta  ,  si  come  hanno  fcritto  i  noflri  padri  haucr 
•Ietto  in  cer  e  lertfre.ma  hoggi  fi  ved-  eh?  egli  é  tutto  gua» 
fto,  e  fpogliatode  fuoi  titoli, Sfornamenti  . 
Qcieft'ArcOi  alcuni  (limano,  che  fu  di  Adriano  ,  &  altri 

di 
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di  altro  Imperatore;  &  a  mio  parere  quello  apparifce  fecon* 
do  la  fuam^Dicra  di  Imperatore  più  pofìtrìore  ,  ma  cbefuflTe 
fatto  anco  di  qualche  reliquia  di  altri  archi  più  antichi  ,  (i 
come  fi  vede,  e  fi  dice  diqueJlo  di  Coftantin». 

Dicono  i  più  dotti  ,  chequefto  fu  Parco  di  Domltìano 
Impencore  »  fondando (i  fopra  le  parole  dì  Suetonio»ch^ 
fcriue  ,  che  Domitiano  fognò  di  e(Tere  abandqpato  da  MU 
oerua,  de  come  ella  fi  partiua  dalla  danza,  ouc:  erano  le  cofe 
facre ,  dicendo  che  non  poteua  più  difendcrjéìfie  guardarle; 
percìocheGioue  Phaueua  difarmata;  di  cIpDel  detto  Arco 
rivede  il  fimulacro  diA)armo.  MarUale ferme  in  queito 
modo.  ^'^ 

:^atfaur,  \st  domitis  gentìbits  arcuis  ou^inj. 

Perche  Domitiano  ancora  pcfc  per  tiine  !e  regioni  delia 
Citta ,  archi  con  legni  trionfai  i ,  che  tutti  dipoi  furono  re* 
uìnati,  come  fcriue  Dionifio, dicendo  .  Li  Archi  che  erano 
folamemc  infuonome^eéolrìtoio  di  lui  foloi  furono  ro- 
liioati.  fi 


-  A  tcmpadKpaolo  III.  dì  cafa  Farnefe,  prcfe  queft' Arco  il 
nome  dì  Portogallo ,  il  che  auuenne  dal  Cardinale  di  Por- 
togallo »  che  habitando  egli  od  palazzo  contifiguo  al  detto 
Arco,  vi  fabrioo  anco  fbpra  alcuna  (lanzci  e  di  qucfloprcle 
«o  me  di  Fortoglio,  che  pur  hoggi  lo  ritiene  • 


XilTAr 
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DcWiA ree  di  Gali  ieno  $  hoggi  detto 

difantoVito. 


L'Arco  di  G^Hì^ìiO  ìmperutorcc  di  isolanina,  che  hogs»! 
voigarmenie  fi  chiami  l'Arco  di  fanto  Vito.Cvjli  fulVt 
lo  da  Maxo  Aureli  j-»  iij  hanorc  di  ciloG^iIIieno  .come  per 
la  jn(crinioQe,chc  ri  fi  legge,  fi  puòcooofccic  >  la  quale 
qMcfla  che  feguc, 

GALLIENO.CLEMENTISSÌMO 
PKJNGIPI,  CVIVS  INVICTA 
,yiRTVS  SOLA  PIETATE 
SVPER^IA  EiT,  ET  SALONINAE 

'SANCTISSIMAE. 

M.  A  V- 
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M.  AVRELIVS,  VICTOR.  DEDI- 
CATISSIMVS  NVMlNl  MAlE- 
STATIQVE  EORVM. 

Douc  fi conofcc,  cheilvUtoriofo  Marco  Aurelio,  dfdl- 
tìffimo  alla  Diuina  Macftà  di  Gallieno,  Principe cìcmcn ti f- 
fimOjU  cui  gran  virtù,  fu  folamcntc  lupcrata  dilJa  Tua  pie- 
fi,  ha  fatto  farcafuo  honorc  il  fopr  adetto  Arco,  &  inficine 
ancora,  in  honorc  ddlafopradetta  Solanioa  . 

A  matiofmiftra  dd  predetto  Arco  ,  cioè  fraefTo,  é  lu 
chìcfa  di  S.Antonio,  era  gii  il  Macello  Liuiano,  douenonè 
ancora moltn tempo, che cauindofi  ,  furono trouati  molti 
marmi, e  vafi,  nelli  qUali  fi  raccoglicua  il  fangue  delle  bcftic 
che iuis'vccidcuano  ,  evi  fitrouarono  fimilmente  gran-» 
quantità  di  ofTì .  Fùquefto  macello  chiamato ,  come  fi  é 
detto,  Liuiano,  peròchc  quiui  era  li  caf  a  di  vn  certo  Liuio, 
la  quale,  per robberie,  che  egli  haueua  fatte,  fu  confifcat* 
da  i  Cenfori,  e  oc  fu  fatto  piazza  ,  doue  ordinarono ,  ch^/i 
ioucffcto  vendere  le  robbc  da  mangiare . 
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Delle  Terme  di  D^o  miti  ano  • 


>THEKMAE^  DOMITIANAE 


Q Verte  Terme  di  Domiiiano  furono  ouc  é  i I  mona'ìe- 
rio  delle  Monache  dì  s.  Silaeftro  il  Campo  Marzo , 
deilcquali rivede  qualche  vertigio . 

Delli  Pertichi .  Cap.XXIV. 

Molti  furono  li  portìchi  in  Roma,  &  diucrfamente  fat- 
ti, perche  ò  che  erano  detti  Corintiaci ,  o  Dorici,  ò 
Tofcani,  òCompofti»  fecondo  la  loro  maniera  ouero  faitii- 
ra,pcrò  diremo  folo  di  quelii  più  celebri,  de'quali  boggi  vi 
fono  vcfligìj,  e  de  quali  gli  antori  ne  trattano . 

I!  portico  di  Lucio  Settimio ,  fi  troua  inanzi  la  chicfa  di 
s. Angiolo  in  Pcfcaria»  nel  qual:  for.o  quciic  lettere, 

Imp*  Cxi.  L.  Septimiiis  Seucrus*  Pius 
Pertinax.  Aug.Arabic.  Adiabcnic.  Parihic. 
Max.  Trib.  Poicft.  xi.  Cos.  iii.  P.  i\  &  Imp, 
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Cxi.  M.  Aurclius  Antoninus  Plus  felix. 
A»g.  Petit*  Max,  Trib-  Poteft.  vi.  Cos. 
piocos.iriCendiu  confuraprum  reftituerunt. 

Voglio  3  olì  Afitiquarij ,  che  foflfc  rifatto  qucflo  pertico, 
dal  detto  Lucio  Scitirr.io . 

D.  Antonino  3  &  D.Faufiinar  jcx  S.C. 

Qiielto  di  Fioftino  detto  di  Mctf  !lo ,  il  quale  in  grarL-i 
parte  fitrcua  inpirdì  auanii  la  chieiadi  $  Lorenzo  in  Mi- 
r  a  nda  In  C  arr  po  Vaccino  j  del  quale  fi  dira  a  fuo  luogo ,  vi 
c  tale  infcrittiorc . 

Quello  della  Concordia,  il  quale  fi  troua  lotto  il  Campi- 
doglio, ouo  fono  otto  cnlonne  in  piedi  ,  il  qual  portico  era 
auanti  al  tempio  della  detta  Concordia,  edificato  quando 
fu  Fatta  la  pace  tra  nobili  ,e  plebei  per  mezo  di  CanTiilIo: 
fono  alcuni,  cht  penfano ,  che  quello  non  foffe  portico  ,  ma 
folo  il  detto  Tempio,  perciochc  anco  fi  legge  così  hoggì« 

S.  P.  C^R.  incendio  confumptum  rcftituic  . 

DMIe  quali  parole  fenza  altro  fi  v/eDe  incognition?!  ehe 
ron  del  portico  ,  ma  del  tempra  viene  trattato,  é  ver©,  che 
puà  efTcrc  che  il  portico  foffe  re/lato  intatto  dal  fuoco,  & 
così  falua  la  prima  opinione. 

Qui  vicino  fono  tre  colonne  di  lacioro  Corìwthioleqoall 
vogliono  che  foffcro  vn  portico  bellifTimo  ,  fatto  per  orna- 
mento del  Campidoglio,  nelle  quali  è  intagliata IVltima 
parda  deirinfcrittionc,  cioè  RESTITVeRe  .  la  qualc-j 
dcnotaua  quando  fu  riftorato,  del  quale  tratta  Tacito  . 

II  portico  detto  Giulia,  era  oue  fono  le  tre  colonne  vici- 
ne alla  fonte  del  prcffnte  Campo  Vaccmo,&iui  era  il  tcm- 
p  o  di  Giouc  Statorc,benche  alcuno  lo  dinsanda  di  Venere. 

II  po'  i  cod' Agrippa,  é  inarzì  al  Panteon, cioè  laPJton- 
da,  il  quale  c  il  più  intìrro  che  fi  troua ,  cfTendo  anco  tredi- 
ci colonne  in  piedif  le  quali  fcno  delle  più  groffe,  &  intatte 
cht:  fiano  in  Roma  ,  eccettuando  quella  del  Tempio  dell» 
Pace ,  !a  gccHa^i  de*quaii|  e  di  palmi  ordinari)  d'Archi tet 

ti  aj^ 


IÌ23.  nel  archìtrauc  di  dette  zvìo^f^c,  in  Iff  te  re  grandi  vi 
é  intagliato  • 

M.  Agrippa  I-     Cof.  Tetri  um  fecit . 

'  Cioc  Marco  Agrìppa ,  figliuolo  di  Luuo ,  la  terza  volta 
Confolo  Thi  edificato.  &  in  tùxrox  forma  di  lettere,  fotte  a 
quelle^  fi  vede  chi  lo  riflaurò,  effendo  c«si  notato . 

Imp.  Casfar.  L.  Seprimius  Seuerus  Pius 
pertinax  Arabi'cus  Adiabenicus  Particus 
Pont.  Max.  Trib.  Potcft.  Imp.xi.  Cof  IlL 
P.P.  Procof.&Imp.  C^f.M-  AurcJius  An- 
loninus  Pius  felix  Aug  Tiib.Poteft.  v.  Cof. 
PfocoC  Pantheon,  vetuftate  coraiptuoLji 
cum  omni  cultu  reftituerunt . 

Le qùalì  altro  Bon  vogliono  dire  ,  che  Mrnp?rstore  Cefa^ 
re  Lucio  Settimio  Seuero  Pio,  Pertinace  Arabico,  Adìa* 
beniCdjPartico,  Pontefice  Maximo  ,con  potefta  tribunitiap 
Imperatore  vndici  volte  Confolc.  tre  volte  padre  della  pa* 
iria,  Proconfole,  &  I  Imperatore  Cefare  Marco  Au»  elio  An« 
tonino  Pio  felice  Augufto  Tribuno  Pontefice,  cinqye  volte 
Confole  proconfole  ,  hanno  rifatto  il  Panthe  on  con  tutti  lì 
antichi  ornamenti ,  già  dall'antichità  ccrrouo.e  guaftoi  e 
detta  infcrittione,  é  quafi  bora  dal  tempo  re  fica ta  • 

Furono  poi  filtri  portìchì>  come  quello  di  Liuia,  oue  fo- 
no le  rcuìne  del  Tempio  della  Pace  ^  &  oue  fra  la  cafa  di 
Giulio  Cefare,  la  quale  fufpìontata  i  fioo  da  foodamenli 
d'Auguftoper  efTere  troppo  fontuofamcntc  fabricata,  &  in 
^ucl luogo  edificato  il  portico  di  Liuia;  il  quale  effendo  da 
^^croBe  dìilrutto  j  fu  dai  Domitiano  rifatto  con  il  fuo  nome 
antico. 

Quello  di  GncoOttaniOj&di  Ottaula  foralla  d'Augufto 
•donneilo  dìfcoftiTvno  dall'altro  ,  il  primo  era  vicino  al 
Teatro  di  Pompeo  »  &  l'aliro  al  Teatro  di  Marcello ,  figlio 
«lidtttaOttauia^ 

Kk  Qud- 
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Quello  di  P«mp?o,  fu  dietro  al  Tuo  TcatrOv  &  qwKo  ro- 
gliono  che  fofle  il  fuo  Teatro  «effo .  ,,1^1 
QiKlloin  piazza  di  pi  tt^i.  vicino  a  s- Stefano  del  Trul- 
lioTfi'lìcoc  che  tofla  di  Antonino  Pio,  il  quale  voglieno  che 
arriuaHe  alla  fua  colonni ,  c  che  foffe  lungo  vn  ftadio.  come 
'  dice  Andrea  FuluSo  antiquario ,  vn  ftadìo  ,  iono  pafli  la/. 
che  viene  a  efierc  vna  ottaua  parte  di  migho»  cornea 
dice  il  detto  Fuluio ,  &  ogni  palio  fono  tre  piedi 
qui  mede  fimamentc  cr  a  la  fua  bafilica  ,  delia 
quali  fi  dirà  trattando  di  quelle,  il  voi* 
go  dice,  che  qui  foflTc  il  tempio 
delb  Dea  Veda,  oue  ftauano 
'         le  Vergini  Ve ft ali,  ma 
none  vero. perche 
ftauano  nel 
Foro 

Romano ,  oue  è  hoggi  s.  Maria  Libera- 
trice ,  come  fi  dirà  difcorrcndo 
delli  Tempij  •  Furono  mol- 
ti  aUri  Portichi,dc' qua- 
li non  fi  nota  per 
non  dilatarfi 
troppOi 

& 

non  eiTcr  (lati  coli 
celebri  • 


Dtm 
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J)clli  Trofei  di  Gaio  Mario  ^  &  fab* 
b  rie  a  di  Gaio  »  &  Luùo . 
Cap.  XXV. 

Difegno  ddli  Trofei  j  comecran* 

anicamente. 


-TROPHn-DI  MARK)  ^  AiTT  I QVAMEKTE' 


IN  ra?2ZodclIc  due  vie,  Tiburtìna,  e  Prencflina,  a  fron^ 
,  .    te  alla  chiefa  di  s. Giuliano  ,  fi  vedono i  Trofei  di  Ma- 
no ,  guadagnati  da  cffo  nella  guerra  de'Cixnbri,  li  quali  gii 
Siila,  furono  gettati  per  terra .  e  guadi .  B  poi  rifatti  da 
I  vaiare,  furono  rimeffi  nel  Tuo  luogo  4  e  come  chcqueftcj 
I  "cno  ftatue  imperfette,  però  in  vna  di  cfiTe  fi  vede  (colpitc-f 
na  caro/2?.  &  vno  fcud»  ,  &  vna  ilatua  di  vn  giouanctto, 
che  prigione  ba  Icnìaniligate  didietro,  c  nell'altra  tiene 
^arij  inftrumcnti  di  gucna,come  fi  vedono  in  Capidoglio  • 

K  k    2  collo. 
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collocati  io  cìmalafcab,  dailapanedelIiCauaHi  dimaN 
ino,  yno  the  hi  vna  corazza  con  !|  fuoi  fìnimenti  %  &  feudi  » 
&  inanzì  ha  Tinaaginc  dVnCjfojiaoc  barbalo  fatto  prigione, 
con  le  mani  legate  dietro,  il  fecondo  Trofeo  contiene  tutti 
lì  altri  ftf  omenti  appartenenti  al  combattere  ,  g'i  furono 
guadi  daU  inuidiefo  Sfila  ,  &  ridorati  poi  da  Gaio  Giulio 
Ccfare  •  In  vna  tauola  di  marmo,  fi  Icggeua  così* 

C.viarius  Cof.  vii.  prid.Trib.^  PI.  Q^Aug. 
Trib.  Mil.  extra  hoftem,  bellum  cum  lugur- 
tha  R  egc  Numidia^  Procos.geflit  eum  caspie 
&triumphansin  louis  aedem  fecundo  Con» 
fulatu^  ante  currum  fuum  duci  iuffit  •  Ter- 
tium  Cos.  abfens  creatus  cft>  iv.Cof.Theu. 
tonoromdeleuit  cxercitumv.  Cos.  Cym- 
brosfudicexeis,  &deTheutonis  iteruiTu-i 
triuraphauit  •  Rcmp.  turbata^  feditìonibu^ 
Trib.  PI.  &  Pra^tor ,  qui  armati  Capitolium 
occupauerant  vi.  CoC  vmdìcauitpoftlxx. 
ann.  patria  per  arma  ciuilia  pulfus>  armis  re- 
ftitutus  vii.  Cos.  faftus  eft.  De  Manubijs 
Cymbris,  &Thcutonicis ,  honori,  &  virtù- 
ti,  vi^orfecit  3  velia:  triumphali  calceis  pu- 
nicis. 

Et  Pomponio  Leto  parlando  di  quelli  Trofei  dice . 

Poft  Ecclcfiam  fandlì  £ufebij,  eft  parsedificij  vbi  fune 
duo  Trophea,  idcft  fpolia  hoftium ,  alterum  Tropheum  ha- 
he:  toracem  cum  ornamcntis ,  &  clypcis  ante  imagin«  Vi- 
rtc;ri2,ahctum  habet  inftrmcnta  onsiaia  ad  pugnandum  i  & 
clypcosj&habet  vcftC3* 


Difegno  de  Ha  piani  a  del  li  Trofei  di  Mario. 


Kk  i  ykU 
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Vicino  1  s-Pibìanacvna  fabrica  ritonda  ancora  in  pie^ 
di;  benché  fia  alquato  roujnata»  la  maggiore  di  tal 
modello  che  fi  troua.dapoì  il  P  intcon  ,cioc  1*  R-ìtondi-^, 
detta  ccrrottamenie dal  volilo,  Gallu/Zo,  fabbiicata  da 
Giulio  Ccfarc,  pei  nìemoria  di  Gaie/,  &  Lucio  fuoi  nepoii  • 

Delle  Colonne  più  memoranda . 
Cap.  XXVI. 


peJU  Cotenna  Troiana  • 


I.CQLVMNAk  trataki^ 


LA  marauigliofa  Colonna^  che  pur  ho^pi  li  vede  in  pie- 
di» del  foro  Traiano  era  pofta  nrl  mezzo,  intorno  a  la 
C}uaIe,connii  abile  artificio,  fono  fcolpite  Tìmagini  dell^--» 
guerra  di  D?cia ,  &  altri  fatti  d'Jcnò  Traiano  ,  menu  t-j 
guerreggiaua  concroi  Partii  ncmailavìddc  Traiano,  per« 

ciòchc 
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cicche  tornando  dalPimprefa  de  Pcrfi,  morì  dì  flufTo  di  hui 
gut  in  Selcucìa  Città  di  Sorìa  . 

Intotno  a  tal  colonna,  fono  fco?pite,ccni?  ho  dcrto»Pim 
prcfc  di  quefto prencìpc  ,&  hadi  dentro lXxììj.  gradi,  per 
li  quali  fi  può  fàhrc  fin  ir>  cima,  &  vi  fon^  xv.  picciolc  finc- 
ftrcJlc,  che  le  danno  lume;  ella  è  d'altezza  ,  piedi  cxxvJfjs 
nel  fuo  pofamento,  il  qu?Af  molti  anni  fono,  fu  fcpperto  pec 
ordine  del  fcliciffimo  Papa  P  iolo  HI.  vi  tono  qucitc  parole. 

S.  P.  R.  • 
Imp.  Csefarì  Diui  Neruse  F,  Nenia?  Traiano 
Aug»  Germ.  Dacico  Pont.  Maximo  Trib* 
Poteft.  xvij.  Iwp.  vi.  Cof  vi.  PP.  ad  decla- 
randum  quantar  altiiudinis Mons,  &Iocus 
cantis  operibus  (ic  cgcdiis . 

Douc  fi  dimoftra ,  che  il  Senato  ,  &  Popolo  Romano,  Iia 
fatto  dilizzare  1  in  hcnorc  dì  1  raiai  o  Imperatore  qucfla 
Colonna ,  per  dimoftrarc  l'altezza  del  monte  $  il  quale  fu 
abaffato  per  farui  il  foro  d'effo  Traiano . 

In  cfla  Colonna  ,  dicono  che  da  Adrian©  »fuiooo  repoR^i 
l'ofiTa  d'cfTo  Traiano^  &  di  tutti  1  Impcratari,  che  furono  fc- 
pohi  in  Roma. 

Sifto  V  l*anno  di  roflra  falure  if 88  feceporrc  incima 
a  detta  colonna  vna  flatua  di  s  Pietro  Apoftolo,  di  bronzo 
indorata  >  di  palmi  14,  &  interno  al  capitello  di  detta  co« 
lonna»  vi  fona  fcolpite  quefte  praolc  » 

SIXTVS  V;  PONT.  MAX.  B.  PETRO  APOST. 

f  ONT.  AN,  IV. 
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Della  Coltìnna  d'Antonino  Imperatóre  i 


M 


Arco  Aurelio  Antonino  »  ^ccc  alzare qucfta  colonra 
41.  in  honcrc  di  Antonino  Pio  (uo  padre,  nella  quale  fi 
veggono  integliate  l'imprcfe  del  medefimo  ,  e  le  fuc  vitto» 
rie  riportate  da  ft}\  Armeni,  Parthj,  Germani,  Vandaii^Sue* 
uì,  e  Sarmati .  Frale  altre  cofe  fi  vede  1^  leitcra  A,  Tirania. 
ginedì  GiouePluuio,  che  manda  ffiapìoggia  ,  e  factte^ 
E  fotto  di  lij  fi  vede  vna  (Ir^Pe  de  gl'inimici,  mandati  iiu^ 
fugada'Romani  ;  LMlirftri^mo  Cardinal  Baronìo  nel  To- 
mo z.  dellì  fuoì  AnDali.mctt-  Thiftoria  di  qaefto  fatto,rac- 
colta  da  vari;  Autor>>  che  eflcndo  i  Romani  in  Gcrmanìa^f 
affediati  dal  nemico  reftrctri  tra  ì  mpnti,  in  grandiffirpa  pe- 
nuria d'acqua,  morendo  di  Terese  gli  huomìni,  e  granimali: 
ottennero  i  Chriftiani ,  che  fi  itouàuano  nell'efìrercito ,  con 
preghi  «Dio,  vna pioggia  copii fi/Tma,  perriftorarC  tuttto 

rcfcrcito,  c  feguitarono  co^  lapìcggia,  folgori,c  tuoni,che 

:      "  fpaucn- 
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fpaucntjumo  Tcrercìto  nimico:  n'hcbbe  notitìa  nmpcrj; 
tore , come i  Ghrifliani  haueuano  ottenuto  quef!a  gratia  da 
Dio,  e  da  quel  tempo  in  poi  li  fluori  molto,  e  fece  vn  ban* 
do  »  che  raccufatofi  loro  fuffcro  puniti ,  e  che  non  foffefa 
moieftiiti»  ma  lafciati  andare  lìberi .  L  altezza  di  queft  a  co« 
lonna  é  di  1 7^.  piedi,  ha  s6^  fìncftrellc,  di  dentro ,  ha  a^tf". 
fcaiini.  Staua  nella  cima  dì  quefia colonna  la  flatua  delM- 
ftcfTo  Antonino  •  come  fi  caua  da  le  fuc  medaglie,  5ifto  V: 
in  luogo  df  quella,  vi  pofela  ftatuadi  s  Paolo,  di  bronzo  in* 
dorato,  ilforodouc  fta,  era  dtIl*i(lefTo  Antonino  ,  eflaui 
nella  via  Flaminia,  il  quale  toro  haueua  attaccato  i  1  porti, 
co, del  quale  ancora  fi  veggono  li  veftigii  a  s.Stefano  detto 
del  Trullo,  e  fin  hora  vi  danno  in  piedi  1 1.  colonne  dì  mar- 
mo di  ordine  Corintio  delli  41.  che  d'intorno  hauea  l'vno, 
c  l'altro  Antonino, tanto  il  Pio,  quanto  Marco  Aurelio>  fu- 
rono ottimi  Imperatori,  quello  fu  fegnalato  in  pace,  quefto 
io  guerra  i  Qu,?llo  non  atiefe  tanto  ad  amplificare,  &  ac- 
crefcere  l'imperio ,  quanto  attcfecon  ogni  prudenza  a  man« 
tenerlo.  QueHofamofo,  &  iiluftrc  in  guerra  racquiftò  >  ^ 
domò  molli  popoli  •  . 

lo  queiU  colonna  ci  fono  le  feguentl  infcrittionì  • 

Sixto  V.    Paulo  Apoft,  Pont.  An.  IV. 

E  nelle  quattro  faccia  della  bafc  >  vi  fono  qucfte  infcrxt«» 
iioni. 

Nella  prima. 

Sixtus  V.  Pont.  Max/  columnam  hanc  ab 
omni impietace  cxpurgatam  S.Paulo  Apo% 
ftolo  Aenea  eius  Statua  inaurata  a  fummo 
vertice pofita  D D.Ann*  M.DLXXX/Xt 

Nella  feconda. 

Sixtus  V .  Pont.  Max.  colomnam  hanc  eh  o- 
cUdcBi  Imp.  Antoning  dicatam  mifere  la- 

■  ^  ceram 
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ceram  Rouinofamque  primae  formaj  reftitnìc 
ann.  M.  D.  LXXXIX.  Pont.  IV. 

Nella  terza  % 

M .  Aurelius  Imp.  Arnoenis  Parthis  Germa- 
nifque  Bello  Maximo  deuidìis  triumpha- 
Icm  hanc  columnam  rebus  gcflisinfignem 
Imp.  Antonino  Pio  Patri  dedicarne  • 

Nella  quarta . 

Triumphalis,  &  facra  nunc  fum  Chrifli  vere 
pium  Difcipuluroque  ferens  qui  per  Crucis 
Prxdicationem  de  Rcmaois  Barbarifqu^ 
trìumphauit  • 
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Della  Colonna  Bellica . 


Avanti  la  porta  de!  tempio  di  Rclloui ,  il  qual'era  fott'il 
Campidoglio  ,  vicino  a  piazza  Montanara ,  era  vn'al- 
tra  colonna  ,  fatta  a  chiocciole  oucro  lumaca  di  porfido, 
detta  colonna  Bellica  da  gli  antichi ,  perche, da  quella  lan. 

ciauanovn  dardo  vcrfo  la  contrada  di  quel ii,  a'quali  vcle- 
uanomuouer  guerra  ,  &  ciò  fi  faccua  per  effe r  accrcfciuto 
tanto  l'Imperio,  che  troppo  fatìcofo  farebbe  ftato  Tandare 
ne  iconfini  dì  quelli,  contro  de  quali  fi  voleua  mouerlagucr 
ra.  QiielTafu  condotta  à  Coftantinopoli  dal  Magro  Con- 
flantino,  per  ornare  la  Città  da  lui  fondatalo  per  dir  meglio 
aumentata;  &  con  la  f  de  Imperiale,  che  iui  portò  illustrata, 
poiché  prima  fu  edific.ita  da  Paufania  •  Re  dcHi  ipartiatf, 
ouero  Spartani,  ò  detti -anco  Lacedemoni ,  &  dicono  alcuni 
Antiqi  arij ,  come  il  Fuluio  lit>.  4.  cap.  1 7.  che  il  detto  Co- 
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(tantino  vi  pofe  in  cima  li  fuaitatua.con  vn  d:  chiodi,  CÒO 
U  quali  fu  CcoccfiiTo  il  Saluatore  NoRio  Ciesù  Chrifto . 


Della  Colonna  JUilliaria] 


QVcfta  colonna,  era  rei  foro  Romano,  auanti  TArco  di 
Settimio  »  di  rimpctfro  al  Tempio  di  Saturno,  ouc-» 
era  l'crrario  ch*hoggi  é  lachiefa  di  s  Adriano ,  che  fland^ 
come  nel  centro  di  Roma,  terminauano  inquella  tutte  lo 
strade  dirette  delle  parti  del  mondo ,  e  come  vi  termina» 
uano  cosi  anco  ne  viciuano,  come  dal  centro  alla  cir» 
conferenza ,  &  andauano  terminando  intorno ,  intorno 
a  tutte  le  prouincie,  e  pacfi,  e  regni  air/mperio  Ro* 
mano  fogctti  ?  ne  fol  qucfto,  ma  anco  e(t ndo  Roma  padro- 
na, &  f'gnora  del  mondo,  conuemua  che  fapeffe  la  diftanzt 
che  v'^ra  di  ciafcuqa  parte,  per  potqrui  mandare  a  luogo,  & 

atcm* 
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a  tempo  roccorfo.eferciti,  Proconfofi,  c  Gouernatori  ;  a 
quelli  foflcro  Informati  qnante  giornate  v  andauano  per  eia* 
fcun  paefc  ;  ingentionc  dc'Ronianì,  nati  per  gouernare  con 
ogni  beirordinc,  e  difpofitione  il  mondo;  chi  nefoflein. 
ucntore  non  fi  si,  s'attribulfce  l'inucniorcaGaio  Cracco,iI 
quale  dicono,  fu  purinuentorc  delle  colonne  miliiarie,che 
rooftrauano  per  viaggio  le  miglia  che  haucuana  fatte  .  c 
quelle  che  reftauano  da  fare .  Haueoa  varìj  nomi ,  fi  chia- 
maua  Aureo,  perche  era,  dice  Plutarco,  d'oro,  cioè  di  me- 
tallo,  indorato;  fichiamaua  pur  Meta*  perche  era  a  guifa 
di  Meta ,  douc  come  a  Mete  mirauano ,  e  terminauano  tiKti 
li  circongiacenti  paefi ,  Onde  in  Roma  le  colonne,  modri* 
uan»  li  viaggi  de  gli  huomini,  come  le  guglie  li  viaggi  dei 
Sole. 

in  queflMflefTa  colonna,  v'erano  intagliare  le  diftanze  de* 
pa^fi  quinto  ciafcun  pieff  Jera  difcodo  dx  Roma;  talco- 
'  gnitionc  faceua  per  i]  buon  gouerno  dVna  Città  così  ben 
g0'jern?ta ,  &  ordì  nata  quanto  alcun'alfa  del  mondo  :  e  co- 
me di  quella  che  con  ogni  prudenza  gouerna  il  tutto  i  &  in- 
torno del  quale  a  guifa  di  polo ,  o  d  aiT? ,  tutto  IVniucrfo  fi 
giraua,  e  fi  moueu*  :  ne  fanno  mtntione  di  queftì  colonna, 
oltre  Plinio,  Plutarco,  Tacito,  e  Suetonio;  tutti  quelli  che 
fcriuono dell'antichità  di  Roma, eLipfio nel  cap  io.  del  j 
libro  fcriusndo  della  grandezza  di  Roma  cruditiffimamcn. 
te  al  fuo  [olito  • 


DeWAnùchita 


Bella  Colonna  Lattaria . 


SI  trouaancola  Colonna  Lattaria  »  nel  Foro  Olì  torio» 
doue  hoggi  é  piazza  Montanarai  alla  quale  fi  portaus- 
no  fecretamcntc  li  bambini  de  parti  nati  di  turto»  che  diiue- 
uano  efTcì'aileuaii,  &  nodriti,  li  quali  poi  erano  pigliali,  & 
trarpoftati  alli  luoghi,  a que(ì'efÌFeuo deputati • 

Leila  Colonna  AIcnia . 

APprcfTo  al  Tempio  di  Romolo  »  il  quale  fu  douc  hoR- 
gi  e  la  Chiafa  dc*ss.Cofmo ,  c  Damiano  ,  era  la  cifa 
di  Menio,  la  corte  Hoffilia,  e  la  corte  vcchìa,  fopra  dc'qua* 
li  edifici),  vi  ci  tu  poi  (  de'dan.iri  del  publìco  )  edificata  la 
Bafilica  Porrla,  da  la  qaj]  e  (  i  rribuni  dcH  \  plebe)  che  iui 
rcr.dcuaiiog'iultiiia ,  Fccecu  icuai  via  vaìi  colonna  ch'in- 

pcdiua 
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Ipcdiua  loro  le  fcdie  ,  onde  fi  può  conofccrc  che  BafiJicaert 
vn  luogo ,  douc  fi  rcndcua  giulHtia  ,  &  doue  concorreu»^. 
pan  parte  del  popolo  ,  &huomini  da  faccende  ,  brucioflfì 
qucfta  Bafilìca  dal  fuoco  col  quale  fu  bruciato  if  corpo 
morto  di  Clodio. 

Era  apprcffo  a  lei  vna  colonna  detta  Mcnia,  da  Mcnio»  il 
(pale  vendendo  la  fua  cafj  a  Catone ,  &  a  FJacc  Ccnfore, 
pcrcdìficarui  la  BafiHca .  firifcrbò  la  giuiifdittìone  di  que- 
lla Colonna,  fopra  la  ^uale  potcflTc  fare  vn  palco  per  potere, 
&cgli,  &  i  fuoi  vedere  i  giuochi  gladiatori],  che  tal*  bora  fi 
ticeuano  inqucfta  piazza . 

Di  qui  é  venuto ,  che  li  luoghi  fcoperti  nelle  cafe  ,  fono 
detti  Mcniana,  che  fi  dimandano  Migoani,  cosi  dcriuati  dal 
dmoMcnio,  che  fu  l  iouentorc  di  face  fiaiili  palc/ietti. 
come  al  giorno  prcfcntc  fi  vedano  in  molti  luoghi  dcila.^ 

Cuti  ; 


Belli  Coloffi.  Cap.XVII. 


I 


N  Campidoglio  vi  era  il  ColoflTo  d'ApoUine,  d  altezzi 
i  dì  trenta  cubiti ,  che  coftò  cento  cinquanta  talenti ,  il 
lualfLuculIo  portò  da  Apollonia  di  Ponto  in  Roma.  NeU 
ahbraria  d'Au^ufto  ve  n'era  vn  altro  di  Rame,  di  cìijquan- 
:a  picd  i  Ndia  reg  ione  del  Tempio  della  Pace ,  vi  era  vn 
Loloffoalto  I02.  piedi,  haucuaincapo  fette  rag^ì,  &  ogni 
ag^io  era  di  1 2.  piedi  e  mcz^o  .  £t  in  campo  Marzo  ;  ve 
icra  vnaltro  di  fimil'altezza  dedicato  da  Claudio  a  Gioue 
•^enefuvno  DcUandito  della  cafa  aurea  di  Nerone ,  dia?- 
fzza di  120.  piedi.  Vicraancoil  ColofTo  di  Commodo 
atto  di  rame,  d'altezza  di  jo,  cubiti,  la  tcBa  del  quale  fi  ve- 
le  nel  cortile  del  Campidoglio. 


Capo 


DeU^Anttcbìtà 


Cafo  del  Coìcjfo  di  Commodo  • 


Sopra  il  Fonte  di  Marforiò ,  vi  é  vn^altto  capo  di  mar- 
ixiodVn  Coloflb  del  detto  Commodo ,  ch'era  di  altcz» 
za  di  paU  500, 

ColofTo  é  vocabolo  Greco,  &c  detto  dallo  hebctarc^i 
cioè  indcbDlirc  la  villa,  come  fcrìue  Suida ,  o  vero  comc-> 
fcriuc  Pompeo,  da  Goloflo,  che  ne  fu  il  primo  fabricatorc,  c 
Chiamafi  cosi  vna  ftaua  grande,  e  membruta  :  e  mi  par  co* 
famcrauigliofa,  cftndol^origi  ne  delle  ftatuc  tanto  antica 
in  Italia,  che  ne  i  tempij  facri  vi  fi  vedeffero  le  ftatuc  de  gU 
Iddi),  più  torto  in  legno,  €  di  terra  colta,  per  mimo  a  chc-j 
gli  hcbbero  foggiogiti  T Afia,  onde  cominciarono  in  Koma 
Icdclitìc;  percioche  noi  veggiamo  >  che  airhora  fi  conun- 
ciaronoa  trouarcftatuecosìfatte.che  paiono  Tortioni,» 

fo  DO  quelle  che  chiamamo  Coloflì .  Tale  c  r Appello  in-* 
^  Campi* 
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Campidoglio,  portato  d'AppoIlonja  Citti  del  Pomo,  Il 
qu^If  é d altezza  dì  rrtnta cubiti ,  oue  fi  confumarono  in-i 
far-o  cento  cinquanta  talenti .  Tale  c  il  Giouein  Campo 
Martìo,  dedicato  daClauclio  Ccfare  ,  iJ  quale  è  chiamato 
Pompeiano,  per  cffcr  vicino  al  Teatro  di  Pompcio  :  ma  fo» 
pra  tutti  i'altii  Coloflì»  fucofa  ftupenda  quella  del  Sole,  che 
era  in  Rodi  t  fabbricato  da  Carete  Lidio,  che  era  alto  fet- 
tanta  cubiti,  &  per  vn  trcmoro,  cafcò  in  terra,&  cosi  a  già» 
cere  è  ancora  marauìgliofo  .  Pochi  fono  che  poflfino  ab- 
bracciare il  fuodiio  groflb,  &  fon  maggiori  i  diti  di  quello^ 
che  non  fono  molte  altre  (la tue  ordinarie  ,  &  le  aperturtj 
delle  membra  Tue  ,  paiono  cauerne ,  &fpeIonche  a flài  pro- 
fonde. VegonuiH  dentro  i  fmifurati  fidi  colpefo  de  quali 
egli  rhaucui  Rabilito,  &  fermato  in  piedi  »  &  lo  fece  in  do- 
deci  anni  per  trecento  talenti .  Alcuni  dicono  che  i  farà- 
ceni  rouinarono,  &  guadarono  il  detto  ColofTo,  che  pofcro 
in  terra  nel  predetto  luogo  ,  &  che  caricarono  di  metallo 
nouecento  Camelli .  Sono  cento  altri  CoIoflTi  nella  predet- 
ta Citt<)  ,  &  ciafcunoeraper  nobilitare  il  luogo  dounque^ 
egli  fi  fufTe  pofto  .  In  Ualia ancora  fi  accodumò  di  Fabbri- 
care ColoflTi,  &  vedeìi  ocUa  libraria  del  Tempio  di  AuguftQ 
vn  Appoilo  fatto  da  Tofcani  di  cinquanta  piedi ,  co mpren« 
dcndo  la  mìfura  del  dito  grofTo ,  che  fa  ftare  altrui  in  dubio 
fe  egli  è  da  efTere  Rimato  più,  ò  per  la  bellezza,  o  per  il  me- 
tallo di  che  egli  è  fabricato.  Spurio  Caruilio  fabricòil 
Gioue, che  è  in  Campidoglio,  la  cui  grofTczza  é  tale  chc,c 
fi  vede  daGiruc  Lattale .  Nel  medcfimo  Campidoglio  (ono 
dur  teflc  molto  marauigliofe,chcfuruno  dedicate  da  Publio 
Lemulo,  quando  egli  eraConfolo:  l'vna  fu  fabricata  daui 
Carete  fopradctto,  l'altra  fu  fabricata  da  Decio,  che  reftò  al 
paragone  fuperaioin  modo,  che  non  pare,  che  mediante^ 
quell'artificio  egli  meri tafTe  dXTere  iftimato  buono  artefi- 
ce .  Ma  Xenodoro  all'età  noftra,  ha  fuperato  gli  antichi 
«ella  grandezza  di  ftatuc  fomiglianti,  hauendo  fabricato  yo 
Mercurio  in  AIu ernia  di  Frat^cia ,  oue  egli  e  flato  fopra  die» 
ci  anni ,  che  è  afro  quattrocento  piedi ,  tenuto  in  gran  pre- 
gio •  Coftui  poi  ch'egli  fi  fu  fatto  conofcerc  nel  predetto 
luogo,  fu  fatto  venire  a  Roma  da  Nerone ,  oue  egli  fabricò 
il  Coloffo  del  predetto  Prencìpc  ,  che  era  alto  tao.  piedi,  & 
Io  pofcro  nella  cafa  aurea,  onde  Martiale  fcriue  * 

L  1  Ulc 
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Hic  vbi  Sidiruj  propriuj  videi  aftrs  CùUJfuSm 
Et  apprcflofuggìungc  ► 

l  rtuidiofa  feri  radiahafit  dtria  tegi^ 
Il  qual  Cokflb  »  fu  conficrato  in  hofiorc  del  So/c ,  pofcij 
che  furono  condannati  gli  fceleratì  tatti  di  quei  Principe  • 
Dimoftra  la  predetta (titua,  ch^:  in  quel  tempo  era  mancata 
l'arte  di  faper  fondere  il  Rame ,  conciofia  cofa  che  Nerone 
fuffe  apparecchiato  i  fpendere  largamcrte,  &  donare  oro,& 
argento  in  grandifTimi  quantità  *  e  Xenodoro  uw  fuflTc  in* 
fcriorcneiraitc  del  fondcrc,8cgittare  inrame,  òin  bronzo, 
&nella  (coltura i  niunod- gl'antichi.  Fu  ancora  fu  la^ 
piazza  il  CololTo  di  Domitiano,  del  quale  fcriue  Papiao 
2^tatio  • 

guà fuptrìmpoflto  moUs  germinaté^CóloJpf  * 
5/4/  lat'tum  complexa  forum 
Fù  altroue  il  CqloUo  di  Scopa  nel  Tempio  di  Pruto  Cal- 
laie©» vicino  al  Cerchio,  andando  verfo  la  porta  Labicana . 
Dicono  ancora  ,  che  nel  labcrinto  d'figitto,  era  i!  ColofTo 
di  Serapide  di  Smìraldo ,  digitar um  vnàtctm .  De  ColofTì 
di  rame,  ninno  hoggì  fé  ne  vede  in  publìco,  faluo che  la  teda 
di  vno,&  Umano,  &  vn  pìede.che  è  in  Campidoglio.auan- 
ci  la  cafa  de'Confcf uatori .  Furono  ancora  (latue,  c  Colof- 
fi  di  marmo,  che  cran  grardi  come  Torrioni ,  e  per  tutta-* 
Roma  fe  ne  vedono,  o  teftc,  o  piedi,  o  altre  membra  fpcz- 
ztXt.  Dice  GioDcnale  • 

Etdemormoreo  cuharamfufpinde  Colojfo  • 


Capo  del  Colojfo  di  Sctpion'^fncanOfneJ palazzo 
del  lllujirijflmoj^  BcctlhnUjJimo 

Duca  C{fis  • 


• 


SCIPIO  -AFRTC'  APVI)  •  ILL-  FEDCAESf 
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Capo  del  Colojfo  dì  Commoào  Impetator^y 
di  brofi^y  come  fi  vede  in  Campidoglio^ 
nei  Palazz.0  de  Signori  Con- 
feruatori . 


Delle 
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Dtlk  Ptr amidi.  Cap.  XXV Uh 


1  ' 

Della  Piramide  di  €ejlio . 


LE  Piramidi  fono  di  forma  quadrata  da  baflTo,  &  vanno 
fottigllando)  fiche  vengono  a  ridorfi  in  niente  »  fìmi^ 
li  alla  fiamma  del  fuocoj  que()e  feruiuano  perii  fepolchri  : 
bora  in  Roma  non  è  in  piedi  altra  che  quella  vicino  alla^ 
porta  di  s  Paolo  ,  la  quale  é  in  mezzo  lemure  delia  Citti» 
che  feruc  folo  per  il  fepolcro  di  Gaio  Céftlo,  figlio  di  Lucio 
Publieioi  ouero  della  Tribù  Publicir,^  il  quale  Gaio  Cedlo 
fa  vno  delli  fette  huomini  >  che  fì  cteauano  fopra  il  conuìto 
folenne  de*facr jficij  ;  fi  vedono  in  efià  due  infcrlttiooi ,  ia 
vnafi legge  così. 

CCeflius  L.F.  pub.EpuIo.  TR.PL.  VII. 
VIR.  Epulooum . 


LI  i  t% 
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tiiKll'altricosi.  ■»  -s..  t 

OpusAbfolutumcxTcftamento.  Diebujt 
CXXX,  arbitratuPont.  P.F.  Clamelas  Hc- 
icdis,  &  Prothi  L. 

Si  che  <f  cofa  mirabile,  che  in  cento  trenta  giorni  fo(rc_* 
fati*,  ci  fono  altre  lettere,  mi  noQ  fi  ponTono  leggere  ,  per- 
che vi  fooo  tterpi, radici, heibe,  &  altri  impcdimcnu  :  il 
volgo  tiene  che  queflo  fu  il  fepolcro  di  Romolo,  ma  lefo- 
pradecte  infcrittioni,  dichiarano  il  contràrio,  e  poi  fi  sa  che 
Romolo  fu  fcpoltoncirAucntìno,  d'onde  fu  detta  quella 
parte  Romaria •  Come  poi  fucoslq'ie't*  Piramiiefra  le 
fDura  •  rienc  perche  fono  ftatc  moffc  1  :  dette  mura  »  come 
s^éaicccnnato  parlando  di  qucifa  porta  • 

DelUMtte.  Cap.  XXVI 

LI  E  Mete,  erano  di  pietra»  ouero  di  muro  >  in  forma  quaft 
^  che  fono  gli  palei,  ouero  trottoli,  cioè  quelle  pailtr  di 
legno  pontute  >  eoa  le  quali  giuocano  li  putti ,  eda  L^uni 
dette  turbines, Ip  ^^iali  da  vn  capol'ono  grofTe ,  fic  pv'  fi  ri* 
iòluoQO  io  aleiitet^osì  quefte  Mrte  eraao  d^  baffo 
groiTe,  .&  poi  andauano  afToitigiiaa- 
dofi,  &  fi  fóleuano  mciteic 
lepicciole  nclli 
Campi, 
per  termini  deili  confùii ,  & 
grandi  erano  polle  ne'Cer* 
,  .  chi  per  termini  dì 

^  quelli  che  cor 

rcuano, 

Q3 


Di  Roma •  . 
Della  Meta  Sudante . 


FV  firn'' mente  drtta  Metafndante,  fonte  vìcmo  a! 
CoIofTeo,  faqua^e  haiK-na  in  cimi  irna  ftatiii  di  Gior^ 
di  metallo,  che  ne  i  giorni  che  fi  f;?ceùano  fc^le  neT  Colof- 
fco  fparpeua  acqua  in  grande  abondanzat  per  r icifrrfc  iré,  & 
trarre  la  fete  al  popolo  che  andaua  %  vedere^e  fu  detta  Me»' 
ta,  perche  v^jua  ad  cfTere  come  termine  di  rifto;arfit  bori 
vi  è  folameatc  vn  puco  di  refiduo  di  muro  • 

(  ■ . ,, 

LI  4  V)il» 
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Die  Sepolcro  iiMttellaj  detto  Capo  di  BouCy 
della  cufìodia  de  Soldati  >  e  d'altri 
Sepolcri  antichi . 


INfiritc  Sepolture  di  famigljc nobili  d€  Rominìeriffc 
•  in  qucfta  via  P  ppUi  come  de  i  Scìpìoni»  de  i  Seruili>dc 
ÌMctelfi,  li  quali  ,c(Tendo  fpogliati  de  loro  ornamenti  ,  t 
confumat»  j  t>i(oli  \  malageuolmtnte  fi  può  fapereil  lorono» 
mCi eccetto  di  vnoy  il  quaieè  in  qael  (uogo,  hoggi  detto 
Capo  di  Bouei  (Ipi^  (ono  fcritcc  .quirite  parole  • 

ClAECItlAE 
Q.CRETr'CI.  F. 
METELL  AE  CRASSIS: 

Doue  fi  dichiara ,  che  qucft»  Sepolti'»  é  '  tta  a  Cecilia 
-  f  i.1  Mctel. 
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Metclla ,  Figliuola  di  Quinto  Cccilio  Metello  Crctico  •  & 

moglie  di  CrafTo .  ^         «  . 

Lrggefi,  chcauanti  a quefta  porta  Capcna,  Horatio,  vno 
de  i  Trigemini  Romani,  tornando  trionfante  m  '^ma,  per 
la  Vittoria  hauuta  contra  li  Curiati  j  Albani  •  cecile  fua  fo» 
rclla,  mofTo  per  ifdcgno  dell'ingiufto  pianto  di  lei,  la  quale 
fu  fcpdlita  quiui  douc  ella  morì ,  ancor  che  non  ve  ne  fia  aU 
ciinvcftigio.  Fuori  di  quella  porta  ^  intorno  5  cinque  mi- 
glia,  era  il  fcpolcro  di  Qtiinto  Cccilio  »  Ncpote  di  Pompo- 
nio  Attico,  nel  quale  fulepolco  ancor  cdo  Pomponio.  Eja- 
riancora  il  fepolchro  di  Galicno Imperatore. 

La  famiglia  de  Sciplonl  .  hcbbe  la  fcpolturainqocftaria* 
Appia,  douc,  p:r  quello  che  fi  può  raccorre  da  buoni  Auto- 
ri, fu  fepolto ancor  c(To  Scipione,  lafciando  da  banda  I  opi- 
nione di  coloro,  che  affermano  ,  ch'egli  fu  fepolto  nel  Vati- 
cano .  Però  che  Liuio  die?  ,  che  altri  vuole ,  che  Scipione 
Africano  moriffc^cfulTe  fepolto  in  Roma,  altrt  in  Litcrmo, 
peròchc  ne  1  vno . e ncUaltro luogo  vi  (ono  le fcpoliure  , e 
Icftatue  ;  nd  fepolchro  di  Litcrmo.vi  e  vna  ftatua  la  quale, 
noi  vedemmo  guafta  poco  tempo  fa  .  In  quel  di  Ronu.po. 
ftò  fuori  della  pom  Capcna,  vi  fono  tre  (taiue,  doue  0  ere. 
defoffcro  dcllidui  Scipìonii  Publio  ,  c  Lucio ,  e  1  altra  d\ 
Qyinto  Ennio  Poeta .  Affcrmafi  dal  medefimo  Liuio  »  che 
scgli  fu  fepolco  in  Roma^  non  fu  nel  Vaticano,  ma  nel  fepcl- 
crodc'Scipioni.  pollo  fuori  della  porta  Capena,  con  Urna, 
mcoto  delle  ftatne  che  habbiamo  detto,  douencl  pofapnca» 
to  della  ftatua  di  fi  noio,  v'erano  qucfti  verfi  . 

ASPICITE  O  CIVES  SENIS  ENNII 

IMAGINIS  FORMAM 
HEIC  VOSTRVM  PANXITi  MAXIr 

MA  FACTA  PATRVM. 
NEMO  ME  LACRYMIS,  DECORET 

NEQ.  FVNERA  FLETV . 
FAXIT  :  CVR  VOLITO,  VlVVS 
PERORA  VIRVM- 

Nei 
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Ne  tqualj  verfi  ,  Ennio  prega  i  Cittadini  Romani ,  che 
voglia  guardare  la  Tua  imaginc  ,  che  gii  cantò  i  gran  fatti 
de  padri  loro,enbrtandolt  a  non  voler  honorar  la(ua  morte 
con  le  lagrime,  però  che  gii  vìuo  vola,  &  è  honorato  per  le 
bocche  de  grandi  h  uomini  •  La  Tribù,  che  da  gli  antichi 
fichiamaua  gii  L^monia,  haueua  Thabi tati one  fra  la  porta 
Capeoa  ,  &  l<  via  Latina  •  Nrlla  via  Appia  rirpondrua  U 
Laurenta,  nella  quale  fi farcuano  i  giuochi  detti  rcrmina- 
li,  confcciati  a  nome  d:I  Dio  Tcra;ine  • 

Dclli  Obcli/chi  y  onero  Aguglic^  . 

Cap.XXIX. 

LI  Obelifchi  ouero  Aguglìe  ,  fcno  d  ella  forma  della 
quale  s  e  detto  eflcre  le  pirarr^idi,  perche  fono  de lJ*i- 
fteflb  modo  quadre,  &  larghe  da  baflo  &  vanr.o  di- 
iBinuendoio  cima,  riducendcfi  in  riente»fu  notato  in  vn'aU 
ero  capitolo  da  fé  delle  p'iran^idì  con  loccaficDc  della  pira* 
mide,  che  ferue  per  il  fepolcro  di  GaioCcilio  ,a]tf  indente 
s'hauerebhe  potuto  f^re  vv  Capitolo  folo.  Bora  diciamo 
che  diuerfi  furono  li  Obelifchi ,  oi'ero  Aguglie  di  P«.0R}a, 
ma  folo  tratteremo  di  quelle  Je  quali  hog^ì  fi  ritrouano  io 
pìediiche  fono  8.  ue  grandi  5  cìoc  quella  del  Vaticano,  di 
s.Gio  in  Laterauo,  e  del  Popolo,  &  cinque  pìcciole  ,qucl-  * 
la  di  s  Maria  Maggiore,  di  s  Macutho*  del  giardino  de'Me* 
dici,  del  giardino  de  Mattei,  e  nei  palazzo  delH  Orfini  in 
Campo  di  Fiorc^  Q^^l^  del  Vaticano  detta  di  s.Pictro» 
era  dietro  detta  chicfa,  ^el  Cerchio  di  Cajo,  &  di  Nerone 
&  e  trafpcrtata  sù  la  piazza  di  s.i'iciro  »  eÌTcndo  Architetto 
Domenico  Fontana,  la  quale  e  alta  71.  piedi  fcrza  le  fut^ 
bafij  perche  crm'i^tata  tutta  l^aiiez2a,frno  piedi  108.  era- 
vi  in  cima,  k  ceneri  di  Giulio  Cefare ,  &  dedicato  a  Otta- 
ti  lano  Aug  urto  nepote,  &  adotiuo  figliuolo  di  Giulio  Cefa- 
' &  a  Tiberio  imperatori . 
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difillo  del  Camello  ,  con  il  quale  fu  erctu 
la  Aguglia  del  Vaticano ,  &  altre  • 


QVcfto  c  il  Cabrilo  ouei o  machina,  con  11  quale  furo* 
no  ina^zae  non  folo  la  d'Ita  Aj^uglia  V!!;itjrana,nia 
quella  dì  S.GÌO  in  Lacerano,  della  Madonna  del  Popolo, di 
s  Maria  Ma^(i^ìore  ,  ma  p<rròconn)ancoarg2inif6c  altri  Aro 
menti,  pertfler  foezzate  » 

All'ergere  il  Vaticano  Ob^lifco,  oucrp  A  gpgl?a ,  vi  in. 
trauennero  Argani  40.  a  cìafcunodc  qu^li  erano  caualli  4, 
gagliardi, &robufti,&hu<'mìni  10.  fiche  cuoo ramili  i5o 
&  huom»ni  fJoo.  foloper  li  detti  argani, olue  a  moUi  altri, 
che  fi  trou^uano  orcupati  per  d'ufffi  altri  offitij»  corre  in. 
torno  al  Caliello,  &  fopra  di  quello ,  er aui  poi  If  Tromhf 
ta,  &  vna  Campanella  in  cima  d  ,1  Caftello .  il  Trombetta 
fubito  che  gK  era  fatto  feg no  dal  capo  maflro  ,  opero  Ar- 
chi tctto>  fuopava,  &  lutti  (accuaqo  llMorarc  i  lor  ordegni 
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&  quando  e  haueuano  ^  fermarfi  fuonaua  la  Campanelltf^ 
fi  che  il  tutto  pad^ua  bene  ,  altrimente  con  voce  humana» 
era  impoffìbile  paflaffe  Te  non  còn  difordini ,  poiché  tinto 
era  il  tumore»  che  pareua  vn  tuono  »  oucro  terremoto»  tan- 
to era  grande  il  fcuoterc  di  tutte  le  machine ,  dal  pefo  della 
gran  mole  ♦  più  facile  fu  poi  Tergere  l'altre  due  Aguglic-i  » 
quella  del  Laterano ,  &  della  Madonna  del  Popolo ,  benché 
fiano  più  grandi ,  perche  erano  in  diuerfi  pezzif  e  perciò  (i 
vfarono  manco  argani»  &  altri  ordegni  • 

■  », 

Vc^gaglia,  ouero  Obelifco  Vaticano» 


DA duepa  ti fonofeolpìte quefteletrerr, dalle quilifi 
conofce  a  honrre  di  chi  foflè  anticamente  eretu. 

Diuo  C-Efari,  Diui  lullj  F.  Augufti . 
Tiberio  Caefari  D.  Aug.  F.  Augufto  facrum 

Nella 
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Nelli  Croce  che  è  in  cima,  il  Pontcficf  Siilo  V.  vi  pofej 
del  fantinfìmo  Legnoi  fopra  ilquileci  rifcattòii  Saluator 
Noftro  Giesù  Chrìflo  j  dalle  mani  de ll'inioiico  infernalei& 
conecrTe  indulgenza  di  dieci  anni  |  &  altre  tante  quarante- 
ne i  chi  li  fari  riuerenza  >  dicendo  tre  Pater»  &  tre  Aue^ 
Maria  ,  per  Icffaltatìone  di  fama  Ghiera  ,&  felice  flato  del 
Sommo  Pontrfìce  >  &vi  fece  nella  fommiti  fcolpirc  quelle 
leitere,  dalle  quali  fi  conofee  a  chi  é  confecrata. 

Sandiflìmas  Cruci  facrauit  Sixtus  V.  PontJ 
Max.  &  priori  fedeauuifum  >  &  Csefaribus 
Augufto,  &  Tiberio  L  L,  Ablatum . 

Vi  fece  anco  intagliare  in  tutte  quattro  le  £accie  delli 
bife,  le  feguemi  infcrittioni. 

Nella  prima  faccia* 

Ecce  Crux  Domini ,  fugite  partesaduerfar, 
vicicLeo  de  Tribù  Iuda« 

Nella  feconda. 

Chriftus  vincit,  Chriftus  regnar,  Chriftus 
imperai.  Chriftus  ab  omni  malo  plcbem^ 
fuam  defendat  • 

Nella  teczi. 

Sixtus  V.  Pont,  Max.  Cruci  inuiftae  Obe- 
Ufcum  Vaticanutn  ab  impura  fuperflitione 
expiacum  >  iuftius ,  acfelicius  confecrauic. 
Anno  MDLXXXVI.Pont.II. 


Et  po- 
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Pt  poco  più  a  bpfTo» 

Dominicus  Fontana , ex  pago  Miliagri  No* 
Vie  comcn/ls  tranftulit, &  ciexit . 

Dall'altra  pxrtè. 

Sixtns  V.  Ponr.  Max  Obelifcum  Vatica- 
num  Dijs  gentium  impio  ciiltu  dicatum  ad 
Ap'oftolorum  lamina  operofo  labore  iran- 
ftulic  amiQ  MbLXXXVL  Pont.  IL 


l 'Aguglia  Lateranepi/e^ 


•OB  E  LI  ZCVS  *  S  '  IOAN  *  L  ATERANENT* 


QVcfla  era  nel  Cerchio  Maffimo  »  ìnficme  con  quella 
che  fu  crciu  alla  Madonna  del  Popolo,  della qualc^ 

dapoi 


ut  Roma. 

dapoi  fi  dira,  erano  euitc  rouinate,  &  11  detto  Ponichccj 
Sifto  V-  le  fece  riftorarc  J'aano  1/87  fu  porta  ini^nzì  al  pa. 
lazzo  di  s.Giòuanni  in  Larcrano,  quefla  era  d^cradì  Co. 
ftanzo,  &  é  di  lunghezza  di  piedi  i  la.  fcnza  la  bafr,  e  larga 
Della  parte  più  inferiore,  piedi  9  emezo  da  vna  parte,  dal- 
l'altra  piedi  otto  ,  non  effendo  di  giuila  quadratura  •  pu 
detta  di  C  olJanzo ,  che  fu  figlio  di  Coftantino  ,  perche  ha* 
uendola  il  padre  daircftreme  parti  dell  Egitto  dalla  citti  di 
Tebe  fatta  portare  in  AlcflTandna  .  per  condurla  in  Coftin- 
tìnopolì,  il  detto  Coflanzo  la  fe  trafportare  inquerta  Città 
di  Roma,  &  AmmianoMircelfino»  vuole  che  foflTe  la  primi 
volta  dedicata  à  Ramife  Re  ,  &  che  le  figure  le  quali  vi 
fono  intagliate  intorno,  rapprcfentano  le  fue  lode  ;  Dicono 
chela naue,  oucro  altro  legno  maritimo,  che  portò  qu erto 
Obelifco,  fia  ffata  il  maggiore  che  fi  fia  reduro  in  mare-j, 
che  anco  quèfta  fu  la  maggior  mole,  che  foflTe  portata  j 
l^oma, effendo  di  vn  pezzo  in  quel  tempo.  L'anno  rf87, 
daidctto  Pontefice  Sifto  V  fu  cauato  per  mano  dell'  ArchiI 
tetto  Domenico  Fontana,  effendo  rotto  in  diuerfi  pezzi ,  & 
tiirouato  nella  Tua  bafe,  oucro  ciocco  erano  fcolpiii  fci  verfi 
dtciafcuna  delle  quattro  parti ,  li  quali  fi  traUfciano  per 
Arcuiti  4  &  fi  notano  folo  rinfciitcioni  fatte  dapoi  che  c 
flato  ijftorato . 


rcmigumìtnpofitutnnaui  miranda!  vagita- 
Jjs  per  mare  Tiberimq.  magnis  molibus 


Nella  prima  facciata. 


Nella  feconda* 


Cotiftantìnus  Max.  Aug.  Chriftiana?  fi- 

del 
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deivindex,  &affertor  Obelikum  ab  Ac- 
eytoti  Rege  impuro  voto  Soli  dcdicatiun-» 
ledib.  auujfum  fuìs  per  Nilum  transferri 
Alexandriam ,  vt  nouam  Romana  ab  fe  cune 
ccnditam  eo  dccoraret  monumento . 


NelU  terza. 


SixtusV.Pont.Max.  Obclifcum  hunc  fpe* 
eie  cximia  temporum  calamitate  fraftum» 
Circi  Max.  ruinis  homo  limoque  alte  de- 
merfum,  multa  impenfaextraxit  hunc  irx-I 
locum  magno  labore  tranftulit  formatquc-» 
priftinaf  accurate  reftitutum ,  Cruci  inuL 
cìiflìmz  dicauit . 

Anno  M.  D.  LXXXVill.  Pont.  IV. 

'  Nella  quarta. 

Conftantihus  per  Crucem  vidor  à  S.  SII* 
ueftro  hic  baptizatus  Crucis  gloriam  pro- 
pagauic  • 
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t'J^u^iìa  Flaminia ,  alla  Madonna  del 

Popolo . 


R  ?  Flaminia ,  per  la  vicina  porta  con  nomata,  co, 
Ì^xJa  J  "    V°  àMs  porte  di  Rom3.hor«  vieil 

fim^  tirP.    '  "-^1  Cerchio  Maf. 

Roma  A.  o?'""'' '  '^ipi^rfi  88.  foflt  porrata  5 

Scran?l"l'*."f  ^T^'''  *  "P'^'*^  detto  Cerchio. 
redaStiV^"'*''  ^^'^Sr.Mfto  V.  Ja  fece  caua. 
Atch  tettn  I;:Ogo.  per  mezzo  di  Domenico  Fontana^, 
della  auT'w  '^^'''^'"•Z"  P''«^  "m;  fi  vede .  nella  bafej 

Imp.  C^^r.  Diui  F.  Aug.  Pont.  Maximus 
^«np.  XII.  Cos.  xi.  Trib.  Pot.  xiv.  Aegypto  in 

MflJ  potè- 
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potcftatcra  Populi  Romaai  redafta,  Soli 
domum  dedit . 

Sifto  V.  d»  vn'*kri  parte ,  vi  fece  così  fcolpire . 

Sixtus  V.  Poot.  Mix.  Obelifcum  hunc  a 
Cxi  Aug.SoIi  in  Circo  Maximo  ritu  dica- 
tutn  Impio ,  raiferafida  ruìna  fraftutn ,  obru- 
tumq.crui,  transferri,  forma»  fuae  reddi, 
Crucique  inui<SHflimae  dicati  iu/fit. 
Anno  M.  D.  LXXXìX. 


Dill'iUra  parte . 

Ante  facram  illius  «dem  anguftior,  lattiorq. 
fur<»o  ,  cuius  ex  vtero  virginali ,  Aug.  Im- 
perante Sol  luftitixexottus  eft. 


1 


ERa  qufftji  Aguglia  prima  nel  Maufulco  d'Auguflo, 
dipoi  cfTcndo rotta,  molto  tempo  fteite  nella  ftrada 
vicino  a  s.Roccodi  Ripetta ,  tu  rìftorata  da  SiAo  V  & 
traiporiataa  s.Maria  Maggiore  >  per  mezzo  di  Domenico 
Fontana  Architetto,  nella  quale  vi  fono  riofrafcritti  epi* 
tafij  (colpiti,  &  calta  palmi  42. 


Nellla  prima  faccia; 

Chrifti  Del  in  aeternum  viuentis  cunabu* 
la  laetiflfìme  colo ,  qui  mortai  fcpulchro  Au- 
gufti  tfiftis  fcruiebam^ 

^     .  M  m   a         N  ili 


DelFAttticbitÀ 


Nella  feconda* 

Chriftus  per  inni  Aam  CrucemPopuIopti- 
ccm  prabcbat ,  qui  Augufti  pace  in  pr«(c- 
penafcivolutt. 

Nella  terza. 

Chriftuno  Dotninutn ,  quem  Auguftus  dc-J 
Virginenafciturum  viuens  adorauitj  fequc 
deinceps  Dominum  dici  vetuit»  adoro. 

Nella  quitta. 

Sixtus  V.  Pont.  Max.  Obelifcum  Acgypto 
zducdum ,  Aiigufto  in  eius  maufolco  dica- 
tura»  euerfum  deinde ,  &  in  plures  comfra- 
ftum  parrts  in  via  ad  fandum  Rochum  ia- 
centemin  priftinam  faciem  reftitutum  falu- 
tifcr«  Cruci feliciushic  erigi  iuffit.  Anno 
D.  M.  D.  LXXXVlI.  Pont.  HI. 

E  penfijro  di  molti  ,  che  non  foto  la  detta  Aguglia ,  ma 
l'altre  qualtto,  delle  quali  fi  dirà  foffcto  maggiori , 
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VJ^uglU  di  S.  Màhuto  l 


S  ^ OBELISCYS  -        KAHVTTl  - 


QVcft*obeIi/co  oocro  Aguglia,  ^  cosi  detto  pf  r  f  f&re 
vieino^llachieridi  s.  Bartolomeo  tfe  BergamaTchl, 
oe!U  quale  vi  fono  lUle  memorie  del  detto  finto  »  che  fit 
Vcfcouo  io  Berwgna,  qucftì  Aguglia ,  é  piega  di  J «tterc-i 
nicrogbfico. 


Min   j  £hgu 
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VA^ugUa  del  Giardino  de'M idici. 


Q Vetta  Aguglia ,  fi  troua  nel  monte  Pincio,  o^J  vago,& 
belIiflTimo  giardino  del  Gran  Duca  dì  Fii^nze  ,  d  ito 
de  Medici,  luogo  veramente  amcnifTimo^  &  degno  d'cj^ 
fcc/cduto  f  c  nominato  • 


Di  Roma . 


J5» 


V  Agu^ìia  del  Giardino  dc'Mattet^ 


Acanto  a  s,Mar;a  in  Domenicai  detta  la  Nauicclla»  nel 
bcllo>  &  dilcttcuole  giardino  dc'Mattti,  c  vna  Ago- 
glia  eretta  medcfiman-cntc   fi  vede  poi  vnapicciola,  ma 
P«rà  intiera  ,  fcpra  ciuattro  piedi  di  Leone  di  metallo  ,  al 
P^»ncipio  delia  fc?Ia,  nel  palazzo  dell  Grfini ,  in  Campo  di 
*''ore ,  la  quale  doucuaelTere  nel  Teatro  di  Pompeo  ,  che 
in  tal  Jucgo  ;  fi  trouaro  poi  molti  pezzi  per  la  Citta  • 
come  anco  che  feruonc  per  cantorate  ,  opcr  altro  dalli 
9uali  viene  cc  ntern-ato  quello  ,  che  fi  diffe  da  principio, 
^«oe  che  molti  furono  gli  Cbelìfchi ,  ouero  Aguglie  iii-^ 
^oma,  ma  l'antichi  ti ,  &  peiucrfa  natura  de  barbati,  lc-# 
nanno mandare  a  rnale^^ . 
Quelle  poi  fi  pure,  &  fegniche  vi  fi  vedono  fcolfiti  ,co. 
imagini  d'huominì,  arimalj\& molti  altri dioérfi,  fono 
^fttcjitterae  Hisroglificsef  Aegypi)orum*,&  che  fbflfei'ia- 
'^^'^torc  Hicraifcoi  dotto  Jn  qucfta  fcìenza.  &  li  detti  po. 

M  in  4  poli 
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poli  vfauano  qufftl  Ugni  in  vece  delle  Ic'WC  >  non  hauctv^ 
donc  anco  cognitìone,  fiche  fpicgauino  li  concetti  della-* 
loro  mente,  &  !oro  filofofia,  con  tali  figure,  &  di  ciò  vi  e  il 
teftimonio  di  Cornelio  Tacito,  dicendo,  ?rimiAegyp'^ 
ty  pir  figuras  animulium  ftnfus  méntis  affingehant .  Anzi 
chefaceffero  qucft©,  perche  tali  niiftcri)  nonfoffcioiniffi 
dalla  plebe»  volendo,  per  clTcmpio  ,  intendere  per  l'occhio 
la  cuftodia,  per  la  mofca  Timprudcnza ,  per  la  coda  del  Pa- 
«one  rinftabiliti  dette  ricchezze,  perii  ferpente  laptu» 
dtnaa ,  quando  fi  noorde  la  coda,  la  riuolutione  deiranno* 
ftt  lo  rparauiere ,  cofa  fatta  con  prudenza ,  così  dalli  altri 
fegoi  fecondo  la  loro  proprie  i,  dì  tal  materia  ne  hanno 
trattata  alcuni ,  come  Piero  V^ieilano ,  Tomafo  Garzoni 
altri,  rAlefTandrìno  dice,  che  Mojsc^efTcndo  incattiui  J 
con  il  fuo  popolo  d'Ifrael  infegnè,  come  periti  Aimo  ch*cra 
inoitc  Tcieoze  alli  Macftri  Egipti) ,  &  i  propofito  di  qucftì 
caratteri»  fi  potrebbe  dire  che  fiano  deriuati  dalli  ncpoti 
d'Adamo,  figliuoli  di  Sethi  fecondo  narra  GiofcfToHebrcot 
dicendo  che  fecero  due  colonne,  vna  di  pietra,  &  l'altra  de 
mattoni, nelle  quali  lafclorno  fcolpite,  &  fcritte  tutte  Xiu 
li,  de'qualieffi  furono  inueBtori>&  afferma,  come  in  Siria^ 
vidde  vna  delle  dette  colonne ,  fiche  potrebbe  confcgucn- 
temente  effcre,  che  li  Bgittij,  da  quelle  imparafìfcro  il  modo 
di  fignifìcareli  loromilteri),  con  quelli  caratteri  detti  Hie« 
roglifici ,  fi  come  fi  vede  che  ne  doueuaefifere  copiofo  Tfi- 
gitto,  poiché  quafì  tutte  le  Piramidi  ^  ouero  Aguglie  por* 
Wte  in  Roma,  fono  piene  di  tali  figure ,  &  fegni  • 

Delle  Statue.  Cap.XXXI. 

Blfogna  neceffarianicntc  affermare ,  che  gii  ia  Ronu 
foffe  infinito  numero  di  ftatuc,  tri  quelle  à  caualIOi8c 
a  piedì>  d  i  bronzo ,  di  marmo,  di  porfido  ,  &  d'altra  forte, 
poiché  fe  bene  tante  per  cagione  d'Antichità,  &  maligniti 
de  barbari*  fono  (late  mandate  a  male  nondimeno  hora  pac« 
te  rìftorate  ,  &  parte  anco  intatte  fc  ne  vedono  unte  noa-p 
fole  oc  i  palazzi ,  cafe  priuave  »  ma  ne  i  giardini,  ftyigne» 
cKè  vn«  Infinito  numero ,  anzi  appreffo  d'intelligenti  viene 

affermato  I  che  nd  colmo  che  fii^ri  quell'Alma  Citta  ,jpiu 

fonc 
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fofTcil  numero  delle  ftaiuc  che  iui  era,  che  gli  huoniini  v'mi 
ìntendedo  però  non  folo  delle  ftaiue  fepcratc ,  ma  dì  tutte, 
come  di  baffi  riiieui ,  ò  fimi  li ,  o  vere ,  poiché  fi  vede  per 
irperierza  anco  al  did  hoggi  il  detto  numero  grande  dc^ 
diucrfc  ftatuefeparatc,  ma  intorno  àcafroni,confinj,&  aj- 
tre  forti  di  vafi  grandiffimì  de  fepolcri,  fi  che  intorno  i  vn  o 
folode'qualì,  fi  vcdraono  dugcnto,  e  trecento  igurc  huma- 
r*e,cp  rciò  perla  tanto  gran  copia,  poiché  per  infino  in* 
torno  alle  porte  di  molti  particolari,  erano  tenute  le  Haxuc 
&  imagini  delli  loro  falfi  Dti .  fi  che  per  effer  quafi  impedi- 
to a  li  carri  trionfanti  il  paffare ,  furono  sbandite  uU  ftatuc 
che  fi  trouauano  sù  le  ftradc  ,  &  che  fi  doueffcro  portare-» 
fuori  della  Citta ,  il  che  é  credibile ,  poiché  di  continua 
tante  fra  giardini, vigne ,  &  campagne,  anco  difcrte  fcne 
frouanofepoitc  .  E  vero  che  aciuallo  ,  poche  ,  o  niuna  c 
Hata  fcrbata,  poiché  de  celebri,  non  fi  vede  altra,  ehe  quel- 
la di  M.  Aurelio  Antonino  Pio  Imperatore  i  fi  dcue  poi  fa- 
pere ,  come  fu  coftume  antico  dc'Greci ,  qaafi  com- 
mune  ,  di  fare  le  ftatue  ignude ,  e  de'Romam 
vcftiic  i  Ma  perche  il  volere  annotare 
tutte  le  ftatue  anco  celebri  in 
f pccic  ,  troppo  farebbe 
cofa  lunga,  per- 
ciò qui 

prima  i*acccpnaranno  alcune  particcu 
lari ,  delie  quali  fono  canate  1^ 
loro  figure ,  dapoi  fi  dirà  in 
genere  delI*aUre  • 
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Statua  deir Imperatore  Marco  Aurelio  Ant$ 
nino  Pio  i  di  bronzo  ,  3Ìi  la  piazza  di 

Campidoglio . 


NElIa  piazzi  de]  Campidoglio,  ccmc  c  i  afe  uno  può  ve- 
dere ,  vi  é  la  flatua;  &  il  «uaJJo  di  bronzo  ,  di  M. 
/urciio  Antonino  Pio  Imperatore,  dcuc molti  anni  fonoè 
Itata  porta;  portatauj  dalla  piazza  di  s.Gio  inLatcraso. 

Di^tso  alla  detta  ftatua,  é  vnft  otr con  figure  .dalla  ma- 
no deftra.  e  vno  che  r^pprrfenra  il  fiume  Nilo,  il  quale  per 
Ir R  no  ha  vna  sfinge  ,  qual'c  vn'animale,  che  ha  la  t^fta  ,  & 
irianicome  vn  ginuanepl  corro  d'vncanr,  l'ali  rem?  vn-j 
Vrrello ,  le  vri^hie  d?  LcoriC,  U  rnda  di  Dragone,  c  la  voce 
d'huoino  :  fi  fuol  porre  per  rap;-  e^e  tare  i|  derto  fiume, 
prac^e  Tui  fc  ne  trouano,  fi  ]à^c\è  di  i arri-ntarc  c  ertecofC-j 

che  C  dicono  di  quello  ànmzì^,  per  cffer c  fAUolofc,  &  dalla 


finiftra,  è  vn'a!traftatua,chc  figuraflTcucrc^  perche  hii- 
JiLupii  con  Romolo,  e  Remo  . 

Ncila  faU  poi  del  Camoidisflio  ,  nf !Ia  quale  fi  tiene  ra« 
gionevi  eia  ftatua della fcl.racm  di  Paolo  IH.  di  Grego- 
rioXllL&  del  Re  Carlo  ,  che  fu  Senatore .  Ne  Ile  ftanze 
poi  moderne  del  Campidoglio,  (ono  belliflìme  ftjtue,  par» 
ticolarmente  dJO?  Hcrcolì ,  vno  dì  bronzo  .  trouato  fotto 
SìftolV  nelle  rouìne^iel  Tempio  di  Hcrcolc,  nel  Foro 
Boario  j  &  vn  altro  di  porfido  bigio* 


Statua  d'Hercole  di  metallo. 


Nielli  orimi  Tala ,  vi  c  vna  ftatua  d  Hercole  di  bronza 
iDcfToaoro,  il  quale  da  la  mano  dcftr*  licnclafua-^ 
nuata»  da  la  fmiflìa  va  pomo  • 


.         Deir  Antichità 
Tafiore  di  metallo  in  Campidoglio  l 


SI  vede  incora  in  vna  delle  danze  de  Signori  Conferuj  J 
tori»tlue  ftatue  di  bronzo  >  d'afpetto  giouane  IVoa 
in  piedi»  io  hahìto  di  feruo,  Taltra  a  federe,  con  la  tefta  chi. 
fiata*  la  quale  0on  bello  sforzo  s'ingegna  dì  cauarff  vna  fpi* 
Ila  dal  piede^  fimile  a  quel  Batto»  del  quale  cosi  cantò  Teo- 
crito. 

M/Vjmi  Cprtieni  per  7)w,  cb*Ì9  fent$ 

VunfjSfrm  U  pifvn  /fino  ajfrp^  ifungtnlii 


S/CHlM 


i  Roma  • 


Efculapio  nel  paU:^  de  Sauelli. 


AlThcatro  di  Mi  cello  nel  palazzo  de  SauclU  fpecia!- 
.  mente  vi  fono  duoi  Re  barbari ,  di  porfido ,  fatti  pri- 
S'oni  molto  belli,  c  vero  che  hanno  bifogno  di  riflauratìo- 
5«i  &  VI  é  vn'^  fculapio  bclliffimo,  tenuto  dalli  Gentili  per 
I^iodcUa  Medicina. 


%fatum 
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Statua  di  Sìjlo  V.  di  hronZù  %  i 
Campidoglio . 


NElla  Sab  grande,  la  qua'c  fidirìnf^  per  mano d^ll'CC. 
ccUmtc  Caiialicr  Giofcppino  ,  vi  C  Ja  ftaiua  di  Siito 
V.  di  bronzi),  c  qi'cHa  dì  Leone  X.  di  marmo . 

Ne  la  fala,  cut-  lì  confcruatori  danao  aud'cnz.a,  fono  erct. 
t«tre  ftatuc  moderne  ^  vna  à  quel  gran  Capitano  iVarco 
Atìtonio  Colonna,  per  li  fuoi  f^tii  llluftri.particrlarrncntc 
clTcndo  ftato  Generale,  per  la  parte  del  a  fanta  Chi<:U,  neJ. 
la  fclìfe  armata  contro  IVniuerfal  nemico  il  Turco  »  ulta 
rottola  s.  mem.  di  Pio  V.  cfTcndo confederati  con  cHa^ 
Cliicfa,  Filippo!!.  Re  Cattofieo  di  Spagna,  &  b  potente 
Rvpubbca  Veneta,  U  vittoria  dclb  quale  l'anno  H7i-  * 
di  7  d'Ottobre  appre (To  Tlfoie  Echìnade,  communcmentc 
detic  Curzolarì  ,s  ottenne*  faccndofi  prcdade  i8o.  Galee 
loHicrgendofenc  9o-reltaQdc  moni  30  mila  dc'nemicu  la» 
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cendone  io.  mila  Tchi aui ,  nicatcaado  if.  mila  Chridiani» 
&  il  rcftantc  dcjj'a  mata  nemica  mettendola  in  fcompiglio 
fiche  fu  la  maggior  battaglia,  che  mai  fiaftataia  mare^ 
crino  più  di  jo3«  legni  marini  quelli  dell^mimico,  e  quelli 
della  lega  lor  Gelee 9 e  6.  Galeazze. 

La  feconda  flatua  1  i  eretta  al  magnanimo  AlefTandro 
Farnefe,  il  quale  Cant'anni  ne]  gouerno  della  Fiandrai  ia^ 
tcupi  cosi  turbolenti,  con  guerre  continue,  fi  portò  i  guiù 
d'Alcflfindro  Magno . 

Laterza  »  c  eretta  i  Gìo,  Francefco  Mdobrandìni,  de* 
gno  di  memoria  •  perefTerfì  tante  volte  afFjticato  nelle^ 
guerre  d'Vnghcria  emendo  Capi  rano  Generale  del  Campo 
militare» mandato  dalla  fri.  meni. di  Clemente  ^III.  in.* 
aiuto  dcirimpcratore  Ridolfo  If.  contro  il  Turco,  il  qua* 
le  dopo  il  molto  patire,  vi  Jafciò  la  vita,  eparciò  il  Popolo 
Romano,  a  quefii  come  benemeriti  9  vi  ha  a  perpetua  me* 
moria  erette  le  loro  (tatue  . 

Vi  fono  molte  altre  ftatue,  e  molti  fragmenti  d'epitafij 
De'quali  Tono  i  nomi  di  tutti  li  Confoli. Dittatori,  eCenfo* 
ri  Romani ,  detti  L.  Falli ,  &  quelli  fi  ritrouano  nel  mura 
dVna  itanzi,  oue  è  memoria  eretta  dellifopradetti,  Mirco 
Antonio  Colonna ,  AlclTandro  FarnefCi  &:Gio.  Fraoccico 
Aldobrandini  • 

Nella  facciata  contro  la  fcala»  vi  fono  certi  quadri,  ne* 
quali  fono  fcolpici  li  trionfi  dì M<  Aurelio,  quaqdo  trionfò 
della  Dacia,  benché  alcuno  voglia  che  fo(Te  di  L.  Vero  An« 
tonino,  quando  trionfò  de'Parthi/ono  iui  altre  ftitue,  come 
quella  che  tiene  in  mano  voa  mafchera  »  chs  rapprcfentsL^ 
vna  mufa»  quale  cosi  fi  fuol  pingere,  per  rapprefcntarc  Ic^ 
tragedie  • 

Nel  cortile  t  vi  é  il  capo  del  coIofTo  di  Commodo  Impe- 
tatore  ,  fatto  di  rame  1  del  quale  $'è  detto  cutundo  dcUi 
Coblfi  • 
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Laocoonte  di  Tcluedcre  • 


INBeluedercf,  fonodi  belle  itaiue  »  ma  particolarmente 
vn  Laocoontc ,  con  duoì  fìgliuoii  t  in  vn  marmo  fole» 
opera  certamente  molto  degna,  fatta  d  accordo  da  tre  an. 
tichi  rculioiicccellcniiflìmi ,  Agefandro  ,  Polidoro,  &  Ar- 
temidoroRodiotti ,  la  quale  furìtrouata  nelle  fette  falc^  9 
come  qui  fe  ne  vede  la  copia ,  fatta  con  ogni  diligenza  ,  a 
benefic  io  de'curiofi,  che  fi  dilettano  di  flatue  •  Vi  fono  due 
fimulacii,  Iviiodcl  N  i  lo,  &  l'altro  del  Toue  re  ,  ftiraati  in 
gran  prezzo  per  la  loro  eccellenza  .  Romolo ,  c  Remolo, 
che  vanno  fcherzando  attorno  alle  mammelle  della  Lupa» 
con  vna,nfiwiti  di  ftaiuc d'ammiranda  bellezza,  evj^hez- 
za.chc  per  brcuità  f^alafcio  ;  balli  crederfi,  che  tri  gli  al- 
tri piazzi ,  e  giardini  di  Roma  »  che  vuol  dir  d:l  mondo 
quello  fu  il  primo*. 


Dì  Roma  ^ 


Figura  di  Cleopatra  in  Biìuederc . 


QVefta.f  gura  di  Cleopatra,  vede  io  vna  fontana  fatta 
dalJa  tel.  mero,  di  Papa  Paolo  V.  a  capo  del  Corri- 
toieddPa?i?zo  Vaticano  in  Belucdere.  &  è  opera  veri- 
mente  degna  di  graudifiìma  lode . 


%  -   Nn  Z7/<rr. 
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Vii  ercole^  detto  tronco  di  Beluederc . 


SI  vede  ancora  vn'Hcrcole.  che  fiedc»  fenza  capo,  brac- 
cic,  e  gambe,  U  quale  fra  tutte  l'ariificiofc  ftaiue,  tie» 
ne  il  prmo luogo,  jn  honore della qnalc  folcoa  reccellcn- 
tiflìoio  Michel' Angelo  Buonarota  dire,  »1  fai  princij)al 
{tudio  sì  di  pittura,  come  di  fculturahauer  fatro  fopra  que- 
lla mal  trattata  ftatua ,  che  per  foprawomc  è  dimandata-. 
Tronco  di  Beluedere . 

Figura 

! 


Fi^^Mra  delToro^  nel  palazzo  di  Varntft . 


NBl  ftupf ndo,  e  regio  palazzo  dc'Farncfi  ,  fono  bcUiffi- 
mc  Ibtu^ ,  &  in  particolare  ,  vn  Toro  con  dìuerfc  fta- 
tuc  in  vn  marmo  foloifu  fatta  tal'opra  d*Appollonio,c  Tau* 
rircoccfcIlcPTiflTjnii  artefici  antichi;  pct  la  quale  viene  rip« 
prrffcitatj  li  f^uola  di  Zcto ,  di  Anhòne,  c  Diricc  »  vi  fono 
inoUc  alifcariificiofe,  f  bclliff!nìcUatuc,  comcfi  poffono 
vcd-re?. 

Fuori  del  pafazzo  in  piazza  chiamata  del  Duca  ,  fono 
d<if'i  Vrffi  p4'  i  di  picTra  dcua  di  granito  Orientile,  g'^*^ 
difTimi  ,  li  rìual) ,  (cno  mollo  Itinìati ,  li  per  la  pietra  llcfia 
per  cfrcreduri^nnii ,  &  nondinr^eno  frno  con  policczza-à 
grande  lauorau,  come  arco  per  la  loro  grandezza. 

Vicif  o  al  detto  pal^/zo  ,  ne  e  vn  i^ltro  di  incito  bella 
archit£ttt?ru ,  &  ornato  d»  pit:iJre  »  &  lt4:ue,  ùnto  dc'Capt 
di  fcuo . 
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Figura  di  Roma  trionfante^  • 


QVcfla  figura  di  Roma  trionfante  della  n^cia,ccnla  fc- 
gucntc  figura  di  Dacia  fogiogata  da  Roma .  fono  i  ti^ 
cafa  de  ir  Bminent  infimo  Caidinal  Ccfis,  &  lotfopcrc  de- 
gne d  ciTcr  anunirate  • 


fìgu  1 
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Figura  della  Dacia,  foggiogata  dtL^ 
Roma  9  come  fi  vede  tncafa  del 
Cardinal  Cc/is . 


4 


N  n  3  figifi 
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DcirAnthbìti 


¥igt9 ra  divnRe  Barbaro  fchiauù y 
in  cafa  del  Cardinal  Cefis 


[305X>EAlL&ABys«  KVMIDA^  CAPTI  W5 
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5^7 


Vh  altro  Re  Barbaro  fchìaue  ]  ambi  nelì^ 
cafa  del  Cardinal  Cefis , 


rivedono  qucfte due  beli ifTimc  ftatue  >  Del  palj/zodel- 
^  rBmincntiffimo  Cardinal  Ccfis ,  e  per  quanto  fi  puolc 
coDofcere  alI*habito  «  rarembrano  Barbari  Re  >  opere  vera* 
mente  degne  d  elTcreammiute . 


Nn  4 
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% 

Lottatori  nel  giardino  de  Medici. 


LOTATOSa-  STINT'PAL-CAR'MIDIC- 


NEI  nobìliffinio  giardino  de' Medici ,  fono  di  degne^ 
ftatue»  &  in  particolare  dnoi  Lottatori  beliitTinU»^ 

ii  quali  fon  faui  con  si  mirabìl  modo  i  che  meritano  d'cffirr' 
lodati  • 


Di  Roma  • 
TiguradiBaccoy  neiniìejfo  garJi'ta . 


SI  Vede  ancoianel  m  dcfDnno  ^iaid«o  de*M<^d^cI,  la 
figura  di  Bacco  t  degno  vcramcote  d'cITeiconridcrata  • 


Deìl'AstìcbitÀ 


Figura  d't  Cacciatore ,  nell'ijiejfo  Gisf' 

dino  de' Medici, 


NEI  medefimo  Giardino  de'Medici ,  fi  vede  quella  no> 
biUnìina  (fetua  di  vn  Cacciatore i  &  è  opera  bellif» 
fi  ma,  degna  d'cflèr'anmuau . 


% 


pi  Roma  ^  jiyi 
S fatua  di  M oisc  in  S.  Pietro  in  Vincoli , 


IN  S*Pietro  in  Vincoli,  fi  troua  la  fcpoltura  ò\  Giulio  U. 
con  quattro  belle  flatuc,  &  quel  Moìsé  cofì  dcgnamea* 
te  ammirato,  sì  per  eflcr'fatto  dall' eccelIcntiATimo  fcultore^ 
e  pittore  ,  MicherAngeloBuonarou  i  come  anco  per  U 
fua  mirabile  fattezza  • 
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0 

Tauola  di  marmo  di  baJSo  rilieuo  y  che  rap^ 

prefenta  Agricoltura . 


aVcfl^  figura  vog  iono  che  rapprcfentì  l'Agricoltura, 
^  Ja  quAle  fi  vede  nel  muro  del  palazzo  di  s.  Marco  > 
nel  palazzo  del  Cardinal  Cefis,  à  s. Pieno,  &  altro* 
ue  anco  più  intiera. 

Tale  imaginr ,  dimoflra dunque loffiMo  deTottimo  A- 
gricoltofc,  rosi  dichiarata  neirAppcndfcc  di  Girolamo 
Ferrucci,  a'^  Antichità  del  Palladio,  ma  prima  annotifi,che 
inqufftj  tau'.>ladìmjrmn,  VI  fono  tutte  le  lettere  dell'Aifa- 
beto  latino  d;<1'v!tima  in  poi,  fe  quali  fono  difpenfate,  vna 
per  ciafcuna  figura,  cucro  fcgno  che  fi  troua  in  qucfta  tawo- 

K  M 

la;  E  dunque  ilpe  fetto  Agricoltore,  il  quale  con  i!  conli- 

G  H 

nuo  uauaglio  il  giorno,  e  la  notte, haucndo  offcruato  le  crt 
*    *      •  ftagio- 
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C       A  F  D  B 

fiigioni  del  Sol^,  le  quattro  della  Luna ,  &  il  corfo  natura* 

kdellVno,  &  l'arro  Pianeta,  tratta  il  ne^oiio  deirA^ricof. 

L  P  o 

tura,  lauorando  la  terra,  con  fortez^i  prouidcnza ,  fcdr, 

.  '  T 

diligenza  5  &  da  quefto  ne  riporta  copiofavtilita  de'frutii 

N  X  V 

dì  quella:  i  quali  nel  tempo  della  luce  •  &  delle  tenebre  fi 

R  S 
creano  nafcono.c  coltìuino . 


Dichiaratione  particolare  di  tutte  Vimagmì^ 
d^  f^g^i  che  Ji  contengono  nell.i^ 
ditta  Tauola  y  che  rapprefenta 
l'^gricol:ura . 

A.  Il  Sole  che  nafce.  j   terra  &  diUgcate  AgricoJ- 

B,  La  natura  delle  cofc  com- 1    lorc . 

pagna  del  Soie  .  |l.  lì  bueouero  Toro,  ch^ 

C  L'tre  lernpìdelSoIe  ,nel  i    fignifica  la  t?rra . 
l'Oliente,  nei  mezogior- M  Ucolcdlo  fino  nel  Toro, 
no ,  c  neirOccidi-nie .      |    che  dimoftra  la  ìa lica . 
r)'LaLunachc*tramonia.    jN. Il f-^ngue,  chcdiraofirali 

E.  La  natura  debile  cofc  ,  ve-|    frutti  della  terra . 

K'ce  cofopignadrlIaLuna  O.ll  cane,pcril  qualedimo- 
piancta  precipitolo:  &|    ftra I amore,  &  la  fede, 
però  c  alata .  iP  11  Serpente ,  pjr  il  quale  fi 

F,  Quaicro  tempi  della  Luna,'    dimollra  la  prou'denza . 
nuoua,  me?a  piena,    di  Q^ll  Leone,  per  il  quale  (ì 


nuouo  meza  piena 

G.  Il  giomo,  ch'alza  la  face  . 

H.  L  à  notte  ch'abaOa  lafnce. 
1- 11  Coruo  che  fignifica  la-. 

,  diligenza . 

Il  buja  lauoratore  della 


dirnoflra  laroburt:zza>  & 
li  furza  • 

Il  granchio  che  denotala 
ciejtiorrc  . 
S  Ilfcorpione,  che  denota 
U  genccatione» 

T.  Le 
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T.  Le  Ipichc.chc  fignificanoi    ntrationc  . 

Il  flutti  della  ttrra»  |V^  L'albero  diurno,  con  il 

V»  L'albero  notturno  con  \]\    capo  del  bue,  chcfignifica 

Scorpione  difegoa  la  ge-l  Iafetica. 

« 

Etquefto  balìa  per  l'intellìt^enza  delVi  fegni.  &  figura» 
r^n  le  nuili  lì  dimoerà  il  i'copo  priatJpalc  di  tuua  1' Agri« 
coline^  • 


Della  flatua  di  Marforio  • 


LA  Hatua  che  bora  fi  vede  su  la  piazza  del  Campido- 
glie  verfo  Aracacli,  era  già  a  la  cantonata  inco.iiro  a 
$  Pietro  in  Carcere,  per  entrare  in  Campo  Vaccino  •  alcuni 
pcnfano  fia  la  iUxixà  di  Giouc  Panario ,  perche  pare  chc^ 
intorno  h.ibbia  del  pane  ,  &  in  memoria  di  quelli  pani  io/Te 
eretta,  che  gettoroo  le  guardie  del  Campidoglio,  nel 
C^n^po  de*CaHi,  quando  tcneuano  alTediato,  per  la  qui* 
le  a^^utìa  fi  libe^otoodall'/ifrcuto, del  ch-r  tratta  Fitu  Linio, 
&'Ouidio  ,  Altri  voplioro  cht  fia  vn  limuiacro  del  fiume 
«Nar>  qcaic  vi;:;)::  dalia  jabìiu  ^  &  ^  aiia  vicir.ù  alla  Citu  di 

Naiaì 

« 
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Narni  sche  perciò  ha  prefoii  nome  del  dettof5ume,&chc 
fu  tramutata  la  lettera  iV,  io  M,  volendo  dire  ATar  fluuius, 
io  vece  di  Marforius ,  come  bene  dice  il  Fuluio ,  perche 
veramente  parci  che  fia  i  giacere  fopra  più  pretto  dVno 
fcoglioquefta  ftatua,  chefopra  dcIJi  pani.  ;iltrì  tengono 
che  voglia  dire  Marsfori  Deus ,  come  diceffe,  Marte  Dio 
del  foro,  non  perche  il  foro,  cioè  piazza  oucra  ,fo(Tc  detta 
diMartei  polcheeta  il  foro  Romano  come  tante  volte  s'è 
notato,  hora  Campo  Vaccino  nominato,  ma  perche  ìui  ri« 
cinoouehoggi  é  lachiefa  di  s  Luca  in  s. Martina,  fu  il 
'^'empio  di  Marte,  fi  come  fi  dira  trattando  dclli  Tempi),  & 
che  perciò  a  fomiglianza  del  nome  di  Marte ,  fu  dedicatoa 
SiMartina  ,  hora  come  sV  detto ,  fi  troua  nella  piazza  del 
Campidoglio  tutta  rìftorata* 

AppieflTo  la  detta  ftatua,  doue  hora  eia  chiefadi  s.Mar» 
tina,  fu  gii  la  Segretaria  d?l  Popolo  Romano,  di  chefir 
chiara  fede  il  titolo  ch'io  eflfa  chicfa  fi  k  gge,  il  quale  é  que- 
fto  che  feguc  » 

Siluis  Dominis  noftris  Honorio,  &  Theoi 
dofio  Viótorio/iflimis  principibus. 

Secrctariutn  ampliflGmi  Senatus  quod 
vir  illuarisFIauianus  inftituerat,  <fe  faralis 
ignisabfumpfit. 

Flauius  Annius,  Eacharius  Epifanius, 
V.C.  Pra^f.  vrb.  viccfacra  lud  reparauit, 
&  ad  priftinam  faciem  rediixit  • 

11  fenfo  delle  quali  parole  e  ,  che  Flauio  Annio  Goucr- 
Datore  di  Roma,cGiudice  in  vecedeirimperatore.  ha  ripa- 
rato, e  ndutconeircllcr  di  prima  la  Sccretaria  del  Senato, 

qtiaie  gli  fece  Flauiano,  hqomo  ÌHuftre  ,  e  cifualmente 
cai  ►ucco  era  (tata  confumata,  il  che  fu  con  faluic  dcirim- 
^^utori  noiiri,  Hooorio.c  Thcod  yfio , 
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Della  Statua  di  Pafquino  l 


DT  que»la  ^tua  tanto  ftrapazz-ta  di  Pafeiuino,  la  quale 
fi  iroua  su  i  cantone  de)  paUzzo  de  gl  O'^fini ,  vicino 
à  pi2z^a  Nauuna,nc)n  fi  dice  cofa  alcuna,  pe»che  a  baftanza 
s'e  dcitoa  ftio  luogo  :  il  lettore  potrà  iui  vedere  dell  ori* 
gine  di  quc'|j.&  perche  fw  così  d'.tta,  la  qual  fi  può  dire 
che  fi  come  toffcquafi  paro  df Ila  fbtua  di  R-rcole,chc 
fiede  in  PtJutdcie  ,  dettai)  Tronco ,  per  cffere  fenzà  capo, 
buccia  ,  &  gambe,  cosi  aVtlficio  mirabilec  ancofmule^» 
poiché  d'a  tre  poche,  oniune  lUtue  fi  trOL»anoin  Roma  più 
ftrapazzne  di  quf  Ur,nr  dipiù  flupendaartc  •  chcforripcr 
ciòrinuidiofi  baibait  l'hanno  così  malamente  trattateci 
acciò  tede  elìinta  fa  In  rw>  fin  gola  re,  emiiabil-  fcoitura. 

Orde  poi  fu  nato  quello  mal?:»  &  peruerfo  vfo  de  fpen. 
ficiaù ,  &  malcdiccnti  dì  aitacc;rc  fcritrurc  ou:ro  altroi 

qu:- 
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quefla  ffatua  iri  pregìudìcio  di  pcrfonc  publichf,  &  priuatf, 
le  quali  diaboliche  a tticoi  vcngonodctte  Parquinate,  arzl 
forfi  ,  che  paiono,  che  tal  f!atua  ,  e  quella  fopradctta  dì 
flarforio  fiano  interlocutori,  difcorrendo  de  fatti  d'altri, 
non  vi  è  cofa  di  certo  *  fole  che  (i  pen^i  t  cbe  a  Pafquina 
fiano  pofti  tali  frritti  ouer*ahro ,  per  eflfer  luo^o  molto  frc« 
quentatOf  emendo  ouafi  romhelico  del  habitato  di 
Roma  f  fiche  più  fimo paleG  tali  peroerfeattio- 
oi  »  &  che  vfafTero  anco  attacarle  a  Mer* 
forio  •  quando  era  fimilè  mal  crac» 
tati  ftatua  come  hori«« 
quelladi  Pifquina 
fiando  «ila 
can- 
tonata iì  s. Pietro  io  carcere,  come  dee* 
to,  talché  fi  come  in  quanto  al  luogo» 
&  in  quanto  reffere  ftrapa/zate 
erano  gii  compagne,  così  li 
detrattori  le  fìngeuano 
amiche*  hcrcoo* 
folandofi»hor 
efor- 

Candofi  finalmente  fra  loro  •  acciò  epn 
tali  fintioiii  faccino  palefi  l'accio^ 
pi  oeculce  d'altcii 


O  o  , 
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Dells  ,Caualli .  Cap.XXXIH.  ' 

Figura  dclJiCaualli  j  e  Statue  y  che  fono  sul 
morjte  ^u^irinaU  j  ho^gi  detto  monte  Ca^ 
uallo ,  fecondo  erano  auanti  cht^ 
fojfero  ri  fi  orate  da  Sijio 


QV  Ui  chcdi  ciò  ic J jooo ,  ha  no  latciato  mem  ^rij  che 
in  Roma  ^4  furufu»  li  Caual  i  indorati»  44  d'Auorio, 
cdi  marmo  quafi  infiori mi  hoo^i  foJamcntt  quaitco  fc— > 
pc  vedono  de  gli  antichi  de  mu.no  in  piedi ,  duoi  rifiorati 
in  cima  delie  (caie  di  Canpìdonl'O,  ch'frano  nel  Teatro  di 
Pompeo,  &  aliri  duoi  sù  i  1  piazza  di  moute  Cauallo,  lì  qua- 
li fono  d'vna  mifabirarle  con  duoi  hommi  ignudi  >  che  ra- 
prcfentano quelli  che itngono  detti  Caualli  perla  brigliai 
vnò  fatto  da  jPidia,  e  l'altro  di  Praficellc  a  concorrenza  cf- 
fcndocccciftnti.fcultori.Ha  jcuaAlefìrandro  vn  cauallosdet* 
to  Bucefalo  ,  eh-  fu  di  canta  ferocità,  robuftczzai  e  pcrfct* 
t*oòc,chc  nqnli  lafvìòcaiualcarefc  non  dal  detto  Aledan. 

dio 
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dro ,  &  prima  da  Pìl ìppo  fuo  padre,  15  quali  furono  pò .  t*tì 
a  Roma  da  1  iridate  Re  de  gli  Armeni»  per  farne  dooo  i 
Nerone, della qual  anione  fi  legge,  che  acciò foflTe  il  detto 
Rericfuutocon  fpicndidczzar  fece  Nerone  indorate  in  vn 
di  tutto  il  Teatro  di  Pompeo ,  benché  alcuno  voglia  cht^ 
loie  la  fila»  come  è  più  da  credere,  furono  poi  riilorati 
nelle  Terme  di  Coftantiao  »  dopoi  fono  (lati  trafportati  su 
la  piazza  del  monte  Quirinale ,  hoggi  detto  monte  Cauallo 
per  li  fudettì  Caualli,  ma^nificaffiente  riftorati»  &  collocati 
daSidoV.  con  li  fuoi  cpjtafij  che  fi  vedono,  dalli  quali  fi 
conofce  non  effcr  vero  quello,  che  s'c  detto  di  fopra  cioè, 
che  f^ffero  donati  a  Nerone  fecondo  dice  il  Fuluio,  &  altri 
ma  che  Coflantino  li  portafTc  di  Grecìa;del  cauallo  di  bron« 
zo  di  Marco  Aurelio ,  e  fua  (tattu  che  fi  troua  sù  la  piazza 
di  Campidoglio  ,  non  fi  dice  cofa  alcuna ,  hauendoiene  trat* 
iato  nel  Capitolo  delle  ftatue  • 

L^ggefi  rotto  il  Cauallo  di  Fidia  quella  infcritticne  . 

Phidias  nobilis  fcuiptor  ad  artifici)  praftan* 
tiam  declarandudn  9  Alexandri  buccpha-* 
lum  domantis  efHgiem  è  triarmor^ 
expreflic  • 

Nella  ftcfTa  bafe,  fi  legge  la  feguente  infcrittìone  de!la-j 
quale  fi  conofce  come>  quando,  e  da  chi  fiai;o  (late  riitorate 
le  dette  ftaiuc, 

Sixtus  V.  Pont.  Max. 

Signa  Alexandre  Magni, celebrifq.  eius  bu- 
cephali.ex  antiquitatis  teftimonio,  Phi- 
dia?,  &  Praxicclisafmulationchocmar* 
more  ad  viuam  effigicm  csprcffa,  à  FL 
Conftantino  Max.  è  Graecia  adueda^ 
fuifq.  in  Thcrmis  in  hoc  Quirinali  monsc 

O  o    Jé  co  Ij- 
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Collocata  y  temporis  vi  deformata,  laccraq* 
ad  eiurdem  Imperatorism  rmoriara,vrbi(q. 
decoreoi  >  in  priftinam  formam  reftituta-j  % 
Iiic  reponi iuffit.  A.MDXXXlX.PontJV. 

Sotto  il  Cauallo  di  PrafTuellc  così  è  notato  • 

Praxitelles  fcuiptor  ad  Phidiaf  «mulatio- 
nem  fui  monumenta  ingenij  pofteris  relin- 
quere  cupiens,  ciuldem  Alexandri  Buce- 
phaliq,  figna  felici  contentionepcrfccit  • 

Anticamente  folo  haueuano  tale  inrctittiooe  * 

Opus  Phidia;. 

erotto  a  l'altro. 

OpusPtaxitellIs* 


^Delle  Lth^arie .  Cap.  XXXlV, 

p  Are  chefir  cofa  condeccnt;,  che  vo'cr^o  trattare  delle 
*  Libiiricdi  Roma,  prima  per fodi^fittionc del  lclt:)r e  fi 
dichi  d'alcune  a!tre»chc  furono  famofifTim?,  fi  dcuc  dunque 
fapcrccomc  Pififtrato  Tiranno  di  AthcBe,fij  il  primo,  cne 
in  detta  Citta  im'tituì  la  prima  Librarti  \  la  quale  dapoi  rti 
accrefciuta  molto  dalli  Attenfcofi,Xer{e  entrando  in  Atte- 
ner fece  ftrapor  tare  li  libri  in  p-rfia,  maScItuco  detto  f>H» 
Canoro  ii  racquiitò,  &  gli  fece  riportare  in  Atherc»  fe  bene 
Strabene  lib.  ij.  dicechc  AriftótilctWe  il  primo  che  ra- 
gunafTe  libri  in  detta  Citta,  quello  fi  dcue  intendere  in-* 
quinto  d'huomini  priuatì .  La  feconda  Libraria  chf  fu  (la- 
ta di  gran  portata,  fu  quella  d* Alcffandria  d'Egitto ,  fitta  da 

Telo- 
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Tolomeo  FìTadffro  Ré  ,  fu  la  più  magnifica ,  ficilluffrcdi 
tuli  li  mondo,  SI  perla  ^rdniDolTitudiac  dc'libri,  potchc^ 
Aimi>i?no  Marce llir  o,  &  Aulo  Celio  affermjno  che  vi  era- 
no7oo,  milalihri ,  &  Seneca tcflificaquafi del ftcfTo  nome* 
ro,  fianco  per  c/Tere  fra  quelli  tutta  la  facra  Scritturafe- 
condo  li  ff  flTanta  interpreti .  La  terza  mollo  illoftre  fu  quel- 
la di  Pergamo  ne'I-Afia  fatta  da  Eumene ,  nel  la  quale  fcriue 
Plutarco  vi  frfT/ro  loc  mila  libri, quella  di  Tolomeo  Vo- 
gliono  che  fofTc  mandata  a  male  dalli  foidatì  di  Cefare .con 
fuoco,  o  altri  modi,  quando  qui  feguitò  Popeo,  &  combitic 
con  Tolomeo  fratello  di  Cleopatra»  c  vero  che  Paolo  Oro- 
r»  dice,  che  folo  400  mila  ne  andonio  a  male,  &  300.  mila 
fi  faluorno,  horqueftobafti  d  hauer  detto  delle  Librarie  più 
infigni  foref^iere ,  per  compendio ,  volendo  annumerareL-f 
quelle  che  furono  in  Roma»  dell?  quali  viene  feri  tto  che^ 
foffero  ij.  le  principali  orinate  da  diuerft marmi,  pitture 
ftatue,  &  d'altri  abbellimenti»  tra  tutte  le  più  celebri  furo- 
no trci  r  Augura»  k  Gordiana,  &  la  Vulpia . 


Dilla  Libraria  Augufìa . 


L'Augurta,  fu  edificata  nel  Palatino  da  Auguffo ,  e  ripfe- 
puCio^LiriQCAlc  dciJi  libri  che  s'bebbcro  daiic 

Oo   j  fpo. 
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fpoglic  della  Dalmatia ,  nella  quale  erano  libri  di  tutte  le 
lingue,  ma  fpccialmeotc  de  Greci,  &  Latini  fenza  nuinerp,li 
qu«5i  furono  poi  trafpoptati  in  Camp?doglio,c  fotte  Cona^ 
ir.odosabrufciomo,come  dice  Galeno  nel  lib.  i.de'Mc- 
dicamenti  fecondo  ì  geneii  • 

L\Gordiina  fu  fondata  da  Gordiano  Imperatore,  che  vi 
pofc      mila  volumi . 

La  Vufpia da  Vulpio.  nella  quale  erano  fcritti  li  fatti  dc» 
Prencipii  &  del  Senato .  Afinio  Polione,  molto  amatore  de» 
virtuofidel  quale  Virgilio,  Horatio,  &  altri  Poeti  celcbii  di 
quel  tempo  tanto  fi  lodafiO,&  Plinio  nel  lib,  .  al  cap.  z. 
drcc  che  fece  l'ingegno  dclli  huomini  Kepublicai  fui'inuea- 
tore  delie  Librarie  in  Roma  • 

De/ia  Libraria  Vaticana  . 


Hoggì  anco,  fono  molte  librarie  illuftri  ic  quell'Alma^ 

Città  fi  de  Prencipi  ecc]  efiailici ,  &  fccolari  come  priuati; 

ma  perche  troppo  farebbe  il  volere  diftintamente  trattare 

di  tutte  ,  baftari  brei^cxncmc  di  dire  della  non  mii  alUi 

-  loda;a 
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Iodata  Libraria  Vaticani ,  dc'Ponteficì,  la  quale  orinij  cca 
as  Gio.  inL.;tcrano,  nrllaqoalc  da  diucrfi  Pontefici  furono 
congregali  molti  libri,  clT  n  do  poi  riportata  la  Sedei 
s.PìctroinVat»Cino,  fimilmentc  vi  fu  portata  la  Libraria  di 
commodità  de'Pontcfici ,  la  quale  di  Zaccaria  Papa  dì  na- 
t'oncGrcco,  fu  molto  rifiorata  ,  ftcoslda  altri  fucceATori 
iilu(ir:^ta,  particola rmcntc  di  Nicolò  V.  fotto  it  cui  Ponti 
ficato  incominciò  a  ferfipalcfc  Tamnìirabilc  arte  anzi  per 
meglio  difc,  diuina;  dello  (lampare  .   Dapoi  Sifto  V.  Vfù 
ogni  diligcnia.&non  fparraioad  alcuna  fpcfa  in  raccoglie- 
re libri  per  tutte  le  parti  del  mondo,  ccrcorno  li  orìqiaali»  ò 
almeno  !ì  più  antichi  i  fi  che  fu  caufa  Che  viene  ad  efifcrc  1 1 
più  illulhc,  &  celebre  di  quelli  tempi,  della  quale  vi  confli,. 
tuifopraftante  ouero Bibliotecario  il  Platina:  era  quelli 
libraria  a  piedi  delia  fcala  *  per  la  quale  s'afcende  alla  S^Ia 
Regia,  inaniLÌ  a qu»l  picciolo cortileiStfto  V.  poi  con^'U  D- 
fc  tutti  li  duipoiticali  delRclu.dcre  inficme,  &  fondò  la 
Libraria  nuoua  che  hoggi  fi  vede  eoo  tan«to  (pi en dorè,  & 
magnifìcena  quanto  dire  fì  pofTa,  ciTcndo  qudla  torta  orna* 
ti  di  belliflrirac  pitture  i  parte  che  rappccfcntano  tutte  IcJ 
hcroichc  opere  dei  detto  Sifto  V.  con  li  vexfi  Latini  fgtto  i 
ciafcuoa  pittura  «  li  qu^Ii  dichiixafto  quello  che  eda  contÀe- 
ce,  parte  tutti  lì  Concili  che  fono  flatifatti,  parte  tuitc-j 
le  librarie  illutin  ,  &  parte  fìnaimciite  gli  huominiCanr.od 
per  rinu-ntìopc  dellelettere .  &chi  dcCdera  intendere  il 
tutto  minutamente  di  quefta  libiaria,  veda  vn  libro  di  Mii- 
tio  Panfa,  intitolito  il  Vago ,  &  diletteuole  giardino  di 
varie  lettiorJ,  dal  quale  ne  riceuera  ogni  fodisfattione  :  ho* 
ra  per  compimento  fappifi  i  come  in  efTa  fono  xi,  mila  librr» 
&  quello»  che  pili  importa  ,  &  che  la  fa  tanto  illuflre  come 
s'è  detto»  é  che  la  maggior  parte  fono  fcritti  a  penna, per 
ilchc  fi  giudica,  ò  che  fono  li  veri  originali,  òU  più  corret- 
ti tranfuriti  di  quelli  primi fcrittori ,  &cbe  vi  fono  libri  di 
tutte  le  lingue,  cerne  Hebrce,  Fgittif,  Caldee t  Arabe, 
Armene,  Fiigic,  Fenìcie,  Greche,  Latine,  iacobite,  India- 
ne, Pcrfunc,  Gothe>  Turchefche,  Shiauone,  Germanicc.^, 
Angliche  ,  Polone .  Franccfe  ,  Spagnole  ,  Italiane  ,  &  dì 
tutti  !i  linguaggi  de  tutte  le  nationi ,  cofa  certamente  di 
non  poca  marauiglia  ,  &  quello  ball:  per  cGgniiìgnc  delia 
detta  Libraria. 

-^^  Oo   4  Dfifa- 
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n^ilt arte  della  fiampa  j  quando  fu  tfouata 

Cap.  XXKV. 

SI  tìcr  c,  che  qucfta  mìrabll'artc»  vcnghi  dall'Alemagna  • 
clTendo  flati  ìuncntori  Conrado ,  &  Arnaldo  Tcdcfchi 
rAiinodinottra  falutc  1442.  altri  affermano  ,  che  talanno 
fo(Tc  inuentorc  Curcmbcno  1  pur  Tcdcfcho  io  Ma^onz.à-^ 
Città  d'Alcmagna .  &  fatti  li  primi  Caratteri  di  (lacnparc  il 
detto  Conrado  Vanno  I4f  f.  veni  Afe  in  Italia»  &  da  poi  por- 
tafìe  tal'arte  nell'ai  ma  Citta  dì  Ronna  ,fotto  il  pontificato 
di  Nicolò  V.  c  che  furono  li  primi  libri  (lampati  fant  Ago- 
ftino  de  Ciuitatc  Dei ,  fi:  le diuinc  fnftìtutioni  di  Latt antio 
Fitmiano  in  cafa  di  Pietro  de  MafTimì .  Sono  altri  che  trat- 
tando dcU'hiftoric  della  China,  dicono cffcr  vero  il  fudctto 
ma  che  prima  fu  arinucntionc  in  detto  pacfc  .  e  che  quelli 
fopradetti  vedendo  libri  flaropati  ccrcorono  d'imitarli ,  & 
©cr  corroborationcdi  quello  e  che  fitrouano  libri  Rampa* 
ti  più  di  /oc.  anni  nella  detta  China ,  inanzì ,  che  fi  ftam- 
paflc  in  Alemagna ,  &  quello  afferma  medefimamentc  Mu- 
tioPanfaneldifcorfo  4.  trattando  della  Libraria  Vaticana» 
delia  quale  s'è  detto  di  fopra  • 


q)e  gli  Horiuvlidiuer/i  •  Cap.  XXXV 1. 

LA  prima  forte  di  Horìuolo,  che  vCaffero  li  Romani  *  fu 
il  quadrante  detto  folario ,  cioè  l'horolo^io  à  >olc, 

f)oitato  da  M.  Valerio  Mcllafa  di  Catania .  Citta  dì  Scilu, 
a  quale  vinfc  nel  fuo  Confolato  l'anno  377  dopò  Scipione 
Nafica  trouo  Thoriuolo,  non  di  poluerc ,  come  fono  li  no- 
ftri ,  ma  di  acqua  >  la  quale  ftilUndomìnutiflìmamcnte  dt- 
ftingucua  Ihorc,  &  era  meglior  del  quadrante^,  perche  il 
quadrante  non  era  buono ,  fe  non  fi  vedcua  il  Sole ,  « 
quello  era  buono  da  ogni  tempo.  Si  fono  poi  rìtrouati  gU 
horologijchc  non foìamcme  girano inoftr andò  rhorc,  & 

litri  che  non  folg  jnoftrMo  1  ma  f^Ojano,  ^ogni  dì  fi  tro- 

"      '  -  uano 
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uano^diuerfeintientionit  particolarmente  ne!liCeimi.ui« 
&  Francia ,  le  quali  rielcoao  AnpendamcDte  in  tal  profel  . 

Dcin  Palazzi  in  generale.  Cap.XXXf^II. 

IL  più  principale  Palmo  1  fu  quello,  che  anco  al  di 
d*hoggi  è  detto  Maggioresul  monte  Paiatico,  quaU 
tcneua  tutu  qu;:lia  parte  .  Ricrede  fia  così  detto,  qua  fi 
per Pecceilenza, poiché  in  tal  luogo  diuerfi  Imperatori  vi 
fabricaronoaggiungendoui  diuerfameote  partì  per  memo* 
ria  loroyfi  come  hanno  fatto  li  Pontefici»  dapoi  cne  lafcioc* 
no  il  Laterano,  &  fi  trasferirono  al  Vaticano ,  è  vero  chc^ 
molti  imperatori  habitorno  in  altri  luoghi ,  diremo  dunque 
delli  più  principali .  Quello  d*Augu^iofu  in  vncanto  del 
Foro  Romano,  il  quale  era  parte  del  Palazzo  Maggiore,er4 
ornato  di  vari;  marmi»  e  belJifTime  colonne.  Quello  di 
Claudio  fu  tra  il  Colifeo  ,  es  Pietro  in  Vìncoli,  bello,  e 
grande.  Quello  di  VefpafunOiC  Tito,  era  vicino  a  fan^ 
Pietro  in  Vincoli  ,  nella  vigna  di  detta  Chiefa,  vi  fono  ro> 
uine  infinite  del  detto  palazzo.  Quello  di  Nerua  era  tra  la 
Torre  dc'Conti,  e  quella  delle  Militic.  Qucllodi  Antoni* 
no  era  vicino  alla  fua  Colonna  ,  in  piazza  dì  Pietra  ornito 
di  belUnimi  marmi  ,  e  porfiditdel  quale  hoggi  anco  parte  (i 
troua  in  piede  con  qualche  parte  del  fuo  portico,  dal  vulgo 
detto  il  Tempio  delle  Vergini  Veftait ,  del  quale  s'e  nota- 
to trattando  deliiPorthichi,  &  in  quello  delie  Batiliche  fi 
dira.  Quello  di  taracalla,  fu  vicino  ale  fue  Terme,  cr. 
nato  di  grandifTime  colonne, e  belliffìmi  marmi .  Quelìodi 
Dccio.  fu  fopra  il  Viminale ,  doue  è  hora  la  chiefa  di  s.L(>« 
renzo  in  Panifpef na .  Quello  di  Coflantino  Magno  fu  ì 
s.Giouinni  in  Latenno.  Ve  n'erano  molti  altri  ornati  ma* 
gnifìcamcnte,li  quali  fì  lafcìano  da  parte  perbreuìtiie  per 
non  e/Tere  Hatì  coà  principali. 
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Della  Ca/a  Aurea  di  Nerone. 
Cap.  XXXVllI. 

POfcia ,  che  Nerone  Imperatore,  per  fare  (come  alcun 
dice  )  il  fuopalaizo  »  fece  bruciare  vna  gran  parte  di 
Roma  ,  che  egli  vago  di  tale  inccadio ,  fopra  ia  torre  dì 
Mecenate,  fi  flette  guardando^  diede  principio  alla  fuafab- 
biira ,  &  fece  ,  come  s  era propofto  ,  il  Palazzo  ,  co'l  quale 
occupò  tuttofo  fpaiio,  che  e' dal  monte  Celio,  fin'airvlti- 
ma  par  te  deirLfquilìno ,  cioè  da  la  Chiefa  pi  fan  Giouanoìi 
&  FjoIo,  per  dritto  dal  Colifeo  «  falendo  al  luogo  di  s.Pie- 
tro  in  V'mcoht  fì  diRendeuaa  la  Chiefa  di  s  Maria  Maggio- 
re, &  quaH  fin'a  Termine  ;  Per  il  che  non  é  marauiglia>  fé 
vn  Poeta  di  quei  tempi,  per  ripigliare  la  gran  Machina  di 
quello  palazzo,  diflTc  in  vndiftico:  FarafTì  di  Roma  vna 
cafai  ò  Romani  andate  ad  habitarc  fra  i  Vcienti,fc  qucfta 
cafa ,  non  occupa  ancora  quel  pacfe .  6t  per  far  fede  della 
fua  grandezza,  balleri  di  dire,  che  nel  fuo  veltibclo,  ò  vo- 
gliamo dire  auanti  a  la  fua  entrata  ,  vi  (lana  il  CololTo  di 
bronzo  dì  efTo  Nerone,  il  quale  ,  era  d'altezza  c  vx.  piedi  ; 
haueua  portici  ,o>pglianfK)  dir  foggle,  con  tre  ordini  de 
Colonne,  che  fi  dìftendcuano  vn  miglio .  Kranui  luoghi  ru 
^ici,  dipinti  rvnodairaltro  con  colti,  vigneti,  pafcoli,  & 
feluc  in  quantità ,  con  gran  moltitudine  di  beftiame,  &  fic* 
re  d'ogni  forte:  Eraquefto  palazzo  tutto  fregiatoa  oro, 
(onde  fu  chiamato  Aureo)  con  lauori» &fconipar  cimenti 
di  gemme,  &  di  matrepcrle  :  i  palchi  delle  danze ,  doue  fi 
cenaUa,crano  ifltarfiatfi  e  meffi  ad  oro  :  \t  tauole  erano  d'a- 
uorio,  congegnale  in  modo ,  che  le  fi  vo'^cuano  ,  &  fopra  f 
conuitati  nel  yolgcrfi,  fpargcuano  fiorì, &  profumi  dVlij,* 
d  acque  odorifere.  La  Sala  principale  ,  doue  fi  ccnaua,  era 
rotonda,  &  come  il  Cielo  fi  volge  fopra  la  Terra ,  cosi  ella 
continuamente  giorno,  e  notte  fi  irolgcna.  Eranui  Terme, 
&  Bagni,  le  cui  acque  erano  marine,  &  di  quelle  vicine  a 
Roroachiamatc  AlbuJe;  e  come  che  di  grandezza,  e  d'or- 
namento quello  palazzo  (  come  fi  e  detto  )  auanziffe  di 
gran  lunga  tutti  1  altri,  nondimeno  veneqdo  Nerone 
coodo  ilcoftumc  )  a  dedicarlo  ^  di  caoto  folamcnte  Io  lodò 
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che  egli  dilTe  .  lo  ho  pure  cominciato  ad  habitarc  com<-i 
fauo/no  • 

Racchi ufc  dentro  qurflo  foo  Palazzo  d'oro  Nerone  va^ 
Tempio  de  la  Fortuna .  il  quale  era  d- A^abaftro ,  di  tant 
chiarezza,  che  ancor  che  le  porte  fufTero  chiuff,  rcndeua^ 
fplendorc,  c  vi  fi  vcdcua  lume,  come  fc  fuflTc  flato  di  mczz j 
giorno. 

Della  pam  del  T empio  del  Sole  nel  ^uiri^ 
naie  y  edificato  da  ^Aureliano  Im- 
peratore^ detto  impropria^ 
mente  Frontejpicio 
di  Nerone . 
-^  Cap.  XXXIX. 


*FR0NTISPITIVM-NEMNI5* 


E Perficrocommune,  che  quell'antica  muraglia  quale  Tt 
vede  su  Imonic  C^triualCi  nel  giardiR^dt ]  Coiopncù 
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fu  i-aric  dcirhaMtatione  di  Neroac,  &  che  da  tal  fabrica 
quel  Prccipc.  più  che  Tigre  crudcle,flcflrc  à  veder  inhabito 
d'htftrione  oucro  Scenico  illacrimabil  cafo,  mentre  ,  dico^ 
la  toifcrabil  Roma,  pcrfuo  commandamcnto  s  abbruciaua. 
dal  quale  incendio,  quattro  Rioni  »  e  rcHorno  (alui  di  quat. 
cordici  ^  ccflfandc  il  fefto  giorno  il  detto  inccffìdio,  fecondo 
fciiue  Tacito;  Ma  s'è  vero  che  croo  dicafarui,  ma  dalla 
Torre  delliHorti  di  Mecenate,  ftcfTc  a  vedere  Tefifetto  di 
quelle  fuo  pcnfiero  ferino,  fecondo  che  accenna  l  antico 
Interprete  del  Poeta  Oratio ,  il  che  è  credibile ,  poiché  dx 
quefta  fabbrica»  nonhauerebbc  fcopertotarinufitatocafo 
Ti  come  dall'edificio  de  Mecenati,  il  quale  era  fopra  il 
fnontc  efquilino,  detto  di  s  Maria  Maggiore,  come  nota 
Publio  Vittore,  eflendo  in  quei  tempi  lui  Roma  Vecchia  & 
la  parte  che  da  queiia  fabiica  fi  vede  »  e  Roma  nuoua  ,  & 
bene  a  proposto,  &corroboraticne  di  quedo  ,  Suetonio 
defcriucndo  tal  fuoco  dice ,  che  l'incendio  comincio  daita 
prtc  del  Cerchio  MatTimo ,  che  i  contìgua  col  monte  Pa- 
latino, &  monte  Celio  >  e  termin^ua  all'vltime  radici  del 
monte  Ffquìlino,  fi  che  fi  fcopre  che  a  quel  tempo ,  quello 
che  bora  non  c  habitato,  crahabitatiflfimo,&  confeguente- 
menteera  commodk)  aflai  il  ftare  da  Mecenati,  fi  come  An- 
drea Fuluio  lib.  a.  cap,  6.  &  molto  più  nel  ?•  diligente* 
meote  drfcorre ,  affernundo  che  ul  fabiica  più  prcflo  foflfe 
farte  d  vna  Torre ,  che  feruioa  per  ornamento  del  Tempi© 
del  Sole,  dico  di  quello  che  fabricò  Aureliano  ne I  monte^ 
Quirinale ,  accio  quaichVno  nonpiglialTe  marauìglìa,  per^ 
che  furono  diucrfi  Tempij  dedicati  A  Sole,  diqucfto  Tem- 
pio fi  trjcttara  nel  fuo  capitolo,  e  fi  porri  la  fua  intiera  figu» 
ra  ;  alprcfcnte  fi vedonomolti  vefti^ij  le  rouine  ncUi  detti 
Horti  Colonnefi,  che  fi  diftcndono  quafi  ìnfino  a  fanti 
Apoftoli,  cJtreallc  dette  mura ,  le  quali  è  opinione  d'Anti- 
quari), the  foficro  antiche  aggiunte  delle  Terme  di  Co» 
Cantino»  con  il  portìcodi  quello,  che  era  dentro  àqucfto 
fpatio  • 

S'è  notata  quefla  antichità  qui  dapol ,  per  eflferfi  trattato 
della cafa aurea  di  Nerone,  &  sé  alicgcrato alquanto ,  per 
rinaoucrc  ropinionc  del  volgo  • 
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rOclle  Ca/e  di  Cittadini ,  Cap.  XL. 

S llcggf,che  I79f  cafc de  Cittadini  rpIcndidifTim?  or- 
aatc  erano  in  Roma ,  ma  Is  più  celebri  furno,  quella  di 
Romolo ,  che  fu  nel  Palatino  fenza  colonne  ,  &  mai  mi ,  è 
itene  molli  fccoli  in  piedi,  percioche  glihauemno  dcpu^ 
mo  hu ^mini fopra a raccanciarla »  qua^d ì ne cadeua  qual- 
che pine  ,  mi  non  potffua  già  aggiungerle  cofa  alcuna  di 
Duouo.  Quella  di  Scipione  Afrkrarro,  che  fu  preflfoalla^ 
chicfa  di  s.  Giorgio ,  Quelle  della  famiglia  Cornelia  ,e  di 
poinponioichc  anco  erano  nel  Quirinale,  ruperbiORmamen* 
te  edificate .  Quella  di  M  Craflo ,  di  Catullo,  &  Aqui- 
lio  j  che  erano  nel  Viminale  >  ornate  di  vari)  marmi  •  e  d| 
bellifTime  colonne  1  le  rouìne  delle  quali  fi  ^cdonoancora 
nelle  v  gne  vicine  a s.Sufanna;  StCrafTofu  il  primo,  che 
hebbe  In  Roma  nella  fui  cafa ,  colonne  forcftiere .  Quella 
diScauro,chccrapre(roairArcodi  Tito,  nella  fchicna  del 
Palatino  nella  logia  della  quale,  vi  erano  colonne  di  marmo 
alle  a4>  piedi»  Quella  di  Mamurra,cheera  nel  monte  Cello 
che  fu  il  primo ,  che  ìncroflade  In  Roma, di  marmi  rutuU 
fua  cafa .  Quella  di  Gordiano  mperatore ,  qualora  vicina 
allachfi.  fadi  s  Eufebio , ornata  di  200  fuperbifTime  colon^ 
ne.  Quella  di  Catilina ,  di  Catullo  ,  e  Cicerone  ,  che  fu- 
rono nei  Palatino.  QuelUdi  Virgilio,  che  fu  neirEfquilie» 
&  quella  di  Ouidio.  vicino  alla  Ccnfolatìone .  Et  P.  Clodid 
ne  hebbe  vna  belliffima,  &  molte  altre  vi  erano  cbe  perbrc- 
uità  n  tralafciano,  non  vi  cflfendo  più  veiligi)  notabili»  folo 
che  della  cafa  de' Flauij. 
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Della  Cafa  de^Flauij . 


QVcRa  famiglia  de  Flauij,fu  così  detta  dal  color  biódo 
de  capelli  che  haueuano  quelli  di  tal  carata,  la  quale 
hebbe  fucccfliuamcntc  tre  Imperatori,  cioè  Vcfpafiaiio,  Ti- 
to fuo  figliuolo  ,  &  Domitiano  fratello  di  Tito  ,  li  quali 
hebbcro  la  loro  cafadettaFlauia,  molto  fuperbamcntc—f 
edificata,  c  rplcndidifTimamcntc  ornata»  &  era  nel  monte— ^ 
blquilino. 

«  * 

Delle  Carie  ,  &  che  co/a  erano . 

Cap.  XLI. 

TRentacinqucfurno  le  Curie  in  Roma ,  &  cra^^o  di  <'?uc 
maniere  <  vna,  douc  i  Sacerdoti  procurauano  U  cofc 
faciC,  l'altra  doue  i  Senatori  trattauanole  cofc  publichr;  & 
ic  più  celebri  forno  cinque  ,  la  curia  vecchia,  che  era  douc 
c  u  Chicla  di  s. Pietro  i  i  Vincoli»  &  in  queHa  fi  pren* 
gli  auguri; .  Le  Holtilicfuruno  due,  vni  era  vici* 

no 
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no  al  foro  Romano,  l'altra  dou  c  il  Momfterio  de*  ss'.Gio- 
uaQnfiC  Paolo»  La  Calabra,  era  io  Campidoglio  ,  dou^ 
cranolc  Saline. c  prigioni,  &  iui  il  Pontefice  minore  face, 
ua  intendere  al  popolo  quali  foffero  Ji  giorni  feltiui,  &  era 
queftadcttaGalabra  dalla  parola  calo,  cIk  fignifica  chia. 
mare ,  perche  in  tal  Curia  ,  fi  chianpiaui  per  ordine  le  ClafTì 
fecondo  conucniua ,  La  Pomp?ana  ,  fu  in  Campo  di  Fiore, 
dietro  al  Palazzo  degli  Orfini,  &  perche  iui  fuamazz*ito 
Ccfaret  fu rouinata  j  De  più  rifar  ra  n 

De  ScBaculi  y  ouero  SenatuH^  é'cbc  co/k^ 

iranu.  Cap.XLII. 

»Tp Rre  furono  li  ^enatuli  :  &  erano  luoghi  doue  fi  congre- 
*  gauano  li  Senatori,  pcrfar  qualche  ddiberatione .  Vno 
era  nel  Tempio  ddia  Concordia,  del  quale  fi  diri.  L*altro 
alla  porta  di  s  Scbaftiauo,  già  detta  Capena.  Et  il  ler^o 
Bel  Tempio  di  Bellona,  doue  rìceucuano^ lì  Ambafciatori 
delle  Prouincìc  ntmichc ,  alli  quali  non  era  pcrmeiTo  entrare 
nella  Citta ,  del  quale  fi  ragionari. 
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Del  Sena  cu/o  delle  D$nne 


Vogliono  altri  che  vi  foflTcroflcani  litri  Senaeali ,  flJt 
che  quelli  trefudcttì  fodero  li  più  celebri,  fi  corno 
accenna  Girolamo  Ferrucci  neHappendicc  allibro  dell 'An- 
tichità del  Fuluio  ,con  autoriti  de  fcrìttori  antichi,  &  da« 
poi  tri  graltri  che  vi  foflc  quello  del  monte  Quirinale  infi^ 
me  con  il  Marlìjno  nel  lib.  4.  cap.  2^  qucfto  aderendo,» 
dirroftrado  che  toffe  cofa  ncccflaria  cffcrui^  tal  edificio  pu- 
blico  per  dìucifc  caufcpatticolarnientc  ò  perche  itii  fola- 
n)cntc  le  donne,  ò  almeno  le  potere  folTero  iui  chìan)atC-J 
coHic  al  proprio  tiibunale,  ò  chiamadero  Talirc,  acciò 
quanto  prima  le  loro  liti ,  &  caufc  fotto  particolari  giudi- 
ci fudero  fpcditc ,  per  non  edere  sforzate  d'andare  ad  alm 
tribuna  i  ,  ouero  anco  acciò  in  tal  luogo  le  Matrone  »  » 
quelle  che  dì  coftume ,  &  d'età  auanzauano  l'altre,  in  certi 
rempi  deputati  fi  potcdcro  ritirare  à  trattare  dclli  loro  riti, 
facrificij,  &  ccremonie,  fecondo  dice  anco  n.iedoMarlia- 
no,  laiche  fi  come  la  parola  latina  Senacclo,  on  lignifica 
altro  che  luogo  ,  oueio  palazzo ,  fatto  »  &  ordinato  per  con- 
grr^aifi  incfio  il  Senato, 6c  per  confulurc  come s'e accca- 
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rato  di  fopra ,  cosi  In  queflo  fi  congre^affero  le  dette  Ma- 
trone ,  le  qirali  per  fuo  cffcrc  fi  vengono  i  riputare  cornea 
Senatrici  per  modo  di  direi  benché  non  propriameme  . 

Delli  Magi/Irati  y  cioè  offity  con  li  quali 
^B^oma  y    il  Romano  Imperio  fu  gO'^ 
ucvnato^  CapXLIlI. 

R Orna  fu  primieramente  gouernata  da  fette  Re,  cioè  da 
Romole»  Numa  Pompilio ,  Tullio  HnftiJio ,  Anco 
MartiOjTarquinio  Prifco,  Seruio  Tulio»  &  Tarquìnlo  Su* 
perbO)  il  quale  fu  fcacciato  dal  Popolo  Romano,  &  fi  rifui- 
fc  troaandofi  aggrauato  di  molte  tirannie  loro,  ordinare^ 
altri  offitij  per  il  gouerno,  fi  che  cr -orno  duci  Confoli ,  li 
tjtiali  haueuano  la  poterti  regale,  ma  non  ftauano  in  tal  ma  • 
giftrato  più  di  vn'anno,&  li  primo  fu  Ipnio  Bruto  :  vi  erano 
poi  gli  altri  offiiiali^come»  il  Pretore  vrbano,&  Peregrino, 
li  Tribuni  della  plebe,  li  Queftori ,  li  Edili,  liCenfori,  li 
Triun(ìuirÌT4i4Wetti,l  Centumuifi ,  il  Dittatore  ne  5 1  em« 
pipcricolofi  ,  &  altri  inferiori  officij  ,  il  Pretore  era  di  due 
fcrti,  Vrbano  ,  &  Peregrino  ,  e  qualche  volti  fotio  quefto 
nome  di  pretore,  fc  intendcua  Tlmperatorc  . 

Il  Pretore  Vrbano  i  era  conferuatorc  delle  leggi,  &  giù- 
dicaua  nelle  cofe  priuaie . 
Il  Pretore  Peregrino,  giudi  caua  nelle  cofe  de  foreflieri. 
Li  Tribuni  della  plebe,  li  quali  erano  quattordici,  bau  e* 
nano  autorità  d'impedire  ii  decreti  del  Sanato,  de*Con[olif 
©d  altro  Magiftrato ,  &  vn  folo  Tribuno  ,  potcua  fare  im- 
prigionare vn  Confolc . 

,  Lì  Queftori  Vfbani ,  haueuano  cura  dell»  danari  dell'Era* 
rio.de  maleficlj ,  &  di  leggere  lettere  nel  Senato  • 

Li  Edili,  haueuano  cura  delli  Tempi)i  della  Citta  che^ 
foffc  tenuta  netta  ,  e  che  fi  riiloraffero  li  condotti  9  &  altri 
luoghi,  delle  grafcie,  dc'giuochi  folenni ,  &  publlchi  ;  & 
erano  di  due  maninc>  Curuli»  e  Plebei .  Li  Curulì,  erano  li 
nobili, duetti  Curai»,  perche  quelli  quando  andauano  io  Cu- 
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ria  erano  condotti  io  carré  tra  • 

Lì  Cenfori ,  erano  duoi .  e  duraaa  detto  Magiftrato  anni 
ciDquc,  tcneuano  conto  del  popolo  ,  &  del  fuo  hauere>&  di 
diuidcrlo  neIJc  fuc  Tribù  ,  faaucuano  cura  deircntrarc  de  i 
Tempi  j ,  e  del  comniune,corrcggcuano  icuftumidclli-» 

Citra,  &  caftigauano  i  vitii  • 

i  triumuiri,  erano  tre,  &  dì  tre  maniere  »  criminali  ouero 
capitali  «mcofall,  eNuttumi,  I  criminali ,  haucuano  cura 
delle  pn^ionì,  e  fcnza  di  loro ,  non  G  puniuano  i  rnalfattori, 
ì  mcnfali ,  erano  fopra  li  banchieri,  &  fopra  quelli,  che  bat- 
teuanolc  monete,  iuotturni,  haucuano  cura  delle  guardie 
notturne  della  Citta,  &  principalmente  del  fuoco . 

I  Prefetti .  erano  di  quattro  maniere  .  L'Vrbano ,  quello 
dclPAnnona,  il  Vigile,  e  ì]  Pretorio .  L'Vrbano,  haueua-j 
autorità  di  render  lagione  ìr  luogo  di  Magiftrato ,  che  ptr 
qualche  occorrenza  fi  foffc  partito  dalla  Citta  .^11  Vìgile» 
tra  fopra  li  incendiari],  rompitori  di  porte ,  Iàdri>  &  ricet- 
tarori  di  malfatto;  &  ordinare  le  veglie  ne  i  Rioni ,  per  it 
tempo  della  notte .  Il  Prefetto  del  Pretorio,  haueua  piena 
auioi  ita  di  correggere  la  publica  difciplina  i  le  fuc  fentea^e 
er^no  inappellabili. 

Vi  erano  ancora  de  gli  altri  magiftrati ,  come  i  Ceutum- 
uìri,  cioè  cento  huominì,  chefaceuano  vd  Magiftrato ,  il 
quale  haueua  cuia  di  giudicare  le  Tribù  ,  le  quali  eraoo 
irentacinque  ,  fi  che  tre  erano  per  cfafchedupa  Tribù  ,  ft 
benché  vengano  a  mancare  cinque  fecondo  il  detto  nume^ 
ro,  era  però  cosi  chiamato  quefto  magiftrato  per  oaaggioc 
facilità'. 

Vi  fu  «ncoToffitio  del  Dittatore,  il  quale  foleua  dalli 
ConfoH  con  viua  voce  cffcr  nominato  :  &  tal  offitio  s*ordi- 
naua  inccni  tempi  pericolofi  della  Republìca  :  c  così  altri 
poi  offity  inferiori  vi  erano  ,  li  quali  fi  tralafciano  per  brc- 
uità  ,  e  li  detti  magiftrati  fi  folcuaro  il  primo  gtocru)  dì 
Gennaro,  o  di  Marzo,  ò  di  Settembi  c  creare  •  ^ 
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COmitio  propriamente  vicn  dal  verbo  Coeo^che  Ggni- 
fic3r  congfc^arfi .  Molti  forono  j  comitij ,  &  erano 
luoghi  fcoperti,  doue  fi  ragunaua  il  Popolo,  &  i  Caoalicri, 
particolarmente  perrcndcr  i  partiti  nella  creatione  d«;Ili 
niagiflrati .  Due  furono  li  principali,  vno  detto  vnìucrfale» 
l'altro  li  Septì.  LVniucrfale  era  vicino  al  Foro  Romano» 
doue  è  horalaciiiefa  di  s.Thcodoro.ouc  fu  il  fico  Rumina, 
le,  fotte  al  quale  furono  ritrouati  li  bambini  Romolo  ,  & 
Remo  allattati  dalla  Lupa,  come  bene  lo  dichiara  Tito 
Liuio  nel  lib.  i.  dicendo:  Primum  Romularcm  ficum  a 
Romulo  diftum  putac»  quae  deinde  voce  paulatìm  depraua- 
J*>  Ruminalis  cacpit  appellar! .  Li  Septi  erano  vicini  a 
Monte  Citarlo  ,  doue  c  bora  la  Colonna  d'Antonino,  &  ol- 
irà vcrfo  J.Biagio  i  che  però  c  detto  in  ojontc  Citorio . 
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Belle  Tribù.  Cap.XLF, 

AL  tempo  di  Cicerone ,  Tccondo  cfTo  In  molti  Inoghi 
particolatmcntc  ncUoraiionc  contro  Rullo,  teftìfi- 
caetTereinRomasf.  le  Tribù  ,  fecondo  nel  precedente 
capitolo  s'è  accennato,  cioè,rEmìIia,rAnicD(c,  laCorll^ 
lia,la  Claudia,  la  Collina,  la  Cruftumina ,  TErquilina)  la^ 
Falerina,  la  Fabia,  la  Galerìa  $  li  Lemonia  «  la  Mctia , 
Narnienfe)rOrticulana,rvfentJa,la  Palatina,  IaPapiria,li 
Follia,  la P''pilarìa>  fa  Pontina  th  PuMicia, la  Pupinia>la 
Quirina,  la  Romulia,  la  Sergia ,  la  Suburrana,  h  Scaptia,la 
Scellatìna,  U  Sabbatina,  la  Tercnt  ina  «  la  Tormentìna ,  la 
V^elioa»  la  Veìentina»  la  Vetturìa,  e  la  Volitina  ;  mi  PliniOi 
&  Tito  Liuio  foiamente  ne  nominano  quattro  delle  foprii 
dette  i  cioè  b  Suburana,  la  Palatina»  la  Colltnav  &  rHfqui* 
lina,  dette  così  dal  nome  delli  luoghi  • 


DELUd  GENEOLOGIA  DI  ROMOLO. 

Cap.  XLVI. 

HAuendofi  in  queda  defcrittione  di  Roma  ,  da  parlare 
fpefTe  volte  d'alcuni  luoghi  ,  &  edificii,  fatti  auanti 
ch'ella  foflfc  edificata, pare,  che  di  ncceflità  fi  dcbbadire.ii 
que'ie  diqutri  Re,  che  in  quel  tempo  Thabitarono  :  Perche 
cosi  meglio  s'intenderà  da  chi  cotali  edificii ,  fuflcro  fatti  i 
(doppo  da  quanto  baffi  principii  nafcendo  quefla  Città,  in-i* 
tanu  grandezza  fu  venuta ,  che  in  tutto  il  mondo  non  hi 
altra ,  che  la  pareggi .  I  primi  dunque  5  che  habitaronoi 
contorni  della  Città  di  Roma,  furono  Siciliani  ,  ne  fi  può 
dir  certezza,  fc  pei  adietro  era  (lata  habitata,o  dishabitara. 
Venneruiappreffo  certi  popoli  chiamari  Aboriginì  .partiti 
volontariamente  da  Arcadia  prouinciadi  Grecja,  fotto  il 
reggimento  di  Bnotrio, figliuolo  di  Licaone ,  per  cercarc-i 
migliore  danza,  e  cacciarono  i  Siciliani  :  con  quefli  fi  con- 
giunfcro  poi  alcuni  altri  popoli  di  Gr#cia,  detti  Peiafgi» & 
aiiii  Greci  vagabondi,  &  sbanditi  di  Tcflaglia,  iqualih- 
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rono  loro  di  grandiflirno  aiuto  nclJc  gurrte  con  li  popoli  vi- 
Cini  5  coitoro  vniti  infieinc,  vi  ftettcro  fino  alla  ruu:n3  di 
Troia f  mantencndofì  fcmprc  comuncmeotc  lantico  nome 
di  Aborigìnì,  il  cui  Re  diccfi  ^  che  fu  Saturno ,  il  quale  rf« 
gnando  ocll'ifola  di  Creta, vonne  a  contefa^per  conto  della 
Signoria  con  Giouefuo  figliuolo  ^  dal  quilceirendo  fcac. 
ciato  ficondufTe  in  Italia,  iadoueper  hau^reinfegnatodi 
coltiuarc  le  vigne ,  e  di  adoperare  la  falce  a  Giano ,  che  rc- 
gnauainquel  tempo  in  quefla  parte  dciritalia,  fu  da  lui 
meffo  in  parte  della  Signoria,  morto  poi  fra  poco  tempo 
Giano Saturno  re(?ò  Re  egli  folo  :  Ooppo  ncHanno  54. 
auanti  la  guerra  di  Troia  »  dicono,  che  partitifì  gli  Arcadi 
data  Città  di  PalUnte»  cercando  habitatiane  focto  la  gui- 
da di  Euandro,  arriuatiquì.doue  hoggi  é Romandi  Fauno 
Re  in  quel  tempo  degli  Aborigini ,  furono  non  pure  beni- 
gnamente riceuuti»  ma  fu  conceduto  loro  vn  monte  vicino 
al  Teucre  doueeffi  edificarono  vn  Caftello  ,  che  da  Palan- 
tic  Citta  la  prima  d'Arcadia,  lo  chiamarono  Palazzo  •  Po* 
chi  anni  doppo  gli  Arcadi ,  arriuò  quiui  vn*altra  quantità 
di  Grecit  condotti  da  Hercole ,  de*quaii,  molti  di  licenza,e 
confeniimento  luo  vi  rcftacono ,  prer.dcndo  per  loro  habi. 
tatione  il  monte  detto  all'hora  di  Saturno ,  hora  Campido  - 
gHo:  Quelli  trouoi  ch'erano  Pelo  pone  fi;  Faneti  «  &  Bpi/t 
popoli  de*  la  Grecia,  i  quali  s'erano  partiti  d'Elide  (la  do* 
ue  hauendo  Hercole  disfatti  à  polla  tutti  i  paefi .  )  Niun 
defidcrio  redat»  loro  di  ritornami  •  Coloro,  per  vn  certe 
tempo  gonernaroao  le  corcperloroftcffi  reparatamente_-> 
da  gli  altri;  ma  poi  sì  come  prima  era  auuenuto  a  i  Pelafgi, 
&aglì  Arcadi»  furono  [atti  partecipi  de  iamedefima  Città 
de  gli  Aborigini ,  e  con  efTì  comunicarono  il  modo  del  vi^ 
ucr<!)  le  leggi ,  &  i  facrifìcii  •  Ne  la  feconda  età  doppo  La 
partita  di  Hercole ,  regnasdo  Latino  nato  di  vna  figliuola 
di  Fauno ,  Enea  venne  in  Italia  t  doue  il  Re  Latino ,  con.-» 
efercito  gli  andò  in  contro,  &  hauendo  l'vno,  e  Paliro  le^ 
fuefchiere  in  battaglia»  auanti  chefi  veoifTc  al  conflittot 
parueal  Re  Latino  di  voler  conofcerc  Enea,  e  venuti  infie- 
n>e  à  parlamento»  Latino  hebbe  tanta  merauiglia  vedendo- 
lo, &  afcoltandolo,  che  pofle  Parme  da  parte  »  lo  riceuatte 
per  compagno  Rclla  fignoria,  e  fe  Io  fece  genero,  dandogli 
l-auinia  fua figliuola  per  ritoglie:  Enea  volendo  moftrar e 
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gratitudine  di  Unto  beneficio  ♦ordinò,  che  si  gli  Troìmi/ 
■  come  gli  Aborìg:ìni,fonrero,dal  nome  dei  Suocero,  chiama- 
ti tutti  Latini  ;  fatte  quarte  cofe  vnitamente  hebbcro  guer- 
ra con  Turno  Rr  de'Rutuli ,  a)  quale  Latino  haucua  man- 
caro  de  la  promefla  fattagli  ausnti  i'arriuo  d^tnca  di  dargli 
Lauinia  per  moglie  ;  nella  qual  guerra  morirono  li  due  Re 
']  urno ,  e  Latino    Laonde  Bnea  fucccduto  nel  Re^no  del 
Su  jcero,  nel  quarto  anno  f^cl  fuo  reggimento  morì  ^  Nel 
cui  luogo r-ftò  Afcanìo  fuo  figliuolo ,  il  quale  XXX.  anni 
doppo  l^edificatione  di  L-iuinio,  edificò  Alba,  doue  doppo 
lurida  fucccflìonc  di  mano  in  mano  ,  regnò  Proca,  il  quale 
hebfce  due  figliuoli,  I  vno  chianuto  INfumitore  ^  e  l'altro  A- 
iriulio;  &  auuenga  che  A'umitorc TofTe  dipiùeti  ,  non  di 
meno  ^iM  fu  ingiuftamente  occupato ,  c  tolto  il  Regno  da 
^mulio,  e  pcrafffcurarfi  in  tutto  dal  fofpetto  de  lafuccef- 
fionc  di  Numitore,  fece  Rhea  ,  figliuola  di  quello,  ficcr. 
docefla ,  ò  vogliamo  dire  Monaca  di  Vcftì ,  ma  tutto  fu 
vano  ,  peròche  Rhea  in  poco  tempo  fi  trOuò  grauida^  , 
non  fapendofi  certamente  di  chi,  c  partorì  due  figliuoli; 
iquali  volendo  Amulio  far  morire  ^  comandò  che  folTcro 
portati  a  gettare  nel  Teuere  ,  la  fortuna,  preuedendo  da 
quefto  parto  il  bel  principio  de  la  gran  Citta  di  Roma^ 
non  pur  difefe  i  fanciulli  dal  pencolo  dell'acqua  «  ma  ofFerfe 
loro  vna  Lupa,  della  quale  furono  aIIattati,coms  Te  figliuo- 
li ftatì  gli  fuffero ,  il  che  vedendo  vn  Padore  detto  Faudo- 
Io  9  leuò  i  bambini  dalla  Lupa ,  e  ]i  fece  nutrire  da  Acca  Tua 
fnoglic»  IVno  dc'quali  hcbbc  nome  Remo^  e  Taltto  Romo, 
ò Romolo:  i  quali alleuatì  »  e  crefciuti  fra  paftori,  per  Ic^ 
continue  fatiche  diuennero,  e  gagliardi, &  arditi:  intanto 
che  più  volle  difeferoquei  paefi.  ritogliendo  per  forza  le-* 
pecore  a  predoni,  co'quaìi  bifognaua  fpeflc  volte  cflere  * 
alle  mani.  Anennc,  che  fu  tatto  Remo  prigione,  e  me* 
nato  al  Re  Amulio,  accufandoló  falfamcnte,  ch*ci  rub- 
baua  le  pecore  a  Numitore  .  Il  Re  comandò ,  che  Remo 
lofTc  dato  nelle  mani  di  Numitore,  che  come  ofTefo,  lo 
calUgaHe.  Veduto  Numitore  il  giouane  di  sì  nobile  afpet* 
to,  fifeoti  tutto  commouere ,  laonde  entrò  in  penfierode 
gli  cfpofti  nepoti ,  sì  per  la  Tomiglìanza  »  che  il  giouane^ 
glipareua  ,  che  haueffedì  Flhea  fua  figliuola ,  come  anco* 
rapcr  rcticonficcuoi?  al  i  rnpo,  che  Amulio Ji  fece  get- 
tare 
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tare  nel  Teucre .  E  ftandofi  in  tal  pcnfiinento,  fopragiun* 
feiui  Fauflolo  infìemc  con  Romolo^  dal  quale  intcfa  i'o« 
rìgioc  de  i giouani,  e rìcrouiiili effer  fuoi  nipoti  •  cauo He- 
modi  prigione,  &  vnitì  inficmc,  vccifero  Amulio  rimciieo- 
do  nel  Regno  (come  giuftamcnte  conucniua)  Numitore 
loroAuolo:  folto  il  cui  reggimento  nell'anno  44f-  dalU 
creatione  del  mondo  alliio  d' Apri  le  >  1  due  fratelli  (preda 
al  Teucre)  doue  furono  efpodì» edificarono  vna  Città  :  fo- 
pra  il  che  nacque  fra  di  loro  gran  difcordia,  volendo  ci4« 
icuno  la  gloria  di  darle  il  nome  :  finalmente  dopò  liungx 
contefa  Romolo  vccidendoRcmo,reftòfuperiore,c  vol^. 
che  qucita  Citta  dal  fuo  nomcifodc  detta  Roma . 


^el  Fico  Ruminale y  della  Cafk  di  Fai4!J^l 
loy  di  quella  di  Catelina  ^  e  di  Scam^ 
roy  e  della  Velia^. 

cap.  xini. 

NElIe  radici  del  monte ,  e  forfè  nel  raedefimo  luo^o 
doue  bora  fì  racchiudono  le  beftiechefi  vendono,da 
volgari  detto  Campo,  o  ìui  appreffo,  ri  era  gii  il  Fico  Ru« 
'finale, e  fu  dettocosl  (come  molti  vogliono)  da  Romo- 
lo» quafi  Romulare  1  per  efTer  egli  (iato  allenato  quiui  in*- 
ficmc  con  fuo  fratello  •  Altri^iconoj  cheprefequeftono- 
^  dalla  poppa  t  che  in  efàùl  tempo  fi  chianuua  Rumìs;? 
Si  mantenne  quefto  arbore  ottocento  anni  ;  fifeecarono  li 
fcoi  rami ,  nell'anno  che  fi  guerregiò  con  i  popoli  detti 
Hermuduii ,  e  Cari,  il  che  da  Romani  fu  tenuto  per  cat«^ 
tiuo  augurio ,  fi  oche  di  nuouiramì  non  fi  furiucRìto»  con 
'ì  quali  durò  poi  fino  al  tempo  di  Celare  Augufto . 

Lacafa  di  Fauftolo  pafiorc»daI  quale  furono  trouati,e'  nu 
triti  i  due  fratelli  predetti ,  era  al  Iato  al  Fico  detto  di  fo« 
pra .  Poco  difcofto  da  quella,  vi  era  la  cafa  di  Catelina  • 

La  merauigliofa  cafa  di  Scauro,  era  fimilmentepofta  ne 
'a  cima  di  quello  mpnte,  preffo  all'Arco  di  Tito  ;  in  quefta 
^^fa,  era  vna  loggia  or  pala  di  colonne  di  mirabile  gran« 
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dezza  9  della  quale  (  parlindo  Plinio)  refta  rauigli  atO| 
come  i  Ccnfori»  che  haueuano  autoriti  fopra  di  coloro,  che^ 
fpendeuano  difordinminentc  »  foportafrcro»  che  egli  fa* 
ccflc  tanta  fpcfa  »  conciofiacofache  ne  Ja^ortc  di  queftA-» 
C.ra,  vierano  le  colonne  di  marmo  alte  trenta  quattro  pie* 
di.&inconduruek  bifognò  »  che  egli  defle  fjcurtà  acolui, 
che  haucuila  cura  delle  chiauich^  >d'hauere  a  pagare  tuuo 
li  danno  che  egli  faccfTc  . 

Lo  fpatio  di  quelto  monte,  che  é  dtll'arco di  Tito ,  fino 
a  quello  dì  Coflantino ,  era  di  g]i  antichi  chiamato  Velia  : 
perche  iuìauanti  che  fofletrouatoit  rofare,  foicuano  trar. 
f  e  la  lana  al  gregge  »  da  quefta  parola  Veliere,  eh?  apprcflb 
a  Latini  fìgnifica trarre»  ò  fucllere»  fu  detto  Velia. 

Della  forma,  e  circuito  di  Roma  sfatto  da 
Romoh.  Cap.XLVlII. 

Romolo  »  edificò  Roma  di  figura  quadrata  ;  del  cui  cir- 
cuito come  che  fra  gli  fcrittori  fìa  gran  varianza,  pe- 
rò la  vera  opinione  e, che  Romolo,  fortincato  primamente 
il  monte  Palatino ,  doue  egli  fu  nutrito ,  cominciò  il  (olco 
delle  mura  di  quefìa  fua  Citta  »  nel  foro  Boario  ,  pre/To  alla 
chicfa  detta  hoggi  Scuola  Greca  ;  indi  per  filo,  fidiftende- 
ua  fino  allVltima  parte  del  Cerchio  :  Oue ripigliando  drit- 
to il  Settizonio  per  la  via  dritta  i  oue  iafciando  da  mano 
deflra  il  Colifeo ,  riuoltaua  dietro  a  faou  Maria  nuoua  «  fi. 
nalmeote  cingendo  il  Campidoglio  >  ritornaua  a  Scuola 
Greca,  la  doue  fu  cominciato,  e  cosi  vi  fi  chiudeuanoidue 
monti  Palatino,  e  Campidoglio  :  Lafciando da  parte  tutte^ 
le  coufufc  opinioni  de  gli  fcrittori  « 

Delle  forte  di  Roma ,  attempo  di  Tremolo  • 

Cap.  XLIX. 

COn  tre  porte lafcio  Romolo  la  fw  Roma,  o  al  piii 
con  quattro^  come  voglio.^o ale Jci  fcrittori.  il  no« 

me 


Di  Roma  •  tfoi 

m  delle  tre  ,  fu  Carincntalc ,  Romana ,  c  Pandiana .  La 
Carmcntalc,  era  porta  nelle  radici  del  Campidoglio,  vcrfo 
la  vìa  publtca  di  s.iVicola  in  Carcere,  cfu  dettaCarmcn. 
Ule  da  Carmenta  Madre  di  Euandro  ,  la  quale  quiuihcbbc 
la  fua  habitat  ione  .  Quetta  fu  poi  chiamata  porta  Scelcra» 
ta,  perciochc  indi  vfcìrono  i  Fabij ,  quando  (n«  U  guerra 
inoffa  da  Vcienti  a'Roniani  prcffo  al  fiume  Cremerà,  hoggi 
detto  rArrone,  il  quale  nafcc  dal  hgo  di  Vico  *e  correndo 
ricino  a  la  felua  di  Baccano,  entra  poi  nel  Teucre  )  furono 
tutti  tagliati  a  pezzi,  eccetto  che  vno  *  per  la  cui  occifio- 
ne  I  non  pure  la  porta  ne  fu  chiamata  Scclcrata ,  ma  era  te- 
nuto per  ifceleratezra,  e  cofa  abomincuolc  dVfcirnc,  e  più 
che  nel  tempo  di  Giano ,  il  quale  era  fuora  di  quefta  porta» 
doue  fu  configliato,  e  diliberato  di  rimettere  la  cura  di  det- 
ta guerra  in  quella  famiglia  dc'Fafcii ,  mai  non  vi  fi  fece  poi 
più  Senato,  o  vogliamo  dire  Configlio  publico  . 

Laporta  Pandana,  fu  così  chiamata  da  l'effetto ,  pero 
che  ella  continuamente  ftaua  aperta,  &  era  pofta  nel  Veìa- 
bro;  il  qual  lungo  cra.doae  hoggì  é  lachicfa  di  S.Giorgio, 
fu  altre  volte  quella  porta  chiamata  Saturnia,  perche  ella 
era  vicina  al  Tempio  di  Saturno  • 

Segue  la  Romana  ,  cognominata  così  da.i  Sabini  conue- 
nientemente ,  però  che  per  efla  tra  loro  più  vicino  l'entrare 
inRoma^  ella  rtaua  dietro  i  fanta  Maria  nuoua  »  in  quel 
contorno ,  che  rifponde  al  Colifeo  . 

Quelli ,  che  v'agiungono  la  quarta  porta  ♦  vogliono  che 
fofTc  a  pie  del  monte  Vimina  le  •  e  fi  chiamalTc  Gianualt,  di 
vn'acci dente,  il  quale  fu  nella  guerra  molla  da  li  Sabini  ptt 
l'ingiuria  riceuuta  ne  le  donna  tolte  loro,  i  Romani  chiu- 
dendo quefta  porta,  per  difcnderfi  da  cflTi ,  che  con  grande 
sforzo  veniuano  per  entrarui,non  l'hebberosì  tofto  chiufa, 
che  per  fe  ftcda  fi  aperfe  ,  e  sfor^andofi  di  nuouo  la  feconda, 
e  la  terza  volta  di  chiuderla,  fempre  lor  mal  grado  s'apriua; 
per  il  che  furono  sforzati  di  mandarui  vna  fchiera  d'huomi- 
ni  armati  i  difenderla,  i  quali,  fentendo,  che  di  l'altra  b^n^ 
da  ^rinimici,  erano  vittoriofi,  s^impaurirono,  e  sbigottiti.fi 
poferoìafuga,  i  Sabini ,  vedendo  quefta  porta,  non  pura 
abandonata,  ma  aperta,  moflìfi  per  entrarui  s  dicefi,  che  dal 
Tempio  di  Giano,  vfci  vn  capo  d acqua  groflìflimo,  il  qna* 
le  con  impetuofo  corfo,  per  mcz20  di  detta  porta  venendo, 
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vni  gran  parte  di  efTì ,  quafi  Ja  voragine  ing]ì!ott5ti,  vi  re- 
llarono  morti .  &  annegati.  Laonde  da  qucH'hora  fuda' 
Romani  e  rdinato,  che  tatti  li  Tempi)  di  Giano  eh  erano  io 
Rom;^ ,  nel  tempo  della  pace  fi  chiudcffcro,c  nel  tempo  di 
gaerra  fi  aprifTero . 

Onde  Virgiliodiffd .  ChiuderanfiUperte  della  guerra^, 
c  quel  che  fcgue  :  Ma  perche  di  fopra  noi  habbiamo  di- 
ipoftrato ,  che  Roma  nel  tempo  di  Romolo  era  quadra,  né 
fidiftcndcuafino  alraonteVìmiiale. diremo,  che  Roma  in 
quel  tempo  non  hauca  più  che  le  tre  porte  dcfcritte  da  noi 
di  fopra  *  le  quali  erano  a  baftanza  in  qucll  hora ,  a  la  Citta 
cosi  picciola .  Confermafi  quella  noftr a  opi  nione  da  Mar- 
co Varronc ,  il  quale  dice,  che  la  porta  gii  Nauale ,  era  vna 
delle  porte  del  monte  Palatino ,  eie  danno  il  noma  di  Già- 
ouale ,  perche  in  e(&  vi  era  Tiraaginc  di  Giano . 


Del  vario  circuito  di  7{^oma ,  nel  tempo  de^ 
Ke  ycde  Conjoli.  Cap.L. 


MEntre Romolo cdificaua  quefla  nuoua  Citta,  coro, 
uedcua  le  cofe  ncceffarie  ,  e  per  honorc  de  gli  Dei, 
c  per  la  commoditi  de  gli  huomini,  Cittadini  in  tanto  que- 
fti,  e  quei  luoghi  pigliauano  edificandoui,  acciochc  lau.. 
Citta  con  più  larghi  fortificamenti  ogni  di  più  fi  aumcn- 
tafle  ;  raccrcfceuano  certo  più  per  ifperienz»  della  gente 
che  VI  hauea  da  venire,  che  per  qucgl'huoroini  che  all'hora 
I  hatiitauano  ;  i|  chcin  brcucauuenne  .  Però  che  rappaci* 
ficatifi  I  Sabim  co' Romani:  e  di  due  Citta  fattone  vna. 
pero  che  tutti  li  Sabini  vennero  ad  habitare  in  Roma  fi  ac^ 
crebbe  la  njoltitudine  de  gli  habitantì  :  doppo  per  la  ruioa 
d  Alba  fu  duplicato  il  numero  dei  Cittadini ,  per  il  che  ri 
fu  agiunto  il  munte  Celio .  e  coroincioffi  ad  habitare  vna-. 
par  te  TBfquih'e.  Onde  fi  fa  congettura ,  che  aumentata  tan- 
to  Ja  gente ,  non  folamente  i  Romani ,  habiufTero  fuorju^ 
de/la  Citta  per  li  n^onti .  c  per  le  Valli  ;  ma  ancora  per  lì 

luoghi 
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iuoghi|vicino  al  Foro«01tre  di  queftoyprefo  Politorio  Cit<* 
ci  dt*l  Latio,  nel  tempo  del  Re  Anco,e  condotto  tutto  quel 
popolo  in  Roma  »  fi  allargò  il  circuito  delle  mura  •conce- 
dendoi  quella  nuoua  gente  il  monte  Auentino ,  il  quatta 
non  perciò  fu  comprcfo  nericeuto  dctro  alle  mura  »  come 
parte  della  Città .  Onde^oafce  vn  dubio  ,  ilquale  é»  chc«^ 
cffcndo  qucfto  monte  Auentino  vno  delli  fette ,  &  in  parte 
della  Città  non  ripoHa,  ne  dishabìcata;  gliaitri  fei  fufTcro 
dentro  :  e  qucftò  ne  d^i  Seruio  Tullio,  ne  da  Siila,  ch'hcbbcr 
autorità  dì  accrefcere  il  circuito  di  Roma,  fune  mai»  ne 
ammefTo,  ne  rìceuuto .  Al  che  fi  rifponde^  che  efTendo  Re- 
mo male  auuenturato  In  pigliare  gli  auguri)  in  quefto  moo« 
te ,  si  che  vinto  da  Romolo  «  perde  i  e  la  vita,  e  l'Imperio  : 
per  quello  i  cooac  monte  di  trillo  augurio ,  fu  Tempre  lafcia- 
to  fuoxà  d'i  quel  termine  della  Città,  che  gli  antichT  chiama- 
uano  Pomerio;  fino  al  tempo  di  Claudio  Imperatori* 
AmpIiofTì  oltre  di  queflola  Citta  ,  perla  venuta  di  mei  ti 
Latini  :  i  quali  dil  medefimo  Re  Anco  furono  riceuutì  in 
H^oma-* , 

Pensò  il  Re  Tarquinìo  Prifco ,  di  cingere  quefta  Citta 
di  mura  ^  &  haucndo  già  tutte  le  cofein  ordine  eì  mor)  • 
La  onde  f  u  prefa  quefla  cura  da  Seruio  Tullio  fuo  f  uccef  • 
fore il  quale  allargò  tanto  il  circuito  delle  mura  :  chcj^ 
tirò  dètro  à  la  Città  parte  de  i  due  monti  Viminale  « 
Quirinale  «  Furono  (ino a  quefto  tempo  le  predette  mura 
di  materia  vrile,  poi  Tarquinio  Superbo  le  rifece  di  pietre 
grofTcì  quadre,  emagnifìche»  efinodaqueirhorale  por- 
te (lafciate  ne  la  prima  fua  Città  da  Romolo)  cominciaro- 
no non  pure  a  perdere  il  nome  t  nu  IVfo  »  &  il  fìto  :  ancor 
che  la  Carmentale  ritenere  il  fuo  per  lungo  tempo  ;  iVe 
(per  quanto  duròrimperiode'Re  )  fu  più  aumentata  Ro- 
ma di  circuito ,  è  bea  vero  ,  che  tutti  i  fuoi  contorni  era* 
no  habiuti,  e  pieni  di  cafe .  Onde  volendo  gli  antichi  dU 
flendere  le  mura  fmo  à  Ponte  Mole  i  però  che  fìno  à  quel 
tempo  non  erano  andate  piùjoltre ,  che  a  porta  Salata  ^  non 

da  gli  Arufpicf  confentito  ,  d i  cendo,  che  bifognaua  (pa- 
tio vicino  alla  Città ,  douefipotelTe  fare  fa  rifegna  de'foU 
dati>eragunare  le  comitie  »  cioè  il  configlio  fa  cui  fi  crea* 
utno  i  MagiHraii;  le  quali  cofe  non  era  lecito  di  farfi  dentro 
a  1:  mura,  e  per  quello  fi  faccuano  i«  Canapo  Marzo,  che  ii| 

quel 
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quei  tempo  fra  fuor  di  Roma.  Per  1-cofc  predette,  firac- 
cak^lie,  che  nei  tempo  dc'Rc,  Pvoma  era  minore  di  circuito 
che  Don  e  iUu  per  i'adietro»  come  fi  diri  • 

Dei  vago  ctrcuttó  di  Roma^ncl tempo  ir 
gli  l  mperatori .  Cap.LI. 

DOpporimperio  de  i  Re,  Roma  crebbe  cosi  dì  numé* 
ro  di  Citudini,  come  di  ciicuito,  ne  però  hò  trouato 
chi  fu  (tato  cagione  del  fuo  accrefcimcnto  fino  al  tempo 
disi  Ha .  Perche  penfiamo  ch^ella  non  fuffe  mai ,  ne  da  va 
folo,  ne  in  vn  medcfimo  tempo  allargata  di  tutto  il  circuito 
de  le  mura  :  ma  quella  parte  folamente,  chefegondoil  bifo- 
goo  pareua  neccfTario  .  Però  che  vcdendofi.  i  monti  vicini, 
tai'hora  più  aiti,  che  gli  nitri  edificiì  della  Citta  (  fct  affi, 
cifrarfi  da  chiunque  gli  haucffi  voluto  offendere)  li  cinge- 
uano,  e  foriificauino  di  mura,  come  fece  il  Re  Anco  del 
monte  Celio,  &  l'Aucntino  •  Ma  per  queIlo,che  da  diuerfi, 
per  diuerfe  ragioni  fi  puòraccorre,  auanti  che  Claudio  re- 
gnaffe,  furono  accrefciute  le  mura  di  Roma ,  da  la  porta  di 
s.Sebaftiano,  fino  a  porta  Salata,  nel  regimento  di  effa 
Claudio  :  poi  (fumcflo  il  monte  Auentino  dentro  alla^ 
Citta  )  furono  diftefe  quefte  mura  ffno  al  Teucre,  trafpor. 
undo  la  porta  Trigemìna,hoggi  di  s. Paolo. la  doue  c  bora. 
B  così  fti  quel  che  dicono  li  fcrittori,  cheqcefte  mura  iii_-t 
fluel  tempo  girauano  tredici  miglia ,  e  ducente  paflì  ,  la 
qualmifura  come  a  quella  d'hoggi  non  varii  mezzo  miglio, 
nientedimeno  fi  conforma  ancora  beniffimo ,  fe  guarderc 
moche  l'Anfiteatro  di  Statilio  Tauro ,  porto  doueéfantj 
Croce  in  Gierufalemmc ,  il  quale  gii  era  dentro  a  la  Citta, 
"Oggi  gli  paOano  fopra  le  mura  ,&in  oltre  per  molti  vefli- 
gii  fi  vede  che  elle  andauano  più  lontane,  e  pigliauano  più 
pacfe.  che  iiora  non  fanno .  Quelli,  che  dicono,  che  quefta 
niifura  non  fi  conforma  con  quella  di  Vopifco,  ìlqualc»^ 
vuole  che  quefte  mura  giraffero  jro.  miglia  ,  errano  prima- 
•ncnte  ne!  tempo,  peròche  da  Vefpafianp,nel  cui  tempo  clic 
girauano  i^.  miglia ,  e  duecento  pafTì ,  fino  al  tempo  di 
Aureliano,  che  fcriuc  Vopifco,  ci  cor  fero  1 9^.  anni ,  c  non 

è  gran 
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c  gnnfatto,  che  nel  tempo  di  quello  fofrcro  del  eìrcuito  il 
tredici  miglia  ,  nel  tempo  di  queft altro  di  cinquanta.  B 
poi  s^in^annaro  nell'iniclligenza  de  !e  parole  .  Pcròcho 
altro  e  di  dire  qurlla  parte  della  Città  fo  cnne .  eh  e  cinta 
di  mura ,  come  vuol  Plinio^  altro,  come  dice  Vopifco  ^ 
tutto  J'habit^to  intorno  a  effa  4  ma  porto  che  le  parole  s'in* 
tcndino,  veniamo  al  fatto.  Che  altro  fi  può  dire  il  diften* 
derc  ,& allargjrcla  Citta  ,  fc  non  innpirequrflo,  e  quella 
luogo  di  cafc .  fi  ciò  non  fi  fa  da  Princìpi,  ma  da  gli  huo- 
mini  priuati .  Pcnfiamo  adunque, che  Aureliano  accrefcef- 
Ida  Città  delie  mura  d'hoggi,  per  la  via  Flaminia,  cioè  da 
la  porta  del  Popolo  fino  al  luogo  detto  Prima  Porta ,  chcLj 
vi  é  di  fpatio  otto  miglia,  &  altro  tanto  fuori  delh  portaL-. 
latina .  la  quale  e  mifurandola  giufta  ,  porta  a  fronte  a  quel 
la  del  Popolo ,  e  cosi  lo  fpatio  acciefciuto  da  quelle  duc^t 
bande  fari  di  longhezra  fcdìci  miglia.  Quefta  longhez^ 
mifuiata  poi  in  giro»  farà  (come  dice  VopicfoJ  vna  rotondi - 
tadi  yo,  miglia.  Ne  fi  debba  nefliuno  merauigliare  dì  can- 
to circuito.  Perche  Suetonio dice, che  Nerone  Impcrado- 
re  hauca  diTrgnatodi  condurre  qucfte  mura  fino  ad  Hoftia . 
furono  come  s'e  detto,  da  Aureliano  allargate,  e  fatte  più 
gagliarde ,  ne  però  fi  può  faperc  »  quanto  circuito  prendcfTe 
c  fino  a  qual  termine  le  condurtc  .  Ma  perciò  ch  clle  ìti^ 
alcuni  luoghi  furono  da  Barbari  più  volte  rouinate ,  e  get- 
tate per  terra .  i  fucccfTori  poi  rcrtaurandole,  pigliorono 
minor  circuito,  e  per  rifarle  con  minor  fpcfa,  le  tirorono  fo- 
pra  itondamenti  Antichi .  Che  quelle  mura  fi^no  ftatepiù 
^o'te,  e  rifatte,  e  rirtaurate,  &  vna  gran  parte  mafTinfiamrnie 
I  *  ^r5*dio,&  Honorio  Imperatori,  ce  lomortrano  le  paio 
icfcritie  nel  frontcfpiqio  della  porta  di  Ripa,  che  fur^o 

.  Imp.Cief.DD.  NN.  inuìMmis  Prind. 
pibus  Arcadie,  &  Honorio,  vidoribus  ,  ac 
iriiimphatoribus  femper  Aug. 

Ob  inftauratos  vrbi  aetern^  muros  portas^ 
ac  turres  cgeftis  immenfis  rudeiibus  ex  fug, 
gfftiooc  V.C.  &iiliiftris. 

M  ili- 
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Militis,  &  Magiftri  vtriufque  militiacfli. 
liconisadperpetuitatem  nominis  eorum-s 
(imulacraconftituit. 

Curante  FI  MacrobioLonginiano  V.C 
Praf.  vrbis  D.  N.  Mt  (^corum . 

Il  qual  fcnfo  é  queflo  che  fegue  • 

Il  Senato,  &  il  Popolo  Romano ,  hinno  fatto  porre  quc- 
(le  ftatue  a  memoria  de  gli  Imperatori  Arcadio  ,  &  Hono- 
rio  Principi  inuicfliflimi,  vittoriofi ,  e  trionfanti  femprc^ 
felici  I  i  quali ,  per  foJecitudine  di  Àtilicone  >  huomo  chìa^ 
riflìmo,  &  illudre  >  M2e({ro  di  Campo  de  la  Fanteria,  e  de 
la  Canalleria;  hanno  rifatte >  e  rìfiaurate  le  mura,  le  porte,e 
le  torri  a  la  Città ,  di  confentiroento  de  gli  Imperatori  fu 
foprala  fabrica. 

Claudio  Imperatore  :  fimìlmcnte  accrebbe  le  mura  di 
Roma  ,  il  che  non  era  conceduto,  fe  non  a  quegli ,  che  ha* 
uf  iTcro  conquiftato  pacfe  al  Popolo  Romano,  qual  paefe^ 
ei  conqaìftaflc ,  e  agcuole  a  faperfi  per  rhìftorie  .  Ch*egli 
l'accrefcede  cchiarifTimo  per  le  parole,  che  anco  hori^ 
fono  nella  tauola  di  bronzo  di  s.Giouanai  in  Laterano^che 
fon  quelle^  • 

Vcique  ci  fines  profcrre  promouere  cuna 
ex  Republica  cenfcbic  effe  liceat^  ita  vti 
licuit  Ti.  Claudio  Carfari  Augf  Germanico. 

Le  quali  fìgnìficano ,  che  a  colui  fari  lecito  di  diftende* 
ce,  e  di  rimouere  il  termine  de  le  mura ,  quando  fìa  con  vxx* 
lità  della  Republica  ;  così  come  fu  lecito  a  Tiberio  C!au« 
dio  Imperatore  Augufto  Germanico  •  Vedefi  ilmedefimoi 
e  più  chiaramence.nel  faflTo  che  é  nel  cantone  della  Chiaui« 
ca  di  s.  Luciai  canato  nel  mcdcfimo  luogo  co  qucflc  parole. 

—  ji. 
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TI.  CLAVDIVS 
DRVSI  F.  CAESAR 
AVG.  GERMANrCVS 

PONT.  MAX.  TRIB.POT, 
IV.  IMP.  XVI.  GOS.  III. 

CENSOR  P.P. 
AVCTIS  POPVLI  ROMANI 
FINIBVS  POMERIVM. 
AMPUAHT  TEKMiNAFITQ^ 

beìo  r?lÌ^- 'l"*;"*^'*'!?"  ""Sua ,  dicono  che  T|i 
berlo  Claudio  figliuolo  di  Drufo  Imperatoie  Augufto.Gcr. 

SJ'w"""'^"  «luflimo,  con  I,  poterti  de  Tribuni  noue 

I?  nL«^"i'  ^"'i'"  ^"'■5'^'  «  Ccnfo. 

«,  patre  de  la  patri»,  hauendo  accrcfciatoli  confini  al  Po- 

PO  0  Romano  allargò,  e  terminò  il  Pomerio  .  cioè  le  mura 

S  fi  J  1*^^^''°'^^"°^^^  fin  i  che  termine 

Z  •         Il  detto  Pomerio  da  elfo  Claudio.  Che  fia  Po- 

P«r^  IJmo  troppo  bene  con  quelle  parole  Io  dimoftra. 

Pomerio  (  dice  egli  )  e  quello  fpaiio  intorno  alle  mura, 
CCS,  dentro,  come  di  fuori  ;  il  quale  fi  lafciaua  ncll'edifica. 
*M  V"«*'.'"'cro  douc  non  fi  poteua,  ne  cohiuare.ne  pijn- 

S«r„        "*  «f"  d«to  Pomerio,  quafi  pofi 

auro.  &  ancora,  che  (  com'è  già  detto  )  non  fulTc  permef. 

ro^fin!*'  ?o f«no"*  coloro,  che  accrefccuano 
«confini  al  Popolo  Romano  ;  non  dimeno  né  da  quelli 

"  P^^'V»""  •  «  ne  mutare .  fenra  confen- 

M?he  fegSI  ^"^^^  P"  l'inftafcrinio., 

COLLEGIVM. 
AVGVRVM  AVCTORE 
IMP.  CAESARE  DIVI 

ADRIA." 
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ADRIANI  PRACTI(Ì:i  F. 
DIVI  NERVE  NEPOtE. 
TRAIANO  HADRIANO 
AVG.  PONT.  MAX.  TRIB^ 
FOT.  V,  COSS-  III.  PROCOS. 

TERMINO S  POMERIl 
RESTITYENDOS  CVRAVIT. 

II  che  vuol  dire ,  che  il  Colleggio  de  gli  Auguri,  hapre- 
io  cura  di  riftaurarei  termini  di  Pomerio,  per  ordine  di 
Traiano  Hadriino  Imperatore,  figliuolo  dell'Imperatore— i 
Traiano  Partico.  e  Nipote  di  Ncrua  Imperatore,  e  Pont, 
MafTimo  ^  con  l'autorità  tribunicia  cinque  volte  ConfolCi 
Ire  volte  Proconfole  •  Bpcr  tornare  al  ceminciato,  dico, 
che  fono  cosi  varie  l'opinioni,  intorno  alcurcuito  dì  qac- 
(la  Città,  conciofiache  nefTuno  può  dar  chierezza  •  ne  deue 
ella  haueffi  principiojnè  doue  habbi  hauuto  finimento  cer« 
to.  Grande  fcnza  dubìo  era  ella,  intanto  che  molti  affer» 
mano,  che  oltre  all'habìtato  di  dentro  alle  mura»  ella  fi  àu 
Aendeua  dalla  banda  del  mare»  finadHoftia,  dall'altra  fino 
ad  Otricoli  # 


Dette  porte  generalmente^. 
Cap.  LIL 

SI  come  il  circuito,  così  le  porte  ancora  di  Roma  hAn» 
no  hauuto  vario  pofamento  %  delle  quali  molte  nell'oc 
crefcere  le  mura,rettatc  in  mezzo  della  Citù  \  hanno  per- 
fo,  e  l'vfo,  &  il  nome  :  alcune  tr afportate ,  fi  hanno  ritenu- 
to il  primo  ;  altre  aggiunte  >  fe  l'hanno  acqulftito  dì  nuo- 
uo.  Mal 'opinione  de'buonì  fcrittori  e  ,  che  Roma  hauef. 
fc  ventiquattro  porte,  le  quali  richiudcuano  fette  monti,  e 
fidìuideuano  in  quattordici  Rjoni ,  &  in  duecento  fcfTanta 
cinque  Triuii .  Chele  porte  fieno  ventiquattro  ,  fi  diri  di 

fotte ^ 
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for^-o;  chcquefta  Città  gira  (Te  tredici  miglia,  cducento 
pafH ,  l'habbiamo  dimoflrato  neiraltro  capitolo  :  ch'ella  fu 
polla  fopra  fette  monti ,  fi  fa  chiaro  per  l  eflVmpio  dì  nrolti 
fcr ittorì ,  c  mafTiminientc  per  M  Vairone ,  iJ  quale  la  chia- 
ma Roma  de  li  (ette  monti ,  ch'ella  fi  diaideflt  in  quattor. 
dici  Rioni ,  è  ci-rtifTimo  per  le  parole  che  feguono,  le  quali 
leggono  in  Campidoglio  in  vna  pietra  antica  • 

IMP.  CAESARL  DIVI 
TRAIANI  PARTICI  FIL. 
DIVI  NERVAE  NEPOTE. 
TRAIANO  HADRIANO 
AVG.  PONT.  MAXIMO 
TRlBVNiC.  POTEST.  XX. 
JMP.  IL  COS.  HI.  PP.  Q 

MAGISTRl  VICOR  VM  VRBIS 
REGIONVM  XIV. 

^  Douc  fi  difnoftra,  the  \  Macftri  de  le  contrade  de  la  CIt- 
ci  di  14,  Rioni,  hanno  fatto  quclta memoria  a  Traiano 
Adriano  Imperatore  figliuolo  di  Traiano  Imperatore  ;  e 
nipotc^dì  iVcrua  Imperatore ,  il  quale  fu  Pontefice  MafTim» 
c  con  Tautoriia  Tribuniciaao  volte  Imperatore ,  2.  volte 
Confol|,  volte  padre  della  paxiia  .  E  pcrnioftr^c  equel 
che dicooo,  che quefla Città  hauea  24  porte,  bifogna di 
tare  mentìone  di  tutti  i  nomi  delle  poitc  ,  trcuatcfuflbii 
vari;  autori,  le  quali  fono  qucfte, 

Carmentalc,  delta  ancora  Scclerara. 

Romana  Pandana 

Gianualc  Flumentana 

Collatina  Fontinalc 

CoIlatina,detta  firailmenlc  Trioafalc 
Quirinale,  &  Agonale  Komanula 

Viminale ,  dcua  ancora  Muziona 
Figulcnfa  jjUaiuTìcna 

Querquetulaua  ^^ginale 


tlquiiina 

Celimontana 

Gabiufa 

Fcrentina 

CapcDJ 

Trìgeinina 

Nauale 

Aurelia 
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Labicana 
Raudulcuta 


Lauernalc 
Salutare 
piaculare 
Catularia 
Monutia 
Mugiona 


Stercoraria 


De    romma  delle  dette  porte  •  leuandone  pr>ff)'n\eate 
fette,  ehe  fin  al  tempo  de  Verpariani(  come  vuol  Plinio  ) 
mancarono»  fra  le  quali  quattro  fono  da  la  Cleti  che  difft- 
gnò  prima  Romolo ,  e  due  del  Palazzo  ,  e  la  Stercoraria^ 
che  era  porta  Trionfale  che  era  bori  de  le  morai  e  leuan. 
dog!*altri  nomi  a  quelle  che  n'hannepiùdVno  ,  come  la 
Carmentale ,  Collina  t  e  Viminale  «  faranno  la  fomma  g!U- 
fta  di  24.  jben  vorrei ,  che  quelli  che  dicono  che  Cile  erano 
deflrclb»*loro  i  nomi ,  percioche  la  ragione  ch'cflì  allega- 
no, d'hauergli  trouati  ne'libri  antichi,  e  debole,  effcndo  age- 
noie  a  librari  di  cirare  nello  (lampare  de'numcri .  Ne  fareb- 
be difficil  cofa,  oltre  le  ^7  di  trouaine  ancora  altre  11  fc 
ci  noueraremo  la  Veger ana  ,  Tiburtina  ,  Pr eneftina  %  Vale- 
riana» Ardtatina,  Piuminca*  Salaria  »NLr^T)entaria,  Appia* 
Oftienfe  •  Portuenfc ,  &  aitrc,  trogate  da  quefti  noui  fcrit 
tori  •  Ma  quefti  (  come  fi  legge  appreflo  a*buoni  Attori  ) 
fono  vocaboli >&  nomi  delle  vie,  ne  n  delle  porte  .  S'ingan- 
nano fimilmcnte  coloro  ,  che  volendone  tirare  al  nomc^ 
d'hoggi;  a  la  Pinciana ,  dicono  Collitìna  •  ala  Collina  Sa- 
laria, a  quella  di  s.Pancratio  Aureiianai  &  alaTrigrmina 
Ofticnfe  ,  pt rciochc  s  abufsno  del  nome  delle  vìe  Certa 
cofa  è  Romant]la>  c  la  Mugi(»na  «  erano  le  due  porte  d#l  pa- 
lazzo (come  dice  Varrone  )  IVna  delta  da  Roma,  perla 
quale  fi  andaua  al  Nauale  cioè  a  Ripa,  l'alerà  dalmugito  de 
gParmentì  i  quali  vf ciuano  per  e(Ta  a  pafcolarc  in  vn  Cartel- 
lo antico,  detto  Buccinato  •  Ce  le  quattro  poi  te  che  era. 
rw nella  Citta  difcgnata  da  Romolo,  ne  habbiamo  già  par- 
lato di  fopra* 

De  le  (^indici ,  che  reflano  (mettendoci  laTrìonfale) 
che  era  fujri  delle  mura,  eoo  ordine  chi-nflìmouc  UAtterc- 
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ma .  ni  quelle  che  non  f.  ne  5à  il  luO{o  ,  habbiamo  penfa. 

10  eli    fatica  vanj  di  pai  larnc  . 

'^el Jho  di  Roma .  Cap.LlIL 

Esfendo  le  valli  .  e  gli  altri  Itoghl  baffi  di  Roma .  agi 
guagliati  talmente  à  monti  per  li  edifici),  che  vi  fono 
Itati  tatti,  che  a  p<-na  vi  fi  fcorge  intcruallo  *  Non  fari  fuor  ì 
di  propofito.di  diuidertalmentequefti monti, che  fifacci 
f»cilc  quel  che  ne  tratteremo.  E  primamente  cominciare 
mo  coni  Auentino,  il  quale  ha  il  fuoprincipio  ne  la  pia- 
nura di  Teftaccio,  e  fegu/tando  da  mano  finiltra  à  Scuola 
Greca  per  la  valle  di  Cerchio,  fidiftende  perlf  Terme  An  - 
teniane.  e  finifce  a  laporta  di  s  Sebaftiano ,  e  la  detta  valle 
d.uidequeflo  monte.  dalCelio,  edalCeliolo.  checvn-. 
monticello,  vicino  a  porta  Latina . 

Il  monte  Celio,  fi  diuide  dal  Celiolo,  per  gli  horti  di  fan 
Sitto .  e  comincia  di  la  Chìcfa di  s.Giegorio ,  doue  hfcia 

11  monte  PaUtinoamanoriniftra,ep.efroalColifeo.riuol- 
tando  dai  luoRho  detto  fanti  Quattro .  per  fan  Gioiuani 
Uterano ,  va  fino  a  fama  Croce  in  Cierufaierome  . 

Il  monte  Hfquilino  ,  comincia  vicino  a  Torre  de  Conti, 
e  fcguitando  per  U  valle  al  lato  al  Colifeo .  lafciaamano 
delira  il  Celio  ;  poi  p«  la  medefima  valle  da  s.Pietro  Mar- 
cellino ,  (1  diltende  fino  a  porta  Mapgiore . 

Da  [altra  banda  ripigliando  fotto  fan  Pietro  in  Vincola 
per  Suburra  lungo  la  ftrada  di  fant.»  Eufemia,  fotto  la  Ghie- 

I,  „  "."j^V" .^^Sfi  •  '■«K"'t»ndo  a  Termine,  va  fino 
a  la  porta  di  fan  Lorinzo  .  E  la  pianura .  che  e  a  mano  fini, 
ftra  fra  quefta  porta  ,  e  l'a  tra  .  che  fi  chiama  Qucrquetu, 

qulìno?""  •  *  d'«ua  Camjo  Ef. 

c  p'.'.^n  ^I^r'™'?''^V"'"''"=''  P"  ^<:à(rm»  valle  fotto 
s  Pietro  in  Vincola,  e  fimilmentc  riuoltando  apprefTo  la  %u- 

Ì7£d  V''''f  <^'»  P«'entiana,fene  vàaKrminc.,.^i 
e  Tcr.ninc  Ira  quclì.  due  monti .  Da  l'altra  banda  ripiglia 

d  À»t„^"V"  r-''«'/''  ^'''"'^^  *•  Vitale  a  l'altra  pa^t. 
di  l^mine.fifiifcci  Ij  porta  di  s.Agnefa.  e  la  pianura  ch'c 

Qjl    a  fra 
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fraqucda  porta»  e  h  Querquciulana.  clcTerroejfi  d'iman - 
daua  Campo  Viipìoalc . 

Il  Monte  Quirinale  (hoggi  detto  Monte  Causilo)  fidi- 
Ijid^  dal  Viminale,  per  la  via  preflTo  al  giardino  di  s.Agatat 
per  laquale  fegitando,  lafcia  fimllmente  Tcrmiae  a  nua^ 
dritta»  c  fi  difteode  a  la  mede  (ima  porta  di  s  /Igncfc.  Da^ 
I  altra  parte,  rìpì^tiasdo^lala  1  orre  ò^Wt  Militie»  Tetto  il 
giardino  di  s.Silof  (Irò  »  continuando  per  il  piano  prrfTo  al 
luogo  de'Padri  Cappuccini,  fcguitando  le  radici  del  me- 
defimo monte,  fottcf  la  vigna  del  Cardinale  di  Carpegn?, 
lungo  la  medefim^  valle  fìnifce  a  porta  Collina  i  detti^ 
Salaria. 

11  Monte  ch'c  fra  detta  porta  Salaria ,  e  la  Pinciana^  | 
molti  afFermano  efTer fimilmente  parte  delmonte  Quìrina» 
le.  Il  Colle  dall'altra  bandadou  eia  chiefa  della  Trinitàt 
fin  al  Popolo ,  era  da  gl'antichi  detto  il  Colle  de  gl  horti  il 
quale  già  era  fuor  di  Roma  >  come  fi  dirà.  Del  monte  Pa- 
latino, e  del  Campidoglio  »  non  c^c  parfo  di  douèrfi  farc^ 
altra  diuifìone ,  per  elTer  di  Tito  cosi  btxo  che  non  hanno 
bifognodi  partimento  alcuno  ,  però  paflTaremoal  Giani  co* 
lo,&a!  Vaticano . 

11  Monte  Gianicolo,  comincia  dala  porta  di  s.Spirito,  e 
fidiftendc  fino  as.Pietro  Monto. io  ♦  poi  riuoltando  fuori 
delle  cnura,  perla  val^c  de  le  fornaci ,  fìnifce  aia  portai 
Torrioni . 

Il  Monte  Vaticano,  ha  il  Tuo  principio  da  la  detta  porta 
Torrioni,  e  per  dentro,  e  ftioi i  de  le  mura ,  rinchiudendo  la 
chicfa  di  s  Pietro,  il  palazzo  del  Papaie  prr  bel  vedere,  co», 
tinuando  lungo  la  vigna  del  Papa  ,  fi  d'ftende  fin'a  pontc^ 
Molle,  e  tutta  la  pianura  eh' è  fra  quefto monte ,  &  il  1  euc« 
f Ci  fi  dimandaua  Campo  Vaticano  • 

Di  Romolo  primo  Re  de  Romani .  Cap.Lly. 

LE  antichità  mefcolando le cofe  humane  con  le  diuine, 
volfe  rendere  più  ri^uardeuolt  i  principi)  delle  Cit- 
ta .  Attribuì  perciò  a  gli  Dei  rofiginc  delle  prime  nationi 
per  confacrarle  in  tal  inanicra  alla  riuerenz*  vniucrfalc-j  . 
Diede  per  qucflo  a  ere ilerc  al  mondo  ,  che  Romolo  tonda- 
toic  dell  imperio  Romano  foflTc  di  Marte  da  Kae  Siluia  fa- 

ccrdo- 
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terdoteffa  generato  •  Perche  ciòconfefTandoelU  ,  iM)n  ne 
dubitò  poi  la  fama»  quando  effcndo  per  ordine  d'Amulio 
zio  buttati  in  fiume  i  dje  gemelli  nati  di  lei  R.on)òlo ,  o 
Remo ,  per  lauar  con  Tarque  del  Teucre  ((limò  laGfnti- 
!ita)  la  macchia  dello  llupro  dclhnipote,  il  fiume  quali 
inriuerenza  della  Diuiniià  lororipreffe  Ieacquc>c  yolfc-j| 
xoQtro  i'vfo  del  Tuo  elemento ,  cffcr  più  tolto  morbido  let- 
to ,  che  fcpohura  di  quei  bambini .  Et  vna  lupa  vc^uafi  di 
qucilhumaniti  di  che  s'era  fpcgHatoii  zio  ,le  porle  arno- 
rofameoic  il  latte .  Quefti  crefciuti ,  ripofcro  in  ftato  Nu- 
miiore  loro  Auo  già  di  Alba  cacciato  dal  fuo  fratello  Amu- 
lìo  .  H.4Uendo  dato  principio  ad  vna  nuoua  Città,  vennero 
in  difcordia  ,  chi  di  loro  dcucfrc  darle  il  nome .  Volfcro 
perciò  intenderne  la  volontà  de  gli  Dei,  cfu  dall'augurio 
Romolo  vincitore  dichiarato  ,  perche  il  fratello  viddc  fei 
Auoltori,&  egli  dodici .  Inaufpirato  pertanto  il  nome  di 
Roma  con  l  autorità  del  Ciclo,  volfc  il  cafo,  chr  col  fangue 
di  Remo  fodero  per  cosi  dire  »  confccrate  anche  di  poi  le 
fue  mura,vccifo  dal  frateUo,jper  haucr  con  vn  fallo  difprcg- 
giato  i  prinìi  picciòlì  ìipiri  fattiui  intorno  ; 

Ma  perche  non  vi  era  di  Città  altro  chc'I  nome  t  man- 
candoui  gli  habstatori,apr]  tofto  Romolo  vn'Arilo,aI  nome 
del  quale  concorfe  d*cgni  intorno  gran  numero  dì  gente  « 
Defiderofo  poi  della propagatione)  dimandò parentelacon 
i  vicinjy  ma  negandola  tutti,  fc  la  procurò  con  Tinganno; 
perche  aileitata  la  curio(ìtà  femìoile,  coni  a  fama  di  vii.» 
Duouo  fpettacolo  di  giuochi,  a  quefti  le  donzelle  che  vi 
conccrfero,  rcihrono  preda ,  e  mogli  de  Romani .  qui 
vennero  le  origine  delie  guerre  con  ì  Sabini ,  le  quali  fareb- 
bero lungo  tempo  durate,  fc  vna  volta  ne!  maggior  conflitto 
della  battaglia  le  donne  ,  sì  come  erano  ftate  della  guerra, 
così  tutte  dolenti,  e  fcapigliate  trapoftefi .  non  foffcro  fiate 
della  concordia  cagione.  fcfTcndofi  a.l'hora  per  ciò  fatta 
non  folo  pace,  ma  anco  vniooe  :  poiché  tafciate  i  Sabini  le 
proprie  c  ittà  vennero  ad  habìtarc  in  Rcmit  c  riccuettcro 
per  generi  quelli,  che  hauearo  come  premici ,  crudelmente 
perfcguitati,communicando  con cflì, e  lantichc ricchezze, 
c  le  pofltfTioni  paterne . 

.  Così  accrcfciute  in  breue  le  forze  Romane ,  acciò  nefTu* 
na  róru  di  CiuadìQÌ  Acde  otiofa  >  volfe  Romolo  ;  che 

^  gioucn. 
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gVouentù  fteffe  per  ogni  occafìonc  di  guerra  armala^  e  che 
s  vecchi haucfliero  ramnoìnìfirationc  della  Republtca.e  fof- 
fero  per  l'autorità  honorati  col  titillo  di  PaHri  ^  e  per  Peti 
col  vocabolo  dì  Senatori .  Ordinare  cosile  cofe  »  in  vnà^ 
Coaeione ,  che  egli  teneua  vicino  alla  Palude  Caprea  ere- 
defi»  che  fofle  da  i  Senatori»  impatienti  del  uoppo  fuo  rigo- 
re,  vccifo,  &  occultamfnte  Tcpolto  :  fe  bcQe  poi  diedero  a 
credere,  che  egli  al  improuifo  fe  ne  fofTe  fparito,  quafi  con- 
fccrato  »  facendone  inditio,  &  vnafubita  tecìpefta  Venuta 
in  quel  punto  »  e  rficcliflc  del  Sole  •  e  confermandolo  poco 
doppo  Giulio  Precufo»  ch*a(Icueraua  di  hauer  vi(io  Romo- 
lo con  afpetto  piùaugulto.che  piimanonhauea,  e  che  co* 
mandaui  di  efTere  come  Dio  tenuco  »  efleado  in  Cielo  Qui- 
rino appellato  ;  reuelandole  anche»  ch'era  ftato  nel  Cclcite 
Senato  ftatuito»  che  Roma  foflTe  il  capo  del  Mondo,  e  la  p;^ 
flrona  delle  genti. 


Delle  Tauele  $  o  vogliamo  dire  libri  publici . 

Cap.  LV. 

LBTauoIe ,  o  Libri  doue  erano  fcritte  le  leggi ,  e  fatti 
publfchi  di  Roma>  fi  conferuauano  nel  Campidoglio^ 
c  fi  legge ,  che  vi  erano  tte  roilia  tauole  di  bronzo  le  quali 
neirincendio  di  Campidoglio,  con  Faltrc  cofe  effondo 
bruciate,  Vcfpafiano  fatto  cercare  con  diligenza  li  origin* 
li,  £ece$ì,  che  furono  refcritte  •  Alcuni  dicono  , 


ptrcffereellcdì  bronzo,  furono  disfatte  dal  forgore. 

10  Campidoglio  fimilmente ,  ficooferuauano  le  tauolt-i 
de  le  leggi  date  da  Romolo,  le  quali  fon  quefte . 

Non  fia  chi  facci  alcuna  cofa  fenza  pigliare  gli  auguri/. 
I  nobili  foli  goucrnioo  le  cofe  facre ,  &  cflfercitiao  i  ma- 
giftrati . 

Laplebe  attenda  a  lanorare  i  Campi  • 

11  popolo  crei  li  Magiflrari . 
Imparinfi  le  Icfggi . 

Non  fi  faccino  guerre ,  le  prima  non  fono  confultate. 
Non  fi  aderino  Dei  (Iranicrij  cccctco  Fauno* 

Non 
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Non  fi  farcino  vrglie,  c  guardie  nei  Tempi) di  nottr . 
Vadinc  la  tciìa  »  a  chiunque  ammazzerà  fuo  Padre  |0  Tua 
iTiadre . 

NoD  fia  niuno  che  parli  di  cofe  dìshoccfte  in  prcfenia  dì 
donnea . 

Porti  ognVno  per  la  Citta  il  mantello  lungo  fino  a  cai* 
cagni  • 

Sia  a  ciafcuno  lecito  vcciderc  ì  parti  moftruofi . 
Non  fia  chi  entri  >  o  cfca fuori  della  Ciiti  «  fé  non  por  la 
porta  • 

Le  mura  della  Citta  fiano  racre,&  inufolahtii  : 
^ia  la  moglie  cosi  compagna,  e  padrona  delle  ricchezze» 
-t   delle  cofe  facte ,  come  il  marito . 
La  figliuola,  come  i  herede  del  padre,  cosi  (ia  herede  del 
marito . 

Sia  lecito ,  &  al  marito ,  &  a  fratelli  di  panJre  come  lor 
piace  la  donna  che  fari  trouatain  adulterio. 

Se  la  donna  beue  vico  in  cafa  fua  »  fia  punita  come  fé  fof« 
fe  trouata  in  adulterio. 

9la  lecito  al  padre,  &  a  la  madie  di  dar  bando,  di  voide- 
ref  &  vcciderc  ì  figlit4oli  prof  ri). 

Il  Titolo  che  fegue ,  dimoftra  quelli ,  che  haueuano  curi  di 
qneite  TauoICwi. 

C.CALPETANVS  STATIVS 
SEX  METRORIVS  M.  PERPENNA 
LVRCO  T.SARTIVSDEOIANV^CV- 
RATORES  TABVLARIORYMPVBLI. 
CORVM  •  FAC.  CVR. 

Le  quali  fignificano,  cheC.  Calpftano  Starlo, Serto  Me- 
trorio ,  M  pierpenna  Lurcone ,  e  T.  Sai^o  Deciano  Cura- 
tori  delle  fcritturc  pubiichci  hanno  prcfo  cura  che  fi  facci 
queflo  luogo. 


Qq  4 
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Del  Campidoglio.  Cap.  LVI. 


IL  Campidoglìc,  :1  quale  in  vari]  tempi ,  ha  confc?uìt 
varij  nomi .  Conciofiache  dal  principio  tgn  fu  ^c;to 
Saturnio  dal  Re  Saturno  »  il  quale  habitòin  queilo  «nome . 
detto  Tarpco,dal  nome  di  Tarpca»  Sàcerdotefra  deMa  Oca 
Vefta;  la  quale  tirata  da  laiiarìtia  di  alcune  maniglie  d'ero, 
per  tradinjcnto,  diede  la fortc^a  di  qucfto  nìoetc  a'Sabin: . 
Da  quali  ella  racchiufa  tra  feudi,  c  targhe  ,  f u  p  oi  morta. 
E  (lato  vltimamcntc  detto  Campidoglio  ,  dal  capo,  ovo- 
gUamo  dire  tefta  di-  vn'huoroo ,  la  quale  fu  trouata  quiui  » 
cauandofi  li  fondamenti  del  Tempio  di  Gioue.  bragia 
quefto  monte  cinto  di  mura,  icui  fondamenti  furono  podi 
dai  Re  1  arquinio  l»rifco  .  E  Thaurcbbe  tirati  a  fine  ,  come 
nella  battaglia  contro  Sabini  hauca  per  voto  prorae(ro,raa 
lamortclc  fopragiunfcondc  poiTarqaìnio  Superbo,  della 
preda,  ch'egei  hcbbe  de  la  prcfa  di  Pomcti^,  Città  in  Litio  : 
le  fcc^i  & io^d^ATc  I  c  finire,  ne  lo  potè  confacrare,  perche 
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egli  fu  fcaeciatodal  Regno.  Confccrolle  poi  M.  Oratlo  . 
Fuluìllio  :  Erano  le  predette  mura  di  pietre  quadre ,  come 
chiaram  ntefi  cooofce,  per  gli  auanzaoienti  dclk  rouinci 
chcGv.  ggono,  e  perle  pietre,  chea  giorni  noftri  fi  fono 
cauate  da  fuoi  fondamenti r  le  quali  fono  di  tanta  gr?ndexzii 
ch'egli  non  egran  fitto  (comelifcriue)  che  gii  antichi 
dì  quel  tempo,  fi  mei  auigliaITcrode  la  fmifurata  grofTezia 
delle  mura  del  Campidoglio  Le  porte  ocidc  li  entrata  , 
erano  di  bronzo,  le  tegole  di  tetti,  erano  di  rame  indoralo, 
le  quali  (enevedeancoraaJcune,  fopraitetttìde  laChiefa 
Cathedralc  di  s  l'ietro,  fattcui  portare  di  Papa  Honorio  . 

Hauea  intorno  a  quefte  mi^ra  molte  torri ,  parte  delibi 
quali  furono  dal  folgore  percoffe,  Fu  bruciato  il  Campi, 
doglio  ne  le  guerre  di  Mario ,  folto  il  Confolato  di  Scipio- 
ncvCrJorbàre  :  reftaurolle Siila,  cloconfacrò  Q^Catulo. 
il  cui  nome  fi  conferuò  fino  al  tempo  di  Viiellio  Impc*» 
latore  • 

Del  che  fanno  chiaro  le  fegucnti  lettere ,  che  fi  Icggeua- 

no  nelle  Salite  publichc^  « 

QJ.VTATI  VM  Q^.QjCATVLVM 
COSS.SVBSTKVCTIONEM,  ET 
TABVLARIVM  DESVOFACIEN 
DVM,  CVRAVISSE, 

Che  vuol  dire,  che  Q  Lutatio  figliuolo  di  Quinto  ,  & 
Q^CaiuIo  Confoli,  prefcro  cura  vi  fare  il  luogo  dooefi 
conferuaflero  le  fcritiure  publiche  a  loro  f  pcfa  •  Brugiò  il 
Campidoglio  la  feconda  volta  ,  ne  la  guerra  del  predetto 
Vitetlìo,  e  lo  fece  reftaurare  Vefpafiano .  La  terza  volta 
brugiò  ne  lamorte  del  predeno  Vcfpafiano.  Fu  poi  re- 
Itaurato  da  Domìtlano,  il  quale ,  non  filamente  in  quello, 
ma  in  tutti  gli  edifici;  cheegli  fece  rifare,  volfe  che  vi  fi 
poneflfe  il  fuo  nome,  lenza  memoria  alcuna  de  primi  auto* 
lU  Vi  fufpefoinrifarlopiùdiXU;cnilaulefitii 
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Dd'tA^h.  Cap.LVII. 


NE  II  medefinM  piazza  del  Campidoglio ,  dooe  hora  fi 
vede  ilCaualIod'Anrooioo,  gii  v  era  vn  luogo  detto 
Afilo;  il  ^uale  fu  fatto  da  Romolo  (  per  dar  coocorfo  alla 
tua  nuouaCitta)  eoo  autorità ,  &  franchigia  a  qualunque 
per  fona  vi  fi  ritrouaua  »  cosi  fcruo  come  libero .  tanto  ter. 
razzano  »  comr  forafiiero ,  d  efTer  ficuro d'ogni  delitto . 
.  Fu  leuata  qucfta  franchigia  da  Cefarc  Augufto,  parando, 
gli,  che  non  feruiffc ad  altro ,  che  a  dare  occafionc  dimal 
fare .  Molti  vogliono,  che  qucfto  Afilo  fofTc  pofto  fotto  la 
ripa  Tarpca  • 

« 
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"Di  Numa  Pompilio  feconda  Re  . 

Cap.  L^Ul. 

IL  Popolo  Romano ,  che  eoo  U  Religione  de  gli  auga* 
rij  hauca  vilìo  fondar  le  mura  dcUa  fui  Cini  ,  crede i- 
tenon  viefTer  mezzo  a  la  conreruatìooe  di  lei  più  potente 
della  Religione .  Onde  douendo  dopò  la  morte  di  Romo- 
lo crear  nuouo  Re  »  mandò  fino  a  Curi  dì  Sabina  ,  la  por* 
poraa  Numa  Pompilio  più  degno  di  ciafcheduno  aUro  fti- 
maio,  peiche  come  più  degli  altri  Rcligìofo  craconofciu- 
to.  Egli  Cubito  collegò  la  diuerfiri  de  gii  animi  di  Popolo 
così  vano,  con  il  vincolo  della  Religione  ,  infcgoando  le 
Cerimonie,  i  facrifici)  con  li  quali  fi  drueano  venerare  ,  e 
propitiare  gli  Dei ,  Imbuì  gli  animi  dc'Romani  di  vna.-* 
cena  lodeuole^upcr^itione ,  facendoli  riuereoti  verfodi 
alcune  eofc  da  lui  predicate  per  Dinine  ^  com  tra}!  P^lla- 
dio,  e  gli  Ancili ,  il  fuoco  Vedale ,  e  fimiglianti,  non  altri- 
menti ,  che  {e  cfft  foflTero  pegni  certi  della  prò lett ione  del 
Cielo,  e  Pgreti  oflaggi  della  grandezza  dcUimpcrio  loro  • 
Diuife  Tanno  in  mefi,  e  quf  fti  in  giorni  farti,  e  ncfafti,  e  Jc- 
{|inò  al  miniflerìo  delle  cofe  (acre, Sacerdoti»  Ponteficr,  Sa. 
li),  &  Auguri .  Ma  perche  a  tutte  quelle  cofe,  non  maivcaf- 
fc  in  alcun  tempo  mai  lariuerenza,  diede  publicamenie  a 
credere,  eh  elTe  i e  foffcro  (late  dalla  Dea  Egeria  detta  t^ . 
E  così  armato  j]  petto  di  pietà  a  quel  popolo,  ch'haufa-^ 
armato  il  cuore  dì  fola  ferocità  ,  lo  rpogliòdclU  fua  barba- 
rica,  e  fccelo  giuf^o  goucrnator  d»  quel  Regno ,  che  con  in  • 
giuilitia,  e  violenza  hauea  tolto  ad  altri. 

DtTulHoHoftiHo terza  Re  .  Cap, LIX . 

TVllo  Hoflilio»  fufuccefToreaNuma  col  fuffragìo  de- 
proprio valore.  Qucfti, non  altrimenti  c'hauea  fati- 
cato Numa  della  Religione»  fu  autor  dclU  Regolata  Difci  • 

pliiia 


óio  DeirAntfckità 
plma  di  gu»rrffsj»jare  :  &haucr,do  a  pieno  inQruita  la  , 
gioucntu,  cominciò  anche  ad  cfpcrimentarla  contro  i  con« 
iiicinì  pcc cupidigia  d'Imperio.  Prouocò  principalmenie 
gl'Albani  popolo  riputato  i  c  di  dominio  antico ,  ma  per- 
che  le  forze  egualmente  da  ogni  banda  equilibrate ,  manda- 
uaVn  lungo  la  guerra,  fu  deliberato  commettere  alla  forte 
la  fortuna  deli'vna,  e  dell'altra  gente ,  rimettendo  nel  vaio, 
re  di  tre  Cittadini  per  ogni  banda  la  fomma  dei  l'Imperio  , 
obligandofi  prima  ciafchednno  dì  loroi  cedere  il  dominio 
al  vincitore.  La  fortuna  (  diceua  l'Idolatra  Gentilità) 
che  s'era  congiurata  à  fauor  deirefiiltatiDDe  di  Roma  voi» 
fc  che  i  tre  Romani  chiamati  Orati;',  vinceflcro  gl'Auerfa- 
rij  Curìatii .  Onde  ne  fu  Alba  deftiiitta,  e  Roma  nella  ro- 
uina  della  Citta  Emula ,  e  Madre  amplificò  l'edifìcio  della 
fua  grandezza,  e  con  le  ricchezze ,  e  genti  di  quella  ,  in  efTa 
trafportate»  la  riempie  non  tiituo  di  hiibitatori,  che  dì 
gloria. 

Di  Anco  Martio  quarto  Re.  Cap.  LX. 

ANco  Martio  di  Pompilio  nipote  fu  anche  deirifteflTa 
natura  di  lui.  TrouandoqueOi  la  Citta  molto  ben_» 
dffpofta,  e  nelle  cofe  facre,  e  nelle  ciuili,  circondò  con  mu* 
ro  le  fortificatloni  di  efTa,  e  le  agiunfe  non  foìo  ornamento^ 
ma  Scurezza,  e  congiunfc  le  vie  del  T  eucre  con  vn  ponte  . 
Dcfidero/opoi  di  arricchirla  con  il  commercio  del  M^rc, 
mandò  vna  Colonia  ad  Oflia  »  acciò  ella  folfe  come  vn  ri» 
cetto,douee  le  ricchezze  Maritimcfipoteircro  (icuramen. 
ce  ridurre»  e  le  (traniere  prouincie,  deuedero  con  il  commer* 
ciò  venir  a  riuerir  quel  capo,  del  quale  effe  erano  deftinace 
ad  cfler  membra  infcriorii  e  foggette  • 

Tarquimo  Pri/co  quinto  • 
Cap.LXI. 

T ArquinioPrifco  riconobbe  il  Regno  dalla  propria  in- 
durr ja>  che  natolo  Corinto,  &hauendo poi  ra/finat» 

la 
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U  fagacit  à  Greca  co  la  prudenza  Italiana, potè  faciinicntc 
con  Parti  fiic  otfcncr  quel  Rrgno,  cheli  Dei  le  haueano 
nciringreflro  fuo  in  Roma  con  auguniprom^nTo. 

Le  cofe  di  Roma  »  furono  da  lui  in  molto  buono  ftato  ri. 
trouare  ;  onde  applicò  Tanimo  a  rendecc  più  augnfta  la^ 
Maefti  Kf  già .  Ampliò  per  quarto  il  numcrc  de  senatori  : 
Bthauendu  vin  o  molti  popoli  di  rnfcan3,(i  refe  più  v  ne» 
rabilc  a  fuoicon  la  pompa  del  trionfo  .  Inucntò  egli  la^ 
grsndezza  de  fafci,  le  fedir  cutuli ,  i  regi  abbì.^liamenti  de 
caual  i,&  oa-ìi  forte  dì  vcftimcnti ,  che  fcruiflcro  ad  oflen- 
f  ation  dì  falio,  e  di  fuperbia»  e  che  FaceiTcro  ì  grandi  di  gli 
altri  difiu::emi,comc  i  PaJudam?nti,e  Je  trabce,  le  prete  te, 
1?  teghe  dipinte,  e  palmate  j  gli  ancllr,  icarri  tri^^nl^Ii ,  e 
dorati ,  tirati  a  quattro  caualli ,  &ogni  altra  rofa  perla 
quale  la  pcrfona  del  dominatore  più  che  potcITe  fi  raffomU 
gliaOc  a  vn  Dio  • 

Di  Scruto  Tulio  fcfl0  Re. 
Cap.LXU. 

SEruIo  Tulio  fu  dalla  natura  inhabilrtato  al  Regno» 
perche  nacque  di  donna  fchiaua  •  Superò  non  dimeno 
con  la  nobiltà  dell'ingegno  la  viltà  de  i>atali . 
cagione  fu.  che  trafparcndo  fra  l'ofcuriti  della fua  bafTcaza 
la  chiarezza  dnll'indole,ìnduflt  la  moglie  di  Tarquinio  Ta. 
naquille, ammirata ,  a  liberalmente  educarlo  ;  haucndo  ella 
particolarmeiJte  quafi  vnoftiggìo  della  futura  grandezza 
di  lui  nell'auguiiod  vna  fijmma ,  che  fopra  il  capo  fuo  im- 
prouifamcnte  comparuc.  Kglifra  l'iucertezza  diflìmul.  ta 
della  vitadi  Tarquinio,  foftituto  peroperadcl'a  Regina^  » 
come  Goucrnator  del  Regno  à  tempo  >  ri  tcrjoc  quafi  cnc^ 
comprato  «ol  prezzo  del  merito  quel  dominio»  rei  qual^ 
col  mrzzo  delcafo  ,  e  del  inganno  s*cra  ntrufo.  Ordino 
tutte  le  cofe  della  Citta  ,  che  prima  non  molto  beoecratio 
diflinte,  e  fu  da  lui  il  popolo  numc«rato  ,c  d^llmto  in  Clafli 
cdiflrjhuiioinCollegii  ,  e  Curie ,  e  finaUnente  con  tanta 
cfattc^za  ordinò  la  Republica  ,  che  (  defciiitc  intauole»^ 
vuttc  ic  diffcicpzc  de Patrimcnii ,  d  Kc  dignità,  dell'età 
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dcU'irii ,  t     glVffit»!     ^à^A\\\  )  non  altrrraentì  Urcfe 
>pi!c  i  maneggiarci  che  fc  cllafoflTc  rtau  vna  priuata  rafa  • 


T arquinio  Suptrho  fettimo  j  viti- 
mo  Re.  Cap.  LXIII. 

T Arquinio  vitimo  Rè  »  per  la  qualità  de'coftumi  hc^- 
be  la  dcnominj|tiooc  di  Sup;cbo.  Quctti  impaticn^ 
te  della  dimora,  volfe  più  tofto  rapire,  che  afpetta* 
re  il  Regno  yC'haucano  gli  Auifuoi  tenuto  j  onde  fatto  vc- 
cidere  Seruio  ,  con  mezzi  violenti  ne  pwfc  il  poffenTo  •  Noo 
fu  Tullia  Tua  moglie  di  coHumì  aliena  dal  marito,  perche 
intefoche  egli  fiera  fatto  Re,  per  (aiutarlo  quanto  pritna 
fece  paflfare  il  Cocchio,  nelqualc  era  portata ,  fopra  il  cada* 
Uf ro  del  morto  Padre  .  cfic  le  attraucrfaua  la  lUada ,  meno 
inhumana  de  caualli,  ch«  li  tirauano,chc  atanto  fpett^ico- 
Io  s'erano  come  attouiti  fermati .  Coftui  con  la  ftragcdc 
Senatori  vendicò  la  viltà  d  efTerfi  lafciati  dominare  da  vn 
vii  frru3  .  Ma  eoo  la  [upcrbia  offefe  i  buoni,  più  che  con-i 
JacrU'^.cltà,  quale  non^trouando  più  doue  cfercitarc  in  cafa, 
riuol  tò  all'ingiurie  de  gli  ertemi,  foggiogando  molti  luoghi 
di  cflì .  L*ambitione  dd  dominio  le  fece  cfcogitar  maniere 
djfla  natara,  anche  aborrite,  perche  batté  fortemente  il  fi- 
gliuolo, aceiò  col  teftimonìo  delie  ingiurie  paterne,  foflfc, 
comi  fugitiuo,  riceuuto,  e  fomentato  da  i  Gabi  j  come  fuo 
itiimico.  MaimpoTelTatcfi  il  hglio,  e  mandando  a  dire  al 
P«drc,  che  d  uelfe  fare  :  il  Meffo  altra  fìfpoltanon  hebbe, 
(e  non  che  gli  veddeconvoa  bacchetta  troncar  le  più  cmi- 
Dcoti  tede  d'alcuni  Papaueri  del  giardino  oueeglj  (laua.  ^ 
^osinìcilhandole, che  alter raffe  i  principali  del  luogo. 

Neil  inaugurare  vn  Tempio»  che  delle  fpoglic  dc'nemici 
hauea eretto. cedwHdo  tutti  gli  altri  Dei  ,  ichtleroro  fola- 
niente  Giaucnta,  e  Terminìo,  che  fu  pc  prefagio  d'eternU 
ti  d  Imperio  da  gl'ìndouini  pigliato  ,  e  ritrouatofi  vn  capo 
hnmanoncl  farei  fcndimenti,  fu  tenuti»  pe»  promcfTa  ccr- 
ta  che  deueflfe  efTcr  Roma  capo  del  Mondo,e  fede  continua 
dall'imperio.  Comportò  il  popolo  Ramano  lafuperhia 
di  Tiiiquinio  fino  a  che  fu  fcompagnata  dalla  libidine  :  Ma 

haucn- 
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hau'rndo  vno  de  Tuoi  figliuoli  ftruprata  Lucretia,  Matrona 
pudicKTima»  e  lauando  dia  dipoi  col  proprio  fangue  queAi 
macchia,  commoffc  il  popolo  a  vendicar  J*hoi)c/u  violata, 
col  fcacciare  dalla  Citta ,  e  dal  KegQO  Tarquìoio  eoo  tuu 
ta  la  Tua  generation^  infiemc  • 


Dello  S^ojàlitio  deGentiU  Komam. 

Cap.  LXIV. 

* 

PRìmafaccuafi ,  mafitiadofi ,  come  vn  contratto ,  doue 
la  Spofa  con  la  fua  dote  %  faccua  come  vna  compra  de 
loSpofo.  Fatto  qnefto,  toccauanfi  la  mano:  ma  princi- 
pjlmente  io  Spofo^ioccaua  l'acqua •&  Ji  fuoco,  coq  la  quaie 
acqua  afpergeuano  a  la  noua  Spofa  '  con  quei  doi  elemen- 
ti ncceffari;  perii  vitto  humano ,  fignificauano lafecondìii 
della  prole ,  che  ns  matrin>onii  fi  pretende  .  Si  veftiuano  di 
varij  colori,  pcrfignìficarc  t  che  perfone  di  vari;  humorp,  c 
complcfnoni ,  come  in  vna  iftcffa  tela  vari;  coloci  inficmef 
cosi  nel  matrimori'io  vaili  humori  fi  dcuono  accordare^  . 
Faceuano  poi  padarli  fotto  vn  giogo  ,  per  figaificar  loro, 
che  nel  matrimonio  deueuano  egualmente  fopportareil 
pefo,  che  fcco  porta .  Poi  velauaoo  il  capo,  &  il  volto  del- 
la Spofa,  per  dargli  ad  intendere  Thonctti  che  nel  matrìmo^  ' 
DÌodeue  ofTcruarc  la  donna.  Da  qucfto coprirfi  il  capo, 
che  obnut)crc  fi  dice  in  Latino,  vergono  dette  le  nozze.  Si 
chiamaoa  Flammeo  quclte  trelc  ,  che  fignifirjua  anco  la^ 
perpetuità  del  matrim  onio,  e  la  fua  indìfTolubiliti  ;  perche 

10  portaua  la  moglie  del  Sacerdote  detto  Flamine,  alla  qua- 
le non  era  lecito  mai  lare  il  diuortio  ,  e  fepararfi  dal  marito: 
era  di  color  di  porpora .  Di  qnefto  velo  ne  fa  racniionc^ 
s.GìroIamo  parlando  delle  Vergini  Chriftiane ,  e  Monache 
fpofaoC'ofj  con  Chrirto  ,  fi  velano  per  fignificarc  la  fede^ 
delia  purità  che  dcuono  perpetuamente  conferuare  allo 
Spofo  loro.  Così  velate  le  dauano  vna  cima  di  lana  i  con 

11  VioAiy  d'HrcoIr,  per  augurailc  la  fecondità,  cncndo,  chC-j 
Ercole  hebbe  da  cinquanta  figliuoli .  M;i  c  da  notare  ,  che 
non  coiiiinciau-iro  k  no/ic  ,lct  u  hau^r  ^Jiirna  facto  le  ce- 

rituonie 
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Emonie  fiere,  fenza,  che  prcccdcilcro  gli  ^uRariichc  face» 
uano  iloro  Sacerdoti,  c  Pontefici^  tenendo  per  fermo,  che 
non  fuccederebbe  quel  matrimonio,  che  diqucftìrìtifo/Tc^ 
i3ato  pr  iuo .  Vfauano  molt  altre  cerìmoniei  che  per  breui. 
titralafcio» 


Della  Spòfa  al  marito.  Cap.LXf^. 

ERa  coftumc  antico  de'Gcntnì  dopo  fatto  il  rpofali* 
tio,e  fae  cerimonie,  di  accompagnare  la  Tpefa  a  cafa 
del  marito  Prima  andauanoauanti  li  fuonatoiì,  emulici 
con  varìi  inftrumentì  Tuonando  »  &  inuocando  Imeneo»  e 
TalafTio  qual  fu  vno  delli  più  valorofi,  e  de  primi  che  rob. 
borno  le  Sabine.  Accorapagoita  da  parenti  propìnqui  »  e 
perche  alla  donna  di  cafa é  data  I^cura  dìlauorare.cufcire» 
e  filare,  &  altn  cfcrciti;  per  confcruamento  dtlla  robba,gli 
faccuano  andare  dinanzi  vna  gioUdnetta  conia  conocchia» 
c*l  tufo,  che  così  era  coftume  dcSabinefi  >  enTendo  molto 
accorte,  e  diligenti,  nel  gouerno  di  c^ fa,  e  della  robba, per- 
ciò  tanto  volentieri  li  Romani  le  rapirono»  e  fecero  l»ro 
fpofp,  non  cffendo  donne  date  all  otio.  oalla  lafciuia,  per* 
ciò  da  loro  nacquero  hnomini  viìovufi ,  e  prudenti  Temine» 
come  nelThiflorie  fì  tratta .  Due  donne  attempate  mauo- 
ne  la  conduceuano  in  mezzo  rra  foro  foflentandola  con  le 
braccia,  come  vergine  Vcrgognofa,  e  rubef cente .  Andaua 
vn  gìouanett  o  con  vna  torcia  di  pino  accefo  inanzì  ;  &  era 
accompagnata  fino  dentro  la  cafa  dello  fpofo  :  vn  altro 
in  vn  piatto  portaua  il  farro  cotto ,e  tofto^  fignificaodo^che 
come  fi  faceuadiuortio,  s'intcndcuadisfarratiore,  vn'altro 
portaua  vn  vafo  pien»^  di  cofe  d'oro ,  e  di  gioie  ,  &  altri  or- 
namenti della  fpofa  ,  vn  fanciullo  come  giuocando  buttaua 
noce  per  terra,  dimoftrando,  chela  donna  maritata,  non— » 
hi  d'attendere  a  giuochi ,  e  bagattelle  folite  a  facciulli,  ma 
al  gouerno,  econfrruamentodella  cafa  ,  &  ad  allcuaie  li 
figliuoli  bene  accoftumati  ;  fimilmcnte  Io  fpofo  afpettan* 
dola  lariccucua  con  allegrezza  nella  fua  habitaiione.  La 
fpofai  comf  per  forza  era  condotta  a  lo  fpofo,  e  come  vcr« 
ginc  fi  arioffiua  , tanto  ftimaua  Io  (lato  verginale ,  che  beo 

fivc- 
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fi  vfJrua  in  quelI>Tàq  a  ic  ne  ceDfecrauano  Vertali 
haucndo  cu raconferui» e  i'  fuoco  perpetuo ,  e  gcan  cura  del- 
Ulor».'  pudicicia  ,  come  chiarament?  fi  vedoa  lefiglk?  de* 
Confoli  ,.d  imperitontedi  grandi  huomini  rifiutare  gl'Ira. 
pcTa.ori  per  fpofi,  cperfone  grandi  >pcr  conferuare  perpe- 
tui la  verginità,  econof^iuta  la  fede  Chri  (liana,  coiifecritc 
aChri^to,  non  temerono  (Irati;  «  min/ecie  ;  lufinghe ,  ne^ 
nortCf  fprezzando  ogni  riecheza^  e  (lato,  per  quella  Ole* 
Siale  ctcìGa  feliciti  • 


'Delle  Ba/ilkhe ,  é^  che  cofa  erano  • 
•  Cap.LXVI. 

».  «  - 

D Jucrfc  furono  le  Bafiliche  in  Róma,  ma  le  più  nobili  fu. 
reno  i4,cjocIa  fuiiaja  Vuipia,  &  qut:IIa  di  Paolo» 
quella  dì  Nettuno,  di  Macidio,  dì  Marciano,  la  Vafccllana. 
iaPorcia»  la  Co  ftant  in  lana  ,  quella  di  Floccello  ,  qucMa  di 
SicfnÌo,l';^r^enTaria,rAleflraPdrina|  &rAniooina  ,  &  un 
qi  eftc  furono  ftimatc  le  più  principali ,  quella  di  Paolo, 

rArgentaria,rAle(randrina,& l'Antonina, erano  qu«ftcBs- 
fil  che  loggie  ,  ò  perticali  molto  fpacfofi ,  con  altri  luoghi 
ouefir^igunauanc  lilitìg?Bti  ,oucronegotianti  si  pcrmer^ 
canile,  cerne  perfarpratiche^opcf  pigliar  config  io,  o  p^ 
altri  negoti  j ,  e  perciò  communementc  folcuano  cflerc  cdi- 
ficafvicinoalle  piazze,  hoggì  per  elTernc  poco  ò  niente  di 
vcftigij  delle  dette  Bafiliche,  fi  diri  fole  di  quella  d'An- 
tonino,  e  fi  porrà  il  fuo  difegno ,  fecondo  al  prefcnte  fi  ri- 
troua  ,  benché  fia  fiata  accennata  fra  lì  portichi,  per  h<iue- 
re  il  porrirale  .  il  volgo  dice  cfTtrc  ftato  qui  il  Tempio  de 
u  Dea  Vefta,  ma  fi  gabba,  poiché  fu  nel  foro  Romano,  ouc 
^oggi  e  lacSicfadis.Maria  LiberatricC|Come  s'è  già  dei- 
t«i  .ratundo  dell*  portichi  "     ^  ^ 


Dcll^Anticbità 


Della  Bafilica  di  ointonino  Pio . 


>DI  VI  •  ANTONINI  *  BASILICA* 


BAfiIica  da  (^incìpio  »  fu  detta  vna  grande ,  e  fpaofoCa 
cara«dr(iinjta  alle  cognìtionì  delle  caufe  (  lodiref* 
fimo  noi  hoggfdì  vn  Tribunale  )  fo  detta  così  •  come  fi  ili» 
ma.  perche  iuì  i  Pcincipìt  fi  raccoglieuano  a  tener  ragione, 
c  e'ud»car  le  lui»  Iccaafe ,  oOero  perche  i  Greeì  con  que- 
fto  nomt  di  Vafileos,  oltrache  fignifica  11  Re ,  v'intendono 
ancora  il  giudice»&  a  ciò  vi  fi  aggiunge  l'autoriti  di  Hc^o* 
do  antico  poeta  Greco,  il  qual  chiama  Drophagis  Vafìlias, 
cioè  Giudici  dìuoratori  de'doni,rècodo'rin:erpretatione  Hi 
Guglielmo  Budeo.  Plinn)  nelle  Tue  kpiUoiei  traiund^ 
della  BkfiUc;!,  così  dice  •  Io  me  n'ero dtfcefo nella  Bafilica 
Giulia ,  per  vdìre  a  che  cofa  to  debba  rifpondere  ne  i  prof- 
fimi  feguecti  termini  •  Era  dunque  la  Bafiiica  molto  funìle 
al  Tempio,  adornata  dì  grandlflìmi»  e  rpatiofi  portici,  nella 
qudle  molti  da  tutta  la  Città  vi  concorreuano ,  aleuti  per 
trattar  taufe,  e  liti  altri  per  prender  configlip,  o  confìggale 

edifeo. 


Di  Roma.  dij 

e  difendere  altri]! ,  ftaltiipeidiuerfi  aUrinegedjy  cornea 
dìnoftri  fivcdc  communcrrcntc  nelli  Tribunali.  Q€tt9* 
Dcnel  lib.  2.  d*  Attico,  così  dice»  fé  in  quefta  lingua  ragio- 
Déffc  :  lo  ho  vna  Bafilica,  non  vna  Villa,  per  la  frequenza  de 
Formiani  ;  quafì  volendo  dire ,  che  era  tanto  il  concorfo^ 
che  egli  haueua  nella  (ua  Villa  a Formia  (che  hoggi  è  deti 
co  il  Caf^eHorH  dì  Gaeta  )  che  gli  parcua  defTerein  vna  Ba^ 
fi]  tea,  oue  fuol  edere  (tato  concorro  di  gente»  e  no*  in  ViN 
1j»  oue  fi  va  per  hauerevn  poco  di  folitudince  ficreA^ioiie 
di  animo»  e (cqueflrarfi  dalla  moltitudine .  Dipoi  le  PaGli* 
che  furono  parimente  edificate  per  vfo  de'negocii  i  e  quel* 
le  ne  i  luoghi  vicini  al  Foro ,  di  che  v^ggafì  Vitrvuio  nei 
quinto  lifcHto .  Hora  la  Bafilica  Antoniasa ,  la  quale  il  Mar- 
itano la  chiama  Portico  ,  ouero  Palazzo  di  Antonino  Pio» 
così  ne  trftifìea  dieffa  nel  quinto  libro  al  cap.  4.  Vi  è  in^ 
piedi  (diceegli)  preflblachiefa  di  ranto5tefano  del  Tru- 
^o,hoggi  piazza  di  pietra,  vn  portico,  ilcuiprincipioc 
fine  non  appare:  vi  fi  vedono  non  dimeno  ulmentc  diCpo. 
Ae  vndeci  gran  colonne  di  marmo  >  che  da  quefle»  e  da  altre 
di  firoil  nuniera ,  che  al  e  fpalle  di  effe  fono  ftate  cauate  § 
non  fi  ha  dubbio  alcuno,  che  noo  fufTe  vn  portico  quadrato^ 
pofcia  che  Cotto  effe  colonne  vi  e  rn  luogo  amplifTimo  fat- 
to a  volta,  a  modo  dì  vna  cantina  ,  onde  appare  cfler  falfo 

Jjuello,  che  alcuni  dicono,  eh«  iui  fufTe  il  Tempio  deiriftef- 
o  Antonino,  oueiodi  Marte,  o  della  Dea  Veda  • 

Di  quello  Portico  ouero  Bafilica ,  ìnfiso  qui  se  dice  R 
Marliano.fl  quale  Auttore »  principalmente  hò giudicato 
douerfi  feguire  tra  moderni,  trattando  egli  più  a  pieno ,  c 
difiufamente  d'ogni  aluo  de  luoghi  antichi  di  Roma. 


6ì,3  DiirAntichìU 

Dell^^rrario,  cioè  camera  delcommune:  e  ebs 
moneta  fi fpendeua  in  Roma  incuci 
ttmfi.  Cap,LX(^II. 


EPvfarionon  vuol  dir  altro,  cneluor^o  r«l  quale  fi  fcr- 
k  bano  nrnfo'o  li  denari,  ma  IfCoftifinHi  prct^ofe  II 
piiro  Ftrario  »  rione  fi  ccfìffroau-s  il  t.*forr>  del  popolo  Re 
nutio,  fittoda  Vji^eiìoPuMìcola  ,  fu  prerToalia  rupcTar- 
pea,  V'2T{op\^lLl  Montanara,  de!  quale  Giulio  rcfarr,  fpe?*. 
zate  le  porte,  cauò  quatf^o  mila^  e  cento  t?entacinquc  1  brc 
d  oro,  nouc  cento  mila  d-argento»&  in  luogo  di  quello  t  vi 
|K)fc  tanro  rame  dorato»  &  fette  anni  aoanti  la  guerra  Car. 
U?inefe,nel  Confolafo  di  Serto  Giulio  ,&  di  L.  Aurelio  vi 
erano  710  libre  d  oro,  92..  mila  d'argento ,  &  fuori  del  con. 
to^7S.  mila .  Il  fecotido  (u  poi  doue  è  hera  la  chlefa  di 
Adriano . 

La  prima  m'^netachefu  fpefa  in  Roma  era  di  Rame  feri» 
7^  fcgoo  alcunOiSc Scruio  TulIio,fuil primo  che  la  fccnaHe, 


&  la  fegno  con  Toffi^ic  dell  »  pecora  ,  &  d!  qiii  fu  poi  dciU 
prcnnia.  -t  nel  Confolatodì  Q^^abio  484.  anni  da  Roma 
edificata,  fu  zrccato  l'arp^ntocoo  le  carrcttr  da  due  tote» 
&  dalPaltra  vna  prora  di  Naue  ;  fu  zeccato  52.  anni  dopò 
I  oro,  il  primo  che  ritf ouafjc  la  moneta  di  rame  fu  Saturno, 
tt  Profprro  Parifio  nota ,  come  Saturno  quando  viueu*-^ 
Giano  fece  la  moneti  con  duatcftc  da  vna  banda  »  eoe 
G'anoRifrcnte ,  &  dall'altra  vna  naue,  per  dimoflrare  Gia- 
no che  venncinìtaliaccn  vnanauc>&  che  AlelTandro  Karra 
nel  fuo  Settenario  fcriuc»  hau?r  vi fto  vna  moneta  ò  moda- 
glia  di  tal  forte,  onde  anco  Ouidio  dice  a  propofito  li  fc- 
gucnti  verC . 


Scolpirne  foi  ne  i  bronci  i  fuccfjfm 
La  forma  della  Naue,  st cicche  fi dt^ 
Facete  al  mondo  del  venuto  Dkp  » 


R  r   j  Del 


D^lfAnìivbttà 


D//  Gregojla/ò  che  co/a  na^&a  cbifcrmua^ 

Cap.  LXyiU. 


Vogliono,  che  fotte  in  quel  cantoned^l  Palatino  ,  To- 
pri  Ierouìnc,oue  é  la  chìrra  di  s.Maria  Libcratricct 
altri  come  il  Puluio  tiene  t  che  fofTe  Topra  il  Corniti  o?  hora 
baila,  quelle  era  vn  luogo,  nel  quale  fi  alloggìauano  li  Am* 
bafciatorii  che  veniuano  a  Roma  che  non  erano  de  nfmicit 
perche  a  quelli ,  era  il  luogo  appartato  fuori  della  Città» 
come  fi  diri,.qui  dunque  fi  n'ccueua/joqueftì  tali  e  partìco- 
t ardente  per  la  natiope  Greca  t  era  luogo  feparato  più  de- 
gno de  gli  altri  4  ne!  quale  erano  più  fplendìdameDte  trat- 
uti,  per  rifpettodelle  belle  lettere  che  tra  queUi  fioriuanot 
c  fpccialmen  ir  la  Filofoiiai  c  Tart^  Oratoria  • 


DillM 
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Q)clla  Secretar i a  dd  Popolo  Romano.  " 

Cap.  LXIX. 

DOuc  i  ki  chicfa  di  s. Martina  ,  fu  già  la  fcgrctaria  d?I 
Popolo  Romano;  di  che  fachìnfa  fede  il  titolo  ch'in 
cRa chicfa  fi  Icggt,  il  quale  t  il  (cgacnic  • 

Saluis  Dominis  noftris  Hoaorio ,  6: 
Thcodofio  Viétoriofiffimis  princi- 
pìbus . 

Secrctariurn  ampliffimi  Senatus  quod 
virilluBris  Flauianus  inftipucrac,  & 
fatalis  ignis  abfumpfic . 

Flauiu$  Annius  £ucharius  Epifànius 
y C.  Prajf.  Vrb.  vice  facra  iud.  rcpai- 
rauic  >  &  ad  priftiaam  faciem  re- 
duxic. 


Il  fenfo  delle  quali  parole  che  Flauio  Annio  Gautnu- 
toredì  Roma,  e  giudice  in  vece  deirtmpcradore ,  ha  ripa* 
nto,  e  tidutto  nell'eflère  di  prima  la  Srgretanadel  Senato, 
laquale  già  fece  Plauiano,  huoaio  ijlultre ,  e  cafualmente 
^alfitaco  era  (tata  cosfuRiata .  Il  che  fìa  confalute  del- 
l'Imperatoti roftti  Hpnorio  >  e  Thcodcfìv. 


DeU'Attticbitd 


Delli  Roflriy  à*  cbs  co  fi»  erano .  Cap,  LXX. 

ROftra  era  vn  Triburìil<» .  che  ftaua  nrl  Foro  Romano  » 
adornato  di  metUIo,  douc  fìrendcua  ragion?»  &  vi 
publicauano  le  leggi»  ancor  (ìre.itaoaao  leoraTìo  ìi  at  pj» 
polo.  Auantiaqo  fto  Tribuoale»  vi  erano  infintffiauef 
&  gli  vcciti,  8t  vìnti,  per  recare  grandezza  ne'fa  Repahiica 
&era  cosi  detto  perche  era  ornato  diquelmecallocheha- 
ueuano  pigliato  dalFe  prore  delle  naui  delli  Antiati,  p<-rche 
come  fi  sa  9  le  punte  delle  naoi  «  fi  foglìono  armare  d<  fe  ro« 
CUCIO  dì  altro  metallo,  che  fi  dimmdàno  Kofi  a ,  che  vo* 
gliono  due  fperoni  di  Nau^  ò  galee  •  Leggi  Lib»  6. 

Dclì'Equimelio  y  Campo  Mar zo^  ò'tigilU 

Sormo.  Cap.LKXI. 

Vicino  alh  chicfa  dis.Giorgio.era  vn  luogo  detto  Equi» 
indio«da  Melio  •  il  quale  per  efterfi  voluto  impatro«> 
nnre  di  Roma  ,  fu  morto ,  e  confifcatì  al  pnbirco  i  Tuoi  beni- 
&  i  Confoli  vollero ,  che  la  fua  cafafoflTc  gettata  a  terra ,  c 
per  memoria  fattane  vna  piazz«,che  dal  nome  dì  Melio,  co- 
me habbiamo  già  detto  «  fu  chiamata  Bquimelio .  L'ifieiTo 
diceFuIuiOt  che  intcruenneà  Spurio  Meiio, Tito Lfuio,  nel 
lib.  4.  nota  cfTcre  kato  TEquìmelio  fotto  il  Campidoglio , 
cosi  Cicerone  dimoiira  quafi  TiHelTo  nell  oratione  che  fa 
per  Uruacafa  auanij  a  Pontefici  • 

Il  Campo  Marzo,  fu  di  Tarquinio  Superbo,  e  dopo  la  fot 
erpulfione ,  fu  dedicato  a  Marte  quella  parte  che  era  tra  la 
Città,  &  il  Teucre,  &  p  rciò  fu  detto  Campo  Marzo,  &  iui 
fifaceu#laraflregnadcirefercìto,  &  altre  cofc  pertinenti 
allamilitia:  fi  fkndeaa  infinoa  ponteMiluio,  cioè  ponte 
Molle, quefto  campo,  8c  così  il  reftantc  che  non  feruiua allf 
iQiIitìa,  fuconcefTo  ad  alcuni  Cittadiai  cheooo  haueuano 
terreno  » 

pfcflb  al  Tempio  ddjaPacCf  ouc  hoggi  c  la  cbicfa  dlfav 

ta  Ma- 
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ta Maria  nucua»  vieravn  luop»o,  fatto  con  duoi  pareti  d.< 
muro,  Tvno  incontro  alPaltro.fopra  li  quali  \\  pofauavn  j 
legno  ;  qui  folto  pafsò  Tvno  de  i  tre  Morati;-  che  per  hau:r 
vccifj  fua  forclb,  in  fegno  di  piuftìtìa  purgò  il  fuo  pr ccarco. 
Tigillo  per  fc  fteffo ,  non  figniflcii  aluo  che  trauiccilo  . 

De  Campi  forcHieri ,  d^  della  villa  Publica . 

Cap.  LXXU. 

DOue  èhora  la  chicfa  decanti  Quattro  ,  (f^ntUuano  11 
foldati  dili'arnoata  Romana,  che  era  a  Mìfrr.o;  eòi 
qui  rurono  dcni  campi  forali lei &  arwrora  pcrrgr hii .  M«* 
no  era  vn  monte  in  n)àf  « ,  non  molto  difendo  da  Pozzuoli?  > 
del  quale  trattando  Virgilio  nd  6.  deirGncide  dice_> , 
Monte  /ab  àerio^qui  nunc  Mifenusah  tiloiicitur% 
fiieternumqui  tcrui  per  fecuU  nomtn . 
La  Villa  publica  era  vn  magnitico  edifieio  ,  inCafi^po 
Martio.pr^fTo  alhScpti,  cioè  Scpta.  il  che  così  in  grncrti-j 
fi^nificatut^ili  luoghi  chefonofcrratt  f  e  perciò  in  CaiTipo 
Mutio  fi  dice  che  vi  erano  M  ^epta  ,  perche  vi  erano  luoohi 
ferrati  di  tauoW,  nelle  quali  foleua  il  p  polo  Romano  Ilare 
i  dare  ti  foffraggìj  per  l  elett  onc  de'Magiitrati ,  cosi  fi 
4Ì9eche  qui  vicino  era  t^il'cdificJo detto,  V  J>public3,dQf 
ùe  fi  riceucuano  li  Ambafciatori  delle  P(Ouinc)c nimichc-j 
del  Popolo  Romano,  a  quali  i^on  era  permcITo  di  alloggiare 
dentro  alle  mura  della  Citta  ,  perche  non  «a  anco  il  Cam» 
pò  Marzo  riferrato  dentro  la  Citta  in  quel  tempo,  &  iui  dc| 
public©  allogiauanli,  &  gli  dauano  da  viucrc . 


ÙclUntkhtà 


Dflla  T abirna  Meritoria  ^  e  cbe  cefa  era . 

Cap.LXXlU. 


DOue  é  la  chìefi  di  ùnta  Maria  in  TraSeuf  re  1  era  vo 
habitatione  detti  Tabema  Meritoria  •  nclIaquale-F 
habìtauano  li  foldati  vecchi  &  infermi ,  che  haueuano  fcr. 
tnU)al  Pòpolo  Romano  1  &  efTendo  fatti  impotenti,  erano 
del  publico  gouernati  tutio  il  tempo  della  loro  vita.  La 
qaalc  buon'opera  di  preti ,  il  noftro  Signor  Giesù  Chrifto 
illudrò  con  gran  miftcì io.  nel  fuo  nafc imento,  che  per  tut# 
co  vo  giorno,  &vna  notte ,  da  que.ftoluo^o  vfci  vn  fonte 
di  ogiio  con  rloo  frandiffimo  ,  checorfe  infino  al  Teucrct 
per  il  quale  era  fignificato  lafua  Diuinagraiiaenfcr  venuta» 
dcCparfa  abondantementefopra  tutti  ;  &  perciò  non  fola 
la  terra  »  ma  Tacqua  iftcflà  vcniua  ad  cfTere  ingraffiita ,  & 
impinguata  di  quello  fopra  celcfteìlono. 

Perche  poi  foffe  detta  T;«beroa  Meritoria,  lafciate  molte 
tìgnificationi  fatte  da  Grolamo  Ferrucci,  batta  dire ,  chc-^ 
fì  comemerhoriuoi  vuol  dir  cofa  che  fì  da  per  prezzo»  oue» 

ro  gua- 
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ro  guad  agno»  cosi  fono  detti  Equi  marito- ))  li  causili  che 
fipigliarvo  i  vetrura,  nmìlmente  tal  luogo  era^comccom* 
prò  dalli  foldati  eoo  il  hauer  ben  feruito  • 


Del  Viuarto  ^  r  che  co  fa  era^ . 
Cap.  LXXI V. 


ERa  tra  la  porta  di  s  Lorenzo,  &  s.  Agnefe  j  detta  por- 
ta Pia ,  vn  luogo  chiamato  Vinario ,  nel  quale  li  aiitl- 
chi  Romani  pan  cohrmcnteieneuano  rccrati  diucrfi  ani» 
mali  feroci, fcrucndofi  di  qutlie  nelle  pubiichc  caccic  i  di- 
letto di  loro,  &  del  popolo,  ma  fc  fi  fti  io  vigore  della  pa- 
rola Viuarium,  benché  fi  poflfa  in  gualche  patte  dlre^  che-» 
conucnga  fecondo  s'è  detto ,  nondimeno  non  é  il  fuo  prò*' 
prio»  perche  Viuariumdicìtur  locus  In  quoea  animaHa  quif 
ad  vif!tumfolum  rpedUntfcruantor ,  vii  flint  pifces  rat2f9, 

fera, 


1 


Vsir^/lritichìià 

ferne.  &  fiin*l!a\  come  fi  fi  ne  li  luoghi  dttti  f:^irc?Vi  ,  ouaw 
parchi,  d'-tti  per  contrario  Orafo,  cine,  che  non  fi  parchi 
ft  =  Te  ferdoni,  perche  fi  ammazzano  lì  animali  clic  in  quc!- 
iTifcruano  dentro. 


^eìla  T orr$  9  &  Horti  di  Mecenate. 

Cap.  LXXV. 


AVpt^^o  il  Colle  crquilìno ,  tra  quello  Colle,  e  le  mu- 
ra  di  Roma ,  erano  gli  horti ,  &  il  nugnifico  Palare 
zo,f)  più  torto  Torre  di  Mecenate,  dalla  qti  'J  Torre 
perche  fi  fcopriua  facilmente  turtt  la  Citta,  Teneflaua^ 
NcronemIrAndo  Tincendio  della  Città  ,  da  lui  medefimo 
oartiofamente  caufato  »  non  però  torno  à  Roma  da  Nrt. 
tuno,  doue  al  Tempo  delPincendio  fi  tratteoeua  alianti  che 
Il  fuoco  »*auuicipafle  al  fuo  pala2«o,cfaccra  contiguo  eco 

gli 
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gli  Hort!  di  Mfcfnate,  ilqual  Mecenate, fabrfcò  qiicito  pa« 
lazzo,  che  rra  molto  dditiofo,  non  tanto  per  fcquanto  per 
acco^li^rc  gli  hofpicì.cprincipalmente  per  Tega!.-\rc  i  Poe. 
ti,d?llj  cóu^rfatìonc  dc'quali,  molto  fi  dihttaua .  Tfattaua 
qucjicfimilipc'  fonr T  maffime  i  piucruditi  edati  alU  Poe- 
fu,  in  maniera,  e  ^1  fplefidi damente  ,  che  daqueflo  nacque 
poi,chf  fi  chianufCeroMccenat.  tutti  quelli. che  fimili  va- 
IctJt'huomkìi  in^etfer^,  c  poefie  accarezzano  :  Era  quella 
to  re»  o  pa!^z2o  di  M^Cf  nate  »  di  merauìglioft  architettura 
fab:icato,ccompartitocon  li  fuoi  pianile fopraprianijchtL^ 
fiardatiano  crefrendo  inalto ,  rcftiingcndoa  poco  a  poco, 
a  foggia  delle  torri,  la  cui  cima  vcniua  a  finire  intCitro.Era 
Mecenate  Caualicro  Romano ,  difcendcnte  per  i  macjgforì 
fuoi  dalli  Re  di  Tpffjna,  fc  bene  era  nobili/Timo  del  fuo 
grado  di  Caualieio Romano ,  che  di  ciò  Oaua  contento, 
per  potere  in  fiato  più  ^^(To  più  liberamente  ttattcnerfi ,  c 
godnre  delii  Tiioì  Poeti,  &  alt'ri  amiri,  haucndo  potuto. s'e- 
gl*  haucflc  voluto  afcendere  a  dignità,  e  grado  più  ilto,pcr 
cfl>r  molto  intrinf  eco  d'Ao^ufto  Cefare:  era  ricchìfltxOjC 
largamente  (aceua  parte  del  fuo  alli  fuci  amici , 


Degli  Hortij  e  foro  di  SaluHh . 

LI  celebriffimì  horti  di  5a!uRio  ,  con  ìlforo,  errno  a! 
Iato  al!a  chiefa  di  s.Sufanra,  il  foro  era  diuìfo  dj  gli 
f.or  ti,  i  quali  non  pur  occupaiiano  tutta  la  valle  vicina,  mi  fi 
di (Icndcuano  lungo  le  mura  della  Città , fino  alla  porta  Sa- 
lara,  ìnmeazodi  quefti  horti ,  era  vna  Guglia  dìftcfaper 
terra,  fcolpita  con  leti  ere  Egittlaclic  ,  la  quale  fu  dedicata 
u,  la  Luna* 

Frà  quella  guglia,  e  U  vìa  che  và  a  la  porta,  ( i I  qual  luo* 
govolgarmétcfjchiamaua  Girlo)  quìui  cauandjfi  »  furono" 
tTDuati  vafi,  di  molte  cofc  antiche  ,  fra  If  quali,  vi  era  vna 
tJfta  d'hiicmo,  di  (mifurata  grandezza  ,  la  quale  fi  tiene  per 
fermo  ch'ella  foffc  di  Fifone  ,  o  vero  di  StcoodiUa ,  i  quali 
fcreno  di  rtatura  Gigantea,e  come  alcunj  vuole  furono  fc- 
poltì  ne  gli  horti  Saluftiani . 

Il  coli:  polio  ?h  quella  patte  dfl  monte,  n:l  quale  (ì  ve- 

d;M. 
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de  akup  veflìgìo  della  Cafa  di  S^lullio  ,  fidicc  ancora  cor. 
ioU.>mcr.re  Saluftrico.  Qniui  li  è  trouita  vna  piciricon 
qLcftep'arole* 

U.  AVP.FXIVS  PACORVS. 
ETM.  COCCEIVS  STRATOCLES 
AEDITVI VENERIS  HORTORVM 
SALVSTIANORVM  BASEMCVM 
PAVIMENTO  MARMORAXO 

DIANAE, 
D,D. 

tlcuircnfoS  di  M.  Aurelio  Pacoro,  e  M.  Cocceìo^Stra. 
toclr,  Curatori  dell  empio  di  Venere,  che  eranc  gli  horii 
S^IufHani;  hanno  dedicato  a  Diana  il  pofanncfìco  con  il  pa* 
uiinertodìnìarino. 

Fra  gli  horii  di  Saloftio ,  e  la  porta  Salata ,  v'era  già  VB 
>ampo,  chiamato  da  gH  antichi,  Scelcrato»  nelquale-j 
Viuc  fi  frpelliuaoo  le  faccrdotcffc  vertali,  cioè  le  Monache 
trruandofi  che  con  atto  dishoncfto  elle  hauclTero  macchia» 
io  il  candido  fiore  della  loro  verginità:  il  modo  di}  dar 
]cro  fepohura,  era  quello .  Conduceuano  per  ir;czzo  d?!!* 
Città,  la  SacerdoceiTa  trouna  in  fallo ,  ligata  fopra  vo  catj* 
letto,  con  vìfc  coperto  di  forte,  chenonpoteffené  vcd^« 
re,  ncfcntitc  :  accompagnata  dal  popolot  con  vn  filcntio, 
e  dolore  così  grande,  che  non  fi  ptio  ne  vedere,  ne  penfarc 
cofa  più  fpaucntcuolc ,  nevieraaltrol^ettacolo  ,che  per 
vn  giorno  tencffe  la  Città  più  afflitta  :  lacorduccuar.o  dico 
nel  predetto  campo  Scclerato,  nel  quale  era  yn  fepolcro 
fotreraneo»  fatto  a  guìTa  dVna  picciola  cafa)  lui  dentro  era 
diflcfovn  picciolo  Ictticctuolo  ,  con  vna  piccìoU  lucerna 
accefa ,  e  con  alcune  poche  cofcneccPTaric  ai  viuere ,  met- 
tendo in  vn  picelo!  vafo ,  acqu» ,  latte  ,  &  olio  mefcclatc; 
quiui  difciolladallim5nirtrilaRca,  ilprin)of-ccrdcteccn 

voa 
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f  na  oratSone  fccréla ,  alzando  le  mani  al  Citìo  ,  per  vni-. 
fcala,  con  gli  occhi  velati  la  nicnaua,  doue  ella  fi  i imincua 
vjua,  e  poi  rctìrando  la  fcala  ,  ricopniu  la  bocca  del  ferol. 
chro ,  talmente  parcgiandola  col  cello  del  campo  ,chc  noa 
vi  rcHaua  fcgno  alcuno .  Con qur Ito  mifcrahilc fine ,  fi  pu* 
niua  la  perduta  virgioiti ,  pu!iìtionc  ceno  più  rigorofa,  ch« 
giufla,  del  chtparU  difufarrctc  Plutarco  nella  vita  di  Ca* 
mil  lo.  Tito  Liuto  ferine:  Nel  me<K*fimo  anno  Mteu. 
lia  vergine  Vcftalc,  cfTendo  fiata  accufaia,fu  fot* 
icrrau  viuaalU  pofU  CoIlina,neI  mena 
della  (irada,dentraai  CarrTpo  detto 
Scelcfato.  ^r;fcsoolcreaciò 
ancora  pun/ti  alcana 
volta  coloro, 

che.^ 
lecorrofrpc- 
uano ,  onde  Tho 
Lluiofcriue:  che  Lu- 
cio Cantillo  Cancellfc:cd«l 
Pontefice  I  delnùmcto  dÌQticI!i, 
che  chiamano  minori ,  fu  nel  Còoiitto 
cu:  firagunaua  il  popolo,  fatto 
battere  con  le  verghe  dal 
fontcficcMafTìmo,  di 
maniera  •  chc^ 
mentre  ch^ 
egli  era 
battuto  cafcò  morto  • 
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rOe  gVHortìPaUtini  detti  Fame/iani . 


LI  Honi  Palatini ,  hora  fono  detti  Farncfuns  (1  chiama- 
no Palatini  dal  monte»  fopra  il  quale  fono,  &  pcrchc-t 
fìa  così  nominato  s*è  narrato  trattando  delli  monti.  Sono 
detti  Firncfianì,  perche  la  famiglia  Far«efu  fopra  vna  par. 
tedi  quello  T^lontc  vi  ha  fatto  vn  rccfttacolo  di  delitic^» 
poiché  iui  fi  trouano  giardini, horii,  v:gnc,  vccllicrc ,  pe- 
l'chicre,  fonti.'miichiti,  6:  altro;  s'é  detto  par  . icolarmrnic 
del  luo^odc'Farnefi,  per  ciTcrc  fopra  tante  antichità  fon. 
dato»  &  d'intorno  circondato  »  il  quale  arrìua  fino  a  s.  Ara* 
Itafta^  • 
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DelCamfo  E/quilino ,  nel  quale  erane  /  Pu^ 

ti€uli .  Cap.  LXXf^I. 


ESquil'Mio  vogliono  che  fi  diceflc ,  perche  vi  fi  faccflcro 
le  vigile,  oucròfcutioellcdi  Re  Tulio  Hoftilio ,  il 
quale  aggìunfc  quefto  monte  alia  Citti,conic  dice  Tit.Lhu 
ncllib.i,  Scmedcfifriamcntc  Ouid.  lib  i.  Faft. 

AddequodixcubUsi  vhiRex  RornuMUS sgibaf  , 
nunc  exquilìaif  nominas  Collis babet  • 
Ouero  che  fia  cosi  Dominato  ^  perche  venghi  tal  nome^ 
cfquilio,  ab  efcoleodo,  che  figùifìca  coltiuare  »  poiché  pri. 
ma  qucfta  parte  era  incolta,  e  Tulio  fu  caufa ,  che  fi  colti* 
tiaffe;  Quefto  monte  adunque  hoggi  e  detto  di  s.  Maria.^ 
Maggiore  cuc  erano  alcuni  luoghi  detti  Puticuli.de  qualifl 
fcruiuano  per  fcpdtura  publica  de  poucri.e  plebe,  vogliono 
che  cosi  fi  chìamallero  •  o  perche  foflcro  in  forma  dì  pozzi, 
JP^X  il  cattiuo  odore, che  da  quelli  vfciua ,  perche  fi  putrefa- 
teuano  in  quelli  li  ccrpj ,  come  Fefto  afferma ,  perche  da- 
f  oj  L.  Sylla  fu  ij  primo  che  inirodufie  Tvfo  d  abbrufciare  li 

St  corpi 


6^z  Df  II' Antichità 

corri.  EtAuguRo.  che  tra  l'altre  buone  opw .  attefc  cou 
diliPcoz»  che  l'aere  fu(T=  falubrc. &  ra»lto  p'uefTcnd..  que- 
.Ita  pine  habitata  da  molti  nobili.donoquefto  luogo  a  Me- 
cenate,  irì  quah  s'è  detto  di  fopra ,  accio  lo  coltiuafft-.  : 
hog?i  ancora  fi  vedono  In  quefte  parti  fpccalmentefotu. 
te ,  ra  infinite  vine .  &  diuctft  vatt  murati  fouerranei ,  il 
qu.li  fciuiuano  per  lipoiui  le  ceneri  de  corpi  abiuciati. 

*Del  relabro  oue  era ,  &  d'onde  'vien  detto, 

Cap.  LXXVll. 

n  Ccorre-ja  alcuna  volta  ,  che-crefcendo  U  T«u«e  inor.' 
^  diua  la  patte  ch  e  ha  s  Giorgio  detto  m  Velabro,  & 
s  An  iftafia.c  fcuola  Greca  ,  onde  perpafrare  bifogoaua  pa. 
gare  vna  certa  moneta, dicono  molti  fctittori,cbe  era  detta 
Velatura.  &  che  di  qui  fu  nato  che  con  tal  nomadi  Vela, 
bro  fia  nominò  il  detto  1  uogo ,  fi  come  Pomponio  Leto  at- 
ferm..nondimeno  non  fi  trouatal  parola  Velnu'a  m  alcuno 
fionificato  *  ma  fi  bene  VeUb.um  ,  che  vuol 
nJale  fi  llendeuano  le  ve!r.  ousra  pezzi  di  tf  U  grand  ..lotto 
rrquali  fi  vendeuno  diuerfc  cofc.  fi  come  con  o.aerta  diift. 
Tiitionc  viene  aperfame.tJ così  dichiarito.  V*^'^,^'""^/» 
locus  in  Vrbe  iuxra  Au?ntinum  montem.in  quo  vela  oDien- 
deb/ntur,  fub  qui^ift  olcom,&  fimilia  vendeba.nu.-,&  1  lam. 
in  Caot  Quafi  it)  Velabro  oleari) .  Dipoi  fi  riempi .  tic.he 
éco.apiù  credibile  fu  tal  nome  d-riuaio  da  ta  parola  Ve- 
Ma^Tum  ,  il qual'e il  fuo proprio,  cheda  Velatura  ,  efrer.do 
poi  redrizzato  nel  fuoletto  il  fiume.  &allargaro,  fi  cornea 
h  detto  trattando  del  Teucre,  fu  quefto  luogo  detto  Fo- 
*to  èoaiio ,  da  vn»  ftatuadi  vn  Boue  di  bronzo  eraf. 
'  Altri  vogliono  cnefuO-e  detto  "o'^^^'lVendcre.  &  com. 
perare  buoi,  the  iui  fi  faceua .  In  quefto  luogo  furono  fatti 
li  prima  voltali  -"uochi  de  Gladiitori . 


VeÀt 


^elle  Carine .  Cap.  IXXVllI. 

LE  canne  comincf  .^uano  prcfTo  al  CoIofTco  ♦  o  vogliamo 
<^i-c  Colif-fo  ,  nelle  radici  del  monte  Hfquilino  ,  e  fe- 
condo alcuni, alle  isà'ìà  dd  Campidoglio, &  fcguitar.do  U 
\  ia  L^^icjHì  preflTo  alle  chiedi  di  s.Pietro  ,  c  Maicellino*,  & 
per  U  Vinche  rìfponde  a  s.Gìuharo,  &  indi  poi  per  TArco 
diGul»eno,  boggi  detto  di  s.  Vito  ,  per  la  contrada  di  Su  • 
hur fa,  (otto  s. Pietro  in  Vince] ì ,  ritcrnauaro al  detto  Coli . 
fco ,  FiKono  d?ttc  Carine  da  gli  edifici)  ì  ct'Jafì  erano  fatti 
a  lin^igliarza  del  tondo  della  naue,  percioche  Carina  fignì- 
fica  pr-jpfijmertte  la  concauita  della  naue  .  In  qnrfl.^  pjrte 
hibitiua  la  niaggiCi- parte  dt  lia  nobiltà  dì  Roiria.c  TaU 
tic  cale  Dbbii  J,  vi  fu  i-iucila  di  Pon^pco  Magno  • 


'DelliCliuiy  e  che  Co/a  erano.  Cap.LXXIX. 

ALtronon  vuol  fignificareCliuoche  collina,0'jero  luo- 
ghi chcfiafccnde  noncofymolt4  difficultà  :  per  la-i 
Citta  vi  rrano  molli  Cliui ,  ma  i  più  celebri  ersno  quelli, 
dou-r  fifali'jaa  CanapidogHo. del cjualeragìonardoCKero- 
ne  Iib.  2,  ad  Att.  dice.  f^o  tn  Qlipto  Cap  'uolino  yte  fi' 

gntjtro  ac  Prt/j:ipem  collocaram  .  Gtil  più  antico  era  prcifo 
alla  chiefa  della  Confolaiionc ,  che  al  tempo  de'Ccnfori  fu 
lallricaio  .  L'altro  era  folto  il  palazzo  del  Senatore,  chcj 
cominciaua  dal  Tempio  della  Concordia,  dou«  hoggi  fi  ve* 
dono  otto  altiflFime  colonne,  &  faliuafi  per  cento  s^^df  alla 
fortezza  del  Campidoglio .  PrefTo  a  qucflo  era  l'altro  Cliuo 
che  conìnriiua  dairAico  dì  Settimio,  &  fi  può  Cfcdcre.chs 
fofTc  honoiatiffimo  ,  fi  perche  egli  faceua  corrifpondfnzao 
alTarco,  fi  ancora  perla  fciciata  di  ^rr  (fa  pietra ,  e  he  pochi 
anni  fcno  vi     ircuau .  llquarto  Cliuo  eradali'^ltfa  ban* 

Si    X  dac*:l 
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tc\  monte,  ali?  fcalc  d'Araceli ,  onde  fi  Cile  ancora  hog. 
gidiopn  gradì  124.  dì  marmo .  Ettri  ss.Giouanni.  e  Paolo 
6iilOmucriodis.Grcgoiiocraìlquinto,  detto  il  Omio 

di  S  cauto. 


^      rOelli  prati.  Cap.LXXX. 

NRl  Campo  vaccino  erano  li  Prati  Quìntij,  dal  Quinto 
Glncinnato  nominato;  fono  preffo  al  Cafklio  fant  An- 
gelo,  &  chìamanfi  volgarmente  prati  fccchi,  perche  alucj 
volte  erano  fterili  aitefochc  non  fi  coltìu auano  :  hoggi  ben- 
«he  fiano  pieni  di  vigne,  &  altro,  nondimeno  ritengono  l'i- 
ftertii  noflr?e,  iuì  prerfofi  veggono  li  veftigijtli  vn  cerchio,© 
vogliamo  dire  vn  luogo  da  cfTcrcitar  caualli .  Et  nel  con- 
torno di  Ripa,  erano  i  prati  di  Mutio  Sccuola,  donatili  dal 
Popolo  Romano ,  quando  ftmiò  più  Ufalutc  della  PatJ*^, 
€ke  h  Tua  itefTai  coutra  il  Re  Por fcna  • 


Dei  Granaripubliciy  &  MagaT^nidcì Sali 

Cap.  LX^XI. 

Nnia  pianura  ,  che  e  dietro  al  monte  Auentino  foprail 
Teucre,  vi  erano  lóo.  grandinimi  Granari  public), 
ncili  q  jali  fi  feibaua  il  grano  de!  Popolo  ROiUano,  &  oltre 
iqucfti  ven  eranoperla  Citta  191.  . 

Li  Granali  del  fa!c  furono  vicini  a  detti  granari  ordinati 
;da  Anco  Maruo  ,  &LiuioSalinatore  trouò  la  gabella  del 
fale,  c  per  quefto  fu  cosi  nominato ,  &  Publio  Vittore  diice, 
',chcin  tutti  li  Rioni  erano  granari .  La  fcl.  mem.  di  Ore- 
"gorio  Xrll  per  il  publico  fece  li  granari,  che  fono  a  Termi- 
.  oe ,  cioè  nelle  fabrichc  delle  Terme  Dioclctianc ,  fi  come 
s'acccrjiò  trattando  di  quelle,  nella  facciata  de'qualivic 
ccn  Tarma  fuah  fegucnte  infciittione . 


i. 


Grejo- 
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GregoriusXIII.  Pont.  Max. 
Aduer  fus  annonx  difficulratem  fubfì- 
dia  praeparans,  horrcum  in  Thermis 
Diocletianis  extruxic.   Anno  lubilci 
M.  D.LXVI.  Pom.  fili  III. 


r 

Et  la  fcl.  mcm  dì  Papa  Paolo  V.  mcdcfimarncntc  oorne 
molto  zelante  del  ben  poblico ,  benché  foflè  aggrauam  da 
moltiedìfici)  importantìfTimi,  particolarmente  di  condurre 
l'acqua  Paula,  del  la  qua  le  s'è  detto  al  fuoluopo,  &  larnn* 
tHofifTima  Cappella,  ad  honore  di  quella  farìtifTiinaimacine 
di  s  M. Maggiore»  &  di  quella  tato  trnrr«nfa,5:  vnica  fabrica 
ecclefianicaal  mondodi  s.Pittro  in  Vatieano,  intorno  alla 
quale  con  tanto  gran  numero  d'hucmini  s'attcndcua ,  fiche 
per  li  detti  cdificij ,  per  altri,  f ra  !  anni  padàti  ncce/Tarìa 
cofa  mantenere  )i  sbirri  alla  porta  di  s  Lorenzo  »  per  fchi- 
fare  li  fcandoll  the  farebbono  fuceefTì  percaufadcl  bifo- 
gno della  calce,  poiché  fe  bene  non  folo  in  Roma,  ma  anco 
a  Tivoli  più  del  folito  lauoratiano  le  Calcare  .  nondimeno 
non  fi  potcua  Tupplire,  tanto  for bìuano  gli  edifici)  predetti, 
&  pariicolari ,  i  talché  fu  neceffario  che  molti  non  folo  de' 
priuati»  ma  de'Prencipi  tralafciafTero  di  porre  in  cflecutio. 
ne  il  braraofo  volere  %  che  di  fabricarchaueuano,  come  il 
Cardioale  Bellarmino,  titolare  della  chiefa  di  s. Maria  iri^ 
Via ,  al  quale  fu  neceffario  afpetrare  alcuni  mefi ,  per  dar  fi. 
ne  alj^a  predetta  chiefa  ,  queRo  s  é  detto  come  cofa  fingola- 
re,oon  leggendcfi mai  edere  accadutoque fio  ,  nondimeno 
ixco  ,  che  ha  fatto  magnificamente  fegujtarei  ordine  inco- 
linciato  delti  Granari  fudetti  di  Gregorio  ,  &  finiti ,  relJ  i 
quali  vi  ha  fatto  degnai&ente  porre  la  Tua  arma ,  con  tarin« 
fcrittionc. 


li  z  Pau< 
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PauIusV.Ponc.  Max, 
Adiieffusmaiores  annona:  diHìciìltarc 
niaiora  fiibfidiaprscparaas,  noiiaha^c 
horrea  vcccnbus  adiecic .  A.M.DC.IX. 
Ponrif.lui  V. 


Ddle  Carcere puhliche.  Cap.  LXXXl  A 


Q Vello,  che  era  à  pif  di  del  Campidoglio  riouc  firoro 
podi  i  ss.FieTro,  c  Taoìo  in  prigione,  fi  d»niardaua 
?1  Carcere  Tulliano  fatto  da  Anco  Martio  ,  & 
Tullio  Re .  Etc^uelio.chVra  vicino  a  s.Nicolò  in  Carcere^ 
fu  edificato  da  Uar.dio,  vno  de^Decemuìri,&  fu  li  pri- 
mo, che  in  quello  fu  condannato  a  morte,  per  voice  far  vio. 
lenza  à  Virginia  figlia  di  Virginio  Centurione . 


D'alcune  fcHcy  ^giuochi,  che fifoleuano  ce- 
lebrare in  Roma^.  Cap  LXXXl 1 1. 

Come  molto fuperaitiofichVrano li  Romani, &  dati a4 
ogni  forte  d'Idolatria,  con.c  bene  trattando  dclli  fan- 
tiflirai  Apofioli  Pietro,  e  Paolo  Leone  Magno,  &  parlando 
della  Citta  di  Roma  dice  .  H^c  autem  ciuitRs  ignora  fua 
proueffionif  auBorom,  cum  pene  07nnìhus  dominantur  gena- 
bus,  omnium  gtntium  ftrutihat  erronbus:  tsr  magnam  fili 
videbatur  Mjfump^tjft  rcUgiomm  ^  quìa  nulla  nlpuibat  f^lfi' 
tJUm  ,  confequtntem  .  Celebrauano  in/inite  tel!e  in  hooo- 
re  dellì  lorofalfi  Dei ,  delle  quali  le  più  principali  erano 
Icrcpuenii.  .  . 

Quelle  di  Ciano  M  3.  ài  Gennaro,  cioè  le  fcfle  Agonali  • 
^  '  Nelli 
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Nelli  duci  vltltiù  giorni  di  Febraro  facrificauano  a 
Marto  . 

AHij.  d'Aprile  cdcbrauano  le  felle  Florali,  inmemoria 
di  Flora  meretrice,  raolto  amata  da  Pompeo,  la  quale  lafcjò 
hcredc  dì  tutto  il  fuo  il  Popolo  Romano  ,  &  la  fua  cafa  era 
dou'è  bora  Camp  j  di  Fiarc  ,  cosi  detto  dal  Tuo  nome .  Li 
giuochi  Florali,nfaccuanogiàà  pie  del  Quirinale,  hoggi 
detto  Montf  Cauillo,  oue  era  il  fuo  Cerchio,  come  s'è  t- 
to  tratiandry  d.Hi  Cerchi,  &  era  vcrfo  la  pane  di  '.Nicolò  ia 
capo  le  cafe ,  dcito  delli  Archinonij ,  ouc  fi  cedono  anco 
veftigìj  di  muri  antichi, ferrati  porrle  meretrici,  le  quali  già 
conognì  licenza  di  paroledishoncftc  .  &  mouimrnii  lafciui 
faccuano  lì  giuochi,'  hora  è  quafi  il  tutto  ripieno  di  cafe.ma 
perche  pareuacofa  molto  indegna,  cclebrirc  Is  fette  in  ho. 
nere  dVnamcrctrice,  finferochfe  Flora  fofTc  Dea,  &  che  ciò 
fi  faccnTc  per  quella,  fi  come  aUroue  s'è  detto  . 

Alli  fei  poi  dcHVtc(rom?f'?d\ApriIe,  in  memoria  della-, 
vittoria  hauuta  centro  i  Latini ,  andauano  i  Caualicri  con-j 
gran  pompa  vediti  ,  portando  nei  li  deRra  ram»  di  oliuo,  dal  ^ 
Tempio  di  Marte  (eh?  era  nella  via  Appìa  ,  djfcoftoda-. 
Roma  quattro  miglia)  a  quello  di  Caftore,  e  Polluce  . 

Alli  1^  di  M^ggJO  >  erano  li  Ltflri ,  &  erano  fcftrui  di 
Marte  ,  ncquaiifi  moftrauanolc  trombe,  laquile  altre 

infegnc  militari. 
Nell'Autunno  fi  cc?ebra'Jano  le  fcfte  inhonor^»  di  Racco; 

Nelmcfedi  Decembrccckbrauano li  Saturnali  inhonor 

di  Saturno .  3  • 

Solcuano  ancora  celebrar  li  giuochi  TraianJ ,  1  Capitoli. 
nJ ,  1  i  Scenici,  1 1  A  ppoll ì nari ,  i  Secolari ,  i  Romani ,  i  Plebei, 
i  Ciiceofi ,  &  altri  che  per  brcuita  fi  lafciano  da  parte . 


s  r  4  3><i 


Deli  Antichità . 

Del  MaufoUo  dAuguJloy  come  era  antica* 
mente .  Cap.  LXXXIV. 


E Dfgno dì  memoria  quello  che  é  detto  il  Maufoleò, 
fondato  fopra  cccelfi  edlficìi  di  pictrz  bianca,  e  co- 
perto d'alberi,  che  Tempre  verde^giauano,  a?io  due- 
cento  cinquanta  cubiti,  lun^jo  la  riua  del  Teucre.  NcIIà-» 
fommità  di  quello,  era  pofta  di  rame  la  flatua  d' Augutto,  c 
fottodcirargioe,o  vero  mafia  di  effo,  vi  fono  fÌBearcIlc^» 
o  vero  ftanzcttc,  con  le  ceneri  fue,  e  deTuoì  parenti;  e  con- 
tanguineì .  Dietro  al  detto  Maufoleo,  vi  era  vn  bofchctto- 
oue  erano  mcrauiglicfe  ftrade  ,  c  luoghi  da  fpafleggiarej  c 
nel  mezzo  dello  fpatio  di  effo  luogo ,  vi  era  il  circuito  àt\ 
fuo  bufto ,  edificato  ancora  effo  con  pietra  bianca  »  tutto 
con  ferro  t anccUato  intorno ,  c  dcnuo  per  fc  medefimi  vi 

naice* 
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oafceuano  i  popoli,  o  vero  pioppi  alberi  cosi  detti . 

Il  primo  fepolcro  chiamato  Maufoleo ,  fu  edificato  di 
Artemifu  moglie  delR?  Miufoleo,  al  Tuo  marito,  alla  cui 
fembianza  Augufto  fi  edificò  il  fepolcro  od  campo  Mar^o» 
Aggiunfeui  oltre  a  quefto  vn  portico  di  irvWt  piedi  \  coo-i 
horti.e  bofchetti  di  mcrauìglio  fa  bellezza  i  ondeSuetonio 
nel  raortoiio  di  /Kugufto  dice .  Pofarono  le  relique  del  Maii« 
foleo,  la  quai'opera»  ef  tra  lavia  FUiniaia»c  la  riua  del  Te- 
uere»  edificato  da  effo  Augudo  nel  fedo  fao  Conlolato  « 

Del  qual  luogo  ancora  fa  mentirne  Oaffiodoro  neirSpl* 
(Iole .  Veggonfi  hoggi  grandi  (lime  relìquie  di  eCTo  Mauf»» 
leo  vicino  al  Tempio  hoggi  di  s  Rocco  (  come  apparoao 
nella  figura  feguenie  nelli  vcftigì  del  Maufoleo  )  pochi  aimi 
inanzi  di  clcmofinc  edificato  •  H  il  detto  edificio  ri  tondone 
di  forma  sferica,  murato  a  mattoncini  quadrati  «  in  guifa  di 
vna  reto  intorno  intorno  ,  onde  veggiamo  ogni  giorno  dK 
fotteraredi  molti  marmi ,  tra  i  quali  era  vn  breue  Epitafia 
d*vn  certo  Liberto  di  Augnfto^chc  dice  io  ifueto  modo  « 

D.  M. 

VLPIO  MARTI  ALI  AVGVSTI 
LIBERTO  A  MARMORIBVS 
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DtUivcHìgìj  delMaufoleo  d'tAuguHa 


•MAVSOLSVM.AVCVSTI.  VT.  HODE.  VISIT  VR». 


FRa  la  via  Flaminia,  elariuadelT<uere .  cioè  ftih-» 
Chiefadis:  Ambrogio,  e  quflU  di  s  Rocco,  era  il  gran 
Maufoltodi  Auguflo ,  edificato  da  effo  nel  terzo  fuo  Con- 
folato,  la  qoal  machina,  egli  volfe.  che  foOc  fepolcro  ,  non 
folamentc  di  fe  detto,  e  de  fuoi,  ma  dì  tuiti  l'altri  Impera- 

tori,  e  loro  congiunti.  .  ..  <■  ..c-:<, 

B  bendegno  di  memoria  quello  merauigliotoedihcio, 
però  che  oltre  a  quella  parte ,  che  piit'Vioggi  fe  re  vede  era 
Iltìffimce  di  più  largo  circuito,  epli  haueua  f^orte  con- 
forme ai  ii.ffgni  del  Cielo;  era  fcaenutodavn  Argine,  ii 
quale ,  raouendofi  dalla  riua  del  Teuere ,  tanto 
fcendo.&  inalzando,  quanto  era  l'altezza  deli  edificio.neiii 
foTiBità  del  quale  ,  era  poftavnaftatua  di  bromo  di  elio 
Ausuflo,  l'argine  da  piedi  fino  in  cima,  era  coperto  dame- 
lidi  perpetua  verdura.  Lo  fpario dentro  a quefto M»uJO- 
ko\ «a,  come  pur  hora  fi  vede,  di  circuito  limile  alia iua-> 
'  ictcn- 
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rotondità»  coperto  di  bianchifTjmi  marmi ,  le  muradid^n» 
tro.crano  intagliati  di  minutiiauorj  >  a  guifadi  quelli  che 
y\ fono  bora  d'intorno»  hacca  cancelli  difeiro  fra  quali  era- 
no piantati  arbori  di  Oppio  .  L'cdifitio  tutiohauea  trci 
cinte  di  mura,  fimile  a  qucllVna  che  v'è  hora,comp3rtitd 
vgualmcntc  IVna  da  l'altra,  in  quello  compartimcnio  v'era- 
no  più  fpatij,  li  quali  feruiuano  per  luoghi  da  poter  fepellire 
ciafcuno  appartamente .  Eraui  vna  infcrittioae  io  laudc^ 
della  Vittoriié  c  della  Pace  d  Ottauìano. 

Di  quello  Maufolco  penfiamo  che  intendcffc  Vergiljo  ^ 
quando  parlando  della  mortegli  Marcello  dide  • 

guanti  gran  pianti  vdranfì  in  Campo  Alarz.0 , 
E  quai pompe  funebri,  o  Padre  Ttbro 
Vedrai  pacando  dal  nuouo  Sepokhrf  ? 

E  certo  fi  dcue credere»  che  Marcello haiiciTe il fepolcro 
nel  MaufolcQ.eiT^ndo  nipote  di  Ccfare»  lafciandoda  banda 
1  opinione  di  coloro  ,  che  dicono  il  fepolchro  del  detto 
Marcello  efTerc  quella  maffa  di  muro  fatta  a  guifa  di  vn-* 
Torrone,  la  quale  era  predo  a  la  porta  del  Popolo  •  B 
che  già  pochi  anni  foQOjd^  MacAridi  ftrada  fu  getut^pcr 
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Dtl  Sittiz^onio  di  Seuero  •  Cap,  LXXXV» 


Mettono  aleunì  quefto  Settizonie,  o  settiioiio,  appro- 
foleTenne  dì  Aiitonino ,  pcnfo  ouc  fti  hoggi 
chiefa  de'ss.Nereo,  &  Archileo,  e  la  ragione  c,  perche  negli 
Atti  di  8.Pietro  fi  fa  reentione  d'vna  cofa,  che  pare  che  con- 
fttmì  quefta  mi*  opinione  perche  dice ,  che  cadde  a»  Apo- 
«olovitt  fafectto  cn  che  tcneua  infafciata  la  fua  gamba, 
che  da  ceppi,  che  portò  in  prigione  fi  trono  effefa,  e  raccou 
U  queft»  faalmeote  da  i  Chrifliani.  e  tenuta  i"  co«uer..«. 
se  vencratione,  vi  fu  fattt  vna  chiefa.  che  e  quefta  de  ss  Ne- 
f  eo,  &  Archileo,  alla  quale  poi  diedero  il  ti  tolo  d>  faccio^ 
titolo  antichilTuno  dì  Cardinali ,  beoahe  hogg«  fia  mutato 
in  titelo  dell' ifteffi  fanti .  Fafciola  fi  dice  quefto  titolo ,  e 
così  é  chiatnau  quefta  fafc ietta  di  «  Pietro ,  re  g"»J  " 


Di  Roma. 

Jui\  li  quali  dicono,  che  queftafafcettacafcò  a  «.Pietro» 
gJortorciUftrjda  noua  auantì  ilScttifoIio,chccradi  Ar* 
chitcttura  ottima,  e  brncintcfj,  con  li  Tuoi  piaoi  ampli  .c 
belli,  tra  le  fue  colonnate,  e  però  piùmcritamcnfe  fettifo. 
lio,  che  fettizonio  fichiamaua,  per  li  fette  folari  Ipatiofi. 
delitiofi,  e  beili,  ii  quali  variando,  e  falendodairvnoalI  aU 
tro,  fi  variaua  fcmprc  villa  più  gullofi,  e  mcgiiore,  forfi  che 
fc  vcdclTino  vn  fimiredificio  a  tempi  noftrì ,  oc  farebbe  pur 
dì  gran  ricrcaiionc  e  diletto  .  In  fomma  fi  come  gli  antichi 
inegni  altra cofa erano cfquifiti,  cosi ncll* Architettura,  c 
fabriche  crao  macftri ,  e  fignori.  Alcuni  chiamano  qucfto 
Scttifolio  di  Tito,  comeiJ  nono  di  Seuero  ,  forfè  pctch^ 
Tito  vi  nacque  apprcffo ,  o  perche  l'habbi  ri  «orato  .  impe. 
rochel'atuiboircad  eflb ,  che  I  hahbia  fatto,  non  fi  può, 
c(Tr  rido  molto  più  antico  di  Jui  »  e  fichiamaua  però  Setti, 
folio  vecchio,  per  rifpetto  del  nuouo,  che  fu  di  Scuero 
Imperatore  • 


Del  Settizonio  nuouom 

IL  S^ttìzzonìo  fu  così  detto  da  fettè  ordini  dicolonne  ia 
ahciza  l'vnofopra  l'altro,  o  veto  delle  fctic  zone  del 
mondo .  Si  dice ,  che  Scocn*  ImperaWc  lo  fabricaffc  lui • 
Sino  aitcmpinortri  vi  iiauanoanco  in  piedi  tre  ordini  di 
^  colono?,  li  quali  minacciando  rouina.Siflo  V.  le  fece  buttai 
re  a  lorra.  feru^ndofi  di  quei  farti  per  altre  fabriche  •  La.-, 
varietà  delle  fue  pietre  moftraua,  che  qucftafabrica  fu  fatti 
da  altri  edifici;  molto  nella  Qttà  fegnalaci,  perche  le  fuej 
colonne  altre  erano  di  porfido,  altre  cannellate,  Comc* 
nella  figura  fi  rapprefenta  • 


(5  5  4  VelMnùebìtà 


Della  Pigna  di  Metallo  d'Mtiano . 

Cap.  LXXXVL 


L 


A  m»g:;hr  patte  de  quellTch'hanno  t'a«ato  dri!»  ^ 
—  c<oe  del  fepokf^  d'Adriano  ,  lenaor.o  eh*  U  P-S"' ^  « 
giieraiomrzoil  cort.le  della  chkf.  c<.  '^^^^J^- 
ca.10,  la  quale  pet  hrta  Iti  i»  Belu.d.rCjcOVndo  ftauleua. 
U  per  dar  iuogoalla  facciata  nuoua  della  cMefa  fofT.  neU* 
fommiù  rii  detta  Mole.  &  ch/feaù.i-  P^r  ^«P""^;^';^ 
mrideldeuo  Ad^ì.no:  ma  chi  confiderà  beae  tl  foggetto 
delU  pi-n-i,  e  fo.zato  tener  il  contrario  ,  poiché  ie  bent_» 
è  vota,  d.  fono  e  pe.òm. riccia,  .alche  noi.pottuajeru.t^ 
per  quello  efTato  .  m.  ÌcU  per  omameotocome  hne  d  I^^^ 
\o:nUx^  del  fepolcto.  h.,^,-.,  e  anco  fpogliata  dcHt  peltiai, 
e  delli  l'ay..n»  di  M^t^Ua  .liS  vi  a  jr;o  foina ,  o.u»ndacf  j-. 
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irti  nominato  cortilr,  li  quali  credono  li  antiquari]  che  tofTc 
per  ornamento  del  fc palerò  di  Scipione  • 

DelUTempt}.  Cap.LXXXVII. 

ENtrarcbbc  fenz'altroin  vn  grandinTimolabrrlnt^  chi 
volcflò  trattare  di  xuitì  li  Tempi;,  che  fono  flati 
Gentili  eretti  nella  Città  di  Roma  :  sì  che  nan  icnza  gran 
fatica  non  folo  non  ne  vfcirebbc ,  ma  ancora  con  poca  fo- 
disftttione finirebbe;  perche  fjrono  infiauì,  poiché  non-j 
folo  erano  detti  Tempri;  i  lu^^hì  faCri,  nu  aliri  ancori,  co- 
,  rncle Curie ,& alai  :  &  il  Pcdiano  bendice  parlandodi 
quello  •  E  affai  m  inifefto  in  Roma  cATere  p:t  tutta  la  Citta 
tonfecràti  Tempii;  co:laIli  Dei  patrij ,  come  a  forefticrl 
fecondo  cìafcuna  humana  pafTionc»  &  Marco  Varronca 
propofito  dice  che  erano  trentamila  li  Dei  dj  Romani.  E 
'  vero,  che  alcuni  ne  h  auecjano  de  più  principali ,  de'quali  ne 
faccuano  più  conto  :  come  di  Giano,  di  Giouf,  dì  Saturno, 
di  Marte ,  &  d  altri  de'quali  per  breuilà  non  fi  dice .  Solo 
dunq^jc  prima  fi  metteranno  alcuni  principali  Tempi),  de' 
qUili  vi  foaoidifegoi,  come  il  Tempio  dell*  Concor* 
dJa  ,  diGiouc  Feretrio,  di  Giouc  Ottimo  Maffi- 
mo,  della  Pwce ,  del  Panteon  ,  cioè  di  tutti 
li  Dei ,  di  Gioue  Tonante  »  dì  Gìouc 
Statore,  di  Gioue  Licaonio,  d'Ef. 
culapio  ,  del  ;Aole,  dì  Cac*' 
nienta^della  Pudicìtia, 
della  Foriuna  viri- 
le, d\fide,  c 
S  erapi- 
de 9 

di  Giano ,  &  d'Antonino  Pio ,  & 
Fauftina.  Dapoi  nominaro* 
no  li  più  celebri,  de* 
quali  re  trattano 
gli  autori . 
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^el  Tempio  della  Concordia . 


INfioiti  Tempii .  &  altri  cdifiti]  erano  nella  valle,  fra-f 
Il  Campidoglio,  &  il  monte  Palatino  ,  delii  qu^li  Ti- 
guitando  il  noftro  ordine,  ragionarcmo,  cominciando  o^n 
buono  augurio,  della  Concordia  inuenir ice  ,c  conferuatn- 
d»  tutte  le  cofe/  Il  cui  tcn"pio  dunque  fu  fatto  ptr  voto 
da  F.Camil!o,&  era  pofto  alle  radici  del  Campidoglio  folto 
§1  palazzo  del  Senatore,  &  vicino  all'Arco  di  Settimio,douc 
pur'bcra  fi  veggono  otto  grandiffimc  colonne  »  nel  cui  ar» 
chitraUv":  vi  fono  qucAc  parole  » 

s.  P.  R. 

INCENDIO  CONSVMPTVM 

RESTITVIT. 

Cloéj 
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Cioè  il  Senato ,  e  Popolo  Romano ,  ha  rifatto  quello 
Tempio  confumato  dal  fuoco  . 

Si  Taliua  in  questo  Tempio ,  per  mol  ti  gradi ,  come  agc- 
uolmcntc  fi  può  conofcerc  peri  altezza  dlplle  già  dctt?  co- 
lonne. IncfTo  vieralaftatuadi  Batto  ,il  quale  adoraUa«* 
Aro!!o  e  Diana  fuoi  figliuoli .  Y«  n'^*  vnadi  EfcuUpio, 
e  à'Higia  fua  ftgliuola»che era  Dea  dellafanita  .  Branui  fi* 
iDìtmcniè  le  ftatue  d)  Mane  ,  e  di  Mineruaidi  Cerere,  e  di 
Mercurio.. 

Nd  frwtcfpitiodcl  portico  di  cfTo  Tempio,vi  era  la  /fa- 
tua deiU  Vittoria,  la  quale  nclConfolatodi  M^'co  Marcel- 
lo Claudio»  &  di  M. Valerio ,  fu  p^rcoffa  dal  fulmini  ln_, 
quello  Tempio  vt  fi  feci tauafpeffc  volte Oraiioni.ra- 
gunauanfi  il  configliopublico.  Onde  fi  dimo- 
ftrai  che  quello  era  Tempio  confecrato* 
conctofiacofa»  che  tutti  non  erano  con- 
fccrati  \  nu  quelli  folamente,  che 
erano  edificati  con  augurio» 
ic  in  qu^fti  i  facerdoti 
permetteuano  di 
poteifi  rau- 
nare 

il  Senato;  e  di  trattare  le  cofr  publichc  \  e  i  tem- 
pi) cosi  fatti  per  trattaruifi  le  cure,  e  faccen- 
de del  pubiico  ,fi  chiamauano  curie;  e 
le  cu:  ie  erano  domandate  Tempij 
quando  erano  edificar!  con 

augurio  •  —  •  ^ 
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Del  Tfmpio  di  Gioue  Feretrio, 


IL  Tempio  di  Gloue  Fetctrio  era  fu  1  C^p-dogl  .o  In 
plcciolaforn,adedìcatoda  Romolo.ouebog^  e 

ehirfa d- Arseli,  dapoi  ^'^/fCue  5? 

S 'dt^'FS^Vffliri^fc^^^^^^^  " 
to  Capitano . 


Dì  Roma , 


Del  Tempio  di  Gioue  Ottimo  Majfìmo ,  « 
voghamo  dire  Capitolino . 


banda  verro  pVza  M  nuna- 

vcru  Can'it' n"*  ^'"^  ^^^P'''  ^'^'^^^  ^"'^^^  M^fTilllo,  ò 
fro  M  ^i.-  j  r  '  P'^^^^^o  per  voto  dal  Re  Ta 

ràSt'K?''"*'*  ^"P"''«  »  «Ili <u5  fonda- 


fi  legge  ia^ 


M.HoMtius  Confulcx  Icj^eTcm;  lura 


Tt 
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louis  Optimi  Maximi  dedicauit  anno 
pcftRege.scxa^los,  aCoduIibiis  pò- 
Itca  ad  DidatoTcs ,  quiamaiiu  impe- 
rium  crac  Iblcnne  dadi  figendi  tralla- 
tum  eft . 

Il  che  fiofifica ,  che  Iloratio  Confole ,  a  cui  re»  le^e  1» 
appaneniuà  .dedicò  ii  l  empio  di  Gioue  Ottimo  Mimnio 
I  ar.no  fegucrite  che  i  Re  tutowofpentit  dipoi  fu  talta  a 
cerimonia ,  &  vfo  folito  di  cooficcaie  il  chiodo  a  Corion, 
e  darà  a'Dittstori,  per  effere  il  fopremo  Mag:ftrato  .  fcr« 
porto  quefto  Tempio  In  parte  alta ,  e  non  fenza  ragione.;, 
poiché  era  vfanza  di  edificare  li  tempi)  di  quelli  Dei  (wl- 
a  cui  pfotetticne  era  la  Città  )  in  luogo  alto,  e  ffJ)rapoi(o 
a  glV.iri ,  onde  fenz  j  altro  impedimento  fi  poteflc  vedere 
la  maggior  patte  delle  mura  della  Città, 

1!  circuito  di  quefto  Tempio,  era  diotto  glugeri,eci|. 
f<  uno  giugero  fa  cento  vinti  piedi,  f»  di  ftendeuano  per  ogni 
lato  (luvcnto  piedi    Nella  faccjatache 
2Ì„rno,  vi  cu  vn*crdinc  di  tre  colonce,  e  dalle  barde  vn-i 
Ito'inefolo.  Dentro  hauca  t.e  capclle  di  p:;ri  gram^z» 
Pvna  a  maro  deItra.co«fecrata  a  Mmerua,  V-»'/"  ['J'"^; 
dedrcataa  Giimcn.-.  quella  di  mezzo  aGioue,  foprailqu> 
t  era  va' Aquila  -  Ne  fia  eh»  f.  m.  rauigl.  fe  Tarqujnjo  Pj. 
fco  dottifT.mo  rc"tat:i  fccrcti  della  religione  ».«d'no,  cne 
dentro  a  caeRo  Tempia  vi  foffero  le  tre  Deità  pr«  J"'t^;. 
peròchcqueai  fono  quei  Dei  Penati  ,  voglutn"^'" 
Eieftic i  merce  dequali,  credeuano  gVan^ichl  I^on^/"'£* 
refpiraffefogli  huomini.haucfferoU  corpo  .  «P?"«f''^' 
la  ragione  dt  U  animo .  Poneuano  nel  ^«"0^15^'^:' 
dòcheegli  tiene»  mez^o  deUielo;  dalla  f'nf/»"';^*. 
«ano C, iunone , per  cflergli  attribuita  l  aere 'J^l^'J^'.^J, 
dalla  dcftf  a  Minerua,  perche  e  la  teneuano  P^^^f 
alta  parte  del  Cielo .  Dalla  cu.  banda  p  .  «""f 
nano  oon.  anno  il  chiodo .  il  quale  p«  la  poca  ccgo^«w 
delle :uii.'tic,c  li::cre,5n  quel  lenTpo.ftru^uainlu  . 


numero  de IFan ni  :  lo  conficLauinoio  queflabmcfci  di  Mì- 
ncrua  f  per  cfTcrc ella  foprai numeri.  Q^llo  Tempto  di 
Gioucfu  dA  i  Romau»  cognominato  0«»n^o  \taflìrio.  Ot- 
timo, Dcr  li  benrficij  che  ne  rìccucuano,  MalTinnOjpfr 
gran  forze  che  egli  hauea  ;  lo  dijnandano ancora  Gìoue  Ca. 
pitoliDo,  per  la  tcfta  trouata  (come  hjibbJamo  dftto)  nel 
cauarc  i  fondanocnti  •  Dentro  di  f^ffo  Tempio  erano  oltre 
a  gli  altri  ornamenti  i  infinite  flatue,  trs  quali  rc^ 
era?na  d'orodi  dirci  piedi»  poltaui  da  Claudio  imperato* 
re,  preflbaqutfìaerala  ftatua  della  vìttoiia,  tranui  fei 
tazze  di  fcneraldo  ,  le  quali  portòin  Roma  Pompeo  nel  fuo 
trionfo  •  Vi  eran/)  i  libri  Sibellini,  i  quali  fi  conft  ruauino  in 
vn  luogo  fegretodcl  Tempio,  e  ne  tcneuacura  il  Magiara* 
todi  dieci  huomini,  detti Decemuirl .  firanuilecoriirco^ 
tiont  delta  tregua  tra  Romani ,  e  Ortaginefi ,  fcritte  in  ta- 
lidie  di  bronzo,  le  quali  erano  confer aite  di  gli  Edili ,  Ve- 
deuafi  vna  vfflicciuola  di  boa  ,  del  colore  del  cremcfi.  di 
cotanta  finezza ,  ehe  al  parasooc  di  cffa ,  la  vefic  di  Aure- 
liano Imperatore  pareua  del  colore  di  cenere:  fudonita.-» 
quella  vefliccìuola  aeHb  Aureliano  dal  Re  di  Pcrfia .  Da 
quefto  Tempio  fi  pigliaua  l'acqua  per  canaletti,  Iaqualc_> 
feruiua  a  tutti  gli  altri  Tempij  del  Campidogho  .  Vi  (j 
recitavano  tal  bora  ddl'orationi.  Quloi  facnfìcaiuno  i 
Confoli  nouan^^cnte  fatti,  come  a  Dio,  da  cui  nafcono  tucii 
i buoni  principi) , 

Brteiòqtiefto  Tempio  più  volte,  infieme  ccn  irfinjti  al. 
tri  luoghi  facridi  queflo  monte .  vicino  ad  efio  Tempio  vi 
era  quello  della  Fede  ,  nel  quale  vi  fi  vcdeua  la  ftatua  di  vn 
vecchio  con  vna  Lira  io  mano,che  i  rf  ^  gnaua  di  fuonarc  ai 
vn  fanciullo. 


Te  3  M 
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DcPAnticbità 


JD.  /  Tempia  della  Pace . 


VEfrifuno  rrrperatorcfabrico  il  Tempio  dclU  Para 
firita  U  fucrra  ciuilcs  che  però  anco  lo  chiamano 
Tempio  de UaP- ce,  che  vi  conf^t  o  ^ii  Auouiio  in  quel 
luo^  o;  fu  vpp  deHc  mìfsilion  opere  eh.-  (i  vedcflfc  in  Rem?, 
conìe  Ictcft  fica Hci.odoio a  proponto,  che  dkeche-^rfc 
tutto  iovna  notte,  a  tempo  di  Or  modo  Iropriatore  ,  o 
acicioilfurcoda  voa  factta  ,  o  fcci^atoda  vnlcirriDcto 
rie  pff  cede  ai;anti,c  vificrnruiròvn  infiniiadi  ricchezze, 
r  efori,  iroreroche  oltre  il  gran  teforo,  che  vi  portò  Tito 
fig  liuolo  di  Vcfpafiano  in  trionfo  ,  caup^o  dal  Tcmrìo  di 
Salomone  ,  tutti ,  dice  Herodoto,  racu  at  ano  I»  fu^'  ne- 
chfz^e  in  quel  luogo  «  onde  in  vna  ite  Uucrard(  ui  A 
foro>  molti,  eh  erano  ricchi  fi  fitrouorno  pt  uerì,  nrr  ilchc 
lutti  pianfero  i I  danno  voiuerf ale  ,  ccnfruno  il  fucpiri- 
ct'lare  fi  che  il  pianto  fti  comunea  «urta  la  Citta.  H'e^i 
non  fi  vede  in  piedi  fe  non  vna  parte  J'.<lt;a  cotri^ponHf  n- 
ic  fi  wcdc  per  itrra,  con  la Diuata  di    zzo,  che  era  'cflcn- 

ta:a 


Di  Roma.  66^ 

da  Otto  colonne,  df  Ile  quali  rcftindorc  VDa  in  piedi  fu 
trafportata  a  s.  Maria  Maggiore  da  Pigìo  V.  e  vicoli  )Co 
fopra  la  (tatua  della  Madonna  coronata  di  vna  corona  di 
dodici  flellC)  come  quella  che  e  Regina,  Colonna*  Tu  tri* 
ce.  Liberatrice  di  Ronia  liberandola  dalla  pefte ,  e  Fc  nrfa- 
trice  della  Pace  delia  Romana  Chiefa  •  E  ftriata  eoo  v^tì  • 
quattro  ftriei  larghe  ciafcunavn  palmo ,  &  vn  quarto  di 
palmo  dt  regc)lettol»che  Ti  vedetta  l  voa(»  ePalrra  fìiì^ 
tuttala  fua  circonfeicoaaeragii  di  treoU  palmi ,  il  Tem- 
pio tutto  era  largo  piedi  duecento»  lungo  intorno  a  ti  ecen« 
to.  VVrano  olire  atonie  ricchezze  ,  bclSifTKneftatuc  fatte 
da  più  fcgoalati  fcultori  chcfiUcuiUano,  v'era  la  flatua 
di  Vcacre,  alla  quale  Verpafìano  lo  dedicò,  fatta  da  Ti 
mate  fcultore  egregio  •  Quefto  loiperatore  per  dargli  quel 
fito  che  richiedeua  roa  tanta  f  abrica  •  occupò  quel  fìto  che 
prima  cccapaua  la  curia  Hoflilìa,  elaBafilica  Forila  »  li 
Portico  di  Liuia,  e  la  cafadi  Giulio  Cefare,  che  qua  fi  tras- 
feti  fatto  Pontefice  «  dalla  Suburra  doue  haueua  lacaft  di 
prima  •  Quel  teforo  ,  che  oen  fu  confumatodaU 
riflcendij ,  fu  poi  •  come  alcuni  vogliono 
portato  via  da  Coti  facchfggiando 
Roma  Alarico  Re  loro .  Al- 
tcfe  anco  a  rifare  il 
Senato,  e  la 
mìlitia 
quale  uouò  afTai  fca- 
duta.-  ' 


Tt   4  Velia 


664  Df/ì'Jflticiiti: 
Delli  VeiJigìj  del  Tempio  delia  Pace, 


9 


CEfarc  Dittatore  ,habito  primieramente  in  Suburra ,  in 
cafa  affai  humile,  nu  pofcia  che  egli  fu  creato  Ponte*- 
fìcemaffimo,  hd)be vni magnifica cafinella  vìa  facra*  edi- 
ficata da  Giulia  Tua  nipote ,  con  grandiffima  Tpefa.  Fu  poi 
quefta  cafa  gittata  prr  terra  da  Ccfarc  AuguAo ,  parendogli 
ù  machina  troppo  grande ,  e  fuperba ,  fopra  la  quale  egli  ri- 
fece  il  portico  di  Liuia ,  dal  nome  di  Liuia  DrufiUa  (ua  mo. 
plie,  nel  qua  le  dicono  elfcre  ftata  piantata  vna  vite,  la  qua- 
le contempo  venne  in  tanto  crefcimento,  che  empiua  do- 
dici Anfore  di  vino .  In  quefto  roedefirao  luogo  prima  era_» 
ftata  U  Curia  di  Ronìolo,  crHoftìlia  ;  poi  vi  fu  la  cafa  di 
M:nio ,  la  Pafilica  Portia  ,  eia  Cafa  di  Ccfare ,  &  vlticna- 
nviìtc  vi  fufàtto  il  Tempio  della  Pace  ,  del  quale  ancora, 
come  nella  figWA  fi  vede,  ve  ne  fono  alcune  vcftigie  . 

Qyel]oTe:npio  fu  cominciato  da  Claudio  Imperatore»e 
ridotto  poi  a  fine  da  VcfpafianOi  nel  quale  ogli  confcruò 

tutti 
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tutti  li  vaG ,  &  ornamenti  che  porto  nel  Tm  triofo  dal 
Tempio  di  Glerufalemaie  (  come  habbiamo  detto  ncll'an- 
teccdcntc  infcr/ttionc  del  Tempio  della  Pace  )  oe  pur  It^ 
ricchezze  delle  Prouincìe  lontane,  ma  tutte  quelle  dì  Ro- 
ma, fi  portauano  jn  quefto  Tempio ,  come  in  vo  tcte- 
ro  publico?  onde  ben  dicono  i  fcrìttori.  che 
il  Tempio  della  Pace ,  era  il  più 
grande  ,  il  più  magoiii» 
COi  &  il  più 
ricco 

della  Citta  •  Erano  in  quefto  tempio  di 
molte  /fatue,  e  pitture  d'eceel* 
Icntiffimi  huom/nì ,  fu 
biuciato  al 
tempo 

di  Coromodo  imperatore,  ne  fi  potè 
fapcre  doue  ne  proceddTc 
l'incendio  • 


666  Dell^Anttcbìtà 


Del  Pantheon  >  cioè  lurgo  conficrato  4 

Uittt  li  Dei . 


h  FAUS  «INTER  10  I^>S  M  PlÌ^1ÌL»11.070UD 


L Pantheon»  > 055? detto  S.MarU  ad  Martircs,  cdal 
volgo  la  Rìtcnda  >  fi  vede  quafi  Dcircder  diprima^*  » 

uan- 
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<jii3ntoalb  faMca,  ma  fpoi^lijtod*  ftatue,  &  altri  ornaci 
menti,  fgli  fu  ratto  da  M  ^^ripoa  in  honorc  di  Giouc  rcn. 
dicatofc» eie  chiamò  *^anthcon,pffcio- he  d  .ppoGiouc,  Io 
cuf.idcròa  tutti  li  Dei ,  o  vero  perche  fu  dedicato  alla  Ma- 
dre di  tutti  U  Dei ,  &  a  tutti  li  Dei ,  o  pur  cpmc  altri  vuo!< 
perche  egli  era  di  fig^ura  de-  Moodo,c5oé  Rìtonda  fu  deuo 
Pantheon,  la  Cui  altezza  e  1^4.  piedi  >  &altrctanto  dì  lar* 

feotTiUafigia  in  qucfto  Tempio,  f^lcndofi  per  tanti  pi* 
di  t  per  quanti  hoggi  fi  fcf  ndei  d'ioicrno  a  ciTd  eraro  di 
molte  ftaiiie,  nrja  per  l'altezza  de]  luogo  poco  rseordate^j. 

i     Dentro  al  7  empio /era  (conncdìronrì)  Vfia  ftatnid'Her- 

I  cole,  poHa interra^ a  la quale^  i  Cart.tginefì  f^urriiicauano 
og.  I  anno  vn  corpo  humano  .  la  cag  on^*,  perche  quefta  Ila* 
tua  ifefTe  interi  a,  c^a  chele  ftatur  di  Gioue  ,  &  degl'alti 

^  Dei  cclcffi  (  come  vuol  Veiruuio  )  fi  deue^o  porre  in  luo- 
ghialtì,  A  eieuati ,  di  quelli  Dei  Terreni ,  come  della  Dea 

I  VcftA,  ò  Htrcole,  della  Dea  della  1  erra,  della  Dea  del  Ma- 
rc, in  luoghi  bafiTi,  e  Terreni . 

Vedeafiancora  in quefìo Tempio ,ynaftitua  di  Mineru4 
€i' Aoorio.  fatta  da  F  Idia  «  &  vo'altra  di  Venere  ,  U  quale  ha- 
uea  per  pendente  d'horecchia  la  mezza  parte  di  <|uella  per« 
la,  che  Cleopatra  {\  beué  in  vna  Cena,  per  fuptrare  la  libe- 
ralirà  di  Marco  Antonio .  QueUt  paite  fi^la  dijquefta  perla 
dicono, ch'ella  fu  /limata  2of  o.  ducati  d'ofo  .  Fu  riflaura^ 
to  qnefto  Pantheon ,  tocco  ancor  egli  in  qualcheparte  da! 
fuoco.  pijjTia  d'Adriano,  poi  da  Antonino  Imperatore .Hgli 
hauca  (rome  ancarJ  fi  cedeva»  beli  i/CmopHortico)  fatto 
dalraedefimo  Agriopa  il  qu^le  era  foftenuto  da  i5:gran-^ 
colonna,  che  h^ggì  non  vi  fi  vedono  fenonfj  itraut  d'eiTo 
portico  erano  di  bronzo  indorato^  e  fili  coperta  di  piombo, 
eie  porte  di  bronzo  t  Snellii  fua  facciata  fi  leggono  qucA^ 
parole^  • 


JW.  AGRif PA  L.  F.  COS.  TEHTVM 

PECIT. 

Le  quali  fìgnificzusno  t  che  Marce  Agùppa>  f^f\mo\o  di 
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Lucìo,j;^ia  tre  vqUc  Corifolc,  fece  qu  Jh  porttco.c  Tempro, 
Sotto  ìcquai  parole^  in  lettere  più  pìccic  le»  vi  foro  dell  aU 
tre,  che  m^iìnM  i  nowi  de  gì  Imperjiion  che  hanno  rifat- 
to, e  rifiaurato quello  edifìcio,  cou fumalo  dal  tcmpO|lt^ 
quali  fono  (^udie  • 

IMP.  C  AES.  SEPTIMI VS  SEVERVS 
PIVS,  PERTINAX  ARABICVS 
PARTHICVS  MAXIMVS  PONT 
MAX. 

TRIP.  POT.  XI.  COS. IH.  P.P. 
PROCOS.  ET  IMP.  CAES.  M. 
AVRELIVS  ANTONINVS  PIVS 
FELIX  AVG.  TRIB.  POTEST. 
V.  COS.  PROCOS.  PANTHEVM 
VETVSTATE  CORRVPTVM, 
CVM  OMNI  CVLTV 
RESTltVERVNT. 
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Dd  Templi}  di  GìaucTanaTitc. 


I Tempio  ffi  Giouc  Tonante  fu  edificato  da  ^u^nflo  alfa 
falita  del  C;^rr.p:dogllo  per  voto,  effondo  caduta  dì 
notte  Vi-?a  fvcna  hpu  li  iua  lettìca,  dalla  quale  reftò  mor- 
lo  il  fiJo  (.Muo,  che  la  euidjtia,  c  lui  fenza  alcuna  Icfioiio; 

era  in queito  Tenj^u  la  iUtua  di  Giouc  cjn  viiafaeira  ifUa 
riìano  • 


nel 


f 
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t>tl  Tempio  di  GÌ9ui  Statarti, 


IL  Tempio  di  Gìone  Statore ,  era  poAo  nelle  radici  del 
Monte  Palatino,  dclqualc^tciooallachicfa ,  hogcl 
detta  fjnta  Maria  Liò«rnrice  .  fi  vedono  alcune  vcftigic  oli 
muri  aitinìmi  ,c  tre  colorine  ancora  in  piedi  quafi  in  m»  zz(ì 
al  Foro  R(Jm*no .  Fu  qucfto  Tempio  edificato  da  Remo  ^ 
lo  quando  V^cdcndoi  Si  bini,  per  \ièC\nttn\Q  hauer  preioil 
Campidogiio,c  la  Rocca»  e  quiil  vitioriofi  venire  veifo  il 
Palazzo?  egliriuoltoa  Giouc.dilTcqiieftcpjrole.  Io  eco 
raiigurio  mortratdmi  da  te  ò  Gt.iUc,  fondai  le  mura  di  Ro* 
iTìaqui  nel  palazzo  ì  gii  veggio  la  fortezza  per  tradimento 
\ù  mano  de' Sabini:  laonde  armati  ne  vengono  centra  di 
rroi  •  ru  dunque  o  Padre  de  gli  Oci,  e  de  gli  huomini,  di- 
fendi almero  quefto  luogo  di!  ncmicij  togli  (ti prego) 
ogni  ^ilta  a  j  Romani,  e  ferma  quefta  lor  vile ,  e  fozza  fu- 
ili  &  io  to  voto  di  far  qui  vo  1  empio  a  te  Giouc  Statore 
M  [Urflc  fia  memoria  a  patteri ,  comcpcr  l'aiiico  ,  xrhe  tu  ifl 

quefta 

% 


Di  Roma  é  6jt 

qocfla  ncccmta  el  ptrgì/i  è  cofcruata  quella  Cittì.  Fu  vdl. 
taqucita  preghiera  da  quelfaIfo*&  impotente  Dìo,in  tanto 
che  ioanimiti  i  Romani ,  non  pur  fi  fermarono ,  ma  fecero 
ritirare  i  Sabini  fin'al  Tempio  di  Vcfta  ;  Onde  Romolo  fc- 
condoli  voto,  edificò  (come  fi  è  detto)  qoefto  Tempio  ; 
doue  poi  fpeffe  volte  vi  fi  ricitorno  dell  Orationl .  &  racu- 
'^ouuiù  il  Senato .  Quefto  Tempio  fu  abrucìato  l'altro 
retto  di  Ivoma,Del  tempo  di  Nerone . 

Furono  doppo quefto,  edificati  de  gH  altri  TempJj  à 
doue  Statore ,  da  Romani,  ma  ne  luoghi  doue  effi  faceu*. 
no  guerra,  e  combatteuano  con  i  nemici . 

Di  qvefti  Tempii  i'^wfe  Liuio .  quando  egli  dlffc,  chej 
due  volle  fu  edificato  per  voto  il  Tempio  dì  Gioue  Siato. 
fc:  rvtfantlb  guerra contra Sanniti ,  « Taltranella batta- 
glia  di  Ujcerla  4  o  fe  egli  parlò  di  qnefto  primo,  intere,  che 
fu  reftaurato,  per  c/fere  dal  fuoco,  e  dal  tempo  confu- 
*tì*to,  e  quafi  raefto  a  fatto  in  touina  s  Auaniì 
,  al  predetto  Tempio»era  la  cafa  di  lar • 
qiiinio  Superbo ,  ne  la  cui  coi* 
teera  laftataa  acaual- 
io  d'Annio  Fe- 
cale, ò 
vogliamo  dire  Araldo» 


Del  Tempio  JEfculapio  neW I/ola  del 

Teucre^  w 


IL  Tempio  d'Efcu'apio ,  rra  ncH'lfoladel  Teucre .  oue 
hoggi  fitroualachicfadis.BartolomcojUcaufachcy 

ui  fofTc  cretto  il  Tempio  ad  EfcuUpio  fuque(?a,  cheri- 
trouandofi  Roma  molto  traua^liata  da  pcfte,  rlccrcorono 
dalli  oracol!  iliìm^dio  ncccfT  rio  ,  da'qoalihcbberorifpo- 
ftachc  bifo^naua  faccffcro  ogni  opera  p<T  hauer  fifcriaplo 
Dio  della  Medicina  dalla  Citta  d'BfcuIapio,  fi  che  fecero 
ogni  diligenza  ,  TEpidaurcfi  per  dargli  la  burla,  gli  dettero 
vnferpe  dicendogli  che  era  Efculapio  Dio  della  Medici» 
Oa.  Io  pofero  nelU  naue ,  c  lo  portorno  a  Romai  &  cosi  gi^ 
dicaronoche  in  talMfola,  perii  mouimentodall'acqua^^f 
folfo  buottiffima  aria  $  perciò  vi  fabricarono  vn Tempio» 

modo 


inodo  d  vn  fpcdale  per  ì'm.vmì ,  eue  e  la  chic  fa  di  s.Bmo- 
Jomco.  EfolrtoFfcu?aplocffcrc  rapprcfcntato  con  barba 
lunga  ^  denotando  che  per  iirpararc  tal  arte  ^  vi  è  bifoHno 
diarTii  tempo,  ndlà  mano  delira  ticRcvnata^za  ,  lacfuat 
denota  I,  rimedi; ,  &  neUa  finiftra  vn  baftone  nodòfo ,  che 
figm/i  a  Ja  difficolti  di  quefta  profeflìone .  intorno  ai  det! 

ta  la  prudenza,  &  vigilanza ,  molto  bifogneuoli  a  tal 
faenza  non  fi  dicccofa  alcuna  delia  bella  ftatua 
antica  rfLfculjpio  che  fi  troua  in  cafa  de* 
Sauclli,  perche  parlando  delle  flatue 
fi  è  detto  a  baftanza.  Si  vcdcj  ^ 
anco  al  prefente  vna  naue 
di  pietra,  nella  quale  é 
fcolpito  vn  fcrpc  ? 
di  baffo  rìlic* 
uo^mu. 

tato  fopta  il  fondamento  dclmonafte. 

ro  della  detta  chicfa  di  s.Barto^ 
^     lomeo,  verfoil  Teucre,  la 
quale  fu  gii  fatta  al 
tempo  che  fu  edi- 
ficato il  dct« 
to  Tcm. 
pio. 

ma  cflcndoferic  hauuto  poco  cera 
e  fiata  pofta  nel  detto  * 
iuogo, 
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Del  Tempio  del  Sole  nel  monte  ^rinate 


FVrono  dÌBcrfi  Tempi)  drd^cati  al  Sole,  ma  folarnente 
direnio  di  audio  cnc  da  Aureliano  Imperatore,  fu  edi- 
ficato n;l  Afonie  Quirinale,  fico  iw  re  tram  Piamo  Vopi; 
fco ,  pcrr he  di  qmtto  »»  *»'no  anco  vrlligii  nell  hcrtode 
Colonnefi .  le  rouine  de!  quale  il  volgo  lenza  alcunfoada- 
mento  dimanda  tone.ooerofrontefpitio  di  Nerone, fi  come 
j*c  detto  uattaado  d»  quello,  moftrando  come  vn-» 
Tempio  dedicato  al  »oU ,  fecondo s'e accennilo  ,  e  liml\. 
mente  che  cofa  fia  io  l'altre  rouine  che  arrioano  quafi  mli. 
no  /  ss.Apoftoli,  fi  che  ball*  .per  haun  detto  di  quetto 
Tempio. 


DiRoms. 


Del  Tempio  di  Carmenta. 


IL  Tempio  di  Carmenta,  era  vicino  alle  radici  dei  Cam- 
pidoglio  ouc  és.Gaicrina,  il  quale  fu  edificato  daflc^i 
donne  Romane,  da  poi  che  hcbbero  licenza  dal  periato  di 
potere  vfare  le  carrette,  oucro  carrozze,  eflcndole  ftatc 
vietate,  vogliono  che  fia  forfi  dcriuato  il  nome  fua  da  Car« 
pcnra,  eflendo  voltata  la  lettera  m,  in  p,  che  vuol  dire  Jc^ 
carozze ,  quefta  Carincnta  fu  Madre  d'&iandfOj  di  quella 
Tempio  noD  vi  c  vcltìgio  alcuno . . 


V  «    ;i  Del 


DelfAntìcbnà 


Del  tempio  Mia  Puiitia 


DVoi  furono  li  Tempi  j  dell*  Pudici tia^fccoirfo  fi  rac- 
coilkiaTitoLiuio,  trattando  delli  Sacelli ,  oueto 
Tempii  della  Pudicìtia  ,  &  dal  Marliano ,  vno  alla  Dea  Pu- 
diciti»  Patrit'a  eretto  d»  Emilio,  nel  Foro  Boario,  <ioe 
piaziaoue  é  la  chiefadi  s.Giorgio,  del  quale  nonvi  e  ve- 
{ligio  ,  l'altro  eu  confccrato  alla  Dea  Pudicitia  Plebcaj  • 
«dfficatoda  Virginia  patritia  figliuola  d'Aulo,  chemariU- 
M  fu  à  Lucio  Volunnio  Confole  ,  ma  plebeo  per  elkre  Icac- 
ciata  fuori  dal  Tempio  dall'altre  matrone .  dicendo  cM" 
Coffe  maritata  fuori  dell'ordine  dc  padri.cioé  de'gentil  nw 
mini,  di  quello  legganli  li  detti  autoU , 
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Del  Tempio  della  Fortuna  Virile. 


ALcuni  fcrittor/  dc'moderni ,  hanno  hauuto  opinione 
che  il  Tempio  della  Fortuna  Virile,  fiiffc  dedicata 
alia  Pudicitia,  fra  quali  il  Marllano  nel  terzo  lib.  al  cap  i<7. 
cella  figura  di  Roma ,  come  egli  dice  >  feguì  lacommunc^ 
opinione  de  gli  altri  moderni .  Ma  egli  Redo  non  dimeno 
confeflTa  parimente  che  fia  la  Fortuna  ,  ilchc  oltre  le  parole 
di  Dionifio»  lo  perfuade ancora  la  flruttura  del  fuoedifi* 
ciò  •  eflrndo  di  ordine  Ionico ,  il  quale  è  mezzano  fra  il 
Corinthio,  &il-Dorico:  percioche  fecondo  il  parete  del 
Vetruuio  conuìene  primieramente  a  queftaDea.  pcrclìt 
ella  emcz-tana  ,  cioè  buona ,  e  cattiua  ;  lalwnghrzza  oel 
cui  Tempio  è  di  piedi  S6.  la  larghezza  é  di  venti  fei .  Di 
qucfto  parimente  il  detto  Marliano,  ncll'jfteflb  luogo,  dop. 
po  che  ha  fatto  roentione  del  Fero  Pcfcario ,  o  vera  del  la.  ^ 
Pcfcaria  ,  cosi  ne  fcriue .  Il  Tempio  che  hogj^i  è  dedicato 
aJani^Maria  Egitiiaca  i  anticameme  era  delia  ponuna^ 

Vu   j  Viiil^, 
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Virile,  hort  é  io  piedi  ancor  quafi  intiero .  DiomSd  « osidi 

'^"muSScdicato  due  tempii  .Ha  Fcnu«.vno  nel  F0.0 
Bo"1o,e  l'altro  alla  riua  dclTcocre.  la  ^««1^  «^h"^^^^^ 
le .  E  benché  di  ciò  funo  varie  opinioni*  nondimcnonel. 
f:;o  dLde  il  fuo  parere  con  -^^ot.*^ìo^^^.  lodi  f«- 
oiuoEcilictto  autore.chc  10  qtJefto  Tempio  vi  fu  vaa  ita 
Ld?  eg^K."°SeruioTuìUo  foprai-dorm. 

.  Sendoffat  laccato  fuoco.-  e  canfuniato  ogmaltra  cofa  dal- 
;XoL.^ol^que^Uvìreftòincorrotta.^ecoodoc^^^^^^^ 
Valerio Mafliino.  Habbiamo letto apprefl^^Suabone. 
'  che Lucullo edificò vn TempioalU  Fortona  i  le 
«i  «fòle  fono  tali  :  Lucullo  hatKndoedi. 
fiMto  il  Tempio  delU  Fortuna  ,  &  lui 
vn  certo  penice  i  domandò  In-» 
preftito  le  ftatue  che  hiueu» 
Muoio ,  per  feruirfenc 
io  adornare  cflo 
Tempio  f 
per 

vaa  moftra .  ma  egli  non  ve  nj^n* 
più  dipoi. ma  c*i"«  don' 
còad  eflaDta-»  . 
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Del  Tempio  di  Serapide ,  é»  I/idi 
ejfendo  accanto  vno  a  l'altro ,  e 
d'vna  ijie/ìa  forma . 


■TEM?L-  SERAPIDIS' 


LI  Tempi)  dlfìde ,  e  Se  ripide,  erano  quafi  inconrro  al. 
I  Arco  di  Tito,  e  Vefpafiano,  ncJl  horti  di  s  M  »ria_^ 

1  w  m^*^'  '  fe  bene  alcuni 

altri  habbioo  notato  che  foOèro  dedicati  al  Sole .  &  aHa,. 

\'^Wr^ÀÌc'\'^'':°^°  vnorfTere  fta:o  del  la  Concordia .  e 
.  k,a  K''f"'»P'0  .  rea  di  quelli  fcn'é  trattato  a  fuo  iuo. 
f.o^f!?ir?-f"'"j'°"*<^'''g'*  furono  tre  li  Tempii  prin. 

U  vh  nL^.     T  Orfanelli ,  l  a  Uro  io  capo 

detto  d'rn?n"=^?°'"«  Antonlane,  &  l'altro  era 

^«"Mticbiti  Giudaiche  dice  che  Tiberio  feccj 
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fpiaotare  il  Tempio  d'ifidc  io  Roma  ,  c  gettare  la  ftatua  di 
quello  nel  Teucre ,  &  li  Sacerdoti  crocefigcrs ,  perche  ha- 
ucuanooppreffa  vna Matrona  nobile,  fotto colore  del  Dio 
Anubi ,  dicendo  li  Antiquarij  chèin  lal  Tempio  fi  faccuaoo 
ambafcìate  poco  honefte,  &  altre  attioni  indegne .  Il  Per- 
rucci  dapòf  fnoltd  difcorfo  di  tal  rcmpio ,  pacticolarmen- 
te  dice,  pcrvna  pietra  chcfiritroua  nelpauimentadi  fant' 
Agata  in  Suburra  ,  nella  quale  per  cffcrc  rotta  dalle  parti, 
cosi  folamenic  fi  legge, 

Serapidi  Deo.  M.AureIius  Antoniniis 
. . .  ifex  Max.  Tribunic.  Potc  . .  ;  ea- 

conclude  che  foflc  in  quella  regione  detta  d'Ifidc  •  &  S^ra- 
pìde  hoggi  detta  Bagnanapoli ,  ouc.  erano  lì  Bagni  dii>aolo 
Emilio,  de*quali  s*é  detto  al  fuo  luogo» 
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Del  Tempio  di  Antanino  >  e  Taujlina  * 


QVcfto  Tempio,  come  ancora  fi  vede,  fu  nel  Foro  Ro- 
manojdoue  rcftauo  in  piedi  dicèi  fuc  colonne,&  alcu-» 
ni  anni  fono  vi  furono  cauate  altre  grandiflìme,  inficmc  eoa 
alcuni  marmi  antichi^  &  altre  antichità. 
Nel  fuo  frontcrpìcio  pòrta  cjuefta  infcrittione  ; 

D.  ANTONINO  ET  D,  FAVSTINE 
EX  S.C. 

Ma  cfTendo  per  nortso che  difauucntura  caduto,  fu  con  le 
mcdefimc  fuc  ruine  fabricata  la  chicfa  di  s  Lorenzo  in  Mi- 
randa. Gli  aotichi  (bicuano  a  grimperatorì  particolarmcn^ 
te  dedicare  Tempi),  &  all  iftefTi.come  confacratl  da  loro.c 
trarportati  nel  numero  dc'Dci.attribuìuano  Flamini.come 
«  chiamaua ,  e  faccrdoti  dal  nome  loro  detti ,  e  denomina^ 
tali,  e  ta  1  i  facerdotì  ,come  fece  Antonino  Pio  ad  Adriano  fuo 
Mdrc .  Et  in  vero ,  Ì5c  tal'bonere  conucnj  uà  ai)  Impc  ratort 
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aku  .o,  conucnfua  airvno,  c  1  alt.  o  Antonino  Pio»  Padre, e 
F'^liiK  lo ,  da  lui  adottare,  detto  il  FiJofofoi  aMi  quali  per 
cffcr* ottimi  Imperatori, non  pa  eua che  oiancaffe  altro  che 
la  cogritiooc  della  fede  Qu  ìftìaaa.  Djquefloahro  fimi 
inetauig!io,  come  naai  il  Senato  derrctafle  tali  honorì  ad 
ambfdueiePautline  loro  mogli,  dell'honore  grauemcote^ 
fofpettc»  perche  d'  quella  di  Antonino  Pio.rag Iona  cosi 
Giulio  CapitoiiQO,ri  parlamolto  di  lei ,  perche  era  molto 
libera,  e  pronu*  E  colici  ottenne  tali  hotiori  cirlefìi,  2uuh 
ti  cheriftefli  ottenefTe  il  naedefimo  Antonino,  perche  mori 
mlterifo  anno  del  fuo  Imperio    Dai  Senato  fu  cele* 
brata  a  giuochi  de*Gentili  come  Dea»  hcmcrao- 
dola,  con  giuochi  Orcenfi,  Temr>io,Saccr- 
doti»  e  Oatuc  d'oro,  e  d  argento  •  &  il 
medefimo  Antonino  conceflè  che 
rimmagine  di  lei  in  tutti  li 
giuochi  Circefi  fi  met* 

itfleiQpub)ico»ac« 
ciò  foflc  ve- 
nerata. 

Ma  faltra  PiuOina  mOgUe  di  Antoolo» 
detto  il  Filofofo,  fu  tanto  fofpet* 
la,  che  fi  teneua,  che  riflcflò 
Commodo  Imperatore 
che  era  Tuo  figli- 
olo,  fofleoa*» 

tedi 
adulterio  • 


IL  Tempio  di  Glaio  Quadrifr«nt«  é  contro  a  s.  Giorgio, 
rcdificio  ha  quafi  pi  udelf  Arco,  che  del  Tempio,  & 
perciò  s'è  accennato  ancora  nel  capitolo  dcirArcW  trion» 
tali,  benché  non  fla  Arco  Trionfale,  foJo  che  ha  qualche^ 
fcmbianza;  Marco  Varrooe  fcriue ,  che  ogni  regione  foflTc^^ 
confacrato  vn' Altare  a  Gìano,ma  che  qucHo  del  Foro  Boa-» 
rio  (  il  quu^cra  qucfto  di  che  fi  parla  )  ft  Taltro  che  era^ 
©ci  Foro  Romano  (del  quale  fi  diri)  foffero  li  più  princi- 
pali, &  più  ornati,  communcmepte  finfcro  Giano  Bifronte, 
cioè  con  due  faccie,  ijche  haueua  diucrfi  fignificati,  ma 
pan ^colarmentc perche  penfauano  fapeffe  le  cofc  paffate  & 
prcucd-nTe  le  future,  ouero  per  dinotare  il  principio.  &  fine 
dell  anno ,  fu  poi  anco  tenuto  per  Quadrifronte ,  &  li  furo- 
no eretti  altari.  ftatue,&  altri  fegniTìTcome  anco  all'entra- 
re  del  ponte  hoggi  detto  quattro  capi,  fi  vedono  tre  marmi 
con  quattro  faccie  inficmc  vn? te,  che  compongono  vn  caoo 
lolo,  ftchepcf  ciò  il  dettopaocc  da  quelle  ha prcfo  il  no. 

me  fi 
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tnty  fi  come  fu  detto  tiatiandx)  di  qurJIo ,  era  dunque  ilO 
qucfto  luogo  l'altare  dì  Giano  Quadrifronte,  che  perciò 
quello  Arco  ha  quatuo  faccie,  &  per  ciarcuna  faccia  vi  Om 
1)0  12.:  nìcchie .  nelle  quali  doucuano  cflere  le  ftatue  chcj 
rapprefentauano  lì  12  mefi  dell'anno  »  che  perciò adìcian^' 
domo  il  primo  Cianuario  da  Giano ,  così  quadruplicate 
perla  quattro  regioni  del  Cielo  ,  oucro  quattro  parti  del 
J^ndo,  Oriente,  Occidente,  Mezo  giorno,  &  Scttcn» 
trionc ,  ouero  le  quattro  ftagioni  deiranno ,  Fri* 
inauera,  Eftate,  Autunno»  e  Verno  •  Si  ri- 
troua  tal  fabrìca  ancora  in  piedi» 
€  ben  vero  ,  che  è  molto 
msl  traitata  >  non 
folodairan« 

tichi- 
tà»  ma  più  da 
maligni  «  &  inui. 
diofi  barbari ,  che  per- 
.  .;  cioè  tutto  sforacchiato;  chi 

'  defidera  più  a  pieno  intendere  di 
quefto  Tempio  di  Giano  » 
legga  Ouìdio  ,Pratio, 
Seruio,  Macrobjo^ 
Suetonio.  Ci- 
cerone, - 
&  ' 

altri  infiniti  che  di  quello 
trattano.  ' 


Df  Remai 


VelTeMph  di  Gioue  Licaonio  mWlfola 


IL  Tempio  dì  Giouc Licaonio,  era  ouc  hoggi  élachi^^ 
fa  di  s.Giouanoi  CoUauiu  }  ouc  Itanoo  i  rclìgìori  detti 
rate  ben  fratcUi . 

Fu  cosi  detto  queRo  Tempio  di  Gioue  Licaonio ,  da  vna 
Prouincu  deirAfia  detta  Lycaonia ,  ouero  Lìcaone,  che  fu 
Re  d'Arcadia ,  il  perche  non  fi  si ,  foio  che  Roma  in  quelli 
Yempi»  fi  dilettaua  d*ogni  fortCì  e  varietà  d'Idoli,  ancorché 
foraliicri  fodero* 
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t>AÌeunì  altri  tempi,  di  quali  non  vi  è  il 
dtfegno,  ne  fisi  ti  iuoj^o  proprio  oue 

f afferò  eretti  • 

- —  « 

^  Vello  dellaPidi  «a  ooe  hbggìè  '1  Teatro  di  Mw- 
(  J  cello,  &  joj  fu  edificato  pervoV^empiofiogolarim. 

X^A^  ?^tli.  il  quile  fu  che  elTcndo  iuì  le  P»'»''.;*'/* 
ncll.cj'iaUfirictouiua  vno  di bafTa condinOne.  d«\«'n'"»; 
to  ad  h  luere  a  finire  fui  vita  col  non  hiu:r  cibo ,  la  faa  h 
glia hauenJo  partorito,  fe  ne  indiuacon  Id  '»»'"™f"«' 
riche  di  latte  .  fingendo  d.  voler  vifitare  .1  padre .  » 
dapol  ché  «a  eòa  dìUgeflt*  ricercata .  s  haucua  "bo  alcu, 
no.era  dal  guardiano  a«m.na.  fi  che  con  tal  arte  1  affamato 
padre  venìua  ad  cffere  foftentato,  ma  «"pen^o  ogn  vro 
come  tanto  viune  potefle,  vna  volta  finalmente  ftp"?»""; 
fero  la  Biouinr  che  gli  dalia  ÌI  latte  ,&  per  tal  effempio  fu 
dal  Srnato  lotto  il  CoofoUto  di  Tito  Qiiimo.  &  M  Alt.  io 
edificato  vn  Tempio  alla  Dea  della  P»«a.  *  alla  d^^tf 
uane ,  &  padre  .  o  cofftt  vogliono  alcuni  che  fofTc  la  madre, 
fu  ordinato.  cTie  lì  folT-  dato  perprtuimcnt-  .1  ^J""*^?  «P°» 
qui  à  carttoé  ftata  eretta  la  Chicfidi  s  Nicolo,  detto  in  CK 
cer  per  rifpetto  delle  gii  dette  prigioni.  „ 

Furono  d.ioi  altri  Tcmplj .  de'quali  parte  fono  flati  con. 
fecrati  al  culto  diulno,  &  parte  andati  a  male,  oltre  a  quelli 
de'quali  s  é  tralVato ,  come  s.?lef«no  rifonda  nel  {pontCiJ 
Celio,  il  qtiafefu  dedicato  prima  à  Fauro^  «  he  fu  l^e  dcm 

Aborigini  figlio  di  l>ico.^  Padre  l-Wt^^^^'^^''^^^^^ 
per  Dio  delle  SelueiqoeHo  fuvn  bellifTimo  Tempio  effen. 

do  con  tre  ordini  di  colcnm:  fabricafo ,  hOgg«  non  vi  lono 
fe  non  duci,  ma  però  vi  è  veftigio  del  terzo  . 

Otirllo  di  Bacco  fu  fuori  d>  porta  Pi  » ,  hoggi  tledieato  a 
s.CÒ;tanza ,  Ve-g.ne,  e  figlia  del  Gtan  Coftantt'io,  del  ^ual 
Tempio  fi  dirà  trattando  dtl  llupendo,  fepolcroche  itu» 

effjfi  conferua,  ...        .  ,  

Oifllo  dApoUhie.era  outcs  Apnlli-^are.  benché  altri 

Teinpij  vi  girono  dedicati  i  quefto  fallo  Dio . 
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QiKlld  dlBuona  Dca,  fu  ouc  bora  c  s.Maruin  Aucotino, 
che  c  Comenda  del  Priorato  di  Roma 

,  era  ouc  hoggì  é  la  chlda  do*  ss.Co* 

forno,  &  Damiano  in  Canape  Vaccino . 

Quello  di  M'n^fua  Calcidica,  che  Pallade  anco  vicn  dct- 
ta,  &  Dea  delle  fcicnzc  da  Gentili  tenuta  ,  fu  ouc  c  il  Mo- 
naftcrio  dc'Padrideli'ofdinedi  s  Domioico,  Pompeo  Mi- 
rnoI'cdificé,&Io  riempi  di  doni  prctiofinTimi  ,didiuerfc 
Jpoglic,  chcarquiftòcon  il fuo  valore,  vi  tu  vn aluo ntl 
Campidogliodedicato  a  M  ninerua. 

Quello  di  Venere,  &  Cupidme,fu  prefTo  a^  Groee  m  Gei 
lulalemmc .  Quello  di  Venere,  oue  fono  quelle  Uc colonne 
vicine  al  Campidoglio .  Qu^'llodi  Marte,  tu  oue  éi  Luca 
IO  5. Luca  in  s.Martina .  &  s  Sifto .  Qncllo  dlfidc ,  oue  c 
itMarta  Maggiore» 

QS^llodeJia  Opa  Verta. fu  Olle  c  s-Maria  Liberatrice,  & 
Wi  fini  Lago  di  Curtio,  e  fimiimente  ouc  é  $.Stefano delle 
Carezze,  fu  dedicato  all'iflcrTo  falfo  Dìo  . 

Quello  dì  Tellure,  cioè  Deadclla  Tcrra/uoucc  lachic- 
ladis  Pantaleo  a  in:or,ti. 

Vn  Tempio  di  Diana  fu  oue  é  il  Monafteriodi  $.Sabinj| 
&  vn  altro  ou?  è  s  Antonio  a  s.Mar iaMaggioie  • 

Quello  di  Giunoae  mcgJic  di  Gioue,  fu  oue  e  la  chicfa^ 
di  f .  Angelo  in  PeCcaria . 

Quello  del  Sole,  Adclfa  Luna,  era  oue  e  la  chiefa  di  fé 
Marja  Nuoua  • 

QueIlodìNettuno>ruou.-és.Anaftaria.  As.AdrianoTÌ 

tu  quello  di  Saturno . 

^  Q;rIio  di  Quirino  ,  cioè  di  Romolo ,  fa  ouc  èia  chiefa 
di  s.  Vitalbe  delle  reliquie  di  qucfto  Ter.ipio.furono  paril- 
colarmente  fatti  i  fcalini  della  chiefa  d' Araceli . 

Fu  vn'altro  Tempio  dedicato  a  Giano,  oltre  a  quello  dd 
quale  s*e  trattato  nel  preftaic  capitolo,  qucfto  era  in  mez# 
zo  la  piazza  Romana ,  cioè  Campo  Vaceioo ,  fecondo  nota 
Procopio ,  fi  qua!  à  fuoj  giornf;  era  ancora  in  piedi ,  e  lai  tì 
jclcriuendocorae  era  rincontro  a  CainpidogHo,  in  quello 
"ritrouauaUfuaftatuadimnallocoa  due  tcft^  ,  vnache 
era  voka  mfo  l'Or ieotc ,  Taltra  verfo  l'Occidente, con^ 
due  porte  di  bronzo ,  vna  p^r  parte ,  lequaH  al  tempo  di 
guerra  s  aprijino,  &in  tempo  di  pace  fi  rifcrrau^iio,  ch^ 

per 


tori,  vanno  fcherzaQdo intorno  al  fìgniAcato^i  taì^aprìrr, 
ècfcrrarc  »  ma  quello  pare  che  habbi  più  del  vcrifimile,  che 
dice  Scruio,  cioè,  quod  ad  pr«èliiHii  ituri  optareni  rcuerfio- 
nem,  chic  bramiuano  dopo  la  guerra  ritornarfcnc  a  rcpi. 
trìare,  fi  nota  che  lolamentc  tre  volte  foffc  ferrato .  Vn'aU 
tro  fu  oi/e  è  s  Pie  tro  in  Montorio  - 

Furono  poi  molti  altri  t<?mpij  dedicati  ad  al  tri  falfi  Del, 
Bt  Dee,  comedi  Gioue  cu(lode#d*Hercolenel  Fo/o  Boatio, 
delia  Dea  Fede,  del  Dio  Termino,  della  Dea  Mente  ,  di 
DioOrcdt  della  Liberti,  della  mala  Fortuna,  delia  Foriu- 
nainftabile,  della S)lute,d'-*-pono  altri?  forono tanti 
quelli  profarti  Tempi),  che  quanto  più  fc  ne  raccontano, 
tanto  più  ne  rcftano,  fi  che  mcg  io  è  por  fine  a  tal  capitolo. 
&  ladare  eh:  H  lettore  fi  ferua  dcirauturij  che  hanno  trattato 
diquefto. 


V-r  m  lmente  molti  fuori  della  Citta  ,  dalcuni  de'qualiO 
dira  particolarmente ,  adunque  erano  fuori  i  Tempi)  dc^ 
gli  Dijt  che  penfauano  potefTero  nuocere,  come  fuor  della 
porta  Colltoa,  il  Tempio  di  Vcnert  Erìcufa,  &  la  ftatua  di 
Venere  Vcrticordia  3  perche  la  coriuertitia  ,  cioè  fuolgeut 
gli  hudmini  dalla  libidine  fo^^^a  1  alla  pud/citia  •  Fu  oltre  a 
qùeflo  Fuor  d«J]a  porta  yiniinale  il  Tempio  di  Nenia  ♦  per- 
ocché ella  con  canto  lamcnteuole,  fi  ritrouaffe  prcfentc-i 
atli  lamertti ,  Se  i'mortorì  j .  Fu  ancora  nella  via  Labicana 
il  Tempio  della  Quiete  :  &  fimilmentc  nella  vii  Latina^  « 
eira  il  Tempio  della  Fortuna  Muliebre  :  &  fuori  della  porrà 
Capena  i  due  miglia  lontano  da  Roma  ;  il  Tempio  di  rìdi- 
Ìv\o  ,  ouc  s'accampò  Annibale ,  &  perche  fchernito  fe  n^ 
tornò  ìndieuo ,  fu  iui  confeerato  il  Tempio  a  qoelio  Iddio, 
Fu  rteìU  mcdefima  il  Tempio  di  Marte ,  come  gii  s'^  detto 
&  finalmente  fiuori  della  porca  Carmentale ,  il  Tempio  di 
Ciano,  è  mólti  altri ,  Furono  aicuni ,  ì  quali  rimafcro  lon« 
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uni  di  Rorra,  il  Timore ,  &  Pallore ,  e  la  Poocrti  ,  c  Vcc» 
chiczzii  che  come  Di;  ^fcgijono  nell'indìto  dcU  Inferno  . 
Brano  oltrcaquefli.  Io  Dio  Libero,  &la  Dea  Libera,  a'quili 
per  face  la  vìndcmia,  fanti fTimiraen te,  &  caftifTimamcntc  (t 
facrifìcaua  •  Sodo  hoggi  per  tutto  ìì  contado  Remano  cap* 
pellette  antiche  &  antiche  habitationi  di  ville,  di  maraui* 
gliofo  artificio,  ma  d'opera  rozza,  affai  però  belle  a  tiguar* 
dare  li  &  credefi  tali  habitationi  eder  fiate  in  honorede  gli 
Dij  L^ririlclicfi  trahe  dalie  parole  di  Ciccrorc,  nel  fecon- 
do delle  leggi ,  quando  dice  ;  Deuono  edere pcU  contado 
i  bofchi  facri,e  le  refidenze  de'Lari^quefti  erano  temiti  co- 
me  Dijdomcflici  9  efamigliarìdaGentili  «  come  anco  gli 
Dij  Penali,  de  quali  fi  e  detto  di  fopra .  1  Romani,  cfTcndo 
aboodaoti  di  ricchezze  icdificauano  più  fontciofamente  in 
Vi  Ha,  che  nellaCittii  oue  ancora  faceuano  luoghi  da  ftnere 
vccellii  pifcinc,  cioè  pefchicre,& parchi  ,cicè  luoghi  den- 
tro a'quali ,  erano  rinchìufi  diuefft animali»  come  fi  vfa  ho* 
ra  fimilmcnte,  &  alrrc  cofc  fimili  per  loro  fpafro»c  piacere, 
Haueu^jno  rittrettoil  mare  ,  perluoghì,  oucpotcflcro  ba- 
gnarfi,  faceuano  luoghi  bellifrimi,&  amenìHìmi  di  verdure» 
&  ripieni  d'arbori,  &  oltre  a  quedo. giardini ,  horti,&  pa« 
fcoU  .  Fuori  di  Roma,  erano  Thorti  Tercntiani  nelha  via.^ 
Appia  che  tcneuano  venti  giugeri ,  vn  giugcro  »  era  tanto 
luogo  ,  quanto  vn  paro  di  buoi  In  vn  giorno  poffono  ararCt 
&  quelli  di  Ouidio  nella  via  Claudia»  &  molti  altri  •  Erano 
ultra  a  quelle,  molt'altre  ville  frequentate  >  &  belle  ,  chìa- 
mzte  Suburbane, pcreffcr  vh:inc  a  Roma,comcil  Lucuila- 
no,  &  ilTufculano,  il  Formiano  ,&  molte  altre, «he  hoggi 
fono  diuentate  pofleflioili,  &  Vìllagi  dc'priuati .  Non  vo- 
glio trapalTare  con  filcntìo  la  villa  Tiburtina  di  Adriano 
Imperatore  ,  la  quale  marauiglioramentc  fu  da  lui  edificatti^ 
tantoché  inquella  firitrouauanoi  nomi  delle  prouincìe,&. 
I  uoghi  cclebratiflimi,  come  il  Liceo,  rAcademia,il  Pritaneo 
Canopo  y  Pccilc,  e  Tcmpc .  Nel  Contado  Romano  erano 

J^ià  molti  Cadellettf ,  ouero  Cafali  9  li  quali  rovinati ,  Tono 
atei  territorio  ,poffeflioni  ,&  pafcolidi  Romi,  oue  hoggl 
fi  fanno  hortiggj,  &  vi  fi  femìna  ,&  vi  fanno  ra^^urc,  cuc-j 
gli  armenti  ,e  greggi  u  nutrifcono  ,  &  producono  affai»  per 
cffere  il  terreno  herbofo ,  di  acque  abbondcucjle ,  &  di  colU 
aprichi  I  &  di  valli  amerei  • 


é^o  Dell'Antichità 

T)eirHipodrGmo .  che  co/a  era  ^  é^oue  fu  an* 
ti$amcnte .  Cap.LXXXIX. 


H Ippodromo  é  parola  Greca  ,  compatta  di  due  dittio*' 
oi>cìoc  daHippos,  che  fignifica  Cauallo  &  Dromos 
che  non  vuol  dir  altro  che  correre ,  ouero  carriera  »  o  altri* 
•menti  maneggio  di  Caualli,  fi  che  in  fomma  denota,  luogo 
eue  corrctrano  i  caualli  iquciloerariochiufo,  cioè  circon- 
dato d'cdificiOj  &  ornato  variamente ,  vi  fi  maneggiauano 
li  caualli ,  &  qualche  volta  vi  fi  faceuano  giuochi ,  &  fpct- 
tacoli  conquadrighe,  che  erano  carette  di  quattro  caualli j 
con  trighe ,  e  bighe,  che  erano  quelle  ,  che  folamentc  tre  ò 
duo! caualli  haueuano:  èpenficro  diucrfofra  Scrittori, ooc 
propriamente  foflfe  qucfto  Hippodromo  di  Caio,  &  Nerone, 
poiché  la  Chorographìa  di  Pirro  Ligorio  ,  con  la  quale  de- 
fcriuc  Ro  ma  antica,  lo  nota  verfo  Campo  Santo,  &  così  pa- 
re che  Martialc  i  rfuedocoofenta,  ma  il  Marliano  nel  lìb.y. 
|{  cap.22.  più  pretto  neili  prati  Quinti/,  eroe  non  molto  di- 
porto dalla  Mole  d' Adri  jr,o ,  5c  hoggi  anco  vi  fi  vedoooal- 
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cunivcftjgii,  é  vero  eh-  nel  capitolo  antecedente  ,  l'ittcdb 
autore  pare  che  accenni  nel  Vaiit-uno  • 


T)clCaUro  Pretoriano^  à  che /eruiua^  d^  OU* 
era  anticamente  •  Capm  K  C . 


IL  Caftro  Pictoriano  non  era  altro  foie  che  vn'alloggijf 
mento  dclli  foldati  detti  Pretoriani ,  cioè  che  per  guar- 
&  coiUdia  del  Pretore,  cioè  ImpcratorCi erano  dettina» 
ti,  acciò  non  andaffero  vagabondi  ,&  confeguentcmcntt,^ 
facendo  oltraggi  ò  altre  infolenze  ;  fono  li  autori  in  qualche 
parte  contrari; ,  fe  tali  allog  amentj  fnlTcro  dentro  oucro 
tuori  della  Città  i  rnaparecncpiàfucora  da  credere  >  che 
f offe  veto  IVno,  àlaliro,  ciocche  follerò  dentro  cucro 
fuori  della  Citta  ^  li  vrbani  dentro,  &  li  tlternituon  ,  co. 
me  L eac  conclude  il  Fei:ucci.  Deili  Vrbani  ouc  p  opcia. 
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mente  foflero  non  lo  dice ,  dell't^fternì  afferma  con  autori- 
fa  d'altri,  che  eranu  nella  via  Appia,  &  la  voce  commuoc^ 
ci  hoggi  9  ancorala  conferma^  poiché  vici  no  anzi  contro 
quafi  i  s.SebaOiano  vi  fi  vedono  molti  vciiigf|»li  qual'i  rap« 
prefentanocome  le  mura  d'vn  chio(!rO|  attclochc  d'icKor. 
co  vi  fono  «nco  le  poftature  delle  vefte. 

^elle  Vergini  Vejlali ,  Campo  Scekrato  %  fa* 
ccrJoti,  veììimcf/ti}  va/Fy  ò*  altri  itt- 
firomcnUy  fatti  per  ^fo  de'fa-' 
eriffii^y .  Cap.XCI. 

IL  luogo,  &  Tempio  delle  Vergini  Vedali,  s'c  detto 
ch*era  vicino  alla  chlefa  hoggi  detta  di  s.Maria  Libe« 
ratrice,  &  iui  era  il  bofco  nominato  fiero .  NumaPompi« 
ho  fecondo  Re  de  Romairi»  prcfo  ch'hebbe  il  gouerno,  per 
adolcii^  il  popolo  ierccr,  e  rozzo»  introdufTe  nella  Otti  la 
ragione  ,  ecalto  dellt  Dei,  &  ordinò  molte  cofe  in  hocicre 
di  quelli  ;  ed'*fifò  il  Tempio  di  Vefta^il  quale  era  ritondo, 
&  era  vietato  ì  gli  hiiomÌ!  j  Tenuaiui  r&  cleffc  vn  numero 
dì  vergini  à  feru;gi  di  quello,  le  quali  bifognaca  che  fodero 
nate  d  nuomo  libero  ^  e  che  non  foflero  macolate  di  corpo 
ne  fc^emedi  ceruello,&  fi  accettauano  di  anni  Tei,  infino  dd 
anni  dieci  al  più  :  &  i  primi  dieci  anni  imparauano  la  forma 
deTcrìfic  jj^altretanti  erano  occupate  nel  racrificare,&  nelli 
virimi  dieci  anni  ammarArauano  legiouani,  che  fi  piglia-» 
uano  di  nuouo;  j!:  pafTati  li  detti  trfni*anni,  fipoteuaoo 
maricarc,  ma  quelle  che  fi  mariraroro  dice ,  che  fodero  in* 
fortunare    La  principale,  cioè  TAbbadefiìif  fa  chianuuano 
M(Tìma,&  era  in  gran  veneratiope»  eriuerenza  predo  al  p(^ 
polo  Romano  ,  ha ucuanoinciHtodia  il  fuoco  perpetuo,  il 
Palladio ,  cipcf  la  (tatua  di  Minerua ,  &  altre  cofe  de  Roma- 
ri  da  efTifacre  chiamate;  &  quando  etano  ritrouate  inaduU 
terio,comefu  Porfiria,Minucia,  SelViIia, Emiliana  con  due 
compagne,  &  molt'altre,  le  faceuano  morire  in  tal  maniera. 
Le  degradauano  «  &  le  portauano  fopra  vna  bara  legaie ,  & 
con  li  vif  j  copciio,co  gtjidifliino  filcntio  per  tutta  la  Cini 
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FnfìnoaportaSalara  f  Vicinoalfac^jakiri^a  m  lucgo  di- 
ma  ndato  Canapo  Sce!erato>  nel  quak  v'era  vna  fepoltura  in 
voi  ca  a  maro*  che  haueua  vn  pìccioi  buco  »  &  due  piccione 
fiocilreUCf  &  in  vna  vi  nictteuADo  vna  iuoerna  accefa,  e  nel- 
l'altra  acqua>  latte,  i  miele:  &  giunti  al  detto  luogd ,  il 
primo  fai erdotc  diceua  alcune  parok  >  fompre  tenendo  le^ 
mani  volte  al  Cielo>  poi  le  faceuano  entrare  in  detu  tomha 
per  quelpicciol  buco  :  &  fra  tanto  i4  popolo  volgcua  il  vi« 
To  adietro  :  ma  tolta  poi  via  laccala,  &  coperta  la  tombs« 
cen  vnapietra,aguìra  di  fepoltura,  il  popolo  vigcttau^^ 
fo pra della  terra  :  e  ilauano  tutto  quel  giorno  in  continuo 
pianto  • 

m^lX  detto  Nunu  Pompilio ,  cr^d  ancD  tre  facerdoti ,  detti 
Flamini;,  vnoin  honordj  Gioue,  Taltrodi  Marte  «  il  terzo 
di  Romolo,  ti  quali  andauano  vtiitci  dVna  velie  fignaiatai 
&  portauano  in  tefia  vq  cappelb  biacco,  e  lo  dim.inuauana 
AlboGaleron .  Ordinò  ancora  il  pontefice  MafTinio,  e  do- 
dici facerdoti  adimandati  Sali),  in  honore  di  Marte,  li  quali 
vediuano  di  cene  tonicbt  dipinte  ,  e  nel  petto  portauano 
vn  pettorale  ornato  d*oro,  d'argento ,  &  di  pietre  pretiofe» 
crjBO  poi  detti  Salii ,  ^tf  vn  certo  feudo  detto  Ancile ,  che 
ponauanofalt^dot  Àcantat^ano;  de  quali  molti  autori 
antichi  trattano, come  Ouidio  nel  lib.^  .dcPaft.Crcfccn. 
dala  religione  ,  &  il  culto  delli  Dei ,  de'^iuali  iKbberoU 
Romani  più  di  }o.  mila  t  accrebbe  ancora  il  numero  de'fa- 
•  cerdoti  come  il  Padre  Padrato,  i  Feciali,  li  Epuloni,  li  Au« 
guri  ,comes*édettoaltroue,  andauanoveftitidi  variive- 
ftimcnti,  ma  quando  facrificauano:  era  vn»iftefli  maniera 
di  veftìre,  e  veftiuano  di  vn  camifo  di  lino  bianco, ampjo,& 
loDRo  ,  il  quale  cingcuano  nel  meazo  con  vo  cingolo  :  o 
que^o  modo  di  veftirè  era  detto  Cabino.  llPadreeraccn 
me  capo  delli  detti  facerdoti  Peciali ,  &  così  veniua  detto 
perche  lui  flefìfo haueua  padre,e  li  fudetti  facerdoti  gli  era* 
no  come  figli,  fiche  l'ofAtio  fuo  era  di  prouedere  alti  fi- 
gliuoli  ,&  pigliar  coofiglio  dal  padre  che  perciò  così  viene 
diffìnito,  Paterpatratus  praeefl,  inde  df<^us.  quod  ipfe  pa« 
ter  patremhaberet,  ficquefiliis  prouidcret  ,&  patrem  con» 
fulf  ret .  Erano  nominati  Fecìa  li ,  fecondo  nóu  Fefto  »  per- 
che haueuano  autorità  d'intimare  quando  s'haueua  da  fa^ 
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guerra,  6  pace,  fi  chenon  fi  poteua  intimare  là  guerra,  fej 
non  per|quefU.dc'quali  ne  tratta  particolarmente  Varronc 
I  officio'dcJli  Epuloni  particolari  era  d'ordinare  le  viaande. 
a  Giouc  ,  &  altri  loro  falfi  Dei ,  di  quefti  ne  tratta  fpccial- 
incote  Tito  Liuioncl  lib.a^.  Gli  Auguri)  attendeu;inoaÉl 
indouinare  fa  refe  che  haueuano  a  venire  ,  facendo  profcf- 
fione  dì  corofcerle  in  tre  modi ,  dal  valore  delli  vccelii  • 
oucro  del  mangiare,  6  cantare  di  quelli . 

Haueuano  poi  fimilmcntc  molti  vafi>&  infìrumenti,  fatti 
per  vfo  dc'facnficij,  come  i  Prefericoli,  cosi  dett  o,pcrche 
(i  portaua  inanzì  >  era  va  vafo  di  rame ,  o  d'altro  metallo , 
ferza  manichi . 

Il  Sìmpulo  ,  ouero  Simpimello,  ò  Sirapullo,  checoa^ 
quefti  nomi  era  chiamato,  era  di  terra  cotta,  con  il  qualelj 
fi  aflaggìauail  vino  nellifacrifkij ,  detto  cosi  dal  verbo  fu- 
mo, che  vuol  dire  guftarc  ouero  prendere, del  quale  leggali 
Plinionel  lib.  jy.  alcap.  12.  Apuleo,  Fcfto,Tuuenale],  & 
Varronc  . 

Il  Candelabro,  era  quel  che  dimandiamo  noi  Candeliere 
non  accade  dimorarfi  a  far  conofcere  ciò  che  fu  •  perche  e 
noto . 

Il  Magliaeravna  mazza  di  legno  ouero  ferro,  che  ade 
pcrauano  per  percuotere  i  buoi  fu'l  capo,corac  hoggi  fanno 
li  Macellari,  oucro  Beccar!,  &  la  Scura  cioè  accetta ,  era-i 
'inftromento  per  tagliarli  il  capo-  Pliaio  nel  lib«7« 
?cap.  56.  narra  che  Pantafilea  fofe  rinuentricc  di  talein- 
ilromento  :  il  quale  Io  folcuano  adoperare  anco  per  diui«i 
dere  le  vittime. 

La  Secefpita  era  a  modo  dVn  cortello  che  tcndeua  alla 
lunghezza ,  il  quale  haueua  il  manico  tondo  d'auorio,  orna- 
to in  cima  d'argento  ,  inchiodato  con  certi  chiodetti  di  fta- 
ono,  il  quale  vfauano  li  Sacerdoti  di  Gioue,&  di  Marte  detti 
FJamini,&  le  Vergini  Flaminie,  figlie  dclli  dettti  Flamini . 

La  Patera  era  vn  vafo  largo  di  bocca  ,  a  modo  quafi  d'vna 
ia/za,di  tal.e  inft fomento, fi  può  leggere  Cicerone  nellib. 
6,  delle  Vergini,  Macrobìo  al  Iib.5.  de  Saturnali  csp. a. i.& 
al  tri  come  Plauto ,  Afclcpiade ,  Virgilio  lìb.tf.  nell'Eneide 
mwftra  che  fi  vfafTc  la  Patera  ne'facrificij  di  Gioue . 

IIDifco,  era  come  i^n  piatto  ouero  bacile  che  diciamo 
noi»  del  quale  fi  vfaua  per  metter  dentro  rinteftinj,  ouero 
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pcrraccogircrc  51  fanguc,  il  quair  rcn  il  vino  fpargcu^uo 
(opra  li  altari ,  ouero  anco  pcrriporui  k  carni  per  mangiar- 
fcli ,  dapoi  eh  erano  oflfcric  • 

L'Anclabrc,  era  la  mcofa  fopra  la  quale  teneuaro  li  vafi; 
&  cofe  appartenenti  alli  facrificìj;  alcuni  vogJionochcLj 
foffe  detto  Antlabre ,  dal  verbo  Gwo  Antlan,  che  fignifi- 
ta  trar  fuori ,  onero  eftrarre*  perche  li  vaG  fi  pon.cuano  fo. 
pr a  di  quella^  come  s*c  detto . 

llDolabro  ,  era  vn  cortellaccio  fimilc  a  quello  cheado- 
prano  li  calzolari,  ouero  falegnamì,fi  crede  che  fi  vfalfe  per 
fcortìcare  le  vittime ,  poiché  hcggi  fé  ne  vcdcno  nc'marmi 
antichi  anco  de'fcoipiti ,  eon:c  nell'Arco  detto  Boario  • 

La  Vagina  ^era  coperta  della Scccfpita,  del  Dolabro,& 
nitri  coltelli ,  ouero  jnftrumcnti  per  li  facrificij ,  la  forma  di 
quefta  fi  vede  fcolpita  anco  nel  detto  Arco  . 

L'Acerra,  era  vna  caflfetta  nella  quale  fi  ponrtia  l'inr  ejìfo 
per  li  facrificijjche  noi  Euangelici  adimandiamo  Nauicejla, 
la  forma  di  queflotarinflromentOi  fi  vcdcp ur  nciriilefTcj 
Arco  detto  BoarFo . 

L'Vlla ,  ouero  Aula  .  &  Olla  detto  fecondo  dice  Fcilo, 
fi]  vn  vafo  per  cuocere  le  carni , 

L'Inarculo  era  vn  baffoncello  dì  granato  indorato.che  fi 
metteuano  li  Sacerdoti  fopra  ia  tefta  quàdo  lacrificauaao  . 

L'Infuia,  era  vn  panno  di  Lino,  co'i qiralc  fi  copriua il 
Sacerdote,  e  la  vittima . 

I  Struppi,  erano  certi  fafcellj  di  verbena,  che  fi  mctteua- 
no  ne  i  colcini  fotte  il  capo  dclli  Dei  / 

II  Saflìbolo,  era  vna  vefte  bianca  tefTuta  quadrata,  &  lun- 
ghetta  ,che  vfauano  le  Vergini  VeHaii  quando  facrificaua. 
no .  Vi  erano  diuerfi  altre  forte  d'inftrumentì,  e  cofc  ch*:^ 
vfauano  per  facrificarc  •  li  quali  fi  tralafciJBio  per  noru» 
dai  tedio  • 


♦ 
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Vafit  er  altri  inftrnmentu  che  anttcaminU  feruiuaM 

per  l 'v/o  de  facrifitif  . 

 r         f  mHHIIH^  T" 
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!Df/  Sepolcro  detto  di  Bacco  ^  mlts  cbiefaS 
/anta  CoHanT^^fuQri  di  porta  Pia. 

cap,  xcir. 


-SEPVLCPvVM-  BACCHI  ■ 


Dice  il  Ferrucci  •  che  fi  marauiglia ,  come  non  cflcnd» 
fiato  mai  a  Roma  non  folaiaicnte  Bacco,  ma  ne  anca 
Scmele  nominata  fui  madre  ,  noa  folo  dal  volgo  ,  ma  da.^ 
fcritrori  fu  detto  il  fcpokro  di  s  Coftanza  Vergine,  e  figlia 
del  Magno  Cottantino  fepolcro  di  Bacco, &  chef orfi  pofR 
cfferediquefto  lacaufa,  haucndo  pigliato  il  nome  di  Bacco 
dalla  denoroìnationc  maggiore ,  cioè  dal  Tempio  ,&non 
Ila  mai  flato  quefto  fepolcro  del  detto  Bacco ,  c  dapoi  vi 
difcorrendo,  che  forfi  fiatio  cosi  intorno  a  quefto  vaf o  fcoU 
pìtcvJtì,  vuc,  bacchetti ,  ccofefimillpartcncnti  a  quel 
falfo  Dio»  o  perche  foffe  di  qualche  Prcnci^e  diuoto  di 
Bacco,  o  che  lo  fcultore  ifteflb  haucffe  qu?fto  in  honore  ,  d 
finalmente,  che  l'autore  cumula/Te  mol^e  facoltà  con  il  me . 
20  dtl  vìQoima  fi  potrebbe  anco  foggiungcrct  che  cflcndo 

quc' 
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qurlto  Tempio  dedicato  à  Bacco ,  cerne  s  è  detto  con- 
fcriDAto  (}a  tutti  li  fcrittcri ,  &  tal  fcpplcrocdcrdD  in  quc- 
tio  luogo,  fcffc  dedicato  al  detto  Bacco,  benché  non  vi  fuf- 
fe  flato  fepolto .  fi  coree  l'antichi  fingcuanocofc  più  leg* 
gierc  di  qucfta  pcrch  e  è  cofa  che  ha  troppo  del  Orauagan  - 
teche  eflcndoqucflo  luogo  dedicato  a  Bacco,  vi  fofrcfc. 
polto  altro  particolare .  Hor  fia  come  fi  voglia,  di  ceno  e. 
fecondo  da  Scrittori  vìcn  notato  ,  che  Alcflandro  IV.  con- 
facrèqucfto  Tempio  ad  honor  di  Dio ,  c  di  fanta  Coftan- 
«a,  e  che  pofe  il  corpo  dì  qnella  in  tal  fepolcro ,  il  quale  fu 
trafportato  nella  vicina  chicladls.Agncfc  •  Il  Platina  nel 
libro  delle  vjtede^fontcfici  •  trattando  di  quella  di  Paolo 
Il  dice  come  haueua  dato  iropofitìonc  che  fi  trafporta(fc-j 
queflo  fcpoJcro  in  Rema ,  con  intcntlonc  (  crcdcfi  )  chc-> 
foffedetcwninato  per  fMa  kpoltura ,  come  quello  che  fi  di- 
lettaua  affai  di  antichità,  ecofcrare:  il  qual'eflcndo gu 
perviaggio,  allaCprooifla,  la  notte  finì  lì  giorni  fuoi ,  & 
per  tanto  fu  \\  vifo  riportato  nel  ftt)  luògo  di  prima  •  nel 
quale  fi  vede  che  c  vn'anticbità  molto  bella ,  an  BQirabile, 
poiché  é  di  porfido,  pietra  duriCima  dopo  le  gioie ,  chc-> 
corre  al  paro  del  Granito  Orientale ,  e  Serpentino .  &  non 
dimeno  è  tutto  ornato  de  viti ,  vcceJli ,  Pauoni ,  Caproni, 
vafi  come  tinozze,  figure  humaac ,  &  d'altro ,  tanto  poliur 
mente,  come  fc  foffcio  fatte  in  marmp  foUio , 
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Dell' tArmamentarioy  &  a  che  fsrmuéL^I 

cap.  xeni. 


ARmamct?rio  Fropriatnete  fignlficavn  luogo  nel  quale 
fi  riporgono  ie  cofc  ncccSaric  per  armare  naui ,  ò 
litri  I?gni  maritimi,  ò  altre  cofeneccfrarìe  per  quello,  dct« 
to  Arfcnale ,  ma  qnì  s'intende  per  il  luogo  oue  fi  conferua* 
uano  Varmì  del  publico»  &  queflo  era  già  vicino  al  Tempia 
della  Pace»perche  i  Romaoi  non  haueuano  ce  tcneuiuo  pri- 
datamente  armì,&  quado  era occafìone  di  guerra,lc  prende- 
uano  da  quefto  luogo,  &  tornati  che  erano,  le  pOitauano  nel 
medcfimo  ;  andò  a?Ia  guerra  il  popolo  Romano  fenzaU cu 
no  (lipendio,  più  di  duecento  anni , 

L'Arfenalc  poi  era  vcffo  Ripa  grande  i  cuc  hoggì  Tono 
ditJcifiHoiti, 
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Delle  Torri  Je  Conti,  e  delle  Militie. 

Cap.  XCIK 

LA  Torre  de^Contf  fu  edificata  da  Innoccntio  Irr.  ìtLi 
memoria  della  Tua  famiglia^  così  diipandata  •  la  quale 
ha  hauutotrc  Pontefici ,  rvBo  poco  di  ftantcdalKaltro,  il 
detto  iDDoccmio  UL  Gregorio  IX  &  Alcfl  andrò  IV.  & 
Bonifacio  Vili,  de  Gaetar)i,  fece  quella  deilcMilitie  ;  qoe- 
fta  è  vicina  alla  coloooa  Traiaaa  >  è  detta  cosi  »  perche  qu! 
Mtoroo  habitoroó  li  foldati  di  rraiano  Imperatore  ,  per- 
che il  nome  dcYoldati  in  lingua  Latina  é  detto  militcs  | 
cosifudetudelle  militie. 

DAVeJfeniti  Romani  di  Terra  %  e  di  mare, 
loroinjegne.  Cap.XCV. 

■pj  Ebbero  i  Romani  (come  fcriue  Appiano  )  al  tempo  de 
gli  Imperatori  200.  mila  pedoni,  &4x>.mi/aCaualie- 
rìf  ^00.  ElcfKitii  &due  mila  carri,  &  più  per  bifogno  300. 
mila  armati  •  Quelladi  mare,  era  di  due  mila  naui»  &  f  f  oe» 
Galere  da  duoiinfino  a  cinque  remi .  Hebberomclre  in» 
fegnc  cnilttari  ma  la  propria  de'Romanì,  fu  l'Aquila. 


De*T rionjiy  a  chi  fi  eonceàtuano,  chi  fu  il  pri^ 
mo,  &  vltimo  trionfatore y  e  di  quante 
maniere  erano .  Cap.CXVI. 

IL  Trionfo  era  premio  di  chi  haueuacon  grandiflfna^ 
copia  dì  fani^ue  inimico  amplificata  la  gloria  della  Pa- 
tria; Impcrciochc  non  ficoncedeua,  fe  non  a  chi  hjueua  in 
vna  foia  battaglia  vccifo  cinque  mila  de  gli  nimìci  almeno, 
cuali  però  non  foITcro  fiati ,  o  Cittadini  Romani ,  o  gente 
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di  vìi  coodf  ttrone  ;  filmando  che  il  fanguc  dì  quelli  tali  ap^ 
porri jfTc più  tofto  macchia  ,  che  gloriaalvintitorc.  La^ 
pompa  de  I  trionfanii  era  izìt. 

LMrapcratore  primieramente  adornato  di  habito  trion- 
farle  ,  coronatodi  alloro,  t  rifplwidcntc  d'ai  Cri  ornamenti 
fnilitarì,  tcRcrrdo nella  dcfira  vnramodi  taur^ ,  chiamaua  i 
fc  il  popolo,  &  i  foldati .  A  qucfti  tutti  inficme  prim j,  &  i 
cìarchcdunodipoì  in  particolare,  ricordate  le  pafTatc  pro- 
de zzc  con  lode  del  lor  valotCy  diuideua  con  prodiga  mano» 
e  le  iì;chezzede*popoli  vii^,& alcuni  ornamenti,  carnea 
con^rafegni,  e  teftimonianzaiiell  cfperìmeDtata  virtù  loro . 
I  donatiui ,  erano  per  Io  più  cofe  militari  »  ma  particolar- 
mente coróne  d'oro ,  e  aargtnK)  impreffe  del  nonic,  e  rap- 
prefentanti  j  fatti  gloriofi  di  oueliì  ichi  veniuano  donate  ^ 
Polche  i  chi  pfimo  haucua  (alito  le  mura  dell'inimico,  fi 
daua  corona,che  haueua  forma  di  mur4»,achierpugnatoCa- 
ftello,  di  Cadetlo,  a  i  vincitori  di  battaglie  nauali ,  di  roftri 
di  naue  4  2  i  confeiuatori  di  Citudini  di  Quercie  :  &  finìt* 
mente  fi  donaoaa  ciafcheduno  lacorooa  effigiata  confini- 
bolo  del  merito  Tuo .  Erano  all'hora  grarrari)  ddla  magni- 
ficenza Regia  aperti  •  non  folo  a  i  foldaii,  ma  anche  molte 
volte  i  tutto  il  popolo,  quaicke  volta  in  fimili  occafiocri 
rallegrato  con  l'honore  di  publico  regalo  de  i  tcfori ,  che  a 
quelle  dimoftrationi  auanzauano;  fiamplificaua  U  Citta  V 
con  Poriicijcon  Tempi), e  con  altre  cofe  fimigiianti.  Do» 
pò  di  queftoj]  trionfante»  fatto  facrifitio,  afcendeuafopra 
vn'ornatiflimo  carro  con  quefte  preghiere . 

O  Bei  per  volere ,  e  commandamento  de  quali  fófio  na- 
te  ,  &  amplificate  le  cofe  di  Roma,  non  mancate  diconfer» 
uarla  fempre placidi,  e  propitiji  ìndi  fe  ne  pafl^per  la  por- 
U  trionfale ,  &  a  lui  precodcuano  trombettieri ,  che  con^ 
fuoai  di  feda  rallegrauaho  la  CittS .  Conduceuanfì  dopo  i 
buoi  dcftioati  al  facrifìtio,  ornati  di  bende  »  e  dì  corone.  C' 
con  le  corna  dorate .  Appretfo  fpiegauanfi  eoo  fuperbifn* 
ma  oftentatione  itrofri  delle  foggiogue  nationt ,  con  le.^ 
lorofpoglie,  ohccompofle  con  bcllìATimo  artificio  erano 
portate  parte  fopra  carri,  parce  da  giouani  adornati .  Que- 
lla pompa  era  illuflrata  di  i  titoli  de  venti ,  dalle  imiDai^iai 
dalle  prouiociceCitti  foggiogatc  ,  &  alcuna  volta  dallJU^ 
viltà  di  animali  non  più  veduti  auanti  »  di  giiait ,  e  d'altre 
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ccfc  a  i  noflri  popoli  non  csnofciutc  .  S'accrcfccua  il  nu- 
mero de  gli  fchiaui  condotiì,  e  de  Capitani  incatenati  la^ 
nobiltà  del  Trionfo  ,  c  le  corone  al  vìociiore  donacc  dalle 
Citil ,  e  dalle  Proujncìe  per  contrafegoo  d'honor  e ,  c  final- 
mente era  il  colmo  diqucfto  fpettacolo,lapcrfona  deirixn- 
pcratorc  fopra  vn^ahifTuno  ,c  nobilifTimo  carro ,  con  vcftc 
d  !  porpora,  e  con  corona  in  tefta ,  e  ramo  d'alloro  in  man  o 
.  xnacilcuolir.entc  trionfante  .  Ma  perche  egli  in  tanti  fafti 
ron  dcuc flTc  di  fe  (tefTo  dimcntìcariìi  era  nel  medefimo  carro 
porto  vn  publico  miniftro,  acciò  fra  gli  applaufi  dc'popoli, 
gIiri:orda(Te,chehauenre  il  p^nfiero  volto  ai  ref!ode)l«.^ 
vita  ,  èhr  gli  aiinnzaua  acciò  dall'eminenza  dì  quella  trloria 
non  cadciT;  nel  precipiiìo  della  fuperbia,  e  delle  mifcric,  & 
a  .fimil  fine  erano  anche  appefc  airilteffo  cocchio  ,  vn  cam- 
panello, &  vna  sferza  •  per  denotargli  che  ei  poteua  ancora 
cfler  foggettoaU  ignoniinia  dcpublicì  fupplici).  Soleuano 
i  figliuoli  dei  Trionfante  9  Te  egli  ne  haueua  ,  con  e(To  lui 
nel  carro  afTeritarfi ,  e  gli  altri  parenti  fcguitarlo  didictroa 
cauallr^.  Al  cario  feguitaua  l'ctcrcito  in  c^dinanza»  por- 
tando i  foldati  premiati  dall'Imperatore  acanti  di  fe  i  doni 
riceuti,  e  gli  altri  tutti  camminauano  laureati  fefteggiando, 
&  applaudendo  con  voci  allegri(rimc,e  concanti  fclliui,e  t 
tw  altre  fotti  de  ?iuochi>  alla  gloria  del  Trionfatore  .  Gli 
ipettacoii  tanto  Cittadifti ,  quanto  icreftieri,e  nei  ge(li,e 
ne  gli  habit'i,  per  lo  più  bianciìiiaccompagnauano  il  gtubi* 
lo  della  feitanic  Roma,Gfua!e  non  comportaua,  che  in  tan. 
ta  contentezza,  non  liaucfìcro  parte  anco  gli  Dei  ;  i  Tempi] 
de  quali  faceuano  ilare  aperti  »  adornati  di  varie  corone ,  e 
ripieni  di  profumi  t  e  d'irccnfi .  Condotto  rjrapcratoreio 
quefia  maniera  al  Campidoglio*  fubitoche  arriuaua  alFo* 
ro,  grinimici condotti  in  I  rionfo,  fimandauanoin  caice- 
rti  e  l'Imperatore  arriuato  dinanzi  all'altare  di  Ciouc  Oui- 
lao  Maximo,  con  qucftc  preghiere  finiua  laporui-u. 

A  te  ò  Giouc  Ottimo  MaflTimo  ,  a  te  Giunone  Regina,  & 
a  voi  altri  di  quefla  Rocca  cudodi  >  &  habitacori  Dij,alle. 
geo,  e  volonterofo  rendo giatie,  perche  haucte  voluto, che 
la  Republica  Romana,  fino  a  quello  giorno;  e  fino  a  qucA* 
bora,  fu  (lata  per  !e  mie  mani  conferuata  >  &  ampliata  \  pie- 
gouì ,  che  andiate  confciuando  fcmprc  riftcffa ,  protegca* 
dola  in  ogni  ump94 

Ammaz- 
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Ansmazzauanfì  pofcia con  folennita grande,  vittime  in 
molta  copia ,  e  dcdicauanfii  Gioue corone  di  oro,fpoglie 
prctiofc,  feudi,  &  altri  monumeoti  della  vittoria.  SoI<v 
uafi  anco  neiriftcATo  Campidoglio,  dar  da  mangiare  a  Tpcfe 
del  publìco  alla  piche  ,  e  diftribuìre a  tcita  per  tcfta  li  da- 
nari dt Ila  preda;  ilreflantedellaqualefiriponcua  DcII'£r« 
rario  pubiico. 

Ma  fc  alcuno  haucua  confeguito  le  fpoglte  opime , 
quali  erano  quelle  che  ,  il  Capitano  haucndo  ammaizito  il 
Capitano  nemico,  l'haueua  tolte  con  le  Tue  proprie  mani  , 
cglile  foPpcndcuancl  Tempio  di  Gioui  Feretro,  ilche^ 
pochifTìine  volte  accadde . 

Qucfti  Trionfi  fi  concedeuano  al  Dittatore,  Confoli» 
o  pretore,  liquili  haueuino  in  vn  Fano  d'arme  vìnto  più. 
di  cinque  mila  nemici,  &  chefottometteuano  all'Imperio 
Romano ,  Città,  e  Prouincie  ,  &  li  più  fplendidi ,  e  magnì- 
fichi  che  furuno  Fatti  •  furono  quelli  di  Pompeo ,  &  di  C«- 
farcj  . 

II  Primo  che  Trionfarti! ,  fu  Romolo,  &  Tvltimo  Probo 
Imperatore,  &Ii  trionfanti  furono  trecento,  eventi  . 
il  primo  che  conducelTe  nemici  foggiogati  in  Roma  ,  fu 
Cincinnato .  Qiiefti  andauano  fopra  vn  carro  di  due  rote, 
tirato  dacaualfi,  oda  altri  animali, e  coronati  di  lauro,  con 
Icfcrcito  dietro  andauano  al  Campidoglio  . 

Si  Trionfaua  ancora  in  vn  modo  detto  Ouationc,  il  q^al 
modo  di  trionfare  •  era  minore  affai  del  fopradetto,  & 
fi  conccdcua  a  quei  Capitano ,  il  quale  haueqa  vinto  il  ne- 
mico  a  man  falua ,  quefto  entraua  a  piedi  nella  Cftta  ,  con 
il  Senato  dietro ,  fcnza  l'efercito  :  &  il  primo  che  in  tal 
maniera  trionfaire,  fu  Poliumio  Tuberto,  Confole,  & 
Marcello  trionfò  de  Sabini ,  per  laprefadi  Sicilia,  &moU 
ti  altri. 


Delle  Corone^  a  chi  fi  dauanoy  e  loro  materia . 

Cap.  XCFII. 

PEr  la  varietà  delle  gloriofeimprefe  fatte  in  mare ,  o  io 
terra  ^  fi  folcuano  ciarc  alli  foldati , dall'Imperatore^ 

d^u-^rfi 
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idiuerfi  premij,  c  corone    Plinio  al  lib.  16  cap  4.  ferine^ 
che  Bacco  fu  il  primo  che  poruirelacoronsd'ciJera  »echc 
auantidiefliO»  lecorone  non  fi  clauanoid  altri  che  a  loro  fa  • 
ciolofi  Dei ,  ma  donpo  lui ,  e  le;  riitoric»  e  gli  huomìai  per 
varie  caufc  ft  foicuano  coronare  •  Si  che  Aulo  l^oltumio 
comerifcrifceilmedcfimo  Plinio       cap  i.haucndo  rot- 
to  il  campo  dc'Latini  diede  ad  vn  foldato  (  per  la  cui  virtù, 
c  valore  s'era  con(eguiia  quetìa  vittoria)  vna  corona  d'oro 
della  f^reda  del  campo .  B  relTercito  Romano  liberato  da 
Quintio  Cincinato  Dittatore,  diede  aquefto  valorofo  Ca« 
piUlio  vna  corona  d'oro  dVna  libra  ,  come  ferine  L'iuio  nel 
lib.^.dec  I.  eparimentc  p.  Dccìo  Tribuno  de  fol  dati  ha- 
ciendo  debelliti  lì  Samnitì,  perche  liberò  IcAfecc/to  Rema- 
DO  ch'era  ftato  a{Tcdiato,c  fiftrctioin  ceni  paffi  litctti  ,da' 
quali  parcua  che  non  poteflTc  vfcire  ,  fcn^  j^randiffima  rotta 
fu  dal  Confole pUblicameme laudato,  & honoratocon  vni 
corona  d'oro,  conieiiterifcc  lo  flenòliuio  a!  lib.  7.  deci. 
E  Papirio  il  tìglio,  da  Papirto detto  ilCurfore  doppoclTcrc 
ftato  laudato  publicamentc  dal  padre,  per  effctfi  valorofa- 
inente  portato  nelle  guerre,  hihororato  infu  me  con quat» 
tro  altri  Centurioni  di  corone, e  collane  doro,  EScipionc 
diede  parimente  a  Maffiniffa  Re  rna  corona  d'oro ,  c  molti 
alui  doni  »  doppò  d'hatierfo  laudato  publicamcnte  aUanti  a 
tutro  refTcrcito»  e  lo  ftcffofece  a  Cioelio^  come  riferifc^ 
Liuioal  lib.io.dec.j.  e  Marco  Agrippa  riccuctte  da  Otta- 
uio  (che fu  poi  cognominato  Augufto)  vna  coronanaua» 
le  ,  perche  haueua  vinto  M  lepido  in  battaglia  nauale  vici- 
no alla  Sicilia^  come  rìferifcc  Plin*  alHb.  15.  cap  4  c  prima 
di  M.  Agrippa  come  iuìparimentcfi  riferifce,M  Varrone-i 
da  Cn.  Pompeo.  Delle  altre  corone  tratta  dilTuf^meote 
GclliOjC  fcrkie  che  la  Tiionfalc  fi  dat)aa)liCapitani,c]uan- 
do  entrauano  trionfanti  in  Roma,  &  era  fatta d'vn certo 
tauro  particolarmente  rifematoaqi^fto.  Laobfidionalc 
era  fa  tta  di  Gramigna  ,  e  fi  <hua  a  chi  libcraua  gli  affediati 
come  fu  datai  P.  Cccio  i  relationc  di  Liuio  al  lib.  7.  deci 
La  Ciùica  cradi  quercia,  &  anco  di  LeccfO,e  qucfta  fi  da- 
uà  da  Ogni  particolare  Cittadino  a  quciraltrodalqualeera 
flato  liberato  daU  immirtcnte morte,  qucftaera  tanto  (li- 
ma t  a  che  tutte  l'altre  gli  cedevano  ,  etiandio  d'oro  ,  tanto 
fi  pr  tgiauano  quegli  antichi  di  conuctfarc  vn  Cittadino,  ^ 
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Del  numero  del  Popolo  Romano. 
Cap.  XCVIII. 

NEI  tempo  di  Seruio  Tullio  ,  fi  litrouò  in  Ronu ,  cem* 
putando  il  contado  «  84.  mila  per(ooe .  6  dopò  la^-« 
morte  dc'joo.  Fabìi ,  &  fatta  la  raflbgna ,  furono  ritrouati  in 
Roma  loo.  ccntìnara  di  iiiigrura,&  fette  mila  trecento  »  e 
diciotto  \  erfone .  Et  nella  pama  guerra  Cartaginefe,  fatta 
laraflcgnarìtrouoronoineflcrc  290^5.  huomini .  Bt  Augu- 
fto  rìtrouò  cento  trenta  centinara  di  migliara,  &  mille  trcn- 
t  afette  •  £t  Tiberio  ne  rìtrouò  fedicì  volte  cento  miglìarat 
Seducente  nouantavno. 


^clle riccheT^e  del  PopoloRcmano  • 

Cap.  XCIX. 

GRandifTime  furono  le  ricchezze  anticamente  in  Roj- 
ma,  come  fi  può  jj'ùdicArc  per  li  fuperhi  edifici)  i  gii 
di  Theatii,  &  altre  cofe  nìicèbiliche  vi  furono;  &noa-» 
cca  ttnuto  ricco  cittadiro ,  quello  che  non  poteaa  mante- 
nere i  fue  fpefe  vn'anno  Tefercito»  e  tcii  li  ricchi  fu  LucuU 
lo,  àlqualeefTendodagrHinrìonidiaiandato  in  premito 
120.  vedi ,  difTe.chcne  haueua  5.  miladaimprcdare;  ^ 
doppo  la  fua  morte ,  li  pefci  che  erano  nei  fuoviuario ,  fu« 
tono  venduti  30  mila  feftertiì  ^  &  vi  erano  pari  dì  riccbez- 
se  a  lui  più  de  venti  mila  Cittadini  • 

Della  liberali/a  degli  antichi  Romani  • 

Cap.  C. 

Piene  fono  rhiftorie  della  liberalità  de  gli  antichi  Ro- 
mani: ma  n'addurrò  qui fli  pochi  folamcntc.  Haucn. 
do  li  Ambafciatori  Cartagincfi ,  portato  vna  gran  fomma 
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di  danari,  per  ricuperare  1744  g'ouani  prigioni  .il  Senato 
li  lafciò  andare  ffoza torre  cofa  alcuna.  Fabio  Maflimo, 
c(Tcndoficw5uenutaCOii  Annib.le.di  permuu;e  i  prigiori 
&  che  quello  che  ne  hautffe  riceuuto  mjggicr  numero, 
doueflTe  pagare  per  ciifcuno  due  libre,  e  inezia  d'argeito, 
&  hauendone  Fabio  rìceuuti  i47-  di  più  ,  &  vedendo  che  U 
Senato  hauertdose  rasioflato  molte  volte  ,  non  condudfui 
cofaalcuua,  mandò  il  figliuolo  a  Roma ,  e  fece  vendere  vo 
fuo  potere  ,  che  haueua  »n  nome  dtlla  Rcpublica  r»mefIo: 
volendo  più  torto  rimanere  pouero  di  hauf  re ,  cJie  di  fede, 
&  quella  moneta  che  p*8ò .  fu  60  joo.  ducati.  Plinio  ne- 
potè,  conofcendccbe  Quintiliano,  per  lafua  pouerta,  non 
poteoamJritarevnafigl'uolt  ch  haueua.  gli  dono  cinque 
mila  ducati  acciò  la  rearitade. 


*Deimoèlo  che  v/aaafto  l'antichi  Romani  y  in 
allettare  i  loro  figliuoli  >  &  in  (he 
anno  pigliauano  te  toghe^% 
Cap,  CI, 

APprefTo  gl'antichi  Romani ,  era  vfata  grandifrimadili. 
eenzain  alleuare,  e  dare  buona  creanza  alli  loro  ti. 
Eliuoli.  recando  notano  lì  antichi  autori ,  &  da  qui  auuie- 
ne,  che  nutrendoli  bene  di  continuo  tanto  nell  aritM,  quac 
tó  nelle  fcierze ,  &  virtù  mora!»  -  erano  lontani  dalli  vnii , 
&  tanto  s'amp!i3ua  l'Imperio  de'Rrmani .  -ri 
Primi  dtoqur  non  li  lafciauano  ardare  a  mangiare  tuort 
di  cafa ,  non  ptrn  cttendo  loro  dir  parole  fe  non  honefte.» 
li  mandauaoo  in  diuerfe  parti ,  come  in  Tofcana  .  Athene, 
Rodi,  &  altri  luoghi.ad  imparare  le  buon  arti .  &  dilcipli. 
ne.  Non  li  lafciaaano  andar  molto  fuori. di  cafa,  &non_. 
cofflpariuano  mai  in  piazza,  infino  che  non  ha"cuanoio. 
inni,  &all  horaandauanoneirÉÌrrario.  a/'^fi 
librodelleloroTribu.  Compariuano  poi  "^""-7» "  °! 
,7.  anni ,  &  alVhora  lafciauano  la  vede  detta  Pretella,  cori 
d.-;ta  perche  d'intorno  era  Uftata  di  porpora,  &  prcndcuano 
U  toga  virile ,  &  prcfa  che  l'haucuano,  dafcun  giouanc_»» 
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andaua  di  continuo  con  vn  vcechio  •  facendogfi  hooore  ,e 
ì\\x^ict\zM  &  nel  giornoi  che  fi  ragunaua  il  Senato,  accom« 
psgoauano  alla  corte  alcuno  de  Senatori»  fuoi  parenti,  ò 
lir  ici  de  1  padre»  &  ìui  afpettauano  infino  che  il  Senatore^ 
era  licentiato ,  &  lo  ricompagna uano  a  cafa» 


Della  Jeparaùone  de  M atrtmonij  ^  che  fi  fa^ 
ceua  dalli  antichi  Romani .  Cap.CtI. 

TRc  modi  particolarmente  vfarono  gli  antichi  Roma- 
ni per  fepararc  li  Matrimoni; .  JI  primo  era'' detto  ri- 
pudio ,  e  li  faceua  dairhuomo,  contra  il  valere  della  don- 
na,  &  il  primo  che  lo  facefTe  1  fu  Spurio Carbilio  100.  anni 
dopo  1  cdifìcationedi  Roma ,  perche  Tua  moglie  non  face- 
ua figiiuoii,  C.SuIpitio  la  repudiò,  perche  era  (lata  luori 
dicaTa  io  capelli ,  efenza  velo  incapo.  Q^Antiflio  per 
hauerla  veduta  parlare  fecretamentc  con  vna  donna  liberi i- 
Ila .  P.  Sempronio ,  per  efTere  andata  a  vedere  i  fpettacoli 
public!  Tenza  fua  faputa,  &  C.  Cefarc,  ripudiò  Pompeai  per 
la  rofpettioneche  hebbe  di  Clodio.i]  quale  fu  ritrouato  ve<* 
Alto  da  donna  nella  folennita  ,  che  haueua  celebrato  Pcm. 
peo  in  hunore  della  Dea  Buona.  Il  fecondo  era  dimanda- 
to diuortio.  &  fi  faceua  dicc;nfenfo  d"ambedui,deiqua\c^ 
parlando  Cicerone  ,tra  Taicro  inPhil.  dice  >  A;i/o;i/itfi  ct/tn 
Ai  ima  fecu  diuortimn ,  Il  terz0|  eia  detto  feparatioDe,  e  fi 
faceua  ad  arbitrio  del  principe  •  ^ 

Dell'e/Sequii  antiche  di^Romani,  ét  Cut  ceri- ^ 

monie.  Cap.  CHI. 

VSauano  ì  Romani  antichi  duoi  modi  di  fepcinrc  i  mor- 
ti. II  primo  era  d  i  metterli  in  terra»  e  poi  ricoprirli  di 
teira  .  L'altro,  d'abruciarc  il  corpo  morto  ^  maqueflo  mo* 
do  ron  durò  nr.olto ,  &  il  primo  de'S:'natori,  che  fu  abrucia- 
to dopò  la  mcrte,  fu  Siila,  &  Numa  Pompilio,  fu  1  inucntore 
deircffcquic ,  &  V  mllittì  vn  Pornefice  c'haucua  la  cura^  di 
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CIO!  &  il  primo  honorc  che  fi  faccu»  neireffcquic  degli 
huomlni  Illuftri,  «a  il  lodarli  convna  oratione.come  fece 
Ccfaredìctàd'aoni  ii.ncU'cfTcquicdifuo  Auo,& Tiberio 
^di  9.  in  quella  del  Padre  .  Il  fecondo  era  •  fare  i  giuochi 
gladiatori , e  Mafrco  ,  e  Decio figliuoli  di  lunioPruco  .  fu* 
ronelipriml,  cheli  faceffcro  in  honoredifuo  padre.  U 
terzo  era  vn  conuìto  fontuofiffimo  .  11  quatto  difpcnfaua» 
no  a  tutta  la  plebe  ArlU  carne .  Bt  ì  primi  difpcnfatori 
ronoi  curatori  deircfTequie  di  P.  Licinio  ricchinìmo»  & 
molto  honorato  cìitadinn  .  Vfauano  ancora  alle  Volie-> 
dopò  I  cfiequic  fpaigcre  la  fcpoltura  di  varij  fiori ,  &  odori, 
cocne  fece  il  Popolo  Roo^ano  à  Scipione  .  Mctteuano  an. 
Cora  ne  ttrapij,&  luoghi  publicì  certi  ornameoii,  comO 
eranofcudi  v  corone ,  &  limili  cofe  \  &quclli  che  non  potè, 
uano  con  tali  pompe  t  (Ter  fepcliti,  perche  le  fpefc  erano  in- 
tolerabili ,  eran  fcpelicì  su  la  fera  da  certi  acciò  deputati, 
che  perciò  erano  dttii  Verpillioncs,  hojvgi  conununcmcn. 
te  richiamano  becchini ,  beccamorti ,  ouero  fotterratori* 
Mandiuano  poi  il  morto  alla  fcpoltura  vcftito  di  bianco.  & 
il  più  propinquo  gli  fcrrjua  ^li  occhi ,  &  non  molto  dopo 
apriuano  la  ramerà  »&  lafciaoano  eniraretutu  U  famiglia^ 
&  il  vicinato,  etrcò  qr.aitrodi  loro  lochiamauano  per 
nome  ad  alta  voce  tre  volle  ,  &  lo  lauauano  poi  eoo  acqua 
calda ,  &  l'hcrcdc  fcopaua  tutta  la  cafa  con  ceite  fcope à 
ciò  deputate,  &  nìctterano  (opra  la  porta  de  rami  di  Cipref- 
fo*  &  fc  il  morto  era  di  autoriti ,  li  cittadini  erano  inui* 
tati  ali'effequie  da  voo  4  ciò  deput  t  -  :  &  le  donne  del 
morto  vcftiusno  di  bianche  vcftì  bt  quando  rooriua  vna 
vedouai  che  haueffe  hauuiovn  fo  o  marito ,  laportauano 
alla  fepoltMfa  con  la  corona  dtlia  Pjdicitia io  capo  • 

r 

Roma  quante  ^ite  fu  pre/a ,  e  come  Zia  Hata 
fenfpre  trionfante .  Cap.  C IV. 

ROma  é  fiata  fette  volte  prcfa  da  diuerfe  nat'otii.  La 
prima  anni  3  64  dopò  la  fu*  edificati  onc  da  Galli  Se- 
nuni  ,  fotto  il  Capitan  Breno .  La  feconda  800.  anni  dopò 
da  Vifigotti .  ta  urat  44*       ^^po  da  Vandali .  La  quar- 
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ta  iS.  inni  dopo  da  Bruii  La  quinti  14.  anni  dopo  da  O- 
ftrogotti.  Lalcf»ai%annidopòdaTotila.  Vltimamcnte 
ranno  iriT.allifci  di  Maggio  daircfTcrcito  Imperiale  fono 
CIcnnentc  VII.  nondinicno  femprcha  fuperato  il  tutto  ,  if 
che  pare  propriamente  che  Iddio  babbi  in  tal  Cfo ,  &  lotto 
tale  conftellatione  porta  quclta  Alma  Roma, acciò habbi 
fempre  a  fignorc^giare.  come  fi  vede  eh* e  Uatafempre  Re- 
gina*di  tutte  le  Otta,  &  capo  del  Mondo  tutto,  &viiruuiO: 
nel  lib.  8.  ben  la  dcfcriuc  dicendo  ,  OiuinM  mens  Ciuitatem- 
T9fuli%fimam  tgupa  tempera/aque  régioru collocauiti  vii 
Ofbis  tenarumlmptriofottreturf  &  Propertio  nel  libro  ^. 
OmnU  Romanàecedant  miracula  urrd  ^  atura  bicfoft^^iff 
quicqald  vbique  fuit ,  &  quel  detto ,  Roma  tuum  nomtjy 
itr  'u  fatale  ngtndu ,  &  che  fia  il  vero  i'ba  dimoftrato  l'Im. 
pcrio  Remano  paffito  ,anzì  bafta  folo  i  conofcere  le  gran- 
deziLC  di  quella .  il  rimirare  lo  rouine  fne,  fecondo  quel!  al- 
tro detto,  Rema  quantM fuit ^iffa  ruina  doceì .  tt  poi  oltre 
la  foprema  fede  d  hoggi  del  fomino  Pontificato ,  fopra  la-, 
quale  degnamente  fede  il  legitimo  Vicario  di  Cbrifto  Re- 
dentore Doftro  Vrbano  Vili,  gloria,  &  honore  delia  detta 
Sede ,  ài  quale  piaccia  Iddio  di  concedergli  lungo  tcnipo 
per  bcnificio  de  tutto  il  ChTiftiancfiroo; 


Del  Palazzo? a ftìky  &  Bcluederel 

Cap.  C  V. 

TL  Palazzo  Pont  ficio  di  faa  Pie vo  in  Vaticano,  fu  erctf 
to  daìondan  c  ti  da  Simmaco  Pontefice,  e  poi  Nicolo 
HI.  l'accrebbe  df  modo ,  che  lo  lidufTe  facilmente  ad  cficrc 
habitationc  de  Pontefici .  Dopo  éftatoampliato  da  altri 
Pontefici  fuccclTori .  Nicola©  V.  vi  fece  leiLurc  ahiuime. 
Sifto  iV.  vi  edificò  la  belliflìma Libraria  Vaticana  ,  la  Caf 
pclla,&  ilCònciauc.  Et  Innocentio  Vili,  edificò  Bcluedi- 
re  con  il  Palazzo,  &  iuì  fece  alcuni  Portici  beiliflimi .  P^o. 
lo  Hi.  fece  dipingere  nella  Caopella  il  Giuditio  finale  dau 
l'eccellente  MicheT Angelo  Buonarota,  c  melTe  a  oro  la  fala 
del Condauc ,  i  capodella  quale  eretlc  vna  bclliffimaCap. 
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pella  dipinta  dairiftcflb  Mitbcr  Angelo  ;  opere,  che  pet  le 
loro  eccellenze  vagli'ono  vn  thctoro.  Vi  fono  poi  l^^ggrc 
dipinte  da  RaflTael  d Vrbf no  con  l'hìftorie  ^el  Tcflamcnto 
vecchio  •  cofc  delle  più  belle  ,  e  marauigliofe ,  chf  fiano  al 
iDondoi  &  anco  alcune  ftanze  dipìnte  dairiftcfTo,  doue  con- 
corrono da  tutte  le  parti  del  mondo ,  huomini  valcntifTffnr, 
per  vedere,  e  riportar  dìfegno  di  cofc  cosi  celebri,  c  feg na* 
late .  Sifto  V.  ampliò,*  ornò  la  bellima  Libraria  Vaticana, 
conaé  anche  poi  ha  fatto  Paolo  V.Greg.XvA  Vrbano  Vili 
di  maniera  che  non  s'è  trouato  fìn^ad  hora,  chi  l'habbia  aua- 
z^u ,  ancorché  alli  tempi  addietro  vi  foffero quelle  tanto 
celebri,  come  quella  d'Augufto,rVJpia;  quella  d'Afioio  Poi- 
lìone  :  Tutte  fone  rcftate  io  dietro  offufcate dalla  nobiltà 
&  eccellenza  di  quella .  Fondò  egli  il  palazzo  nuouo,  e  ri- 
dufTeloi  buon  termine,  e  Clemente  Vili.  l'accrebbe  gran- 
demente,  e  vi  fece  la  bella  falaClementioa^che  ptr  la  fua--, 
magnificenza  vietfammirata  da  i|  cittadini  forafticri ,  ve- 
dendoriinefTalaforza  dcìl  artc  auanzarla  natura ,  &  ac. 
crebbe  grandemente  il  Palazzo . 

Vene  poi  Paolo  V.è  lo  finì  di  perfettionarcsaggiunge  do* 
ui  fabrichc  no  folo  dì  gran  bellezza,  ma  vtill,  e  ncceflrarie  a 
render  compito  cosi  beiredifitio,conìe  la  guardia  nuoua  de' 
Tedefchi,  I  horologio  publico,  le  fbnune  boIUffime .  \tL^ 
particolare  rifece  di  maniera  la  foncana  su  la  piazza  ,  gii 
quitti  da  Innoc,  Vili.  po(la,epoi  da  Alefbndro  VI.  rifatta, 
che  vien  giudicata  delle  più  belle  di  Roma .  E  la  fantìta 
di  Vrbaio  VlH.  oltre  hauerriftauratole  gallerie, e  fat toni 
molti  altri  importantìflTimi  miglioramenti,  l'ha  vltimamcn- 
te  arricchito  dVn'armerla ,  delle  più  belle  d'£uropa,  con^, 
armature  d'ogni  forte  per  quaranta  mila  foldati  a  piedi,  & 
a  difefa  delta  finta  Sede  ApolloI.ica,e  fuoftato;e  percho 
il  vafo  dì  efla  é  giufto  fotto  alla  Libraria  ,  vi  ha  però  meflb 
il  motfo  .  Vbanus        litterls  arma,  arma  litteris.  Et  in 
fomma  quanto  di  grande ,  e  di  nobile  fi  può  dcfiderare,  t-Jt  - 
IO  èqui,  efTerdo  luogo  dito  edificato,  ampliato,  Schabita- 
co  dalla  maggior  pane  de'Pontefici .  Vi  è  poi  i|  beilifTimo 
giardino  nominato  Beluedere,  ripieno  di  belIifTime  fontane, 
e  flatue  nobiliflTimedis^^^R  valorct  e  pafùcelarmentequei* 
ladì  LaocooAtc* 
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IMlU  legioni,  €Ìoè  Rioni,  éf  fue  infcgnt, 

Cap,  evi, 

ROma  4ritìcamcnlchcbbc  quattordici  Regioni,  fico*, 
me  mtdcfirpaincnic  hoggi .  Quello  dc'Moniì  la  qua- 
k  le  ha  per  infcgna  tre  monti.  Colonna  ha  vna  Colonna. 
f  Trìuiefi  tre  fptdc  ,  Santo  EuAachio  fa  il  Saluatore  ia^ 
mezzo  a  doe  corKa  di  Ceruo  •  Ponte  fa  vn  ponte.  LaRe. 
goU  fa  vnCcruo.  Ripa  vna  Ruota.  Trafteuerc  vnatcfta 
di  Leone ,  Campiiloglio  detto  ance  Canapi  leilo.  vna  tert^ 
di  Dragone  .  Parionc  vn  Griffone  -  Pigna  ha  vna  Pigna  . 
Campo  Marzo  la  Luna.  Sant'Angelo  vn'AngcIo,  fct'jBor- 
go,  detto  Citti  leonina  ,  pcichc  Leone  IV  la  fortificò  di 
mura  >  acciò  ia  Bafilica  di  s.Pictro  fcfTc  da  facchcggia- 
menti  ,&a]tre  maleattionificura.  Altre  volte  Borgo  non 
era  computato  tra  li  Rioni ,  sì  che  erano  foio  tredici  :  014 
Sifto  V.  lo  fece  ,  &  però  Tiniprefa  fua  é  vn  Leone  che  fiedc 
fopra  vn  eafTonc  con  tre  chiaui,  &  in  mezo  c  l'arma  del 
detto  Pontefice,  il  Caflbne  fignjfica  Terrario,  perche i<i 
quefto  Rione  ecomi^efo  Cartel  Sant'Angelo,  nel  quale  fi 
fuol  ferbare  il  tcft  ro  :  &  il  Leone  Poggia  il  piede  deliro 
fopra  Uc  inQntin  ^^«<ndo  in  cffo  vna  ftdU . 


Del  Rione  di  Borgo . 

LA  Città  di  Romainnanzijl  Pontificato  di  Sifto  V. 
era  diuifa  in  tredici  Rioni  folamcnre  i  ma  quefto 
Pontefice  VagjTi'uufeil  Rione  di  Porge  ^come  s  e  detto  di 
fopra)  per  compire  il  numero  di  14.  fecondo  l'antico nu- 
mero  del  tempo  d'Auguflo  ;  &  gli  diede  pcrinfrgna 
Leone  in  campo  rodo,  &  vna  ftella  fopra  tre  monti ,  che  e 
rarma  propria  della  fua  Famioin  .  Volle  però  alludere^ 
col  Leone  all'antico  nome  della  Citti  Leonina,  hora  det- 
ta Porgo;  e  figurò  quef?o  Leone  ft-dcnte,  come  anche  i 
monti  pofati  fopra  vn  Caffooc  cerchiato  di  ferro,  per  fi^ni- 
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ficare  ì  tre  nsillioni  d*oro»  che  ne^rc  primi  anni  df  T  Tuo  Po  • 
tifìcato  ripofe  in  Caftello  nel  modo ,  che  fi  dirà  più  fotto  • 
Contiene  il  Rione  di  Borgo  fei  gran  Borghi ,  o  vool'unìo 
dire  vie  principali ,  e  macftrc ,  che  tutte  ìnconrjnciando  al 
IVfcirdi  ponte,  vanno  i  terminare  nel  Vaticano. 

U  pfrmo  Borgo  fi  dice  di S.  Angelo,  ad  booor  dell'Ange- 
lo, che  apparue  nel  Camello . 

'Il  fecondo,  éTAngslico, fatto  da  PioIV.che  innanzi  al 
Pontificato  nominauafi  Angelo  • 

Il  terzo,  fi  ehiama  Pio,  dal  nome  dciriftcflb  Pontefice  • 
Il  quitto ,  Aleflandrino ,  fatto  da  Aleffandro  yL  con  oc* 
cafione  deiranno  Santo  del  1500. 

1 1  quinto  ha  il  nome  d i  Borgo  vecchio  • 
U  leilo  più  vicino  al  hvnte  9  dalla  chiefa  di  s.  Spirito,  e 
denooiinato  • 

Sono  in  queflo  Rione  molti  palazzi,  come  quel  de^CefiSi 
atbelliio  di  molte  (latuc  antiche ,  de  Rullìcucei, e de'Cam* 
peggi,  la  cui  architettura  è  dì  Bramante,  e  quel  de  Sannefil 
dì  bclliffìme  iiatue  ,  e  numerofc  arricchito, e  molti  altri . 

Vi  fono  anco  molte  Ponti,  la  prima  delle  quali  e  ntlleo- 
trar  de'Borghi,  pafTato  il  ponte,  e  l'antica  Mole  d'Adriano* 
hora  Caflel  Sant'AngclO|  con  quefta  infcrittionc . 

PAVLVS  V.  PONT.  MAX. 

Regioncm  Leoninamperennium  aquarum 
inopia  laborantem  aquasabfe  in  Vrbem 
deduftae  vberidifpenfatione  varijs 
Fontibus  attributalocupictauit. 
Anno  DoiDÌai  MDCXlV.  Pontif.X. 
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r 


FaccÌAta  delPalaXxj>  Vafsìe  iMa  ban4a  di  déntro  m 


Tacciala  d$lfaìaXt»  dì  S.  lf  ìrU9. 


•  •  •  ,. 
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Facciata  dtl?Ml4Hno  itCefi, 


i  i  ■  M  ■  1 
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:«;... ili -.B 
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faccia ìm  àilVaìaz\o  dil  Csrd.  Como,  bcg^ 
do'  Signori  jlcquauius  • 


iin:iBiir^piir>ii 


I  I  II  j  _  r  1  1 


iBlVtSlT^TlBb:^ 


•PAI*  CAM-COMEWSIS*  IN-fiVRCO-» 


Di  Roma , 

Facciata  del  PalaT^x^dt  %u/ticucci. 


IlilllilillilliliilBlKalB 
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li  [§]  III  Is9  I 

irrr  trnr  ii  u    u  ■  *inr 

51  Ti]  ra  rsi  Fall 


FtfCf'tf'^  d«l?alaXr,od4Card.  C o me n doni  h oggi 
dell' EmwentiJ/ìmo  Card,  ^pinol  , 


ji  ^OQ.  .ffl  s  B  B  lEa 
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Facciata  àd  Fala:^  M  Campigp  • 


-PAI- *  AQyiLAE*m  BVI^CiO-' 


.t 

Del  Rione  di  Trafteuere , 

COn  tutto  che  quefto  foflfefra  gli  antchi  Rioni  di  Ro- 
ma» non  però  vi  habìtaua  gente  nobile ,  n)a  di  baflÌL^ 
conditionc ,  c  che  cflTcrcitaua  nr^fticii  vili .  Qui  ancoTA^ 
onfinauano  i  fora(lie[i,e  foidati ,  chcaodauano  vagando 
per  Roma  >  per  fofpetto  >  che  haueuanodi  qualche  foUeoa- 
mento, 

Quiui  ancora  haueuano  ricetto  i  foldatì ,  che  teneui  Ca* 
fare  AuRufto  in  Rauenni  a  fronte  del  Mare  Adriatico^  per 
cgnì  bifogno  di  guerra  ;  in  cafo  che  da  Rauenna  foflc  oe- 
ccflàrìo  a  quei  fcldati  di  venire  Roma ,  onde  bcbbcil  nome 

dalla 
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dalla  Citta  de'RauennatiiCome  rpefTo  leggiamo  ne  gli  Alti 
de  i  fanti  Martiri* 

Nello  ftcflb  tempo ,  chercgnaiu  Augufto  ,  fu  datoTra* 
ftcucre  pcrhabitaiioneagliHcbrci ,  donde  raccogliamo, 
quanto  fia,  in  qucft'alma  Città  antica  la  g.ncrationc  de  gli 
Hcbrci  :  ma  hora  in  altra  parte  gli  hanno  chiufii  Pontefici 
Romani  j  fé  bene  anc'hoggi  neU'ifteflo  Tratteucre  hanno  i 
loro  fcpolchri . 

Hora  queito  Rione  porta  per  infcgnala  teftadVo  F  ro. 
'ne  in  campo  rofloyforfe,  perche  molti  Martìri  l'hanno  cun» 
bcratoco'l  loro  proprio  (angue .  Ha  il  Traftcucre  il  nobi- 
le palazzo  detto  della  Corgoa ,  quello  de  Rìarij  con  la  fui 
Villa, cTaltro  dc'Ghifi  paffatone  i  Parncfi,  faraofifTimo  per 
le  pitture,  che  vi  fi  veggono  di  Raffaellc ,  di  Baldaffarre,  e 
d'altri  pittori  celebratiflTimi  di  quei  tempi  :  e  non  éda  tra* 
lafciarfi  il  beUifTimo  Mooaftario  de'Monaci  Cafineofi  à  fan 
Califto. 


Facciata  del  Palazzo  ditto  detta  Coruna. 


Tac- 
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-PALAZZO  *  1)E  *  AGOSTINO  *  <jHI5I  *  ^ 


Di  Roma. 


C5!p 

Del  Rione  di  Ripa . 

NCn  fDcn*abbe!ltfcon  Roma  i  Monti,  Pop»  dcquall  c 
f  r.djta  ,  che  if  Teucre  ,  iIr|Ualc  inguifadVa  S^rpc 
con  vari;  girivi  pifupcrniczo;e  vi  rinchiude  voa  bell'ifo- 
la.  <^cfto  Rione  ha  per  Aia  infcgna  vpa  Rota  in  campo 

Kt  ha  di  mirabile  in  fc  il  The^tfd  di  Marcello ,  Palazzo 
de  qli  eccellentiflìmì  SatfcUi ,  c  gtf  horti  Palatini  de  Sere- 
niflimi  Faroefi . 

Nel  rimanente  ha  fertili  vigne,  c  deuote  chiefc .  Il  fito 
fi  n'hora  più  largo,  e  profondo,  che  habbìa  queflo  fiume, 
ftà,  douc  fidiec  à  Ripa  :  &  iui  Anco  Marcio  ,  Quarto  Re 
dc'Roaianii  fece  come  vn  portico  ,  acciò  vi  fircrmafTcrolc 
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fliui»  che  da  viri)  luoghi  por tauano  mercantie  alla  fua^ 
gran  Città  di  Roma.  Qyefto  luogo  fi  dice  Ripa  grande 
a  differenza  di  vn*altro  luogo  più  bado  verfo  il  Popolo»do« 
ue  fi  fermano  come  in  vn  porto  ,  barche  »  che  vengono  da 
1  uoghi  più  vicini  sii  peM  noftro  Teucre  . 

E  dentro  la  porudel  Monaflerio  de'Padri  di  s  Bartolo* 
meo,fi  conlerua  la  bafe  >  che  fecondo  grauifTimi  Scrittori 
feruiua  alla  ftatua  di  Simoa  Mago  tri  li  due  Ponti  inaluta- 
gli  con  quctte  parole . 

SEMONI  SANCO  DEO  FIDiO 
Sex*  Potnpcius  S.  P.  F. 
col.  Miifljanus 
Quinquenal.  Decur. 
DONVM  DEDIT. 

E  Te  benedaquefta  il  prerecte  Rione  ha  prefo  il  eone, 
abbraccia  nondimeno  lechiefe  >che  fooo  dairaltra  partc^ 
dei  fiumei  Icuando  le  due  prime  . 


Vsc* 


Dì  Roma. 


"Del  Rione  di  S.  Angelo  in  Ve/caria. 

TRa  pjì  Antichi  Rioni  di  Roma  ,  vno  ve  ne  fu  detto  i] 
Riof  c  de]  Cerchio  Flaminio;  &  era  q^erto  R  ione^^ 
maggiore  di  tutti  jjli  altri ,  «cndcndofi  per  U  pianura,  che 
era  tia  il  Tcuere.  e  li  vicini  monti,  Jeuato  il  Quirinale,  fot. 
to  di  cui  era  il  Rione  di  Via  lata  .  Hora  quefto  Rione  é 
diuìfo  in  trede'modcrni,  cioè  Colonna»  Campo  Marzo.  & 
il  prefcnir,  detto  di  s.  Angf  lo,  ch'é  il  minor  di  tutti,  ron^ 
haucrdo  fe  non  cinque chiefc..  &  ha  prcfo  il  nome  dalb  pri- 
ma ,  chV  di  5  Angelo  .  Porta  per  infegna  vn' Angelo  iru* 
campo  rofTo ,  che  tiene  vna  fpada  in  vna  mano ,  e  nel]  altra 
vra  bila^'cia  • 

Inefrofono  lliDaef?ofi  palarzf  dei  Signori  Maltci  «  c  fa 
loro  bcllinio/a  Fontana  ,edc  Scriupi- 


Faceiau  dei  Vala^^o  di  Serlupi. 


Z  2  File. 
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YacMtA  del  VàIazkù  dt*MAtt€Ì  habitato  dal  Cé  ri.  Ginnttfi . 


*PAX>  "MA^Q*  I>  LVDQVICI'MATTHLl' 


fH$t4n4  dilla  l?M:^t  J  d^Mait^  • 


Di  n onta. 
f acciaia  dil  PaUzKo  già  d,l  Card.  AfaMÌ ,  ^ 


ì 


A 


facciata  dtl  Palazx,o  dcfcmicinitalli  Mattti^ 


-PAjL*  J>>  ANTONII  »  FOFvHICINI  -  | 
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DelRiùft:  della  RegoloL^  • 

SE  non  fapf  ffimdcome  in  Latìnofia  detto  qucflo  Rione,  « 
firia  ìmpoflì!  il-  inteodTc  la  cagione,  d'hsuerglidato 
queftonomc  di  Rc^:a  .  Chiamandofi  dunque  in  Litino 
Arcnula,chc  fignifìca  Arena,  il  volgo  l'ha  corrotta,  mutan* 
dola  in  q'jefla  di  R  go^a .  Fa  per  infcgni  vn  Camozzo  in 
campo  RofTo .  G  co*Rioni  di  Ponte,  di  Pariooe,  e  di  S  Ad* 
gelo  diftintamente  confina . 

Q(jfci  (li  il  PaUzzo  dcirEccellemJfTifno  Signor  D.Tad» 
d^o  Barberini  Prefetto  di  Roma  ,  dell'àminentifTinio  Car- 
dinaie  Spada,  dell»  ^Creniffimi  Duchi  Farncfi  ,  quelli  de* 
pignori  Cenci) ,  de  Signori  Mattei,  del  Card.  Santa  Croce 
de'  Signori  Cspi*Fe:ro. 

R  vi  fono  le  v.ighe  fontane  di  Ponte  Siilo ,  della  piazza 
de'Faracfii  c  de*Mattei . 


Pj/^ittf  4i  Capìjerrlhn^p  dil  Card%  SpsJs . 


Di  Roma . 


71? 


Facciata  delValai(jL0  de' Farne  fi. 


Taeciafa  del  PaUXx^dt'Fafntfi  dalla  fané  àìiin 
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Tacciata  del  Paìa^X?  de"  Fame  ft  d^lla  banda  deh  chìefa 
della  Compagnia  della  Morti  « 


Ficeista  del  fslmiMitè* capi  Ftn». 


PAL-D'POMIWTCr  •  DE- CAf  IFEBRl^ 


Pàieiélé  M  P«)J^*«  é$Ì  Ctuili  .bti^id  'JepiMtwié. 


3T I  —7  "-" 


a**  * 


falaX^f^odeUsFMmiglUdtMonJt^nof  Giulio  dncl 


3 


ii^;iHii~i 


LA  nobilifliini  famiglia  de  Cenci  e  ftatafcmpre  ntt 
tDerofa  di ocrfonc  qualifica te.&^ornata  di  tooU 
tiTaiaz^i  (cparat  i  per  iVro  df irfubitatf one^  mi 
vnitl  per  fé  m^defuai  in  modo ,  che  da  vno  fi  può  pc» 
nètràre  nell'altro,  r  tUtti  Infieme  à  guifa  di  fortezza* 
circondano  il  Monte  de  Cenci .  S'erge  nella  rommiù 
di  quefto,  fopra  vno  de'  Pabz2i  ,  vna  forte  Torre  cod 
^infcriJtioncCI^CiA,e  fu  nel  piano  é  porta  la  ChiaTa 
iParocchrile  di  S.  Toitiafo  de  Cenci ,  doue  c  \rna  Cap- 
pella fotto  il  titolo  di  S.  Mjrii  della  Sbarra  ,  dotati 
dVn  Bcnrfitio  fcroplice  amichìfTinio  lufpatronato  d*aU 
cune  famiglie  de*  Cenci  ^hoggidì  poffidutoda  Monfi- 
guor  Gfulio  T  enci  «  la  famiglia  di  cui  ^*ha  per  vna  parte 
la  nominitiooc .  Oi  quella  c  li  fooraimpreflò  palazzo^ 
che  atìantì  ha  vna  ben  formata  Piazza  •  Per  fe  (leda  e 
jnlfoJa.fcDon<juantoVìen  congionto  con  graltri  da 
vn  Arco  antichiìTìmó.ehe  per  maggior  commodita  del- 
rhabiutiooe  di  detto  Palazzo  forma  fopra  di  fe  vna 
granfala, 

DaQucfte  aQtichita^ejprerogatiuc  ù  può  raccogliere 

in  che 


t>t1lofntii  7W 

Incfieìliittafii  fiata  la  fatni^iiade'CctìCiJa  tìtialé  (t 
ben  pare  da  alcuni  fdrlttori  variata  co'l  nome  di  CinthiJi 
«ìóforfe  originato  dalle  fci  mcare  Lune,  tfc  bianche  in-é 
Campo  roÀibi  e  tre  róffc  in  fampò  bianco ,  formitrir i  del* 
l  atmc  i  tutte  le  famiglie  de  Ceoci  generale^»  da  altri  col 
rtomé  diClneiaiCh'e  proprio  latino  ,&  antico  comma- 
Demente  dettole  vòlgarmente  hoggi  fpicgatoio  CcrtCfi 
r)ondimen6  c  ftata  fcmpre. &  e  la  mcdcfima  famiglia. 

L*antitihc  Hiflorie  fono  fedeli  dcmoft  airici  de  gli  hd« 
norh  egrandezic  di  quarta  famiglia,  la  quale  fin  dall'ali* 
no  544  edri  yró  dalla  Oeatione  diRoina.hi  hauuto 
Pretori  in  Sicilia,  e  TrlbiìAi  in  Roma,  fu  promulgata  àt 
tìueftila  Icgae  Cincia  moderatrice  de  dooatiui^come  itti- 
piamente  ne  fa  mcmionc  Tito  tiOi^i  Bda  Cicerone 
fpeÌTc  volte  ad  Attico  fono  ricordati  gli  hucmint  di  va- 
lori esemplari  di quefta  famiglia  ♦vrtCinthìo  dei  971.  fil 
Confolc  peraltro  fu  Giouiihi  nell^anfio  ti88.  SenatoC 
dìRoma.cRoflfredofuo  figliuolo  ottenne  ilmedefima 
prado  neiri  td4.  che  fu  poi  nel  i  zi 8.  Proconfole  di  Ro- 
ina,e  Podcfti  di  Todi.  Eglf  rìnouò  laconledfratiòne  de* 
Todini,  con  i  Perugini .  c  la  pace  con  gl  Oruietani.  Rw 
eordeuolìdital  beneficio  in  oCeafiooe  d  altre  difcordid 
fi  valfefo  I  Fodini  del  nipote  dicoftui,  commettendo  i 
lui  come  Capitan  valorofo  il  gou.-rno  di  milic,c  trecento 

Cauallì.  •       ,  . 

Nel  Codice  Vaticano  hn  dall'anno  11^7.  fi  trouanono 

tati  altri  di  quella  famiglia  col  grado  diScnatore.efuccefl» 
yaméte  fotto  Pafcale  II  Eugenio  Iir.e  Cekftino  IlI.moU 
ti  di  detta  famiglia  firt  al  numerò  di  dodici,  fufodo  caca- 
ti Cardinali  con  titoli .  VefcoDati  Arciucfcooatiptì- 
fiiarli  conforme  rlferifcono  il  ClaCConc»e  gli  altri  Hiflò- 
rici ,  e  la  maggior  parte  di  eflTi  fi  chiamauanó  Cinthii  E 
bene  fono  molt*anni,che  detta  famiglia  non  e  ftauh  0- 
noratadi  taldigniti  Cardinal  itia ,  ha  hauto  nondimeno 
foggettf  di  molta  (lima  in  oe««  tempo,  e  di  noflra  memo 
ria  vn  Chriftoforo  Cenci  ♦  T^^^onero  della  Reuerenda 
Camera  Apoftolica  ,  che  fu  anco  Canonico  di  S.  Pietro. 
Vn  Gafparo  parimente  Canonico  di  detta  Catedrale  Re- 
ferendatiot  e  votante  di  Segnatura  di  Gratla.  e  di  Gìufti. 
tiaiC  Vcfcouo  di  Melfi .  Vn  Ludouico  fimilmentc  Ca- 
nonica 


7|0  ùelfAniicbìià 
IM^ìcodi  S.  Ptetrovepoi  Vcfcouo  4iTodf>  Ne  maiieÉ» 
Ilo  hoggi  foggctti  di  merito^ 

Vb  Monfiguor Tibcrfo  Cenci  delIVo^,  t  deiriltfa  Se-* 
Ijnitara  Refcrr ndtrio;  rigùacdeuolc  nella  ringolariti  de 
<o'ftuiiii,tifclIc  virtù.  Fu  i\\ittio  CanonicòdiS  Pietro* 
t  dopo  vari)  gddemi  ancodi  ^routncìcté  (\x\o  per  moitò 
tempo  Goueroi tote  della  SanU  Cara  di  Loreto  ^  &  hòra 
Vefeouo  di  tefu  cheton  infimta  pieitls  e  fomnia  pròui* 
dcfiza  gouerna  da  buon  Peftorc  'ìgiregge  a  lui  commeifo. 
Viue  ancora  H  dettoMonfienor€rt»lioCe0CÌ»ìl4UaIt 
ilopo  hauere  hloh^anni  nella  CflìWt  Romana  cffeN 
citata  rAuuocatìone,fu  dalla  feLntcm  di  Gre<> 
gorìo  >V»  conftitaito  tri  grAmiocafi 
Confìdori^^t»  &  A  nomioatione  deir 
laclittD  Popolo  Romanò  con- 
ccflbgU  per  foo  AlùuocatO| 
c  come  tale  fu  dal 
iTicdcfimo  Pa- 
pofo  deptt* 
tato  . 

tfar  iWtiofte  funebre  ncll'infigne  funeraléchè  ft* 
ce  nella  Ghìefa  d'Araceli , per  la  morte  di  D* 
Carlo  Barberino  Generale  di  fanuChiera» 
fratello  dì  N.S.Vrbatìo  Vili,  dal 
quilc  qucflofog^cttogli 
tn^i  pafTati  fu  creato 
Referendario  del 
l'vnaicdei 
l'altra 

Se  Iniiura.Scpretario  delia  Codgregatte 
oc  de'  fagr  i  Riti  •  &  vltimameotc^ 
Ludgotenccè  dell*  Emìneil 
tì(TSIgXardinalVÌCA« 
cacio  di  Roma» 
nelqual  ^ 
Vffitiodimofhanoitrolo  invé 
grao  fiiperc,  ma  ^iia  tòma 
prudenza»  Acid* 
Ifgriti» 


i  Roma.         -f  j  I 

Palazzo  della  hon.  mem.  dtlPEcceUtn.  Antoni 
Maffd  Gallefiot  Attaccato  alla  Cbie/a 
A      di  S.Girolamo  della  Carità. 


1 


II  fine  del  Rione  della 
Kcgola. 
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*    Rione  di  Parione. 

Parione  è  parola  corrotta  in  luogo  di 
Apparitorcs ,  che  fignifìca  in  Laci- 
nb quelli,  che  in  volgare  chiamia- 
mo Cor(òri,ò Mandatari]  :  e  perche 
qui  faceuano  la  loro  reddenzà  cutri 
li  Curfbri ,  e  molti  Mandàtarij>  per- 
ciò quefto  Rione fìi  cosi  chiamato . 
Ha  per  inlcgna  vn  Grifo  in  Campo 
bianco  ^ 

E  qui  fi  vedortó  nobiliflirtii  Palazzi  de 
gli  Orfini  ih  Campo  di  Fiore, della 
Canccllaria  >  de  gli  Ordni  à  Pafqui- 
rio ,  Sauelli ,  hora  de'  Buoncpmpa- 
gni ,  del  Cardinal  Torres .  de*  Pan- 
nlij,  de  Signori  Mellini ,  Principe-* 
di  M^fTay  de' Signori  Cupis ,  de*  Si- 
gnori Maffimi,  MignanelIi,de*Ra2  • 

*  fcanti,  del  Sig.  Diego*Cornouaglia, 
del  Sig.Teòdpfìo  Roffi.  &in  piazza 
Madama  quello  del  Gran  Duca  di 
ÌToicaiià» 


Di  Roma . 

'  Palazzo  d^la  CancelUrta^  • 


Palazzo 
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palazzo  già  dt'^auelliy  bo^i  de'Buoncowpfl^tji, 


fin  E  qa  CBi  m  Ila  no  ob  (H 


"Mimi 

ne 


liM.L 

M  il  b'^ 


*rAL-^'  CASo'DE*  SA  BELLI  S  > 

Palazzo  df^Si^nori  Mìj^namìlù 


5fc 

Dì  Roma ,  »• 
Palazzo  del  Cardinal  Torres. 


Palazzo  delCardhzlPatvfUo, 


li 

m  i 


H  fi 

r;4:sl  

TV  =^-xf 
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Palazzo  del  Cardinal Lantu 


Di  Roma.  ytj 

Rione  di  Ponte. 

^  >4on  vi  ha  dubio,che  molti  furono  i  Po- 
ti da  Romani  rubricati, per  pafsar  lopra  il 
Teucre  alle  altre  parti  delia  Città  ;  e  ben^ 
che  duehoggi  vi  fi  veggono  affatto  roui. 
nati,  comeè,ISubIicio,&iITrionfale;  & 
Il  Senatorico  di  S  Maria  in  parte  disfatto. 
Pure  V,  reftano  in  piedi,  k  bene  ò  riftorat <, 
o  rifatti,  if  Ponte  Ferrato,  il  Ponte  S.  Bar- 
tolomeo,  il  Ponte  Sifto,  Se  il  Ponte  S-  Ar,  • 
gelo;  ma  perche  quefto  vltimo  riceuc  i.i  s  è 

layuPontrficia,guidaalIaforte22adeJJa^ 
^-itta  ,  c  poi  conduce  ai  Tempio  di  S.  Pie- 
tro,  marauigliade'  Tempi,"  ùragione.men. 
tre  il  dice  iJ  R,onedi  Ponte,  dfqueflo  per 
ccc  ellenza  dcue intenderli  ,poiche  ha  lo- 
pra ph  altri  meritata prerogatiua . 

L  Arme  di  quefto  Rione  è  vn  Ponete 
con  il  Caftd/o  in  Campo  Kofso. 

^d^Vrc^^^""  risuardeuoii tragli altri 
edifico  fono  I  Palazzi  de*  Signori  oTlìni  di 
Monte  Giordano,de  gli  Altemps,  diSfor- 

e  de       V  ^  Agoftino , 

c  de  gii  flcfsi  Signori  Altcmpj . 
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Facciata  della  Libraria  Vaticana. 


Palazzo 


PalazM  de'Signori  del  Drago 
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Pa  'azzo  del  CeuU, 


Rione 


Di  Roma  1 


Rione  di  Treui 


POrta  qiiefto  Rione  di  Treni  per  la  fua  in-; 
fcgna  tre  fpade  in  campo  rol3*o,&  il  fiio 
hiìooccupa  tutta  la  fponda  del  Monte-> 
Qnjrinale,  che  guarda  verfo  Roma  .  Ha  nobi-*- 
iillìmi  palazzi  ^  come  il  Pontificio  di  Monre-j 
Cauallo,  il  Barberino,  il  CoIonnefe,rAldobra- 
diro,queIIo  de'  Signori  Cciìs  a  S. Marcello  ,8c 
alla  fontana  di  Treni  ;  &  i  famofifUmi  Giardi- 
ni di  Monte  Cauallo,  e  de  Ludouifij,e  le  belle 
Fontane  di  Treui ,  di  Piazza  Colonna,  e  cjuella 
detta  del  Facchino . 

Corrotta  fu  dal  volgo  quefta  parola  Treui, 
douendoli  dire  Triuio  da  tre  vie  maeftre ,  che 
fenno  capo  in  quella  piazza ,  doue  n^efce  vna^ 
gran  Fontanà,che  pur  di  Treui  fi  dice;equan* 
tunque  dì  Treui  ù  dia  ancóra  il  fopranome  al- 
le chiefe  de'  SS.Vincenzo,  &  Anaftafio,  e  fanta 
Maria ,  quefta  nondimeno  tocca  al  feguente-j 
Rione  di  Colonna. 

Quanto  all'acqua  fudetta  >  che  per  condotti 
otterranei  con  tre  bocche  fe  di  se  bella  moftra 
fh  quella  piazza,ve  lacondufle  M. Agrippa  ge- 
nero d  Augufto,come  altroue  s'è  detto. 

Etè  ricco  di  Chiefe  sì  nel  piano  del  Corfo  , 
come  nell'alto  del  Quirinale. 
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Palazzo  pontificio  di  Monte  Caualh% 
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PAIi  DEL  PAPA  A^MONTE  CAV/O-LOl 


Palazzo  del  Marchefe  d'Ariano. 


Di  Roma.  74 
T alazzo  già  delCard.Alefandrìno  a  ss.ApoHo^ 
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Paidzzo de' sonori  Comari . 
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Palàzzo  de' Signori  Colonnejt. 


1  IfONTAKA.X>X'T^»^EVX^*  é:;-^ 


Di  Roma^  74  ^ 


Fontanadcttadel  Faccbina^  nella  via  del 
CorfoincQntro  S.Marcello. 


rONS  .DOMV^.  J>  lACOBI  DE  COMIT  PICTORB* 


Il  Fine  del  Rione  di  Treni. 


-^^6  Dell'Anticbità 

K  ^    Rione  di  Colonna. 

Quefto  Rione  di  Colonna,  e  non  della 
Traiana ,  ma  dell'Antonina  inten- 
dcfi ,  à  per  i  nfegna  Lifte  bianche  ,e 
turchine.  Vi  fono  i  nobili  Palazzi 
de  Signori  Aldobrandini ,  Bufali, 
Spadi,  Veralli,  e  le  Fontane  di  piaz- 
za Colonnare  della  Rotonda. 

Palazzo  de*Signori  del  Bufalo  in  piazza 

Colonna. 


Palazzo 


Di  Roma  1 
Palazzo  gii  de'Signori  Farrattni  » 
detto  de  Propaganda  Fide. 


O 


Hora  queftoPalazzofu  inftitiiito  (ot- 
to la  felice  mem.  di  Gregorio  De- 
cimoquinto con  titolo  di  propaga-  ' 
da  Fide ,  epoifotco  Ja  Sancita  di  N. 
S.Vrbano  viir.  ingrandito,  oue  per 
queft  opera  fi  fa  Gongregacione  di 
Cardinali,  e  con  gran  fpefa  fi  nwn  • 
tengono  huomini  licterati , 

Palazzo 
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Pdl.  de  Gabrielli,  bota  ilSaniiiarh  R9marro< 


Palazto  dtl  Caualier  Crefctntioa  SM  aut9 
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jPoncana 


Di  Row0. 
Fontana  di  piazza  Colonna. 
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Fontana  della  Rotonda . 
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^ione  di  Campo  Marzo- 

Li-Rèdi  iloiwr^icbbero  nttjiti  Campi 
fotto  le  mura>  oltre  a  quelli^  chchaueuano 
per  la  campagna  più  lontani.  Fràquefìi  v- 
nofù  detto  Campo  Marzo  aTsaigrande^^i 
giungendo  fino  à  Ponte  Molle,  ma  di  Rè 
fatti  crudeli  Tiranni  ^  furono  fcacciari ,  &  i 
loro  campi  diuififrà'I popolo,  dandone  a-i 
chi  nulla  poffedeua}  leuarono  però  quella 
parte  più  vicina  aITeuere>che  per  efscrde^ 
dicala  à  Marte,  fù  detta  di  Campo  Tiberi- 
no>e  Marzo i  perche  ci  veniuala  giouentù 
Romana  ad  ellercitarfiin  varii  giuochi  Mar 
tiali  :  dallaltra  parte  poi  fotto  il  Monte  dcl« 
la  Trinità ,  effendoci  horii>  n'hebbc  nome 
di  Collina  de  gli  Horti  • 

Flora  tra  i  Moderni  Rioni  quefio  di  Ca- 
po Marzo,  da  gli  antichi  dedicato  al  Solo 
&  alla  Luna,pcr  queftoforfihaper  infegna 
vna  mezza  Lunam  campo  Turchino. 

Quefto  Rione  hai  bellifsimi  Palazzi  de 
gli  Eminentifsimì  Cardinali  Pere tti, Pallet 
ta,Gaetani,Borghefi,de'Gonzaga;delPreii 
,  cipe  di  Sozzona ,  de'  Gabrielli ,  deMedici 
fuImonte>&dc  Falconii.  LcVignedi  Papa 
Giulio,?  de  grifiefsi  Medici,  e  BorgheJfì ,  e 

1  a  fontana  della  pi^^zza  del  Popolo. 

Palazzo 
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lazzo  deirEminentifs.  Card. Gabrielli. 


Palazzo  de  Rucellaì.Hora  dc'Jignori  Gaccani 
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>    Palazzo  del  Giardino  de  '  Medici^ 


^J!At*J>EL  vSi!CAR.*P£'M£DlCI>yOFBAIL-  MOTI 


Palazzo  de' Falconi! 


''EA.LATIVM  <  ^g^.>   C  A.     P  <   "D  Z  Z  II- 


Qucfto  Palazzo  fu  principiato  C<^om^ 
dalla  prcfenre  figura  fi  vede)  dalla  bo.  me. 
del  Cardinal  Dezza  Spagnolo, dopo  la»^ 
morte  del  quale^fu  da  Papa  Paolo  V.  ( me  - 
tre  era  Cardinale  ^comperato  perfua  ha- 
bitatione  .  Dopo  poi  elfendoegliaffunn) 
al  Pontificato  >  Io  lafciò  a*fuoi  Fraeelli  ^li 
quali  poi  l'hanno  molto  ampliato  >  ornato, 
&  anco,  come  fi  vede  3 finito;  nel  quale— i 
vederete  flatue  belli/fime,e  fonti;  &in  par- 
ticolare vn  Centauro  caualcato  da  vq'A- 
morCi  cofa  molto  rara. 
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Palazzo  ^iJ  del  Card. Gonzaga 
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PuhzzQ  dti  i  rencipe  dt  Bozzono. 
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Fontana  della  piazza  del  Popok/ 


Il  Fine  del  Rione  di  Campo 

Marzo . 


'    Bbb    4  Ufon- 


S75<^  Dell'Antichità 
^  Rione  di  S.  EuftachioJ 

Qii  èia chiefa  co'I  Titolo  di  S.Euftachio^ 
fi  tiencche  vi  haucffe  la  cafa  il  detroSanto; 
poiché  la  famiglia  di  S.Euftachio^già  Conci 
d  i  TufculOjhcbbe  ThabitatiorK  nelle  Thcr 
me  di  Nerone^e  d'Alefsandro  Seuero,  nel- 
ir  quali hoggi  èli  Palazzo  di  Madama >& 
già  vi  ha bif areno  S*Eufl:achio,&i  Figlino- 
Ii,e  lo»o  progenitori •  Maqueftapartcdo- 
uchoiaè  la  ch»efh,fù  particolarmente  con- 
uei  ci  ta  in  vfo  facroj^  à  detto  Santo  dedica 
ca.  La  qual  famiglia  fù  vna  delle  principali 
di  Romijvfandofii  molto  trà  la  nobiltà  Ro- 
mana^di  fabricarc  le  loro  habitationi  nelle 
più  (cgnaiate  ruine  della  Città* 

Dti  vna  antica  memoria  ha  prefo  quefto 
Rione  il  Tuo  nome  >  eperinfegnaporta  in^ 
campo  ro/io  vn  Ceruo,ropia  di  cui  è  vna-f 
tefta  del  Saluatore. 

Vi  fono  li  Palazzi  de  gli  Eccellcntiflìmi 
Signori  Cefarini ,  del  Gran  Duca  di  Tofca- 
na, del  Marchete  Melchiore^del  Sig.Ga^ 
fparo  Cenci^e  la  Sapienza  • 


Palazzo 

/ 


Di  Roma  75?^ 
Tafatzo  del  Gran  Duca  di  Tofcana.  ^ 


Palazzo  della  Sapienza . 


Bbb  5  Palazzo 
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Palazzo  de' Signori  MtkbiorK 
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•  PAI.©.  MAP-CELLT^MELCHIORI* 


Palazzo  del  Sig.  Cbrifìoforo  Cenci  alia  Doana 


P  AL  *  1>  ». 


*  CIH  CU  * 


Palazzo 


Palazzo  di  Monfig.  AndroJìlU , 


fi  b  b  4  Rione? 
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"^Rione  della  Pigna . 

Haucndo  quello  Rione  per  infè- 
gna  vna  Pigna  in  Campo  roiTo ,  ci  fa 
credere ,  che  sù  qualcheduna  di  que- 
fte contrade, ci  fofTe  vn  albero  di  Pi- 
no, come  da  vn  albero  d'Olmo,  n  hcn- 
be  vn'alcra  vicina ,  il  fuo  nome. 

Vi  fono  le  fàmofe  fabriche  del  Pa- 
lazzo di  (àn  Marco ,  del  Collegio  Ro- 
mano ,  e  del  Duca  Sannefìo  .  De*  Si- 
gnori Celfi,  de'  Signori  Pctronij,e,de* 
Signori  de  Nepis. 


paìazuo 


Di  Roma]  ytf; 
Palazzo  di  S.  Marco. 
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PAL-  S-MAR.CI 


Collegio  domano. 


Pahiaco  de'  S ignori  ^eijt. 


Palazzo  d/  Signori  Petronjf. 


PAL»  PNÒgo-'  I>E«PETR0N1IS  - 

Palazzo  de'  Signori  de  I^epis, 


Rione 
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Rione  di  Campitelli.' 


Si  come  il  nome  del  Monce  Capico- 
lino  fù  corrotco  dal  volgo  >  nominan- 
dolo Campidoglio ,  cosi  ancora  il  no- 
me del  Tuo  Rione  in  luogo  di  Capito- 
lino vien  decco  Compiccili . 

Due  altri  nomihebbe  da  principia 
<]uefto  Montc^cioèdi  Saturno,  eTar- 
peio ,  Di  Saturno,  perche  riiabitalTc^ 
ynhuomo  detto  Saturno . 

Più  propriamente  Saffo ,  ò  Rapo 
Tarpcia  vien  detta  quella  parte ,  che-> 
guìirda  ver(b'lfìum«i  c  Rocca  quella, 
che  guarda  verfb  Campo  Vaccino,do- 
ue  bora  fono  le  danze  del  Senato ro . 
A  pie  di  quefta  Rupe  /otto  le  mine  de 
la  caia  di  Manlio^vi  hà  fabricaca  com- 
moda  ca/à  il  Sig. Giulio  Cefàre  Lutij 
da  Cagli  >  Dottore  dellVna ,  e  T  altra.» 
Legge,&  ha  anco  buona  Libreria. 
In  quefto  Rione  vi  fono  li  Palazzi  de  i 

Fatiitij,Co£àtuqiiA  3Ìtn> 

Pakicza 


Di  Roma:  1^$ 
Palazzo  de*  Sigmri  Pàtrity, 


Palazzi  de'  Cantucci  • 


•  rA.L.  D'FRAHCISCr-  CONTVCII  < 
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Rione  de'Monti. 


Per  eflcri  Monti  luoghi  di  miglior 
aere, e  ficuri  dall'innondatione  dei  Te 
ucre,crano  anticamente  molto  più  ha 
bitati .  Hora  per  il  contrario  cffcndo 
quafi  tutti  rimarti  (cnza  habitatori  ri- 
pieni di  vigne ,  e  fabriche  diMonaftc- 
ri ,  li  moderni  Rioni  fono  tutti  ritirati 
al  baffo ,  eccetto  quefto  de'Monti . 

Fa  per  infegna  tre  Monti  in  Campo 
bianco,  che  denotano  il  Celio,rErqui- 

Iie,&ilQll>"'^^^^' 

In  quello  Rione  (bno  degni  di  ma- 

rauigha  il  Palazzo  di  fan  Giouanni 
Latcrano ,  La  porta  della  Vigna  c  Pa- 
lazzo della  fel.  mem.di  Sifto  CJuinco,  e 
il  palazzo  del  Cardinal  Montalto,e  de 
Signori  BeotiuoghigU  Horti  de'  Si- 
gnori  Peretti»  AIdobrandini,Matfihei, 
<ielCard.Pio,e  le  Fontane  alle  Terme. 


DiRoms.  j^y 
Palazzo  dì  S.GioHi fini  Latr ratto 


PortadelU  Vij^na  dtStJto  ^t^tnto. 


rOP  TA  VINEA?!  5IXTI.  V  - PONT- MAX. 


Palazzo 


'jiSS   TaJazzi  di  Sifio  P'.e  Card.  Monfalto . 
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Trattato  JeW  fupchi  de  gli  antichi f  cauata 
da  diuerji  fcritti  >  &  dalle  iHeJft^ 
rouine  d'edificy  antichi . 
Cap.  evi. 

ERaquafì  penfierodi  non  annotarriquèflopocp  difcot 
fodellì  fuochi,  poi ctie  diffìcjl mente  (  benché  coruifca 
che  farebbe  vttle  rvfarr  come  foleuano  gli  antichi  li  fuo 
chi)  fi  porrà  mai  in  «(Tecutione  tal  confuetudioc  antica^ 
nondimeno  (i  perche  fi  Tappi  quel  niodo,  come  anco  per 
non  e  fiere  ilata  trattata  tal  materia  diftintanv-nte  (e  ne  ra 
gjoncra  breucmente»  E  perche  è  diffìcile  dare  ad  intende* 
re hoggi  con  modi  a  noi  non  conofciuti ,  è  forza  «che  ricor* 
rumo  a  gli  edempì  moderni ,  per  maggiore  intelligenza»  e 
fùii  captiti  de  ia  materia . 

Fcnfarono  i  Romani  quanto  foflfe  nocìuo  alla  viAa  la.^ 
contiDua  fiamma  »  &  l'infocato  calore  ,  il  qual  efce  dall'ac^ 
cefe  bragie:  &  a  quedo  fecero  vn'ottirao  rimedio  . 

Viddero  poi ,  quanto  fonfe  pericolofo  il  portar  fuoco  da 
luogo  a  luogo  I  &  per  diuerfc  ilanze  delle  cafe  »  perche  voi 
doueteimagioarui  I  che  i  loro  intelletti  eraocoM  acuti ,  & 
induftriofi  come  i  noftri ,  onde  credo  che  vedcneto  ancora 
di  quanto  perìcolo  fo(rero(fe  non  quedifimili  modi)  ica- 
miniichr  da  i  modem)  fon  (iati  trouati. non  habbiamo  ve- 
duto abbrufciare  molte  cafe, e  robbe,  ehuominj.pcrarde- 
reVncamino»  &  ogni  giorno  tocchiamo  con  mano,  quanto 
roonorc  generano  quelti  cafì»  laonde  per  lo  concorfo  delle 
guardie ,  e  de  popoli ,  che  ccNrrono  quando  fi  fnonano  Ic^ 
campane  a  fuoco  (late  robbate  molte  perfone  ^  &  tacolti  io 
quelle  furie  >  &  cosi  fotto  fpecie  di  voler  dar  aiuto  ,  fi  f2 
Boa  poco  danno  • 

Ci  fono  poi  altri  modi  %  come  fon  caldani  t  vali  tedi  > 
altri  modi  di  fuocolarì  porutiii»che  mettono  per  le  danze» 
&  quefti  ancora  portano  mille  inconuenienti  con  loro: 
hora  vi  cagiono  i  piccioli  fanciulli,  bora  fanno  taitidiofi  fu«  \ 
mi  I  &  i  camini  guadano  tante  belle  cofe ,  &  imbratterò  1: 

Q   c  Itanzii 
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nhrz ,  &  abbcnfcìiuano  vcftiinenti  con  lo  fchìzzar  delle 
faUlf^  c  de  i  carboni;quanti  fono  coloro  che  pigliano  do- 
lor div'ia, enarri, &  altrifaftidiofi  m^li  ?  nonfi  vcdon© 
hoggì  molli  Ternati  dal  tuoco,  che  da  piccioli  perii  camini 
fon  caduti ,  &  per  i  caldani  qaanii  vi  fua  arfi  vm\  che  noo 
hanno  hauuto  chi  dia  lor  vn  mìnimo  foccotfo  »  o  poi 
vna  mano  a  roiIeu3rIi?Li  animili  domefticì  noflr*,  che  te* 
Diamo  in  cafa.cnmc  fono  carì,»att^  «^on  hanno  eglino  por- 
tato  il  fuoco  nellifcnilitò  altri  Micchi  con  grandifTimo  da* 
no  anziahhrtifciato  tutti  vna  famiglia  per cflTere  llato  con 
poca  diligenza  coperto  ?  hi  di  qucfto,  e  d)  moki  altri  rao^ 
di  ftraordinarij  ne  potrei  adduire  molti  c(rempi;  ra»,  per* 
chedel  conti  <uo  ac  caggiono  molti  fìmili  errori) però  non 
c  btfo^no  d'ai  tre  parole  circa  quefto  . 

Qucfti  modi  ó  gli  fcppcro  grintichi  o  ro  ,  fe  non  gli 
fcppero^furoooficuri  dì  molti  belialiaccidmtijfe  gli  fep- 
pero,  fcccrobenc  i  non  vfarli,  en^^n  h  m*ttcrep?r  li  loro 
lihri,  acciò  che  noi  non  iroparaffìmo  sì  faftidiofa  op:ra« 
tione,che  ìlfumofolo  tal  volta  de*  camini  amorba  tutta  la 
cifa,  accie ca  le  perfone,  guafta  le  pitture,  auelena i  pannii 
&  le  tele  di  J30  tuttcc  unitimi, 

C  i  fono  p.ii  le  ftaf:  fecche,  ^nuentione  bcflbliflima-ii 
puzzano  Janao  la  trfta  più  groTa.chequella  dVn  vie  aui- 
lifconOjftnno  gli  huomini  oi^ri,  e  lenti  *  e  come  fan  fuori 
di  qucllcfooo  afTidcrati,  o  veramente  no^  cfcon  mai  tutta 
rinuernatadrqu  ile,  &  tal  vMtainfin-ti  fon  morti  (libito  t 
che  alla  prìmauera  fono  vfciti  fuori  d'  quelle  • 

Vfauano  adunque  ?,li  antichi  fare  vnfuoeofole  in  vnt 
fornace  pìcciola  la  quale  da  vna  parte  fuori  d'ella  cafa  era 
murata,  &  per  molti  canali  grandi  piccioli,  &  mezzani  «  i 
quali  erano  fabricati  nelle  muraglie  ,  fcrnmati  nelle  fabri* 
che  ,  rome  fi  vCano  hoggidi  cond  otti  dclPacquctC  dcW 
acquai  ,&  firoili, la  bocca  di  d'-tti  caiall  era  nella  partc^ 
detla  fornace  che  toccava  il  mnro  de  U  cafa,  &  M  caiore^ 
(Continuo  andaua  por  mezo  le  mura  delle  cam<:re|({ile9!crit« 
toi,  ftluoghi ,  ficome  no}  vcggiamoanda^'c  o  r  aku'"! 
d'^ccìoni  alli  lambicchidt^ll'acque  il  caldo  ,ondcf|  fuocoS 
lontano  dalle  boccic  di  vetro,  &  pure  le  infoca  »  e  fcalda 
quanto  quelle  acuì  la  fiamma  da  del  continuo  nel  nafo  • 
Quello  calore  era  tanto  temperato,  &  tanto  ben  diftribu:- 

to, 
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to>  eh  f gli  Tcaldaua  eguil|n;ate  vna  danza ,  e  non  comc^V 
fanno  le  (iufc,  che  prciloToao  arde n ti, &  lontano  i^^jJf* 
mi  i  guifa  di  quella  ftanza,  che  per  Torte  hi  il  camir^^cne 
rifponde  al  inuro»doue  fi  fi  il  fuoco  dietro  per  fcaldare  ada« 
gio,  e  non  con  violenza  «  fa  tutto  quel  aere  tempcratìflìmo 
della  camera  :  quefli  condottii  cl^ediflribuìuano  il  caloc 
del  fuoco  non  haueuano  efìto,  però  in  quefti  non  cntraua 
Pefaoco>  oe  fìacmne«  ma  aere  infocato ,  &  ogni  continuo 
fuoto  ancorché  picciolo  fcalda  afTai  ì  luoghi  ferrati  per* 
fctcamente  •  Alla  bocca  di  quedafornaccttat  fi  cucinaua- 
no  le  cofe  bifognofe  per  cafa,  &  vi  (kuaao  murati  attorno 
diuerfi  vafi  d'acque  calde  ,  &  altri  lor  òifogni ,  per  confer- 
uarcalde  le  viuande  ^fìmili  cofeicommoditi ,  &  rifpar* 
mio  grandirsimo  fenza  pericolo»  fcnza  fporcitia,  fcnza fu* 
mo«  &  fmza  mille  cattìui  inconuenicfvti .  Non  accadeuz* 
nofcalda  piedi,  òfcaldaaiuande,  fcaldalettì  ,  cagioni  de 
mille  mali ,  ò  altri  inftromenti  da  difenderfi  dal  freddo  »  d 
parat'uochi  per  ripararfi  dal  calor  del  fuoco  ,  in  ciafcuniu^ 
lianzj ,  &  per  tutto  craegual  calore  «  &  aere  tcmpcratìfsi* 
mo,  &  fecondo  il  tempo,  e  le  ftagìonf  dauano  più,&  meno 
a  canali  il  fuoco,  onde  haueuano  fatto  vna  pratica  nel  tem« 
perirlo*  come  il  temperamento  dei  vento  ,  che  danno  i 
mantici  a  gli  organii  il  quale  è  tanto  foaue  »  quanto  quelli 
de'  Fabri  è  acuro,  violente  beftiaie. 

Se  hoggi  fe  cominciafTe  dalli  Prencìpi,&  dalli  ricchi,che 
fabricano  >  à  vfar  si  buon  modoyfarcbbe  vna  cofa  ottima, 
&  darebbe  materia  di  metterlo  in  rfo.onde  faremmo  liberi 
da  mille  incouenienti  cattivi,  confumaremmo  mancp  alTai 
nel  fare  fimili  fuochi»  vedendofi  quelli  canali  per  moht^ 
tabriche  in  Roma, come  particolarmente  nelle  rouine  del» 
le  Terme,  &  fuor  di  Roma,  i  quali  nel  tempo  fono  ftati 
(tracciati,  &  rouinati ,  &  molti  fi  fono  creduti  che  fonfero 
acquedotti  per  dare  efìtò  alle pioggie  ,  8c  allacque,  non 
fi  accorgendo,  che  fono  infiniti  &  (torti ,  e  che  a  talbifo- 
gno  »  non  £a  mifiieri  tanti  canali ,  né  fatti  in  tal  modo  . 
Quefto  è  quanto  s'è  voluto  dire  circa  la  c;igQit)opc  de^ 
fuochi  antichi . 

II  Jìnedtir  Antichità, 


C  c  a  CATa 
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TALOGO  DBLLl  RE  ET  IMPB, 
.^ori  Romani ,  c  di  molti  altri  Prcncipi , 
'^annotati  fecondo  s'è  potuto  ve- 
nire in  cognitione  del  loro 
tempo  • 

He,  et  imperatori  romani. 

I*Anno  della  creattone  del  mondo  •  444/. 
Ri'RomuIo  diede  prineipìo  alla  edificationc  d'Roma»efu 
il  primo  Rè  dì  queIU,&  regnò  anni  38.  benché  alcuni 

10  dimandano  ridauratorei  affcrroaDdo,€hc  foflc  pei. 
ma  R  orna  principiata  58* 

^  1^   Numa  poraptiio  41. 

3  Tullio  Hoailiojr. 

4  Anco  Martin  2^. 

jr   Tarqainio  Prìfco  jj^ 

6  Seruio Tullio  28. 

7  Tarquinio  Superbo  14, 
Che  ione  in  tutto  anni  114. 
Benché  cleoni  Computano  anni  244. 

11  Popolo  Romano  trouandofi  aggnuato  molto  dal- 
le  tirrannic  delli  dcrti  Re,  li  comf  Ve  detto  tra ttaiido 
delli  Magiftrati  &  otfitij  del  popolo  Romano  final- 
mente fi  rifolfe  difcacci^rc  I  vltimo detto  Tarqui- 
DioSuperbio,&dara  il  principal  j?oueriio  à  detti 
Cònloli,  de  quali  fu  il  primo.  lunio  Bruto  pcrfe« 
ucrg  in  tal  dominio  intorno  i  anni  482. 

Anni  del 
JMondo  • 

^  T I  f  a.  L'anno  poi  del  Mondo  che  fu  y  i  f  x. 

Num.  I'  Caio  Giulio  Ccfare  fu  il  primo  Imperatore  eflin- 
do  flato  pr  ima  Pretore  &  dapoi  Copfolc  ,  e  di  qui 
incominciò  la  Monarchia  de  Romani ,  e  da  quello 
ringoiare  Prencipc  hanno  prefo  il  cognome  d\  Ce 
fare  tutti  gli  altri  Imperatori,  ville  in  tal  dignità. 
Anm  /• 


2  Otta 


Impcrarori  Romalii    7  7*  j 

a  Ottauiano  Aagtiflo  ne  potè  del  detto  Giulio  Ccfar^^ 
&  Aglio  add  ottiuo  dal  quale  gli  alui  Imperatori  jun« 
no  prcfo  qucRo  cognome  d'Augufto  ,  tenne  Kf^^^ 
rio  J7.  anni»  che  a  tal  fomma  nì(tuno  carriuat4.fnac. 
que  r  anno  quarantcfinu)  fecondo  di^qucfto  imperio  il 
Saluator  noltro  Ciesù  Chrifto 


Anni  di 
Chrillo. 

«  T    ì    Tiberio . 

38  4  Calligula. 

42,  s  Claudio 

SS  6  Nerone, 

70  7  Sergio  Galbt« 

71  8  Othonc* 
71  9  VitclUo 
71  IO  Vcfpcfiano  • 
81  II  Tito. 

8^    Il  Domitiaùo, 

98  1}  NerU9. 

99  14  Traiaho 

118  ir  AdrianòEH5. 
13915  AatodiiSé  Pio 


Anni  di 
Chrifto 

a  fi  l'i  Emiliano. 

i;4       Valeriano.  , 

a6o  34  Gallieno. 

2.70  3f  Claudio  fecondo, 

171  i6  Quiniilio. 

171  Aureliano. 

^l6  j8  Tacito. 

177  39  Floriano. 

177  40  Probo. 

a8a  41  Caro»Carino,&  Nu- 
meriano  fuoi  figli- 
uoli . 

284  41  Diociet  lano  coii^f 
Mafsimiano. 


160»  17  Marcò  Aurelio  Ao  304  4?  Coftanto&Gaierio 


tohinli . 
i8o  i8  Còmmddo  . 
i9a  «9  Heliiio  Peftinacé 
i>3  oo  Gìulfft)o. 
194^1  Settimlp  Seuero. 
ti  BafsranO  Antoni. 

noCaracalla. 
ai  8  13  Macrfiìo  . 

119  i4  Heiiogabalo. 
2^3       Aléflandiro  Scuctó 
J35  i5  Mafsimino. 
139  «7  Puppioa&Clodio 

Biibino. 
246  Gòrdiaoo. 
244  19  Filippo. 
149  3<*  Decia 
351  31  Callo  c5  VelHftana 


Ì^S  44  Coftantino  Magnò* 
4^  Coflanzo  feconckii 
con  duci  fratelli 
detti  Coftaniini. 
jto  4^  Giuliano  Apoftata. 
^61  47  Giouiniano. 

3^7       Valcntiniano,&  Va. 
lente. 

^73  ^9  Gratiino  con  Val?. 

tiniano  fecondo. 
379  5*  Theodofiocojldct 

to  VaJentiniano. 
389  ^  K  Arcadio&  Honorio 

4*7       Thcodofi  fecodoco 
Valétiniano  terzo 
444  Si  Va  len Tiniano  terzo 
con  Marciano, 
Marcia* 
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V^noidi  Annidi 
thrifta  Chiifto 

f4  Marciano.  85i  79  Lodouico fecondo 

48ot'  ;  Leone,  &  Michele,  e  Bafi- 

4^7  /tf  Zenone  con  Leo-  Ho  in  Collanti  no- 

ne fecondo  fuo  fi  poli . 

glie*  8go  80  Carlo  fecodo  dct- 

509  Si  Anaftagk).  to  Galuo  . 

y8  Giuftino.  88a  81  Lodouicoter zo  det 

/44  59  Giufliniano.  to  Baldo  »&  Bafi* 

5^1  60  Giuftino  ftcondo.  lio  in  CoftantinOi 

S9i  61  Tiberio  fecondo  poli, 
^98  52i  Maurilio.  884  81  Carlo  terzo  detto 

^'7        Foca  Crafso. 
tf4  Herac'io.  891  8j  Arnolpho  . 

Coftantino  ter20Co  90^  84  Lodouico  quarto. 
Hf radiano  fuo   917  8r  Corrado, 
fratello.  91^  86  Henrico» 

€Si  66  Coftantc  fecondo  .  911  87  Othonc  fecondo» 
678  67  Coftantino  quarto  •  di  quello  nomc-j- 

694   é8  Giuftiniano  fecon»  bcchcda  naohi  au 

do  imperò  due^  tori  fia  detto  pri* 

vo!tc,&  tra  tutto.  ino 
7it   69  Phiiippico.  978  88  Othooctcrz®. 

7IJ   70  Anaftagio  fecondo.  988  89  Othonc  quarto . 
7i7  71  Thcodcfio  terzo     100^90  Henrico  fcco  ìdo; 
717  73i  Lconeterzo.  101891  Corrado fccódo^ 

74t    7J  Coftantino  quinto^  104?  91  Henrico  frzo  . 

detto  Copronìmo*  1060  9J  Henrico  quarto. 
777  74  Leone  quarto  *.         11x094  Henrico  quinto . 
7*1  7J  Coftantino  fefto  .  &  1 118  9r  LoihariofeCondo, 
con  fua  madre  io  1 1 4^  96  Corrado  terzo . 
tutto  »  1X497  Federico  Barb^* 

80*  76  Carlo  Magno.  roda. 
8iO  77  lodouico»&intatte.  1^9298  Henrico fcfto. 

po  fu  In  Coft^nti-  noi  99  Phìiippo  fecondò, 
nopoli  Michele ,  &  i  ao8  loo  Othonc  quinto . 
Leone .  i  a  r  ^  1 0 1  Federico  fecodo. 

84^  78  Lotharioi&  Thcofi  124»      Henrico  fcttimo 
lolnCoftaùnopoli.  vìucndo  il  detto  Federico. 

Gu« 


Anni  di 
Chrifto 
12  49  105 

jz.$S  104 
1261 lor 
1277  ^«55 
1:29$  107 

j^oi  108 
j3  f  r  109 

^17  1 1  f 
M 
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Guglicimò  contro 
il  detto  Federico  • 
Corrado  quarto. 
Aifonfo. 
Rìdolpho. 
Adolphp,  * 
Alberto. 

Heorico  Ottauo. 
f'cdcripo  terzo . 
Lodotfico  quinto. 
Carlo  qoarto. 
Vcncìsiao. 


Annidi 
Chrifto, 

1402  114  Roberto.  : 
141 2.  1 15  Iodoco« 
ì4i£  1 16  Sìgirmondo  . 
1 4i9  I  »  7  ^  Ibcrto  f rcondOi 
1440  1 1 8  Federico  quartg^ 
1443  1 19  Maflìmiliano. 
ifi9  no  Carlo  quinto. 
lfy8  III  Fcrdìnaodo. 
1554  la;  Maffimiliano  IT, 
1^75  iij  Ridolfo  fecondo 
16 12  124  Matrhia  primo  . 
ÌS19  11$  Ferdinado  fecodo 


RE  DI  SPAGNA  DOPO 

34?     A   Tanahco  624 
\f  J\  Alarico  616 

641 

T47 

67/ 
6%f 
6^1 
701 
709 
712 

7ir 
719 
73» 

7S3 
766 

771 

780 
79» 


38 

41  1  Aunito 

417  Siiìgerico 

41 8  Vualio 

441  Theodor  edo 
4f4^unfniando 
d^Si  TheodorJcoL 
470  Euriio 
489  Alarico  ir. 
509  GaffalaricD 
515  T  heodorico  ri- 
S'^S  A  ma  Urico 
SJt  Thcndìo 
548  Thjrodifclo 
^^o  Agì  la 

SS$  Atanalgido 
s69  Loyua 

S72  [eoncigida 
S9o  Rtfcarcda 
|f«7  Loyua  ir. 
607  Vitcrigo 
^14  Ciddemiro 
tfi^  Sifebuto 


DI  CHKISTO 

Recaredo  If. 

Socntila 
Cifoardo 
Cincila 
Tuclgal 
Sedetundo 
Rccefundo 
Bambo 
Eruigio 
Egica 
VitJfTa 
Agoftì 
Roder  igd 
InteregRO 
Pelalo 
Fauila 

Aifonfo  Cattolica 

Fruela 

Aurelio 

Silo 

Aifonfo  Cado 
Bermudo 
Alfoofo  M  grand  e 
Raokifo 
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882  Ramiro 
8jr  Ordonoo 
83X1  y'fonfo  Magno 
885  D.Gartia 

Ordonall» 
894  Frucla  II. 

901  Ramiro  IL 

OrdonnoJfl. 
911  OrdotìDolV. 
915  D.Sanchio 
5>^7  Rarairolll. 
96%  Bcrmudoll. 
97^  Alfonfovl- 
loeé  S^mudo 
IO  17  Ferdinando 
1054  Sanchioll. 
107}  AlfonfoVII* 
ii«é  Alfon(o  Vili. 
1108  Alfonfo  1X« 
ii;8SaQchioIV. 


1251 

tl6o  AlfonroX. 
mj  Henrique 
taitf  Fernando 
11/1  Al  ronfo  il  fauio 
1184  SanchioV* 
ia9f  Ferdinando  lift 
1310  AltonfoXlL 
i^ro  Pedro Cruci 
ì^6f  Henrique. 
ì;69  Giouanni 
1390  Henrique  II; 
1407  Giouanni  U* 
14^4  Henrique  IIL 

1474  Feroado,&  BlifabetU. 
ÌS96  Filippo 

1504  Ferdinando  il  grande. 
IJ17  Carlo  V.ImpcratofC 
iSfS  Filippo  li.  fìglio 
If98  Filippo  Ili. 

1^21  Filippo  IV.  figlio. 


LI    RE   DI  FRANCIA 

dapoi  Chrido . 


419  I^Her amondo 

430  t  Clodio 

448  Meroueo 

4^8  Childerico 

484  CI  odoueo  primo  Rc^ 

ChrijftiaDO 
T14  Clotario 
(64  Sigcberto 
577  Qotariolfv 
6fi  Dagoberto 
64  r  ClodoueoU* 
661  Ghildrberto 
715  Dagoberto  It. 
7aiO  Ciinderìco 


jii  Clotario  Tecondo 

724  Daniel 

725  Thcodorfco 

740  Childcbecto  fecondo 

7^1  Pepino 

758  Carlo  Magno 

814  LodouicoPio 

840  Lotario 

85  f  Carlo  Calao 

877  lodouico Balbo 

879  Lodoufco»  e  Carlo  in«ì 

884  Carlo  il  Groflb 
889  Othone  di  Angio 

Carlo 


Li  Ré  di 

8p7  Carlo  femplice 
90  R  Lodouiolv. 
9f  5  lotario fecondo 
9S^  LodouicoV. 
9HS  VgoZapftra 
998  Roberto  Pio 
1030  R'*n  fico 
ioéo  Filippo 
1109  LodouicograrTo. 
ii?7  Lodouico  VII. 
Siéo  Filippo  li. 
jax^  Lodouico  otuoo 
t2.x6  Lodouico  ilfanto 
1270  Filippo  terzo  l'audace 
MxSS  Filippo  il  bello 
igi4  Lodouico  vtino 
131^  Filippo  lungo 
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i^zf  Carlo  il  bello 
ijiS  Filippo  di  Vaiolai 
^3So  Giouannì 
1364  Carlo  il  fauio 
1380  Cario  di  Valois 
1414  Carlo  fenimo 
14^0  Lodouico  XI. 
H^S  Cario  ottauo 
1497  Lodouico  ^il. 
15 Francefcode  Agolcnf 
If47  HenrÌGO  fecondo 

^fS9  Francefco  fecondo 
If^i  Carlo  nono 

1/74  He  nrico  terzo 
i/8t  Henrico  quarto 
i6i}  Lodouico XI IL 


LI  DOGI  DI  VENETI  A 

La  citta  di  Vcnetia  edificata  intorno  gli  anni  del  Slgno« 
re  4f4  che  in  tal'anno  Attilla  Re  delli  Hunni  rinouò  la 
citta  d'Aquìlea,ecirca  grannÌ74i.lncominciorono  gG 
Venetiani  ad  eleggere  per  loro  capo  li  Dogi. 

Anni  del  Anni  del 

Mondo,  Mondo. 
74»  J  Paolo  Anafato  primo  814  ic  Angelo  Badouaro 

Dogegouernòan*  8x9  u  GiuIUnìanoBadoua- 
ni  7-&  vomefe»  ro 
748  i  Antonio Tacadà      8^1  13  Giouanni  Badouaro 
754  3  Oifo  844  14  Pietro  Gradenigo 

4  Adeodato  861  M  Orlo  fecondo 

772.  f  Gabano  875  i5Giou«nni 

87;     Domenico Ronacorfo  88 j  17  Pietro  Candiaao 
779  7  Mauritio  Cairo        885  18  Pietro  Tribuno 
79 j  8  Giouannitalbio      90/  i9  0ifotcr/:o 
^09  9  Othedio  ^12  20 Pietro  Gjndiaao 

811  IO  Hrado  Canziano      926  u  Pietro  O  fo 

Pict-o 
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92,9  22  Pietro  Condiano 
94^  >J  Pietro  Qndiano 
947^0  Pietro  Orfcolo 

969  it^  Tribono  Memo 

984  27  Orfelino 

loci  18  OthoncOf felino 

lofg  >9  Pietro  Gradcnigo 

Jo22j«  Orfo  quarto 


ijéiéi  Marco  Cornato 
1 3^6  61  Andrea  Contar  ino 
i}S5  64  Michele  Morofino 
13916^  Antonio  Vcnicro 
14 li  66  Michielc  Siene 
14^4  67  Tomafo  Moccnigo 
1454^8  Francefco  Fofcari 
1 4  W  ^9  Pafquale  Malìpiero 
i4l'7  70  Chriftoforo  Moro 


lèij  31  Domenico  Orfeolo  '14^9  71  Nicolò  Trono 
lOjjji  Domenico  Grade-  I47J  72  Nicolò  Marcello 
nigo  147473  Pietro  Moccnigo 

lo:{4  3^  Domenico Cotarni  1471' 74  Ancrca  Vcdramino 
1054  34  Domenico  Seluo      147^  7/  Giouani  Moccnigo 
1067      Vitale  Fallerò         1483  76  Marco  Barbarico 
1071  36  Vitale  Michele        14S4  77  Agoltino  Barbarico 
Ì07437  Oidebfo  Fallerò       150078  LeonardoLorcdano 
109038  Domenico  Michele  112079  Antonio  CrunanO 
J091  39  Pietro  Poi  Uni    •      Jf:o8c  AndreaGrittl 
ri  16  40  Domenico  Morofino  U37  81  Pietro  Landò 
1122  41  Vitale  Michele        Q  y45  Sx  Francefco  Donata 
113S42  S^baftianoZani       *  J/3  ^3  Marc* Antonio  Tri» 
1       43  L^u:o  Malipicro  uigiano  * 

IKJ4  44  Henrico  Dandolo      1 554  84  Francefco  Venìero, 


1175  45  Pietro  Zani 
119;  46  Giacomo  Tiepolo 
12.17  47  Martino  Morofino 
I J25  48  Reniero Zeno 
'i?7  49  LoKczo  l  icpolo 
11$  7  So  Ijiiicomo  Còtarini 
1154  5*1  Giouar.ni  Dandolo 
1^70  5*3  Pietro  Gradcnigo 
>i9i  f3  Martino  Giorgio 
1191/4  Giouanni  Soranzo 


i  n8  8jr  Lorenzo Prìuli 
15  6v  8tf  Girolamo  Priuli 
iy68  87  Pietro  I  credano 
/570  88  Aloifio  Moccnigo 
1^74  89  Sebaftiano  Venicto 
iT?y  90  Nicolò  Ponti 
1585  91  Pafquale  Cicogn» 
9'-  Morino  Grimani^ 
i6r6  93  Leonardo  Doniti 
i6,2  94  Marc' Antonio  Me- 
mi Gio:Bcmba 


1 308  5  S  Franceico  Dandalo 

»3?9  S(5  Bartolo  Gradcnigo  16:8  9f  Nicolo  Conato 

^i»3  S7   AndrtsD^iidalo      i6irf  9^  Antonio  j  rì'jli 

'33458  Martino Saleraro     1523  97  Francefco  Conta 
'543  S9  Giouanni  Dell.n^  rìni. 
1357  6j  Loicqfo  Cclfo 
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DVCHI  DI  SAVOIA. 


1027 
1048 

1077' 

ii9S> 

I2Q  I 

1280 
1285 
1525 
1329 


Barolo  I.  Conte  1^42 

Vmbcrto  137^ 

Amadio  1398 
ymbertoll.  '1455 

Amadio  li.  1452 

Vmbcrto  III.  1475 

Tomafo  1485 

Amadio  IH-  1489 

Bonifacio  1595 

Pietro  149^ 

Filippo  1504 

Amadio  IV.  1554 

Odoardo 

Amadio  V.  1580 


Amadio  VI. 
Amadio  VII. 
Amadio  I.Diica 
Liidoiiico 
Amadio  IX.  i 
Filiberto 
Carlo 
Carlo  IL 
Filippo 

Filiberto  il  bello 
Carlo  III. 
Emanuele  Fili- 
berto . 

Carlo  Emanuele 


DVCHI  DI  MANTO  A 


1J28  LodoukoGon-  1449 
zaga  Gouerna-  1484 
torc.  X  5 19 

1:^60  Guido 

1569  Lodouico  1549 
1387  Francefco  1550 
1407  Gio:  Francefco  1587 

Marchefe 
1449  Ludouico 


Federico 

Francefcp 
Francefco  pri- 
mo Diica 
Francefco 
Guglielmo 
Vincenzo 
Francefco 
Ferdinando 
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^DVC  HI  DI  FIORENZA, 
&  Gran  Duchi  di  Tofcana. 

AleflTandro  Me-  1574  Francefco 
dici  1.  Duca.   1587  Ferdinando  ' 
1537  Cofmo  creato     1609  Cofimoll. 

gran  Duca      1621  Ferdinando  II. 


DVCHI  DI  MODENA. 

&  Reggio. 

Dapoi  ch'alia  Chicfa  è  ricaduto  il  Stato  di 
Ferrarara,e  reftato  duca  delle 
dette  due  Città. 

15^8  Cefarc  di  cafa  d'Efte. 

IL  FINE. 


; 
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APPENDICE 


DELLA  PREDENTE  OPE 


S*  ArTge/o  Gufi  ode. 

OVcfta  Archiconfratcrnità  di  diuoti  fratelli  fùpriflia 
Congrega tionc,  e  poi  Compagnia  fondata  in  s.  Stc.- 
ranu  del  Cacco,  &  in  vna  capclla  alla  man  dritta  vn  tcmpb 
vi  fono  dimorati,  poi  andorno  a  s.  Valentino  de*  CcfarinH 
indiper  ftar  foli ,  c  poter  meglio  cfifcrcitar  (e  fuc  opcrtL./, 
hanno  qui  prefo  quello  luogo ,  e  vi  fanno  commoda  fab- 
brica.  bone  fccoiari ,  vedono  Occhi  bianchi  con  moz- 
znte  bianche  fopta  cui  hanno  vn*  Angelo  ,chc  per  le  mani 
guida  vn  anima»  evi  trngono  continuamente  vn  Cappcl' 
lano  ,  e*J  Serenifsimo  Principe  Cardinal  di  Sauoja  c  loro 
Proiettore  • 

S.  ^Aniceto» 

INcontroa  s.  Apollinare  euui  il  Palazzo  del  Sig.  Duca 
Aitemps,  doue  é  vna  gran  Libreria  di  diucrfc  fcicn^«;» 
cdi  molti manufcritti  ;  e  dentro  vi  c  vna  belliflìma Capri- 
la  dedicata  a  s.  Aniceto  Papa,  oue  fì  ripofa  il  Tuo  cotpo> 
&  è  da'  Signori  Duchi  nobilifsìmamenie  icnuia, 

S.  Antonio  di  Fadua  » 

QVefta  chìefa  fu  fabncara  Tanno  i6ix.  dàì  Prati  ru 
formali  de!  terz'Ordinc  dì  s.  Ftaocefco  d'Affift . 
s.  Antonio  fu  prima  Canonico  Rcgularc  di  s,  Agoftino;poi 
intciidcndo  il  martirio  d'alcuni  Francefcani,  jiccefo  di  de- 
fidcrio  flraordinario  di  patir  la  morte  per  Chrifto  .  pafsò 
a  queirordine,  &  hauutane»  nonfen?a  molta  diffìcultà  » 
licenza  da'  fuperiori»  inuiandofi  al  primo  Conuento  de' 
Frati  Minori,  che  i  s -Antonio  era  dedicato,  iui  con  Thabl- 
co  prefe  anco  il  nome  de]  fanto  con  animo  di  tener  nafco* 
fte  le  molte  fue  lettere,  e  tallenti  datigli  da  Pio .  Ma  non 
gli  riufcì  l'intento  ,  perche  tJ  oua-jdofi  VD  giorno  tri  molti 
Frati  fenza  alcuna  opinione  di  dottrina*  ò  d  altri  talenti  ^ 
&  haucndoil  Guardiano  del  Conuento  bifogno  dVnpjC!  e 
prcdicaflc  al  popolo;  c  fcufandofi  tutti  di  non'cflcrappa- 
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fccchiati,  fu  da  Dio  infpirato  di  coromandar  ciò  aFratc^ 
Antonio  .  Predico  egli  eoo  tanta  dottrina*  e  fpirito  »  che 
fcccijupirc  tutti  ♦  c perciò  impiegandolo  inqucfto  fanto 
minn^  y^o ,  fece  sì  gran  riufcita ,  che  gli  altri  Predicatori 
invdìriofi  copriuano  la  faccia.  Finalmente  Tanno  iyS6 
SiftoV.  ordinò,  che  fi  faccffe doppio  Toffitio  nel  giorno 
della  Tua  feda»  che  é  a'  i;.  dì  Giugno. 

S.  Btnedétto,  e  ScolafìicM» 

N Ella  città  di  Norcia  già  mille,  e  ducent*anninacqtje- 
ro  quefti  due  gran  lumi,  per  Illudrare  nell'Occidente 
la  monadica  difciplina,  come  nell'Oriente  feces.  BafiiiOie 
con  tutto  ,  che  Roma  in  alcune  fue  chiefe  haucfTe  honora- 
to  il  gran  Patriarca  s.  BcDcdctto,  nondimeno  i  fuojcom- 
patrtotti  defìderandp  anch'eff;  come  l'altre  nationi,  farfi 
conofcere  in  quefla  p;itria  commune  del  mondo,  fi  rifolfero 
.  si  lói^.dì  fare  vnacopagnia  inellaquaie  potcfs'entrarcLJ 
chiunq.fofTe  diuoto  di  s  Benedetto,e  per  maggiormete  ani. 
mare  le  donne,  v'aggiunfero  T  Inuocatione  di  5  Scolaftica  • 
Concettiom  della  M  adonna  a  Corte  (autllu. 

IN  queda  patte  deila  città  »  per  fuppiire  più  facilmente 
al  lor  Tanta  inftituto,  hanno  i  Miniftri  de  grìnfetmi 
fotta  queda  nuoua  chiefa  fin'hora  piccola,  ma  molto  diuo. 
tameme  offitiataiS:  fottol'inuocatione  della  Conccttionci 
cv'cillorNouitiato. 

S.  Croce  di  Lucchtfi . 

L'Anno  1587.  mori  vn  Conuecfo,  detto  Fra  Felice,  la* 
fciandojo  tutta  Roma  gran  concetto  di  Tanto,  ft 
hoggidi  edendod  nasferiti  i  Capuccini  al  nuouo  Conuen«  . 
toloro  fabbricato aCapo  fecale  dairEminentiffimo  Sig. 
Cardinal  s.  Onofrio  dell'ordine  loro,  la  chiefa  é  data  con- 
ceduta alla  Nation  LuccheTct  che  Tha nobilmente  radau* 
rita,e  dedicata  i n  honor  di  S.  Crocerei  Monaderìo  fi  é  ac- 
comodato per  rfo della  famegiia  del  Papa. 

Ccmceffione  di  Maria  Vergine  ie'  Cappuccini. 

NOn  gìudicadufichc  iledcro  piùiP^dri  Capuccini  hi 
faccia  al  palazzo  Apodolico  del Quiri naie, doue gii 
erano, fi  rifolfe  rEminentidimo  Sig.  Card.  S.Onofrio  fra> 
tello  della  Santità  di  N«  Sig.  Vrbano  ViU.di  eriger  loto 
vn  nuouo  Conuento  da  fondamenti,  come  fece  ,  ma  con^ 
maggiore  grandezza  dciranticoi  c  con  ogni  forte  di  com« 
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fxiodjta  a  Tunil  genere  di  luoghi  neccfTarie,  perche  hoggì  e 
capacìfsinio  di  molto  maggior  numero  di  Padri ,  che  non 
era  prima.  Vifeccanc©  vn'appartameotoper  la  pcrfona 
fua  propria:  e  la  belIifTima  chìefa^che  vi  fi  vede  fo^^lS  l'in- 
tjocatìoiic  della  Conccitionc  di  Miria  V-rrgine,  e'tS  s.Bo» 
nauctura,  a  cui  felennemente  gettò  la  prima  pietra  il  me 
dcfimo  Pontefice Vrbano  Vili.  &  oltre  a  molte  Indulgcn. 
re  concedutele,  è  anco  arricchita  di  pitture  de'  primi  mae- 
flrì  del  leti  noflra.  Alla  man  manca  poi  nella  feconda.^ 
cappella  é  il  corpo  del  B .  Felice ,  che  di  grandifsimi  mi- 
racoli continuamente  abbonda .  K  di  quefto ,  e  de  gli  altri 
Pàdri  alla  chicfa  della  s.  Croce  de  Lucchefi  alcuna  cofa.. 
habbiamo  detto..  Sopra  la  porta  di  detta  chicfa  di  dentro 
v»c  la  copia  della  auìcella  Vaticana, 

S»Giou4iniii  de  Maroniti^ 

SAnGiouanni  della Ficoccia fi  dice  quefta  Chicfa  nel 
.  Breue  Apoftolico  di  Gregorio  Xlll.  &  io  Ronu  fu  vna 
fameglia  *  querto  cognome,  &  hebbe  vn  jfaato  detto  Gi<v 
uanni.chefù  Abbate  nel  monafterio di s  Lorenzo  fuori 
delle  mura,  quando  Io  teneuano  i  Monaci,  &  cfleado  quella 
chiefafotto  la  giurifdittione  di  s  Marcello,  come  pure  iui 
fimoftrò,  e  molte  altre ,  che  fimili  cognomi  haueuano ,  fi 
f  accoglie.  Cile  dalla  fameglia  Ficoccia  fi  fondò  quefta  ,  & 
in  honorediquel  Santo  fuo  la  dedicarono  airfiuangelì (la, 
e  la  cura  dell'anime  lupoi  vnita  a  fant' Andrea  delle  Fratte: 
oc  effa  chiefa  data  a  querta  Natioo  de  Maroniti,  per  laqua- 
le  GregorioXllI.fondò  nel  medefìmo luogo  vn  Seminario 
Il  quale  per  la  morte  di  quel  Pontefice  •  reitando  fenza^ 
dote  ,  il  Cardinal  Caraffa  con  Tauttorìta  di  Papa  Siflo  V. 
gli  voi  vna  Badìa.facendolo  anche  hcredc  del  fuo  co  oMigo 
di  rifare  la  Chicfa,  di  cui  ne  fece  il  difcgno,  hauendo  fatto 
diftruggcrc  la  vccchìa>e  del  Seminario  diede  la  cura  a  i  Pa- 
dn  della  Compagnia  di  Gicsù  • 

Auendo  Picrleone  co  l  nome  d'Anacleto  folleuatd 
fcifma il  n  jo  contra  Innocenzo  1 1  vero  fuccefforc 
di  s  Pietro,  tra  gli  altri,  che  fauomono  TAntipapa  .  fu  il 
Wucadi  GuafcognaGuglielmOj&aguifadWaltro  faulo 
Pcrfeguitando  la  chiefa  di  Dio,  fu  mfracoIofamente.com: 
ltì,conucrtito  pcrme^o  di  $.  Bernardo,  e  con  tanto  fciui- 
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niencoi  che  tafciato  il  mondo  (i  fece  deirEremitani  di  s. 
Agoftino,  e  Gcìtìrò  ncitcr^torio  dìSìcn^invn  luogo  de* 
fcn(^^ttoM«Uauallc,&  iui  iaafprìfTima  penitenze  dan- 
do  fink  /.  j  giprni  fuoi,fi  fece  parte  del  fuo  corpo  a  Cafti* 
glionc,  tre  miglia  difcofto  i  &  il  f^o capo. con  le  braccia^ 
portato  a  Roma,  quello  in  s.  Anafiafia  fu  rìpofto^e  di  que- 
fte  vno  fi  diede  a  s  Pietro  in  VaticanOt l^altro  a  s.  Agoftino, 

Riformandofi  poi  1  Ordine  de*  Frati  Eremitani,  & 
Italia,  come  s  e  veduto  alla  chitra  di  s^Nicplò.  di  Tolenti- 
no! &  in  Vfpagna  il  lySo  da  Frà  Luigi  di  Leon,  vennero  di 
quefta  Coagregatione  alcuni  a  Romai  ca  s.  Guglielmo  di 
/lucilo  pjcdÌDe fabbricarono  la  chiefa,  é  lìionafterio  il  1619 

S.  Helina  fuor  di  pórté^  Al  agrori* 

FVori  di  quefta  porta  v'é  laotica  chicTa ,  6  6afi' ica  da 
Coftaniino  nella  vìa  Labicanà>doue  è  Torre  pignat- 
tara» edificata  a 5,  Helcoa, bora fcoperta,  e  nel  153 a.  ri- 
nouata  fotto  Vrbano  Vili.  Et  é  vicina  al  Cimiterlo  di  ss^ 
Pi^o,  e  Marcellino,  auanti  a  quali  corpi  già  il  balfamo 
ardeuai  èltàro^toilCapitolOy  eCanònicidi  s.G  icLa- 
tcfano. 

^.  Mari  A  della  Vitto  fta. 

SVlvltima  patte  del  monte  Quirinale»  hanno  liRR- 
Padxi  Carmelitani  fcalzì  Tanno  1 066^  fat)rioato  qucfta 
eh»  cfaco'ivicino  mónafterio- 
Quefta  chiefadomaiidatafi  primadi  s.  Paolo,  fu  poi  or- 
iMitadelnomedis.  Maria  della  Vittoria,  perche  Tapno 
16x1.  rioiglìando  rimperadore  Ferdinando  la  Citta  di 
praga  dalle  mani  degli  Hcrctici  ^  vi  fi  trouò  vn'Imaginc^ 
della  Madonna,  che  dal  R.  Domcnij^o  di  Gicsiì  Maria  » 
fu  portata  à  Roipa . 

HAuendo  PapaGregorioXV.  Tanno  i6xz,canoniiato 
cinque  Santi,  tra c^uaìl  fu  s.lfidoro,  vennero  di  Spa- 
gna alcnni  ^rati  d;    trancefco  rìforrsatì     quiui  gli  de. 

dicar9np  U'préCente'chjcra  co'l  monaflefio  :   

Fiorì  quello  farjto  circa,  il  ii^o*  la'pittara  ddhAlrac 

maggiore  e  del  cacchi . 

MarU  delSujfrAgio. 

L' Anno  IÌ9V  alcune  pie  pericnc  defidcrofcdi  follc- 
uarc  qudlc^oucrc  animc^  che  fi  trouaco  in  quelle^ 


atroct  pene  del  purgatotjo.inftituìrpno  vna  ConfratcìnU 
ta,la  quale haucfTc  perfuo  proprid  ìnfìituto  l'aiuto  dì  quel 
le,  e  però  fu  intitolata  la  Compagnia  del  fuffngio  ^ 

Fu  apprcunu  da  Clemente  Vili,  con  autorità  tC^vnlrne 
altre  fuori  di  Roma,e  liberare  vn  prigione  per  la  vita  il 
giouedifanto,oueio  il  giorno  di  tutti  iSantlL'habìto  Tuo 
e  come  di  pellegrini,  portano  vna  mozzeita  dì  faia  negra 
fopra  i  facchi  con  vn  bordone  in^màno,e  cappe  lo  in  tefta . 

Si  vnirono  da  principio  nella  paffata  chiefa  di  s.  Biac»io* 
e  vi  fletterò  infinoal  i6i6  che  fabbricarono  qucfta  chìcfa 
per  fc.  Oltre  tutte  le  fede  df  Ila  Madonna ,  loro  proprio  c 
il  giorno  della  memoria.che  fi  fa  nella  chiefa  dì  rutti  ì  mor 
ti»c  per  tuttalaottauavamioin  procefTione  as  Gregorio. 
In  quefta  fi  celebrano  fette  meflc  da  morti  ogoj  giorno  fc- 
ria'c,  &  otto  nelle  fefte  con  lacomniemorationc  de' fedeli 
dcfontLEtinqucflì  giorni  i  fratelli,  cforelle  di  quella 
Confraternita  recitano  l'offitio  de*  moni  con  tre  nottur- 
•ine  nel  fudctto  giorno  deirvniuerfale  commcmorationc 
de'  Morti,  tutti  lor  fanno  celebrare  due  mefTc  per  vno. 

S.  Dionigi  a  Monte  Caualh., 

Dircej>olo  fii  qiieflo  grand'huomo  in  Ate-> 
ne  deir  A  portolo  s.  Paolo,  che  predicali^ 
do  in  quella  Citta,  lo  conuerti  a  Chnrto  .  \ 

A  qiiefto  fapientiflimo  feriio  di  Dio  s.  Dio- 
nigi Areopagita,  &  Apoftolo della  Francia^, 
non  leggiamo,chc per laddietro  fòfle in  Roma 
dedicata  alcuna  chiefa,  itifino  al  1619.  che  a 
farlo  qui  fi  mofTero  alcuni  Frati  Franccfi  della 
Santiflìnma  Trinird  del  Rifcatto . 


< 


S.  Romualdo  l 


G^^l  prcflbl'habitatione  nel  Collegio  Ro* 
*  manofiivna  Chiefa  dedicata  a  s.Nico- 
lò,&  haueua  cura  d  anime^ma  i  Padri  di  fan-» 
Gregorio ,  che  ]*ottennero  per  liberarfi  da  tal 
pefo,  JVnirono  il  i<^66.z quella  di  s.  Marcello 
con  la  debita  ricognitionc  .  Et  elfi  riftorando 
quefta  drizzarono  vn  altra  a  s.Nicolò  ^  e  dedi- 
carono la  chiefa  a  S.Antonio  Abbate .  E  per- 
che vn'altra  maggiore  egli  ne  haueane  i  Mon. 
ti,!]  volgo  chiamò  quefta  più  piccola  di  S.An- 
tonio. Hora con loccafione  della nuoua fabrt- 
ca  del  Collegio,  douendofi  farui  la  ftrada,  que- 
fta chiefa  con  Thabitatione  de*  Padri  Camal"- 
dolefi  é  ftata  nuouamente  qui  trasferita,  e  s* 
Romualdo  dal  lor  Fondatore  fi  nomina,  e  tra  li 

4 

belli  quadri  di  quefta  chiefa  quello  della  Ma- 
donna, che  va  in  Egitto,  e  gentiliffima  pittura 
^  AleflTandro  Turchi. 

S.  Ter  epa . 

OVefto  moflafterio  di  s.  Terefìa  fu  fondato 
dalla  Sig.  Caprina  Cefìs  figlia  del  Du- 
ca d' Aquafparta,e  già  moglie  del  Marchefe-^ 
della  Rouere  :  e  fotto  Tinftituto  dell'Ordine  ri- 
formato Carmelitano,  e  vi  fi  viue  con  grand'ef- 
fempio  di  bontà. 

S  S. S  imene  %  e  Giuda  • 

STando quefta  Chiefa  nel  monte  Giordano 
antichifsima  habitatione  della  fameglia^ 

Orfi. 
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Orfitta.  fu  da  lei  fondata,  c  dotata  9  Se  è  lufpa* 
tronato  di  quella  cafa. 

Quefto  monte  fu  nominato  da  vno.ioctto 
G  lordano  di  qucfta  fameglia,  che  fu  il  primo , 
che  ci  vcniffe  ad  habitarc  dopo  gli  antichif- 
fimi  Conti  della  Sabina  :  e  forfi,  fu  quello,a^ 
cui  l'anao  i,?o4.  Papa  Gio:  VII.  diede  la^ 
porpora,  &  infìemefu  di  Santa  Chiefa  vn  gran 
Cardinale,sì  per  lettere ,  come  per  le  legatio- 
ni  importantifsime. 

La  dedicò  a  s.Maria ,  e  vi  fi  celebraua  la  fe» 
fta  dell'Affonta ,  poi  per  quanto  ci  ha  detto  il 
fuo  Rettore  Girolamo  Cofta  di  Lisbona  circa-» 
Tanno  i45o.nel  giorno  de  i  SS.ApoftoJi  Simo- 
nc,e  Giuda,  prefe  i  nomi  loro,ondene  gl'iltro- 
menti  fetti  dipoi  a  feuore  di  qucfta  chiefa  ,  al- 
l'antico titolodi  s.Maria  fi  aggiunge queft  al- 
tro de'  SS,  Simone,c  Giuda. 

Quefta  nobilifsima  fameglia  fecondo  alcuni 
hebbe  origine  da'  Goti ,  che  vengono  da  vn'I-, 
fola  yerfo  la  Suetia,  e  Norueeia ,  detta  Gotia  ^ 
la  quale  ancorché  foffe  abbódantifsima  di  tut- 
te le  cofe  neceflarical  vitto  humano,  efsi  però 
non  contenti  di  quefta  ftretezza  vfcirono  alla 
conquifta  di  altri  paefi  ,  intanto  che  furono  di 
terrore  alli  Romani  ftefsi 

Equini  han  bello,  c  gran  Palazzo  con  bel- 
lifsima fontana  dell'acqua  loro  di  Bracciano . 


TAVOLA 

Dcfce  cofe  notabili  della  pxcfence 

Opera. 


ci  li6 
L)<*iracquC|  c  chi  le  conduO 
fcaRoma  451 
Acqua  Al fictina       49  451 
Claudia      }i7  431 
Felice  451 
Mania  451 
^  Vergine  4f  i 

Saluia  ;é 
Acquedotti  4^4 
Agcftino  Adorno  96 
/  goHino  Lanceilotti  47 
AlbctioAIbcntij  CalabrefeéS 
Alberto  Bt^uzzì  46 
♦Alberti  t5,j 
^Rlcflandro  Criuello/Albcrto 
/    '     Bifuzzo,&  Antonio  pie- 
tra jjó 
AleflTandro  Criuclla  46 
AlcfTandro  Guldiccionc  Ve- 
fcouo  d' Aiace  6? 
ArcoMartiolV-Re  6io 
Andrea  Bolgi  da  Carrara  1 6 
Andrea  Gommo  Fiorentino  5' 
Andrea  Sanfouino        '  17  j 
Androdo  feruo  condannato 
a  morte  47  j 

Anfiteatri, e  fuoi  edificato- 
ri. Ai$ 
Jndtcìvo  dcttD  il  Ccli- 
feo.  A  8  5 


Anfiteatro  di  Statilio  Tau- 
ro. 488 
Anihal Caraccioli  18^  x6j 
AnibalCaro  211 
Antonio  Maria  Zaccaria  foì 
Antonio  Pietra  i6x 
Antonio  Pietrafanra  4^ 
Antonio fangatlo    :ì28  ^8} 
Archi  Trìonrali,  &  a  chi 
fidauanoi  e  mQdo  di 
trionfare  500 
Axùo  di  TitoVefpéfianf;  50* 
di  CoftatìnoMjgno  50J 
Boario  oucro  de  gli  Ore-» 
fici  $oj 
di  Doroitiano  detto  Por  ^ 
togallo  507 
di  Gallieno,  detto  di  fan- 
te» Vito  509 
Armamentario  a  che  fcrui- 

ua  699 

Arte  della  (lampa  quando 

futrouata  584 

Afila          B  618 

Baccio  Bandinelli  Sculto: 

re,  15$ 

Ragni  di  Paolo  Emilio  468 
Baldaffarda  Bologna  X7i 
PaldaflTar  Croce  6 
BaldafTat  da  5iena  pittore-i 

91  186  19*  , 
Eaaolomco  Ferrano  lol 

fiat. 


TAVOLA  ♦ 

Bartolomeo  de  Terni  dclli  Duchi  di  Manf.  773 

Braocci  ijl     dclli  Gran  Duchi  di 

Bafi/ichcche  cofà  Tanoóir  Fiorenza  790 
Bafilica  d'Antonino  Pio  CauaIierGio;BagIjoriJ  1 44T 
Battìfta  danaro  21?      148  2^7 

Bernardo  Caftclli  ;  14^  Caualì^r  BorghcfVj  191 
Fr.  Bernardino  Tonozzi  da  Cau  CafTuno  del  P0220  xi6 

Vciletri  40  Caualicr  Celio       I71  l?t 

Bernardo  Leparini  da  Nor-  Caualicr  Franccfco  GuaT^ 

eia  ^  do  I  ì  i 

Bernardino  Marliani  Mila-  Canal  ier  Gio;  Matteo  Gri« 

ncfc  I7t     foni  11* 

Caualier  Gio/cppe  d'Arpì- 
C  no  no  127  153  17^  19* 

Campidoglio  €jA  Caualicr  Bernino  ilf. 

Pe*  Campi  focafticri,C  della  Caualicr  Lanfranco' 104 

Vi.'jj  publica  6il  Caualicr  Pomaraficioiii  zjt 

Capo  Erquilìno  douc  fia  64J.  Dclli  Cerchi  474 
Caracciolo  xii  Cerchio  Maflimoi  47^ 

Carauaqgjo  17^      di  Ncionc  477 

Carcere  publicc  ^45     Agonale»^  479  48Q 

Carìne,e  delle  cliui  64J  d  Antoniao  Caraealla  4S1 
Carlo  Ambrogini  Sculf.iao  di  Fiori  48^ 
Carlo  Maderna  62!  Delle  Chìauichd  4A2> 

Caro  a  Regina  di  Cipri  «  c  dì  CiampclH  CortoDcfe  HiL 

Armcnìji  7^  Claudio  Lippt  1^4 

Cafa  Aurea  di  Nerone  185  Del  Circuito  di  R.om;|  419 
Cafe  de'  Citradini  Circuito  di  Roma  nel  tenr 

Cafa  de  Flauii  5^0     po  de*  R0|  c  de'  Confo- 

Cafti-o  Pretorio  4  che  fcr*  1'* 

uiua  ^91  Crìfodolla  che  cola  fìa  477 

Caterina  S forza  s  Fiora  357  Chriftofaro  Pomarancio  6 

Caterina  Medici  Regina  di  »4 
Francia  171  De]ic  Colonne,e  prima  ddU 

Catafago  degrimper,    ut     CoIonnafTraiana  v± 

Dclli  Rè  di  Spagna  2jf_  d'Antonino  Sio 
dclli  Rè  di  Francia  776  Bellica^  lAZ 
dcMI  Dogi  di  Vcnctia77  7  Mìlliaria  '52.4 
dcIUDuchidiSauoia  77^    Lattaria  $16 

colon* 


FAVOLA 

CoìonnaMemii  ^i^^uangclifta  de  Magf  (Iris  i^r 

Dclli  Colofsi  j'TT—Pcdcrico  Ricci  Chirurgo 

Goloffo  di  Comodo  ^18  y  jx  Romano 

di  Scipione  Africano  fji  Federico  ZuccacD  i%j-ìf6— 
Corone  che  fi  dauano  i  vaio .     1  fi~alo^46— 

^òfì  Capitani,  e  loro  mate  Ferrante  Ruis  1 1 1 

rie  70}  Fcftc,  c  giuochi,  che  fi  face- 

Còfimo Giuftino        %6%     uano  celebrate  in  Ro- 
D.ColtazalPìccoloinlni  243     ma  646— 
Cortona  lof  Del  Fico  Rurainafe  599 

Dclli  Comfei;  y^^r  Figura  di  baffo  rilieuo  /  che 

rapprefenu  rAgricòlto. 
£>  rau.  57t- 

Figura  di  Rioma  triODfan- 
Daniel  Barbaro  te  564- 

t>aftiel  da  Volterra  17  r  iSS~^jgùra  della  Dacia  Toggio- 
Defcrettione  dell'Antichità     gata  ^Sf- 
dì  Rotaa  4i5-4^iotauànte  Martinelli  x6t~ 

Defcrittioiie  della  famìglia  Fonte  d'OIro  471 
de  Signori  Cenci  7r«-De!la  forma ,  e  Circuito  di 
tDefcrittione  dclli  Tepij  ^fs  Rotna,  fatto  da  Romolo 
pomenichini  i8r  21 5  24*—  *6oo  604 
t3ìfegho  del  Camello  ,coh  il  Delii  fori,  ouero  piazze 
^  quate  fu  eretu  la  Guglia  Foro  Romanci  che  fia  4ya~ 

4srr 

Durante  Alberti  ac;  Franccfco fiaflatio  lyjr 

B  F.  Franccfco  Landi  Bologné^ 

Dcfl'EqtiìmcliojCapoMar^     Te  »  6j 

zOiCTigiHo  sororio  ófi-P'-^ncefeo  Ciuoli  14 

Dell'Errario  ,  e  che  moneta  ^faticefco  Fiamengo  itj— 
fi  rpendena  in  que' tem-  Francefco  Marfopini     21  j 
pi  6iT^r*occfca  Baglioni  Orfina 

Sffór^iti  di  Terra ,  e  di  Ma*  113 

fede*  Romani,  e  loro  in-  Frane  cfca  Mazzio  tri  47— 
fcgnc  700-Franccfco  M»chi  I5T5  j 

Fran* 


di  s.  Pietro  io  Vaticano ,  e 
fua  iofcrittione  $39-5^0 

F«  Domenico  t>aganelli  117 
Domenico  Paffignado  1 4 
Donatello  rs  ? 


di  Cefare 
a  Augudo 
di  Ncrua 

di  Traiano 

Boario 

Olitorio 


TAVOLA 

F^raccFcoMiria  Faonefe  j?g8  Gio.  Leonardo  Gcrufo  detto 
Prancefcci  Qijercioo  Fiamen     il  Letterato  io6 
go  i^Gìo.  Paolo  Miccioellt  %6f 

Francefco  Schiaui  7 ig  i J-&-Giottanni  Romanutìo  97 
P«  Frane  efco  Soto  Spagne-  CiouafiiScopardi,chi  fia  116 

lo  io4  Giouanni  Sencfc 

Frane  efeo  Volterra       i  r  7  Gio.  de  Vecchi     »i  2  1 
Frane  iofino  Scultore     ^ii  Girolamo  da Sern:i9ne tarpi 
del    Proncerpìtio  di  Nero.  Giulia  Colonna 

ne  587  Giuliano  Pioelli  127 

Fuluia  Sforza         ^    2«4  Giulio  Ceface  Luti;  jia  J97 
Fuluio  OrfinoMufeo     218  764 

G  Fr.  Gregorio  da  Cremona  ^1 

Gae  tane  pittore  2^_Dcl^rcgoftari  .cofacra  6j9 
GafparodeVcchj'  140  la  Guglia  dis.  Gio.Latera^ 
Giocoma  Bianchi  gentildóna    no»  e  Tua  infcrictìone  S4% 

Romana  i|2        f  43  ^44  , 

Giacomo  della  Porta  Archi*  La  Guglia  di  s.  Maria  del 
tetto  158  144  172  20 f  icn^   Popolo  ,c  fua  inferi  trio* 
Giacomo  Sanfouino       185^       ne  j45  541? 

Giacomo  del  Duca  117  di  s.  Maria  Maggioco  147 

I  Giacomo  Tofi  da  FormeJ.  548 

247     driTMauta  549 
Giacomo Zuccha  zig  272     nel  giardino  de*  Mcd.'5  jo  J 
Della  Gcncologia  di  Romo*     nel  giardino  de  Mattei  5  5!  V 

lo  5^6^   fcL 

Gentilefca  26f  HcIenaOrfiaa  lil^ 

Gio. Antoniolutì/.ouero  Lue  Hipodromo,  che  cofa  Cm-i  » 
I     cijil quale  pigliò  il cogno      cdoueera  690 
JTì^  dall'Arme,  &jnfcgnar,^  Honor io  Lunghi  127 
dcllafamigHa,chcfavnL-»  HoratioLuti;  397 
Luccio  pcfce ,  con  vna^  Dclli  Horriuoli  diuerfi  584^ 
\        Ila  dì  fopra  ^97  Horti,  e  fori  di  Saluftio  6ij_ 

(  Giouan  Tallier  Hoiti  Palatini ,  e  Fareeiu^ 

Giorgio  vafari  212^    ni  I_  6ia_ 

j  Giouanna  Aragona       ^yj^  /ndicc  de'  Pontefici  4#4 
I  ^«o.  Battifta  Ruiflo  BofoTIfoii  delTeuere,  deITcm- 
-,  8"«fc  6j_    plod:£_fculapjo,  di Giuna- 

.  ^'o*  da  G  ema  Cardinale  54^  nc,|Fauito  ,  e  del  poote^ 
^  Esm^a Fi cfoli  pi ttojc  i^z^    Fabr ilio,  «  Ccftio  445 


T  A  V   O   L  A 

L  noCapucciao    ixx  x8if 

tagoFMCino  4il  Monfignori 

Lauioia  Fontana  i^iMonfig.  Angelo  Cefi  191. 
Leone  Strozza  Angelo  Rocca  ìyj^ 

Legato  di  TerioBicllà  i Si  _  Cacciaguerra  115 
Legato  diConantino  del     Felice ContilorI  401 

Caftcllo  18/     GiulioCenci  728^ 

Ijppì  J5l^    Tullio  Carretti  i^i 

Liuio  da  Forlì  26?  Dclii  Monti  di  Roma  448 

Libraria  d  Augufto  $81  Monte  Auentino  443_ 
Libraria  Vaticana  f8i_  Capitolino  448, 
Lodouico  Agnelli  Rettore     celio  449_ 

della  chiefa  della  Pace    eitorio  4P 

t^r       -  cfquìlino  44? 

Lorenro  Bernini  Architetto     giordano  45^ 

ì6A7_  ianicolo  450 

~    M  palatino  449 

Maiernà  ^4^     pinciò  4il 

Maffeo  veggio  pocu  I71_  quirinale  450 
Dc'Magiftrati  59?_  tcflaccio  45I 

Sor  Maria  Bufrafia  Benedetti     vaticano  4f  o 

pittrice  iQ4_  .viminale  450 

Martino  Lunghi  i  ?tL7-01utiano  144  i^6t7$  ^él 
Martino  Lunghi  il  Vecchio  '  N 

3x_54  ^  fQaldini  pittore  17Ì 

Mario I c  CammiUoCJeriIni,  Della  Naumachia,  horti  di 

riftoratorì  di  s-  TomafTo     Cefare,  e  delli  prati  di  Mu 

iopàtione  i9J_  tioSceuola         ^  47J_ 

Matteo  Grifoni  Jio  Naumachia  dì  Domitiano 

Maturino  ì8i  4?J_ 

Maufoleod^Augufto,checo-  Nicolò,  c Napoleone  Orfini 

fafia  ^48  i6±_ 

Métiadtide  Cìgala         yi_Nicolo  Accaìolo  2^5 
Melchior  della  Vallt-i  Nicolò  Leopardi  215 
di  Bifenzonc  64^uma  Pompilio  fecondo  Re 

Delie  Mete  554^  6f9 

Meta  Sudante  $  3  5_Numcro  del  popolo  Romano 

Michct* Angelo Buonarota^..     fue  ricchezze»  clibcralita 

tf^l^^17f  185  n8  48^  705 
&  Michci'Angclo  Vcnctja-  U^lli  Obclifchi  ^jS 

On. 


T   £  V 

o 

Originr,  c  ProgrcnTo dell'Al- 
mi Città  di  Roma  iiy 
Oratio  Orice  Hai  244 
Ottauio  Pancitoli  4^9 
O  ttauio  Tronfi  rell  i  S9 

P 

Del  li  palazzi 
de' Signori  Acquauiua^  714 
de  gr  Alberini  738 
del  Card.  Alelfandrino  743 
Androfilla  7f9 
ile  gli  Alicmps  7^9 
'  •  Antonio  Mafia  GaIefio7Ji 
deBorghtfi  7;j 
del  Bufalo  in  piazza  co- 
lonna  74^ 
della  Cancellarla  r    t  3 
de'  Cenci  io  parti  colare 
di  Monugn.GiulioCen^ 
ci  718  719  750 
de  CècialiaciuLuna  7^8 
Card.  s.  Croce  72^ 
de  Cclfi  7<^i  del  Cculi740 
CoHcggio  Romano   76 1 
deCoioonerj  744 
de'Cornari  74} 

del  Campeggi  716 
de  Cefi  714 

del  Conlucci  76$ 
del  Drago  73P 
dcijOuca  Farncfc  71/ 
del  Duca  Sanncfio  76% 
del  gran  Duca  di  Tofeana 

de'  FarratinI  747 
del  Card  Gabrielli  7^1 
del  Card,  Gaetano  7^1 
^el  giardÌQO  de' Medici 


OLA 

palazzi  del  Ghtfi  7x8 

di  s.Gio.Laterano  767 

del  Conzaghi  7S4 

del  Grifoni  719 

del  Card.  Lan ti  7ì6 

Facciata  della  iibrgiriaVa* 

ticana  758 

di  s.  Marco  761 

del  Marchefc  d'Ariano74* 
de  Maffìmi  alla  Valle  736 
de*  Mattci  7x1  712  71J 
de  Mclchiorri  7/0 
de*  Nepis  753 
de^  Pignori  Bonclli  127 
Crcfeentij  74* 
Palazzo  papale  »  e  6c}ue« 
dcre  70971} 
di  Monte  Cauallo  74:^ 
dcTatriiJj  76S 
dePamfilio  7JS 
de*  Pctronij  76J 
diRiario  71$ 
de  Ruiz^i  740 
de  Rufticucci 

Palazzo  di  Sifto  V.  ^  s-M^ruV 
Maggiore  7^9 
de' Sforza  7^7 
del  Card  SpinoU  71]» 
Card  Spada  7x4 
di  s.  Spirito  71} 
Sauelli^borade  Buoncoxn» 
pagni  7J^ 
de'Serlupi  721 

del  Saloiati  alla  Corgna  717 
de'Sauellf  7^9 
della  Sapienza  7/7 
Seminario  Romano  74$ 
di  D,  Taddeo  Barber.724. 
de  Ttrres  7iT 
Cella  Valle  75^ 

Della 


T   A    V  OLA 

iella  Vigna  di  SiftoV.y^y  Portia  Maffimo  dc'Saluiati 
Pietro  Corfo,e  V  iolente  fant a  3^4 

feuerina  Ben  cmcciti  della  DcUt  portici,  e  quanti  erano 

chiefa  d^Ho  Spirito  fanto  .  403 

deNipjlitani  108  Delli portichi 

Delii  Pa  lazzi  de  gli  antichi  Portico  di  Fault iQa  ^i^ 

SZf  della  Concordia  511 

PanteoRi  oueso  la  Rotonda     di  Giulia  Si^ 

6  66  d' Agrippa  fU 

Paolo  Caracciolo  Bologn»-      di  Liuìa  Gneo  Ottauio ,  e 

fo.  58  diOttauia 

Paolo  Marocellì  180  Portico  di  Pompeo,  e  di  An- 

Fafquino  da  Montepulcìa*     tonino  Pio  Ì14 

no  244  Profpero Brefciano  ixiiif 

Pa (Tignano  i5>i.  Profpcitiua  dell'Acqua  felice 

Pierin  del  vaga         11^148  4fJ 
Pietro  Giacomo  da  Cara-  Profpcttiua  di  porta  mag* 

txaggio  97     giorc  4^5 

Pietro  della  Valle  146 
Pietro  da  Cortona       zio  R. 
Pigna  di  metallo  654 

Piramide  di  C3e(lio       533  Raffaelda  M3nteIupo  fcu{ 
Ponti,  che  furono  ,  &  hoggi      tore  153 
y  fono  fopra il  Teucre  »       Raffael  d'Vrbino  17; 
y   Tuoi  edificatori         43^  Raffael  del  Garbo  153 
ponte  s.  Bartolomeo     439  Raffaele 
/         Caftel  s.  Angelo       440  Ratto  de  '  Romani  alli  Sabini 
Mammolo  442  428 

Molle  43X  Delti  Regioni  ,oueto  Rio- 

Alilo  44f      ni ,  e  fue  infegnc^  711 

Publicio  437  Rione  di  Borgo,  e  fuecofe 

^  Trionfale  448     ootabiU  711^00716 

Polidoro  da  Carmiggioiyg  di  Trafteuerct  &  alcane^ 
18 1210  cote,  chelneflbvi  fono. 

Delle  porte  di  Romaalten     7x5  7171718  119 

po  di  Romolo         éoQ  di  Ripa ,  e  quello  j  che  in^ 
poue  della  citta  di  Roma^     e(To  fi  contiene    719  T^o* 
fecondo  bora  fi  trouano  di  s.  Angelo  coQ^  alcuni  pà 
4jo  lazzi,  come  de*  Serlupi^de 

Delie  porte  geoeralmeotc^     Mattei ,  e  (ua  Fontana  de* 

formi- 


A   V  O  L 

-iÌ7«7iJ  Delle  fette  .ile  4f§ 

de     *.ego!j  con  palizz  j  Scruìo  Tallii  fefto  Re  621 

diffgnati,  come  del  Card,  ScttiibniodiScucrp  6fi 

Spa  da,  Firne'^c.  fanta  Cro.  Del  fito  di  Rom;^  6ìl 

cc,Oulii7i4  7J57i6  7*7  Spofalitio  de*  Gentili  Ro- 

C  Monfìg.  Giulio  Cenci  ^  maDÌ  ^2), 

6)8  Della  rpofaarxnirito  614 

Rfone  di  partoac ,  e  rueccfe  Pe]ie  ftatue  5!% 

notabili  7^1  Statua  di  M.  Aurelio  Anto- 
Fr.  Rocco  da  Sauia        3 1 


Roma  quante  volte  fu  pre- 
fa  •  708 

Koznolo  primo  Re  de  Ro« 
n?.ani  6i% 

Caualier  Roflì  fcultore  1^2, 

Delii  RoAri]  che  cofa  era* 
no  63^ 


Sacchi  IQ4 
Saluiati  pittore      1 92  27» 
Santi  d  Andrea  Lmij,cfua-^ 
fcpoltura  ^97 
Sccrctaria  del  popolo  Roma 
no  631 
De  fenacol),  ouero  feDatoni» 
che  cofa  erano  591 


K)inoPio.  554 
tfHercolf  55  j 

del  Paftorediniitatlo  5  j6 
d*KfcuUpìo  Qcl  palazzo  de 
SaucllI  sfr 
di  Si(!o  V*  di  bronco  r/S 
diLaocoonte  in  Bcluede* 
re  s6a 
di  Cleopatra  in  Beluede« 
re  561 
di  Ercole^  detto  Tronco 

del  Toro  nel  palazzo  de^ 
Fatnefi  56^ 
diMoisé  sjt 
Dueflatue  di  Re  barbari  nek 
palazzo  de*  Signori  Cefi 
S66  $67 


Senacolo  delle  Donne   59^  Statua  de' Lottatori  nelgiar 


Sepoltura  di  Bacco  697 

Sepolcro  di  mctcllo,  detto 
capodiPue  Sì6 

Sepoltura  di  Ferino  del  Va- 
ga, e  quel  che  fegne 

Sepoltura  di  Profpero  Fari* 
Sacci  ^56 

Sepoltura  di  Santi  Andrea 
Luti)  397 
^  ga,Gio.daVdine,Taddeo 


dino  de*  Medici  56S 
di  Bacco  nel  giardaoo  dt. 

Medici  S6gf 
dì  vn  cacciatorci  a  Medici 
fio 

di  Marforio  S74 
di  Pafqtiino  sjS 
de  caualli  del  Monte  Qui 
rinaie  57S 
T 


Zucherot  e  RafTacI  Santio  Tabema meritoria  1  che eofi 
daVibino  U<>     era  61  f 

Tad- 


I 


1     A  .  V     p   1/  A 

Taddeo  Landini  Aovcn^iao    iTcrmcTitiaric,  a  Saluialf. 

16}  ^        •  diaiic,Nouatiane,filip|>,nd 

Taddeo  Zuccaro      9^  26^.    olimpiade  Domitianc  ,ic 


Tarqainio  Prifco  quinto  Re     Dccianc,e  le  Auieliant 

610  4^7  é^SS 

Tarquinìo  fupcrbo  fettimo    Timoteo  da  Orbino  192 
Re  611  Torquato  di  Alcflàndri  191 

Tauole  3  òlibrìpublici  614  Dd Teucre  c Tue inondatio- 
Teatri iChccofa erano,  e fuoi     ni  43^ 
edifìcatorì  z8?  Tórre,  6^ Horti  di Mecena- 

Thcauo  di  Marcello     484     te  .  636 

pJoerfi  Tcmpjj,douenonL->  Totri  di  conti i  cdelle  Mili- 
fi.hail  dìfegnojnc  il  luogo  tie  700 
proprio  685  De(TrafteiJere  448 

Tcpiod'iridé»è Serapid  679  Dé^Trionfi,  echi  fu  ilpri» 
di  Giano  Quadnfonte  683  *  mo,c  Vitimo  Triofare  706 
di  Bfculdpio  67-2  Trofei  di  M^rio  ,  c  fuo  di  fe- 

di Gioue  Tonante     669      gno  51;  p7 

di  Giouc  [latore  670  Delle  Tribù  596 
di  Gioue  Capitolino  6S9  Fuìlio  Hoflilio  terzo  Re  619 
di  Giouc  feretrio  658  V 
di  Gìooe  Licaonio  e^s  Valfoldo  m 
dcUa  pudicìii^  €76  Vaft  che  anticamente  ferui- 
dcllafortun^Virilc  577  uanopcr  vfo  de'facrìfici 
di  Fauftina  .  ^81     conifuoiinftrumenti  696 

del  fole  CJ74  Delle  Vergini  Vcftafi  69% 

di  Garmenta  67S  Velabro  ,  perche  cosi  dcUO 

TermciC  fuoi  edificatori  460  64* 
Terme  di  Oomitiano     5 1 1  Vcc  urti  pittore      19^  ^65 
Agrippine  461  Vc/l'gi  del  Tempio  della  ^ 

dì  Ncronc^edì  Mcfl^ndro  pace,  e  fua  pianta (ftfz  564 
feiicro  461  TDell*  Vxe  454 

d'Antonio  caracalU  463  Vincenza  Viarad^' Ricci  Ve 
.  Diocletìanc  4^4  ;  neiiina  Ita 

di  Coftantino  j  e  (ai  in^  Vinccn^o  Amm  «nnatì  9; 
fcritciont  3|f^6  Viuario.che  cofa  era  /^f 
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